i'f-  JcM/fa 

/[et**)**  $< 


Vlxt* 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  GoogH 


* 


! • 

l 


DETTI 

MEMORABILI 

DEL  BOTERÒ. 


m 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DETTI 

MEMORABILI 

D I 

PERSONAGGI  ILLVSTRI 

DI  MONSIGNOR 

GIOVANNI  BOTERÒ 
ABATE  DI  SAN  MICHELE 
DELL  A CHIVS  A,  ETC. 

TEKZ  A imtkessioneI'%*^^; 
DIVISI  IN  TRE  PARTI.  - 


ALL’ILLVSTRISSIMO  SIG. 

IL  SIG. PROSPERO 

P A R I S A N I 

CORRIERO  MAGGIORE 
PER  S.  M.  CATTOLICA 
. NEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


In  Napoli , Per  Nouello  de  Bonis  Stampatóre 
Arciucfcouale  M.DC.LXXIV. 

CON  LICENZA  DE'  SV RE  RIO  RI . 

Ad  inftanzadi  Adriano  Scultore 
alPInfegna  di  S.Marco. 


Digitized  by  Google 


I 


; 


Digitized  by  Google- 


ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 

■ >r  : . hl  •) 


68358©  ix 

« 

* / » ‘Vi  • ' 

• . : J i ) ; .. 


\ r i \ | « • r rr • ' 


Sce  di  nufouo,  dopò 
tanti  anni,  a riue- 
der  la  luce  del  Mo- 
do , quella  pregia- 
! tifflma  Opera  * la_, 
quale  venne  lèmpre  mai  filmata 
da  gli  Eruditi,  vn  de’  più  nobili 
parti  della  famoftffima  penna  del 
oig.  Giouanni  Boterò  . Non  po- 
teua  ella  certamente  trouar  mi- 

flior  ricouero  di  V.  S.  Illuflrifs. 
Je  poteua  io  darle  miglior  for- 
Ci  - , a 3 tuna, 


tuna,che  farle  portare  in  fronte 
il  luo degniffìmo Nome.  Impe- 
roche,  oltre  l’hauerla  prouilta_» 
d’vn  protettore  affai  riguarde-  I 
uplc^ho  cg>  quello  ancora  in  par-  ,) 
te  jfodisfatto  al  defidcrio  incef-  ; 
fante , che  ho tèmpre  hauuto , di 
mofirare  al  Modo  vn  fegno  del- 
la mia  feruente  deuotione  verib 


ognuna  colègrare  tutti  i 


uaper- 


ieqnq,-r . 

fona  v jeipter  quello  de’  fiioi  cnia- 
ridimi  Antenati  ; E pien  a la  fuà_» 
Nobilidima  Famiglia  di  Glorie, 
le  quali  ipótrebbono  fiancar  le_> 
penne  dimoiti  Scrittori  ; e béchq 
hoggi  fi  vegga  trapiantata  in_» 
Tolentino, non  può  negarli  pe- 
rò hauer  hauuto  altronde  la_> 
irimiera  origine  pur  troppo 
i:  chia- 


Digitized  by  CjOO^Ic 


chiara , e gloriofa . Viene  ella_» 
conforme  moltra  Giouanni  Ri- 
torno apportato  daD.Filadelfo 
Mugnòs  , dalla  : Famiglia  r de./ 
Suardi,  Signora  del  Cailel  Suar- 
do,  e d’altri  feudi  non  molto 
lontani  da  Argentina . Lodul- 
fo  fu  il  primo,  che  venne  in_> 
Italia,  il  quale  hebbe  in  dono 
Città  di  Bergamo,  la  quale  ven- 
ne in  potere  di  Marino  Suardo, 
che  fu  dilcacciato  dal  detto  Do- 
minio dalla  potentiflìma  Fami- 
glia Coleone  ; la  onde  venne  egli 
colf  retto  à ritirarli  in  Francia-, , 
doue  dal  Re  Carlo  V.  fu  onore- 
uolmente  riceuuto,  il  quale  Ro 
diede  in  moglie  Armachilde  Pa- 
rifani  lua  figlia  naturale  ad  Al- 
berico Suardo , il  quale  palsò  in_> 
Italia,  con  hauer  dal  Duca  Gio. 

a 4 Ga- 
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Galeazzo  il  perpetuo  gouerno 
della  Città  di  Tolentino, e così  fi 
cambiò  il  nome  di  Suardo  in  Pa- 
rifano.  Potreiquì  far  lunga  pom- 
pa di  Parentadi  cotanto  Nobili  -, 
de  i primi  gradi  lodeuolmento 
occupati  in  tempo  di  pace , delle 
prime  cariche  valorolàmente  el- 
lèrcitate  in  tempo  di  guerra , e di 
tutti  gli  altri Splendori , de’  quali 
per  così 'lungo  tépo  ò fiato  ador  - 
nò il  luo  Calato  ; Ma  fon  ficuro, 
ch'entrarei  in  vn  dilcorfo , del 
quale  non  fiiprei  così  facilmente 
rintracciarne  la  fine.  N on  lalcia- 
rò  fi  bene  di  far  particolar  me- 
moria d’Afcanio  Parifani  Car- 
dinale , che  fù  ne’  tempi  luoi  e 
per  lettere,  e per  virtù  ornamen- 
to del  Sacro  Collegio.Ma  io  non 
fono  per  diflèpelir  le  memorie 

degli 
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degli  Aui  séza  i profumi  di  quel- 
li Encomi) , che  iòn  douuti  allo 
loro  glonofe  attioni . Veggo  fu 
lùa  perlòna  adorna  de’  proprij 
preggijèruire  d’ornamento  am- 
mirabile alla  propria  Fameglia,  à 
legno,  ch’io  non  làprei  giudicare 
qual  lì  a gloria  più  grade  le  quel- 
la, che  nceue  da’ iùoi  Maggiori, 
o quella  r che  trasfonderà  a’fuoi 
poderi.  Lalcio  per  tanto  a penne 
più  degne  Icriuer  di  tal  materia, 
ch’è  d’altri  omeri  foma,  che  de’ 
miei,  effondo  il  picciolo  Ipatio 
di  quella  Dedicatoria  inhabile  à 
lèruir  da  Teatro,  oue  facciano 


pompa  le  lodi  lue . Gradifca  in_> 
tanto  V.  S.  Illuflrilsima  colla  ge- 
neroiìtà  del  fuo  animo  quello 
picciolo  ofléquio  , ch’io  in  légno 
della  mia  ofliuànza  deuotamé- 

1 te 
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te  le  porgo  , mentre  facendolo 
humiliffima  riuerenza  riman- 
go 

Di  V.S.Illuftrifs. 


Humilifs . e déuotifs,fcru, 
Adriano  Scultore. 
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C coti  in  (jucflo  Libro  de  i Detti  Me- 
morabili del  Boterò  rvn  apparato 
belli  fiimo  d’ Appftegmi,  oue  il  tuo 
ingegno  h aura  campo  di  pafcerc. 
la  famelica  curiofità  dello  Jludio  « La  fatica  di 
raccogliergli  fu  cominciata  dall*  Auttore  nella 
Corte  di  Spagna , cioè  a dire  di <vti  Monarca  , 4 
cui  feruono  li  piu  bei  Regni  d’Europa , e tributa- 
rie s’inchinano  le  piu  remote  Prouincicillmedefi- 
mo  la  termino  poi  in  quella  del  Serenìfsimo  di 
Sauoia j cioè  d’vn  Principe y che  nella  nojlra  Ita- 
lia fa  mantenere  lo  fplendore 3 e la  Maefld  Rea- 
le^Jen^a  cflentarne  il  nome  . Non  ti  do  faggio 
dell’  Auttorerferfuadendomi)  ch’ogni  gran  lodc__j 
riefea  0 [curale  fcarfa per  'Vnhuomo , che  nelle. ^ 
Relazioni  'vniuerfali  del  Mondo  y in  al « 

- \ trOpe - 


by  Google 


trOpete  Ha  femore  nelle  mani  dcLetteratiiNc 
meno  pretendo  di  farteco  del  faggio  col  proporti 
l* •vide  grande,  che  puoi  ritrarre  dalla  lettura  di 
queflo  Libro,  perche  non  fui  mai  fiettorico , ne  al 
prefente  è mia  prof ef sione  » 'Ben  pojfo  dirti, eh3 in 
ejjo  haurai  Prencipi  grandi,  huomini  di 
grandi f simo  grido,  così  in  lettere,  come  in  armi, 
i quali  conferiranno  teco  materie  di  guerra,  c di 
paccidi gouerno  politico, e morale,  delle  quali  po- 
trai feruirti  per  ornamento  delle  tue  Compoft - 
^ ioni*, e taluolta  di  Feneri , e di  G ra^ie  per  ren- 
dere più  defiderabili  i tuoi  difeorft . Appagati  del 
mìo  affetto,  gradi fei  le  mie  fatiche,  defidcrami 
lunga  •vita , e quiete  d* animo,  accio  pofia  dar  in 
luce  altri  libri  prof  tteuoli, conformi  al  tuo  genio, 
tT  alla  tua  euriofità , non  J apendo  trattenermi 
Ctìofo,c  •vitti felici  f \ 
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TAVOLA 

DE  GLI  AVTORI 

DE  I DETTI, 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 
■ - lì  contengono. 


A 

A Bar  Rèdi  Per  fa.  113. 

Abate.  3 23. 

Altro.  366. 
cibate  di  Bcnnia.98. 
Sitale  d' Brucida.  478. 
Situi  Jacob.  29. 

Altd  Hat ex,  83. 
Acmat.i. 

Adalberto  V efconodì  Pra- 
ga. 478* 

Adelardo.  210.346. 
Adriano  11.  Papa  17  3. 
Adriano  fi.  20  6.  248. 

A firate  H eternità.  166. 
jtì.  A fratone  Abate.  131.  166. 

179.314.  \ • 

Asolante  Saraceno.  479.  j 
S .Agojìino.  42.145. 153 .157. 
lìti. 

Agofìir.o  Nifo,  111. 
Agofino  V alerioCardina- 
le.160.371. 


Aifia  Vergine.  I $ I.  . 

Alarico  Ri  de' Vi  fi  goti. 317  5 

Albuino  Rè  de'  Longobar- 
di. 47  9. 

A lchitnijla.il  3. 

'.Alberto  Magno.  1S7. 480* 

Alberto  Marcbefe.i  1 2. 

A temano.  143. 

Aleffandro  PP.  4S0. 

Alejjdndro  V.  PP.  17 J. 

Aleffandro  Cardinal  Far * 
nefe.  364. 

Alejfandrino  Cardinale. 

157. 

Aleffandro  Moni  alto  Catn 
di  naie,  22S. 

Alefcàdro  Olino  Cardina - 
le. 271. 

■Aleffandro  Duca  di  Par - 
ma.3j.338. 

Aleffandro  Duca  di  Fio - 
refta^.92. 

Aleffandro  Vefcouo , 1S5, 

Ale fr andrò  d'  Alef.  358. 
4S0. 

Aleffandro  Piccolomiui  * 
S95‘  ' • 
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TAVOLA 

Alfofo  et Aratòri  a.  r. J.l  3»>  bcxactn.  428. 

17.  2 1,26.2.8,3 5.57.66.  S.Ambrcgio.  165.481, 
71'73'75'79**5ó.$22!,  % Ambrogio  Spinola.^  4.257 

395.  - • - 3*5*- 

Alfàfo  11. Redi  Napoli. 56  Amflochio  V efcouo.  109. 

Alfonfo  F.  Re  di  Portogai-  Ammone  Abate.  528. 

lo. 12.  Amurat  11.  Granturco  • • 

Atfonfo  Re  di  Cattigli  tu, , 5 3.267»  ‘ 

396.  Amurat  IV . 40. 

Alfonfo  Rè  di  Congo.  22.  Amurat  Rair.28.6i» 

Afonfo  Cariglio.347.  S.AnaJìaJìa.  290. 

Alfàfo  primo  Duca  di  Fer-  Ancofan.  49. 

rrfrrf.202.2i9.  Andrea  Monaco.  306. 

Alfonfo  Salmerone  t 113.  ^tfH^rerf  aTOrirf. 80. S4.219. 

177.  * . 279.  • 

“ Alfonfo  d' Alburquerque  . Angelo. 292.i94.332.338» 
26.62. 77<  35<S»$63. 

Alfonfo  Fanega. 208.  F.  Angelo,  fò  2. 

Alfonfo  Perez,di'Gufman.  Anonimo. 323.270. 39S, 
245.  S.Anfelmo.  139.  181. 

Alfonfo  d Agni lar.  258.  B.  Anfelmo.  $ 1$. 

AH haffa.^vi,  S.  Antonio  il  Magno.  141* 

AHb*eh.2T$,  144. 187. 197*3  SI* 

Alofìani.^82,  S. Antonio  diPadoua  . 134. 

A llamondario.il ■'  160. 

Aluaro  di  Ba%j^an.  53,  S.  Antonino  Arciuefcouo  di 
Aluato  d\  Luna. 398,  Fiorenza. 295. 362.482. 

. Amadeo  Conte  di  Sauoia.  Antonio  Condolmero.  3 2. 

17.  Antonio  Cardinal  di  Pra - 

Amadeo  IX,  di  Sauoia^  . io.  44. 

165.171.  Antonio  Duca  di  Scfld.lf» 

Amarti. 92.  : ’ Antonio  di  Lena . 1 18. 

S'Amato.qS I.  P. Antonio  Sedegno.  130. 

Ambafciator  Veneto.  427.  P. Antonio  Menefes.  328» 
Ambafciator  del  Precopo.  Antonio  Mofa.%61. 

423.  Antonio  de  Segouia.3 52. 

Ambafciator  dì  MuleyAl-  Antonio  de  Santaren.  484, 

• * .zi»'- 
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DE  GLI  AVTORI. 


sintomo  Maria  Carezza- 
na.199. 

Antonio  Correa.  483. 
S.Aqu  i lino,  il  1. 

Arciuefcouo  di  Cantuaria. 
284. 

Ariofarne  Re  di  T tacine . 
256. 

B.Arfenìo.\<\\.\ 55. 187.321. 

522.530.485. 

B. Arte  mio.  48  6. 
Afinaro.ioi. 

Atabaliba  Re  del  Perù. 77. 
S.Atanafio.i'i'j. 

Attila  Re  degl'Vnni.  399. 
Auenamar.  255. 

Augn fio  Duca  di  Saffo  ni  a. 
US. 

Anelino  da' Romano.V e- 
di  Eglino. 

B 

B Agli  ardo  Capitano.  4T. 
60.66.SS. 

Baiaxette  Re  de  T urchi  . 

44  59- 

Balduina  fmperatore.qSj. 
Bartolomeo  (Solleone.  ioo. 
io  2. 

Bartolomeo  Coelite.  400. 
S.Bafilio.  1 1 3.186. 

Bafsà  di  Buda.  5 7.1  j 5. 

Altro. fòt. 
Bellifario.61. 

Belmaxino.z\S. 


Bendi  nello  Sardi. tu. 
Benedetto  X /.  Papa.  335. 
Berengero  Abate.  zSS. 

S. Ber  nardo.  137.  150.  158. 

189.  315.  3 J2.4S7. 

P. Bernardo  da  ffuintaualle  . 
I45-472- 

Bernardo  da  Genou a 96. 
Bernardo  Giapponefe . 3 8. 
Bernardo.^ax. 

S. Bernardino  da  Siena.  1 09. 

l63.367.4SS. 

B. Bernardo  da  Feltro. 4S9. 
Bernardino  Palomo.  1 97. 
Bernardino  Mendozz.*-*  • 
2S7. 

Berta  do  di  Ghìelxhin.^o  2. 
Beffarione  Cardinale.  402. 
Befferino.zji. 

Birone  Duca.  8 f. 
Boemondo.  403. 

Bolognefe.  99.  - 

S.Bonauemura.xSf. 
S.Bonifatio.i  1 o. 

Borromeo  Cardinale . 45. 
86.  157.  182.  192.199. 
246. 

Borfo  1.  Duca  dì  Ferrara . 

2 2o« 

Bofcaim.lfz. 

Br agamia  Duca . 8 f • . 

Brunone.i9i. 

Buffone. 99. 

Altro. n 6. 

Altro.  240. 


C a— 
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Csfcano,  Re  degli  èttari . 
250. 

Cadì  Turco.  227. 

Callìdio  111.  Papa.  1 r. 
Calviniano.  119. 

.Altro.  17S. 
sìliro.i  So. 

Camillo  Or  fino.  10.46.58. 
Camillo  Gozadini.qy. 
Camillo  Carezzarla.  405. 
Cane  della  Scala.  403. 
Canonico.  361.364. 
Canuto  Re  d’ Si  Tigli  a.  122. 
Capuccino.  1 64. 
Carauaggìale.  78. 

Creino  Imperatore. 403. 
S.Carlo  Borromeo.  143. 144. 
iS6.3o3.3$o.:5^-3$5* 
346.362.  364.365.36S. 

37K?74- 

Cardinale. 373. 

Cardinali.  25 1. 

Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoia.  2.20.50.51.220. 
404. 

Carlo  Magno.  3 5 1. 

Carlo  IV.  Imperatore .3  3 


OLA 

Carlo  V II. Delfino  diFrd- 
età.  38. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  . 

35.S1.175- 

Carlo  XI.  Redi  Francia  . 

85. 

C arloDuca  dì  Mena.  54. 
Carlo  Duca  diTerranoua • 
69. 

Carlo  Slndace , Duca  di 
. Borgogna.  404. 

C arlo  di  Manrfelt.o.  j o. 
Carlo  Antonio  del  Poxs*  • 
406. 

Cafimvo  Palatino  del  Re- 
no07. 

Cafìmiro  Duca  di  Sendo - 
miria.  215. 

C afflano  del  Pozzp.  2 34. 
Caiir  uccio  Lajìracani.91 
Caterina  dìCafliglia.  165, 
Caterina  Regina  di  Fran- 
cia 1 9. 

Caterina  Sorelli.  2 37. 
Cattolico.  1 14. 126.379. 
Catritio  Ochelt.  293. 

Cavaliere.  14.  74.96.1  1 J* 
23  1.260. 


»5°W 

Carlo 


Cariche.  23.84. 

S. Cecili  a, H 7. 

Cefera^do  Spinola.  2%  9» 
Cele  bino  Tur  co.  285. 
Operatore//.  1 2.  S.Qefareo  V efeouo.  1 70. 
16.20^0*49*51.65.79.  Cefare Borgia.  9. 

$7.104.211.212.216.217.1  Cefare  Cauaniglia.  56. 
222*225.233*253.  27  *•  Cefar  Mvrint.  382. 
275.  i thinejì.  4°7« 

Cir»* 


degli  avtori; 


Chrifloforo  Colombo.  79. 
Chrifloforo  Madrucci.  86. 
P.C  brifloforo  dellaCroce.^i  £. 
Ciappin  V ùtili, 9.278. 
Cùbito  Re  di  Granaio-) . 
203. 

Cieco.S  o. 

Cittadini  di  Feffa.  222. 
Clemente  IV.  Papa.  195. 

5 <$4.48  9. 

Clemente  V II  A 14. 17. 37. 
126. 

Clemete  Viualdo. 2 2 £. .? 77 
Clodoueo  Re  di  Francia. _> . 

125.12S.489» 

Cogequi.  162. 

Madre  Coletta.  144. 
Coltrino  il  Vecchio.  281. 
Commendator  di  Già.  1 1 6* 
Gonne  fiabile  di  San  Polo. 
408.  „ 

Cojlaniino  Imperatoteli. 
264-,?  lì. 

Co  fiatino  Copronimo.408. 
Cofìantio  Cefare. 490. 
Cofìanxjo  Monaco.  144. 
CoJianxja  Reina  di  Sicilia. 
127» 

Conte  di  Miranda . 23. 
Conte  di  Sa  nf rè.  61. 

Conte  di  Carloir.  104.  . 
Contejfa  di  Saiopia.  3£L. 
Cornelio  Muffo  Vefcouo . 
255.367. 

Cornelio  si grippa.  408. 

C orradino.nìi. 

C ortefe  Cardinale.  490* 


Cojtmo  Scotafico.  147. 
Cefimo  Duca  di  Fioreux.a. 
$•9  *R*  1 2.31.36.74»  173» 
194.409.490. 
Crifnarao  Re  di  Narfin - 
g*.SL« 

S.Conegonda.3 1 9. 

di  Stoc. 409. 

Curato  Polacco.  385. 

D 

DAniele  A baie. 49 1 . 
Dante  Aldigieri.  jql 
Datio  Vefcouo.  304. 
Demonio . 101.  108.  135,' 
146. 1 80.279.29S.  3 14. 

2gi» 

De%a  Cardinale.  409. 

Di  dipai  Georgiana.  40% 
Diego  P aceco.  r l» 

Mendos&a.  45.  90» 

iqj. 

P. Diego.  1 26* 

I Diego  di  Cordona.  283. 
Diocletiano  Imperat.  410J 
Dìonigio  Re  di  Portogallo • 
494. 

S. Domenico.  147.305. 
Domenico  Cardinal di  P a* 

uia.ióz. 

F .Domenico  di  BetanxfiA9%* 
Domenico  Banner. 49  5 . 
F.Domenico  dì  Lìoneffa.4'9%. 
1 Donna  Cattolica.it  4.  . 

b £>0*7 
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Donna  pouera.y^. 

Dr acola  Vtencipe  di  V a- 
lacbia.il^. 

Duca  di  Borgogna.x66 . 
Duca  d Albania.^.10. 
Durano  V efcouo.  185. 

E 

.S’.TJ  pre m' 1 1 7»  1 2 2. 1 5 4* 

K . li  Egidio. 1 50.1 59.1 42. 
146.151. 161. 165.  166. 

iS  i»  1 38»  189*  311*523. 

3*5-495* 

Egidio  Albernozjo  Cardi- 
nale. 108. 

?&'*.*$•  4”. 

S.EIeaz/tro.iz6. 

Elia  Abate.  1 5 5. 

Elxeario  Conte.  560. 
Emanuel  Filiberto  Duca 
dt  Sauota.  8. 14*  22.36. 
.<  . 52.75.115.13S.210.307. 
411. 

Emanuel , Redi Portogal- 
■ ifo.27. 

Emanuel  Capitano.  41  i. 

. Eobano  Poeta.  104, 
Epernone  Duca.  18  6. 
Epifanio  V efcouo  di  Pa~ 
uia^97. 
S.Ereberto.^9$. 

F.Er  ueo.  498. 

E fior  V ìf conti.  13S. 

. , E timi  0 Abate  1 3 1. 
Eugenio  IV * Papa. $9$. 


OLA 

EufebioV efcouo.  2S6.  ' 
Eufebio  Abate.  351. 

E zelino  da  Romano.qoo. 

F 

F Arinata  degtV berti. 412. 
Federico  lmper.  13.505. 
Federico  111.  Imperatore  . 

1 9.68.74*248.3  24. 412. 
Federico  Duca  d'  Alba • 
348. 

Federico  Cote  d'Vrbino.  5 4, 
60.103. 

S. Felice  da  Nola.yt,  4. 
Ferdinando  Re  Cattolico  » 

• • +*■*• 

Ferdinando  Re  di  Napoli • 
46. 

Ferdinando  Duca  d Alla. 
19.55,56.66.  203.  209. 
374- 

Ferdinando  Duca  di  Fio - 
220.413. 

Ferdinddo  dì  È oledo.  335. 
F ordinando  di  7” alauera  • 

34/-347-30*- 
Ferdinando  dì  Guzrnans. 

351* 

Ferdinando  Jldarcbefè  di 
. Pefcara.tf. 

Fernando  111 . Re  di  Ca~ 
Biglia. 61 . 

Fernando  Cortefe.u$.  175. 

208.212.2I9. 

Fernando  Gonz.aler.i6 4, 
FVr- 
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Ferrante  Gonzaga . 201. 
Zi  9» 

Filippo  11 . Re  di  Spagna, 
21.24  31.64.68.79.83. 
111.125. 141.179. 206. 
208.25  5.304.3 16.  384. 
Filippo  A u gufo  Re  diF rà- 
da, 366. 

F. Filippo  dell'  Aquila.liS. 
S. Filippo  Neri,  178.  O 

P. Francefco  Adorno.  353. 
Filippo  Duca  diBorgogna. 
203  4 

Filippo  Langrauio  ctHaf 
Jia.xqx. 

Filippo  Melantone  « 372. 
379.380. 

Filonorio  Sacerdote.  1 25. 
Fiorentino.  32.33.101. 
Floriano  Sari.  2 66. 
S.Francefco  . 123. 1 34.  146. 
|69.z89**9<S*3}u  498. 

Francefco  1.  Re  di  Fran- 
04.4.10.20.1 1.28. 111. 
229.2S9.3i  2.389. 
Fracefco  Cardinal  di  T or- 
none.z36.iS9, 

S.Francefco  Xauier.i  31.373. 
504. 

S.Francefco  B orgia. 

I47.i59.x64.  175.177. 

18  3.!  99.41 4« 

P. Francefco  da  Pania. 1 3S. 

P. Francefco  Panìgarola.\6i. 
P. Francefco  Cataneo^o^. 
P.Francefco  Vittoria,  1S2. 


Francefco  Duca  di  Lertna. 
504. 

Francefco  Marta  d'  V r bi- 
no.\6. 

Francefco  di  Guìfa.  54. 
Ftancefco  Duca  di  Mila- 
no. 57.' 76.134. 
Francefco  Duca  di  Fioren- 
z,a.  105.414. 

Francefco  d' Almeida.  1 3. 

45*85» 

Francefco  Queua.73. 
Francefto  Pizxarro.  84. 
Francefco  Baflone.  304. 
S.FulgentioV efcouo.  1S0. 
Furfante. io  1,27^. 

G 

. v * 

Gl  FSV  CHRlSTO. 
126.132.136.140.168. 
2S7.301.32j.327.505. 
Gabriele  Cardinal  Paleot- 
to.lJY. 

Gabriel  Zapata.90. 
Galearjp  Duca  di  Mila- 
90.416. 

Garzja  V icari  di  N auar- 
ra.  4$. 

Garzi  a di  Sofà. 60. 
Gafparo  Schlicb . 75» 
Gafparo  V gelino  .416. 
Galimero  Re  de' Vandali . 
15S. 

Gencuejt.ì  1 9.224* 
Genferico.  41 9. 

b 2 Gen- 
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Gentile.1} 02.  P.Gio:  da  Vercelli.} 08. 

Georgio  Cardinal  di  Va-  P.Gio:Parenti. 299.508. 

radino  134.366.  . P.Gio:da  Parma. 509. 

Georgio  Duca  di  Safsonia.  Gio:  II.  He  di  Portogallo  • 

-58  7.  61.63.87. 

Georgio  Cafriota.61  • Gio : A'e  di  Suexia.  1 5 1. 

Germano  Patriarca  di  Co-  Gio:di  Vega.3.16. 

fiantinopoli.}o6 . Gio:cT  Au  (Irta. 38. 

Oefuita.3}0.  - Gto:Po»<^«o.44. 

S. Giacinto. 3 37.  Gio.Gtacomo  Mar  chef  e di 

Giacomo  Caldora.32.  Marignanò.} 3.8 3.214. 

Giacomo  Cuiaceo.  105.  259.272. 

F.Giacopone. 178.  Gio:di  Cafro .55, 

Giacopo  Buoncopagno  Du-  Gio:dì  Bechi. 70. 

ca  di  Sora.  416.  Gio:di  Velafiosji • 

Gi  apone  fi.  592.417.  r/Jy.  <Jio;  Ufi  a.  uà. 

G/rfw^V.426.  Gio'.Vniade.  1 24. 

Gianizxero.39.  Gio’.Pico  dela  Mirandola « 

GianeUo  daTrexxo  n. $6  154.»  85. 196. 

Giafin  del  Maino. 418.  GioiCaracciolo.163. 

Gilberto  cibate.  5I4.  Gio'.Abate.  185. 

Gilimero  Re  d"  Africa. 41 9.  Gio'.GaleaxjS  Duca  di  Mi- 

Ginori  Fiorentino.  267.  lano.x}4. 

P.Giotofa  Capuccino. 509.  Grò: Capofio.i 3 6. 

S.Gio:Apofìolo.i  11.506.540  Gio-.T  ernot<ìfihì.i}6. 

S.G\o:F.lemofinario.\7o.\7 9.  G/o:  Giacomo  Ttiuulzi  ì 

345*  *■  2^8» 

S.GioiChrififomo.loI • Gio\dì  B afillo  Gran  Duca 

S.Gio:  Guai  ben  0.520.  di  Mofiouia.  314. 

Gio\C ar dinaie. 41.  Gio : di  Dio  da  Granatasi 

Gio : Carauagiale  Cardi-  54 1.549.55 1. 

uale.igo.  . • Grò:  .£)#£■<*  Medina  Si* 

Giouanni  Vitelli  Card.  419.  </o«//».54S. 

F.Gio:  da  Lucca  . 13 8.  146.  Gio: Èchio.  584.592* 
165.507.  Gio:Gerfine.3o6. 

B.Gio : da  Capefrano.  50  6.  GioxSpirinch.  419. 

P.Gio:  Antonio  Perotto.  506.  Cr»o:  Maria  Cutaneo  4-20, 

Gio: 
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G'to'.dtlla  V 'accheria. 410. 
Gio.Roberto.iog. 

P. Giordano.  25  3.  179,  apg. 
510. 

Giodoco  <t  Inghilterra.  3 44. 
Girolamo  Cardinal  deliaci 
Rouere.xgo. 

Girolamo  b emetto  Cardi • 
naie. 114, 

Girolamo  Olgiatj.421. 

V. Girolamo  d' Pii  uffa  .134. 
514. 

Girolamo  et Ayanzfi. 17 8. 
Giudeo  Afìrolago.231. 
Giulio  li.  Papa.  1 1 .20  j. 
Giulio  Gufare  Scaligero.lt. 
Giuliano  Cèfare.  514. 
Giuliano  Apojìata  . 1 18. 
421. 

F. Giuli ano  Garze*.  515, 
Giu/lìniano lienci.  2 02. 

Gl  a brio  Set  bellone.  4 6. 
Comes  Freire  et  Andrada. 
265. 

Gonzjaluo  Siluetta.  1 6 1 . 
Gonzjtluo  Piz&arro.  177. 
Gotifredo  Duca  di  baglio- 


Grfgorio  IX.  Papa. 364. 

Gregorio  Xlll.  1O2.  311, 
57 1* 

Gregorio  Cortefe  Cardina * 
le.  3Ì2. 

Grirn ani  Gobbo.  gS. 

Gualdrada  Berti . 77, 

Guafcone.2^0. 

Guerdco.  51 5. 

Guglielmo  Duca  dì  Nor. 
mandìa. e,']. 

Guglielmo  B aliar  do.  42 1 .e 
feg. 

G uglielmo  il  Roffù  Re  <t In- 
ghilterra . 2 96.42  3. 

Guglielmo  Lunga/ padani, 
515* 

Guglielmo  BorJìeri.i<y(), 

Guglielmo  Duuennordio  . 
264. 

Guglielmo  Lindano  Fefca- 
uo.$oy. 

G uglielmo  b ald affano. j 

H 


ne.  124.1  5 -3.1  56. 

Gran  Cam  del  Cataio.  4. 
Gran  Mogor.  411. 

Gran  Duca  di  Alofcouia . 


HA  rdano  Fefcouo.  \6g. 
Henrico  Imperatore . 
424.516. 

Henrico , Redi  Caviglia  • 


377.  # 

Gran  Dianolo  di  Palermo. 
24. 

Gran  Capitano.47.11. 
Grattano  Imperatore.  421. 
S, Gregorio  'T  aumaturgo.  j 2 1 * 


4.17. 

Henrico  IV . di  C 4 Bigi  a . 
265. 

Henrico  II. Re  dì  Fr andai 
192.302. 

Henrico  IH.  79.20 1.372. 
24^»  Hen- 
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Heruico  I/'\x20.244.2  5 4. 
27i.X73.i74-i77«3$5- 

424. 

}lt tifico  Cardinal  Gaeta- 
no. 6. 

Hemico  Duca  d Augia. l 5 
Henrico  Giulio  Duca  di 
Branfxich.291. 
Heraclio  Imperatore. ^^6. 
H ercole  Cefis.r\g. 
Hernando  Baldes.60. 

H eremita.  136. 

„ H eroldo  Re  d Inghilterra. 

425. 

H ettore  di  Siluera.  1 46. 

H attore  Pignatello  .224. 
S.Hilarione.  \ 10. 1 8 2»  3 2 9 . 
33 0*  * 

H Ippolito  Cardinale.  34. 
Hi ppolito  Cardia  al di  ter - 
r*r<*.  425. 

Hippolito  d JEfìe.^x^. 
Hira  Capitano .39. 
tT.  H onorato.  \ 64. 1 7 3.346. 

' Humor  di  Bologna. 90. 

I 

IAcob  Almaxfir  Re  d' Afri- 
ca. j8.35.45. 47. 61. 64. 
615.174. 

I«V. 426. 

S.Jgnatio  Lei  ola.  138.  14  2. 
156.159.  y 

Jnga,  Re  del  Perù.  19S. 
ingegni  tre.  46. 


OLA 

lnnoceniio  IV.  Papa  ^18. 
516. 

InnocentiolX.  235. 
lodaci  d Inghilterra.  5/7. 
loflerado  di Br acetone.  58. 
Ifaac  Abate .3 19.350. 

T «rro.  70. 

1 faccio  Imperatore.  33. 
ì fabella  Reina  di  Calli- 
glia.l6\. 

1 fa  bella  d'Inghilterra.  43. 
Ifmael  Sof,  Re  di  Per  fi  a . 
429. 

pjunipero.  5 17. 

Iuo  Vefcouo  di  Sciartrer  . 
363. 

Incerti.  71.72.73.74.1 27. 
141.I46.149. 152.153. 
155. 156.159. 167.170. 
I72.17S.  180.182.  184. 
193.  199.  200.217.  222. 
234.24O.246.  251.  26S. 
278.280.282.2S6.  299* 
3iO.3i8.322.  325.  326, 
328.329.337.34O.  344. 

345-*4*M-l?-35«-553. 

354.356.360.  383.386. 

44$.  <’/<£-  5 33*f/V* 

| ') 

L 

e 

LAdirlaOyRe  di  Boemi*-*. 
382. 

Ladislao  Iagellone , di 

Polonia.xóg. 

Ladislao, Re  di  Polonia.^ 
Lam - 
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La berto , Re  d Italia.  4:9.  | Ludovico  IX.  30.  ij6. 


Lancillotto.  103. 

V .Lancillotto  Minorita.1^8. 
Labaro  Bonamìco.^19. 
Leon  X.Papa.1.9 3. 

Leone  XI.  Papa.  191. 
Leonardo  Cardinal  della 
Ro  utre.  26. 

Leonardo  Vinci. 93. 
Leonora  d Avflrìa _»  .25. 

147.176. 

Le  prof 0. 149.150. 
J-ercado,Re  di  Balca.16%. 
Letterato.!"]). 

Liberio  Papa.  51S. 
Ubertino  Monaco.j6 . 
Lionardo  Spinola.  431. 
Loreto  de' Medici. 40. 100. 
103. 

Lorenxfi  Gua.lterotti.91 . 
B.Lorenzj)  Giu  flint  ano . 109. 
I23.12S.130.137.  140. 


Ludovico  XI.  6. 1 2.3.2.62. 
68.  97*  *«3*  *39*  1+2. 
431. 

Ludovico  XII.  31.  104. 
201.224. 

Ludovico  il  Moro.  7. 
Ludovico  Sforma  Duca  di 

yìif  * A*  «o.S.  1 3 5 .4  3 2 . 
Ludovico  dì  Lorena . Si. 
Ludovico  Duca  dì  Neutre 
19^.432. 

Ludovico  A r lofio.  220.221. 
S.Ludurna.161. 

S.Lugdefo.  1 30. 

F. Luigi  Cancer.  $19. 

Luigi  di  Portogallo.  177. 
Luigi  dì Sìlueìra.  230. 
Luigi  d Au ala.  2 58* 

Lupi  citi  0 Abate.  319.. 

Lupo  Vefcouo  dì  Sane  ^ 

*45- 


147.150-173.125*!3?*  P.Lupo.$i9- 
310.333.362*  Jafando  Filofofo.zjo» 


B.Luòerto.)$i. 

F.  Lucido.  5 iS. 

Luchino  Vìudldì.jS. 
B.Lucio  da  S. C affano. . 

Lucio  Abate.xfi. 

S. Luciano  Samafateno.7,09. 
S.LudouicofRe  di  Francia-». 

172.2S4.305.  344. 

S .Ludovico  Vefcouo  dì  V alo- 
fa.  518. 

Ludovico  Pio  Imper.  51S. 
Ludovico  VI.  Re  dì  Fra*- 
eia.  23. 


Luterano. i\6. 


MArìa  Vergine  Santìf- 
fima.^9. 

B., M accano . 15  6.  320.  321* 
2 2 3. 

Macellaio.  9 3. 

• Machete  Abate.ì8p. 
Madre  del  Gran  Turco  « 

lóg. 

Ma- 
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Madrucci  Cardinale.  1 6. 
Mahometto  J I.Re\le'T  ur- 
chì.  2?. 28.43.?. 
Mahometto  Serifo. 300. 
Maometto  primo  Vifir.  3 8 3 
Mahometto  Bafrà. 434. 

Ji. Malachia  V efcouo.  1 7 5 . 

P, Mando. 9.  190. 
S.Marcella.334. 

Marco  Balbo  Cardinale, 
iiz. 

• Marc'  Antonio  da  V ena- 
fro.  4. 

Marc'  Anton.  Colona.3  20. 
Marc'  A nton.Morofino.Si. 
Marco  Fucbero.z3*i 
Marchefe  della  Rocella-j . 

?2*  . 

Marchefe  diRigogliofi.83. 
Marchefe  del  fonte  Amof- 
fone.i<\ì' 

Marchefe  di  Matoua.zz^. 
Marchefe  dì  Meltgnano  . 
434*  ' ■ 

Margherita  Stilar  da, ^.3  3- 
Maria  Imperatrice.  75. 
Maria  di  Scotta.  317. 

, Marta  Vergine .3  z6. 

Martiano  imperai.  175» 
S,Martino.  109.199. 

Marino  Cardinale.  24 9. 
B.M  ariino  V efcouo.  19 3. 
Martino  Alfonfo .45. 
Martino  di  V argar.i  io. 
Martin  Bucero.  38S. 
Martino  Monaco.  3 16. 
Maffimo  Imperatore,  1 zS. 


ola. 

Majfimtliano  I.  Imperato 
«.54.  Si.  5 19. 
Maffimiliano  II.  1.69 . 
Matilda  Conte ffa.\ y 20. 
Matteo  Largo  Card.^33. 
Matteo  Vifconti.z 4. 

Mattia  Coturno.  3-4$«3S7. 
Maurilio  Imperatore  . 80. 

li  9.  ■ 

Maurilio  V efcouo  di  Pra- 

ga. 3 3 4' 

Medico  y e Medici  . 244. 
354*  • 

Memon  Caltfe.41. 
Mendozxa  Cardinale.zzS. 
Mer curino  da  Gattinar .44. 
Merlino.xqo. 

Mejfic2.ni.63. 

Michel' Angelo.  71.271. 
Mifoniano  tìebreo.391 . 
Moauia.19. 

Moglie  del  Re  di  Caef.  47. 
Monaco.109. 1 36.143.301. 
Monaca.  300.353. 

S.  Monica.  152.255. 

Monfignor  di  Lcynt.  32. 
Mori  dell'India'.  87. 

Moie  Abate.190, 
Motta  Caualiere . 241» 
Mudar.  5. 

Mu(lafa.\3%. 

N 

NArfete.-jS. 

Neofito  del  Mefite 0.33% 
Refi 
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Neflorio  Abate .315, 
Niceforo.167. 
Nicoi0iII.Papa.i40.195. 
Nicolò  IV.312.360. 
Nicolò  V.  270. 435. 
Nicolò  di  Ce  Hello.  360. 

F. Nicolo  Doria.  520. 
Nicolò  Nicolini.  1 3. 
Nicolò  Maria  Boxato.  80 
N icolòLeoniceno . 254.435 
B.Nilo.160. 

Niuardo.158. 

Nono  Vefc.  d'Fdefld.3  5 7. 

o 

O Detto  Cardinale.  330. 
S.OdoardoRe  d'inghil. 
terra.50.159. 173. 
P.Oliua.  14 1. 

O righerò  Cattolico. 336. 
Onofrio  Muti.  43 5. 
119.436. 

O/To  ^^'«.194.200.250. 

269.186.346.374.377. 
Offualdo  Re  d'Anglia.\69. 
Ottauiano  V baldino.103. 
S-Ottone  Vefcouo.  170.521. 
Ottone  Imperad,  226.5  2 1. 

E 

tf . T)  Acotnio.3  5 u 

A Padre  di  S»  VHtntni- 
<0.197. 


Padre  Santo.369. 

S JPafnuffi  0Abate.1z1.19o', 
Paggio  del  Duca  di  Ne- 
tterai 5. 

Altro  di  Aluaro  di  Ltu 
na.iof . 

Altro.281 . 

Palatino  diCracouìa.45  6. 
JB.Pabo  Abate.  131.166.172. 
Paolo  111.  P.  6.249.3S8* 
Paolo  IV.  37  u 
Paolo  Patriarca  di  Cofìa- 
tinopoli.  521. 

Paolo  Kofcha.  318. 

Paolo  Giani  0.437. 

Paolo  Vitelli . 438, 
B.Paola.l  50. 

S.Partenio.  368. 

Pallore  Abate.  166. 
Pallore  Sacerdote.  190.' 
Pedagogo  ChriHiano.  1 1 8. 
Pelagio.  5 zi. 

Perafan  Duca  d"  Alcali  « 
11.23. 

Piero  Caponi,  io. 

Pietro  Abate.  1S5.512J 
p. Pietro  Tecerlano.i^i.i ^4. 
146.523, 

F. Pietro  Delgado.  522. 

F. Pietro  Alano.521. 

Pietro  Damiano.  523.' 
Pietro  Cote  di  Sanala.  51', 
Pietro  Re  cP  Aragona.iól, 
Pietro  C herafco.  3 9.  ( 

Pietro  Fracani.S  4. 

Pietro  A retino.  9 3 . 

Pietro  di  £rerè,$7. 

- — ...  ..  yt  •_* 


V 
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Pietro  Dotato, il 
Pietro  cC  Aluarado.  1 8 T . 
Pietro  SigA  Anglura.ioq. 
Pietro  Ronfardo.  438. 
Pigmenio.S  2, 

Pio  II.  Papa.ztf* 

Pio.V . 

105.110 .216.237.  *45- 
247.27°*320*3i6*355* 

367.433. 

Pipino  Re  di  Francia. 439 
P/rro  Re  di  Veli.  174* 

P lucilia  Imperatrice,  43  9* 
Poggio. 43  9* 

Portoghese  Capitano.  231. 
Portoghese  S oldato.  7°» 
Altro. 100. 

Principe  de' Demoni i.  2 5 . 
Principe  di  PortogaUo.\ 3 1. 
Principe  di  Spagna.2"j6. 
Prete. 9 6 ; 

Prospero  di  Faenza. 313» 
froSpero  Colonna.  60 • 

Q 

QVetada.\  4. 

QuiCtera  Re  dì  Perfta. 

Ilo, 

R 

pTJ  Affael da  F arefi.&i. 
.fornirà  Aragona,  276. 

“Su* 


OLA 

Ramiro  dì  Spagna.  1 2. 
Ranuccio  Cardinal  Far- 
*<^.372.523. 

Reggente  di  Napoli,  i^. 
Reginaldo  Polo  Cardinale 
I32.i49.l88.lpl.i93. 

197. 199.380. 

Renato  Duca  di  Lorena l_». 
440. 

Renaio  Conte  di  Provenga. 
440. 

fo>  flfi  Cali  cut. I26. 

Re  dell'lSola  H ermo  Sa. 2 4 
Re  di  Monopotapa.  25, 
di  Cocin.%’1, 

Regina  di  Granata. 6$, 
Ridono. I.  Imperai. 9.440. 
Roberto  di  CorSon  Cardi- 
nale. 524. 

F. Roberto  cP  Autgnone.  5 24. 
Roberto  Re  di  N apoli. 44  r • • 
Roberto  Duca  diNorman- 
dia.  54.4  42. 

Roberto  1.  Principe  di  Sa- 
lerno, 60. 

Roberto  leeone.  380. 
Roberto  BoniSaiio.  28  2. 
Roberto  Pandolfino . 164* 
F.Roderico.  524. 

Rollo  Duca  dì  Norman- 
dia. 443. 

Romito.  |6t. 

F.Ruggiero.x  5°. 

Ruggiero  di  Bellagardcu» • 
5.56. 

Ruigomez,  di  Silua . 2.30. 

JB.Sa- 
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s 

t.» . • » 

4» 

R.OAba.t^.iói. 

D S aladino  Gran  Solda- 
no.6^. 

Sanazaro.-]\. 

Sancio  d'Erbita.^^, 
Santo.  290. 

Sarapione  Sidonio.  163. 
S anelli  Cardinale,  149. 
Sauoini.ni. 

Sauorgnano  Marche /è.50 
Santocopio  Re  di  Mora - 

# * i 


j Siluano  Abate.  191.515. 
B.Simone  Stilita . 296.  2 j 6. 

.5*5- 

F.Simone  Moraler.$i6 . 
SinamTurco.  242. 
Sirletto  Car  dinaie.  57 1. 
Sifoi  Abate.3  25. 

Si  fio  IV.  526.  . ? 

Sìflo.V.79 . 

Socrate.i^. 

Sofronio  Abate  .3^01 
Soldati  diuerji.  101. 102. 

37Q* 

Solimano , ^ de'T archi  • 
2.38.82.208.  213.  214. 


»<<*.  3 ir. 

Schertel.2 1 5.243. 
Scuoiare.  297. 
JYoa^/F.444. 

Sebajìiano  Re  di  Porto- 
gallo. 37.6 3. 
Sebajìiano.  525. 

Seida  Regina  di  Geirione. 
4+4. 

«SV//w  /.5 3.251. 

Seiimo.  444. 

Serifo.m. 

S.Seuerino  Abate.  331. 
Sforma  Attendolo.  47.  57. 
S igitmodo  Imperatore.  1 3, 


2*7*3  37-445- 
Spagnoli  diuerji. 20 2. 27 9. 
2S1.  . v.vì 
S .Spiridione.  160.  288.29S. 
-.T pirito  maligno.^  26. 
Stancato  Heretico.  372. 
B. Stanislao  Kofcha.  317. 

B .Stefano  Re  cfOngaria.  342 
Stefano  Re  di  Polonia.  184 
Stefano. $8i. 

Sultano  Principe  de'  Sa - 
r acini.  1 64. 

T 


67.69.7 1.204. 248. 


Sigi/mondo  Augujìo  Re  di 
Polonia. 112 . 

Sigif mondo  ìli.  285. 
Signor  d' Anuilla.72. 
Signor  di  Xabaner.gj, 
Siila  kotro, 444. 


TyfaVo  ak  JV/xrf.445. 

T agliauia  Card.  1 70. 
7* aberlano.iCf.  5 2.12  5.446 
T emifìio.  44  6. 

T eobaldo  Conte  di  Ciam- 
pagna.59. 

C 2 TVfl- 
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T codato  Re  dd  longobar- 
di.z 1 9» 

Teodofio  Imperatore .158. 

i53*35°*52$. 

T eodojio  Cenobiarta.;i9. 
T eodorico  Re  de'Goti.zij. 
T eodorico  Re  d'  ltalìa.^6 

5 18« 

T eodorico  Elettoy  di  Co- 
lonia. 1 1. 

T eodorico  Africano  .119. 

• T eodoro  Abate .3 15. 
Teodoro  Monaco.  528.' 
S.Terefa.$z9. 

Teotechno  Vefcouo. X^S. 
F.T eucho  da  Vigna.  158. 
Tiberio  Imperatore.;^. 
T iti ano  Pittore. 248. 
Toledo  Cardinale.  529. 
Tolomeo  Gallo  Cardinal 
di  Como.  447. 

4$*.  T omajo  dì  Aquino . 123* 
127.I39*i4°*I4I*  I4i* 
i53.KS3.16tf.17S.  1S0. 
1S6. 1S7.198.j5tf. 

T omafo  Moro.89. 9 1*1X6 
I29.14S.151.185. 

S.T omafo  di  Villanaua  Ar- 
ciuefcouo  di  V alcnzfls. 
320.342.  ' 

F.T omafo  da  Fiorenza.^  19. 
T omafo  Diacono.^29, 

T omafo  Sodeaini.  5 9. 

T orlacchi.6 5* 

F.T  orrecremata.  1 24.1  tft. 

T olila  Re  de'Goti.WJ . 
Traiano, 11$. 

T rauerjìo.  il  04 


OLA 

Tre  Magi. $o$. 
Trombetta.99. 

T archi  diucr/i.2$.ii\.\\jì 

V 

Aventiniano  Imperato m 
re.*}.  247.530. 

V aletihuomini  diuerf.66 • 
87**7?«3S8. 

J'  bamba.Rc.  300. 

Vecchi  diuerji 86.  267# 
275- 

Vè ’cislaOjRe  di  Boemia.no 
Venetiano.  8j. 

F Véturino  da  Bergamo .5  30 
Vefcouo  dì  Sciartres.  98* 
Vef coito.  235. 

Altro.;  61 . 

Z' ergine  Santa.  137, 

^ eroncfe.i;z. 

S.Vgo.  167.189. 

«T.  ££o  Vefcouo  di  Lincolnidì 
I29. 176. 19 1.193. 195. 

J^o  Cardinale.  137. 

/^o  ok  tf'.T eodorico.  530. 
Vgone  Cote  di Cefarea. 27^ 
V igilio  Papa.  531. 

B. Vincenzo.;  25. 

Vincenzo.! arpaglia.  197* 
Sditale.  29  r. 

/'i/o  Vefc.di  Vienna.  5 3 
Vrbano  lV.Papa.S9. 195\ 
Vrbano  VI. 248» 

X 

X Imener  Cardinale.  532J 
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DE  I DETTI. 


CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 
fi  contengono. 

Anagramma.271. 

Animo  bdliale.421» 
Apparenza.i  6. 
Apparitene  del  demonio 
109. 

A ppellatione.3  8 .47  S. 
Arcobugio.438. 

Argutia  di  parlare.457. 

Ottomanna.433. 
Armeggiare.  45$. 

Arte  di  fard  amare. 5 i8. 
Agricoltura.407.410.47j.  I Artigliaria.i  1 4.2 1 5. 

A lchimia.22  3.407,  J Ailìcurar  l’Anima.  165. 

Ailegrezza.416. 

Alterigia.407. 

Amare, odiare  452.' 

Ambinone.  32.33.245.3  88 
4*7- 

Amicitia.dJ. 

Amor  di  Dio.nj.488.499. 
delproflìmo.  1dd.340.ne- 
ccffario  al  martirio  . 167. 
difratelIo.4<5j.deIlaj»atria 
4i2.ver(o  i Seruitori.84. 

Amoreuolezza.  232. 

Ammomtione.  2 5 9.535. 


Aftinenza.  15  5.3 13.41 4.' 
Aftrologia . 1 91.  234.  39$,' 

398.4IP-4M-447-472* 
Ateifino.43  3. 
Attentione.J74. 
Audienza.4.440.44  xi 
Auttorità.  455. 

papale.475.48^ 
di  Santo. 487. 
di  Magiilrati.  5.’  , 

Auuerdtìì.154. 

Auuiio.  478. 

Auuocato.  41 5, 

Ba« 


A 

ABbondapza.  222. 

Accademia.  448. 
Accortezza.7!. 
Acquiflo.74.  . 
Adulatione.  19.67. 68» 
Adulatore.  245. 
Adulterio.455. 
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% ? 

BArba  lunga.  270. 

Barbarie  tu.rchefca.4a6. 
BaiTezza  d'animo.  431.  • 
Beati.376. 

Beffa.  26S.269. 

Bellezza.  79. 

Bcnchcij  Ecclefiaftici.  195. 
564.  e fcg.  4S9.  pluralità 
di  quelli. 524. 
Bcuirore.Ss. 

Bolle.  5 06. 

Brauura.48.49.4 1 a.  5 26. 
Bugie.454. 

Buon  Cittadino.  70. 
Burla.410.420.421.437. 


CAlonnia.450.453. 

Calonniatore.247. 
Calorl6titie.409. 

Canto  Écdtfiaffico.542. 
Capitano.50.  e fcg.4<5S. 
Carichi  à chi.  aio. 

Carità;  176,  191. 341.  349* 
503-5  *7* 

Cafo  gratiofo.35  3» 

Caftita.  150.  325.  485.  501. 
518.  538.  540.542. 
maritaJe.487. 
Caualicre.47.210. 
Camela.333.440. 


I C E 

Cecità. 5 22. 

Cede  Maiori.  8r. 

Cedere  per  cortefia.72. 

Ce  libato.  4 iS. 

Chi  hà  tempo  hà  vita.  8 3. 
Ciechi.81.  ' 

Ciuan^a  fpirittiale-  357* 
Cicmenza.43.396.43 J* 
Cognitione  di  fè  ftefTo.  143» 
Cometa#  18. 

Compimento  daSanto.374. 
Compofitionc  d’animo.160. 
Co  chi  fi  debba  Bar  fcene.SS. 
Confcflìonc.  no.  iS4.  352* 
35?* 

Conforto  419. 
Congiura^. 
Contertabile.-46*. 
Confcienza.35  j» 
Conferuare.468* 
Coniìderationi  fàlutari.37o._ 
Configlio.17.4Sa. 
Configliere.  13. 186.211.  e^» 
fèg-  4I3-  . 

Contemplatione.  497. 
Contradire.452.  - 
Conto  lenza  Thoftc.70.233, 
Contrapci0.79.263, 
Conuerfàtione  456. 

Corpo,  appendice  dell’Ani- 
ma.375. 

Corre  tt  io  ne.  5 io. 

Corte.66.6S.a45.398.449.' 

Tuoi  vitij.45S. 

Cortefia.a16.fp1rituale.175. 
Cofe  ncceflarie  per  la  vira . 
373.  • ■ 

Co. 
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Co  fé  prandi  rare.  71. 

Colè  da  vedere. 2 6 r. 
Coltanza  d'animo.264 
Crapula.  475; 

Crcdulità.i8sM4?> 
Crudeltà. 2 17. 4 26. 

Culto  d’Imagini.  126. 

Cura  df  Ila  vita.27. 
dell’Anima.495.  d’hono- 
re. 65.  delle  cole  file.  241. 


di  veftito.  495.  di  fuddi- 
ti.  49S. 

Cura  d’Anime.  363. 
Curiofità.  189.  451. 
Cuitodia  di  lingua.  523, 

D 

DAnaro.  80.219. 
Decoro.  42 

Dignità  Ecclefiaflica.  367. 
Delitie.  244. 488.5  39. 
Demerito.  272. 

Demoni;.  304.  376. 
Deprezza  di  praticare.  S7. 
Detto  d’ huomo  difperato. 
23. 

Detti  vari;.  88.  memorabili 
473.  di  due  parole.  448. 
Dialettica.  543. 

Difetto.  £2. 190. 
Differenza.  273.391. 
Diffidenza  di  le  lieflo.  143. 
Dilatione  d’alfan.  2.1.2. 
Diletto  di  colè  piccole.456 
Diligenza.  142.453. 


ATERIE. 

Dio , e lua  giuftitia.  ii9.e 
icg.126.136.1S4.291.  e_> 
fèg.  fìia  Diuina  gratia_». 
45S.  5S3.  giuditio.  509» 
vendetta.  5 14. 

Difciplina.  153.  militare. 
172.  . 

Disfida.  265. 

Difègno  giouenile.  409. 

Di  Inetto.  250. 

Dilperatione.  461. 

Di(pofitioneChrilfiana.3  38 

Diffinutlarione.  6.7. 

Difiruttione.  86. 

Difprezzo  di  fè  fieflo.  143.0 
fèg.  della  vita.  148.  del 
modo.  i5^.?83«5 I7«S36. 
delle  ricchezze.  160.339» 
di  male  lingue.  143.  di 
Regno.  517.  d’Heretico. 
liS. ■ ; 

Diuifione.  266. 

Diuotionc.  125.  305. 

Domandare.  45  £. 

Domefèichezza.  450. 

Donne.  152.  0 

Dottrina.  185.  3S$« 

Duello . 273. 


Eccellenze  cfeU’huomo'. 

64.~deH,animo.  421. 
Educatione.  254  418. 
Elettione  Spirituale.  5 3Q« 
Elogi;.  322. 

EIo- 
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Eloquenza.  455*  435* 
Empietà.  118.408. 
Equità.  25. 

Enimma.  462. 

Entrate  di  Chiefa.  367# 
Elèrcitij  Ipirituali . 369. 
Efquifitezza.  453. 
Euangclio.  163. 
EuchafilUa.  526, 


FAcetie.9i.»75*3?*«  Spi- 
rituali. 198. 39 2.  4M» 
4 43I.43M58-459*  e 
lèg.  464.  466. 

Facilità  doppo  il  fatto.79. 
Fallo  ricouerto.  454. 
Falfificatione.  475. 

Fauori.  248. 

Fede.  31,  Chriftiana.  108. 
384.  288.  490.  colhnza 
in  quella.  50(5.  zelo  di 

3 nella.  285. 
eltàii  1 9.  245. 

Fermezza  del  fofpetto,  ven- 
to, e lealtà.  84. 

Felle  importune.  240. 
Fidanza  in  Dio.  X09.  2S 9* 
528. 

Fini.  452. 

Fifionomia.  400. 

Flagello  di  Dio.  399.446 
Forza.  6t.di  Natura.  273. 

d’amore.  484. 
Foraltjcii.Si. 


ICE 

Fortezza.  46.  - ' 

Fortificatione.  438*  t 

Frugalità.  403. 

Frutto  d’inimicitie.  2 67'^ 
Furfantarla.  274* 

G 

Gmsv , Sia  paffiont-». 
&c.  11 6.  e lèg.  2S7s 
Refurrettione.  28S. 
Generalità.  444. 

Giudei.  86. 

Giuditio  diremo.  177.  te- 
merario. 190. 

Giuoco.  4x1.  417.434. 472. 
Giuramento.  207.483. 
Giurildittione  Eccldiaftica 
191. 

GiuHitia.23. 25. 26. 176.224 
c lèg.  397»  398.399-4°3* 
404.  443.  447.464.494. 
536.  . 

Gola.  47  2« 

Gouerno . 4.5.  38.S6.  fpiri- 
tualc.  192.  feminile.  244. 
differenza.  19.  fua  forma. 
469. 

Grandezza.  42. 

Grandezza  di  Roma.  446. 
Grandezze  mondane.  500, 
Gran  Mogor.  47». 

Gran  Tamberlano.  469.' 
Gran  Turco.  471. 

Gratia.  6. 

Guadagno.  84*  lpirituale-»i 
529,  ' Guar- 
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Guardia  degl’  occhi.  J55. 
496 

Guerra,  a 14. 

H 

HErefia,&  Heretici.i  1 1 
e fcg.577*e  feg.  525. 
5 3 5 . 5 3 7.  Conuernonc^. 
537- 

Hippocrifia.  191. 

Hiiioria.  8.efèg.  271.  395. 

memoranda.  491. 
Honefìà.77. 

Honore  Gloria.229. 
Hofpitalità.  508. 

Huomo  cattino.  88. 
Humanitii.75.215.  1 

Hym1ltii.146.Sid.500.515. 

I 

IMagini  facre.  50  6. 
Immortalità  dell’Anima 
180. 

Imperio.  2. 455. 4 67.  fìia-t 
grandezza.  5 S4. 
Impertinenza.  259,  500. 
Imprefa.  545. 

Imprudenza.  15.402.  4 66, 
di  parlare.  2 58. 
Imprudenza  ribattuta.82. 
Indegnità.  7. 

Indultria  quieta.  449. 
|nettie  donnefehe.  421*  i 


Infamia.  80. 

Infedeltà  t ip. 

Infermità  85.165. 

Infèrno.  1S0.S55.  fùcpene. 
496.559. 

Inganno  con  verità.  257* 
Ingegno.  465. 

Ingiuria.  7 5. 76. 
Ingratitudine.  65.  251. 
Innocenza.  77. 
Inquietudine  d’animo.  544* 
Inquifitore.  5 14. 

Infrenare.  254, 

Infoi enza.  82. 

Incinto  di  natura.2  5 5» 
Integrità.  257. 

Inabilità.  . 64.  SI 7- 
Intelligéza  di  fortificatione 
neceffaria  a’  Prencipi.46* 
Intcreflè.  249.275. 
Intraprefà.455. 

Inuenticnc.  248. 

Inuentor  di  grauezze.  224.' 
Inuidia.  85. 

L • 

L Agnine  chrifliane.  485* 
501. 

Leggi.  22, 

Leone.  469. 

Lettura.  457- 

Liberalità.  5 5*»a8.S47«4°J« 
con  Dio.  5*1» 

Libertà  di  parole.  255.  ee, 
cldìaftica.sói.  giuditiale 
d 420. 


V 

/ 
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420.Epifcopale.422. 
Libro  di  Gerfone.  522. 
Limofine.  1 68.  e fég.  ,?42.e 
lèg.  421.425.504. 
Lodarle  Hello.  455. 

Lode.  450.  eccellente.  371. 

480.  /caria.  465. 
Loquacità.  323. 


M 


M 

Agiftrato,ò  Miniilro 
44. 


ICE 

Modeftia.  74.fanta.3 17.4  66 
529. 

Monache.  29 1. 

Mondo  4S8.fiia  vanità.  490 

529.530* 

Moltitudine  imbelle.  395. 
Mordacità.  439. 

M ormora  tione.  500. 

Morte.  177.  e lcg.25 9.328. 

cfeg.429.  515.  537.  53p. 
Moruficatione.  156. 
Mufica.S3.  x 
Mutatione  d’v/fitio.87 


Magnanimità.  442. 
Magnificenza.  34. 
Malcdicenza.  19. 145.  35 6. 

404. 450. 

Mal’vffitio.  229. 

Ala!  vicino.  z66. 

Maneggio  di  penna.  432. 
Mangiare.  87.  5 14. 

M art  filettali  ne.  159. 
Martirio.  514. 

Martiie.  290.  291. 
Matrimonio.  152.  Tua  quie- 
te. 267.  in  che  confitta-». 
73*  . 

Medicine.  41S. 

Memoria  di  morte.329.519 
della  Croce.501  ■ • 

Mente  buona.  270.501. 
Mefla.  127.  309.  424.  534. 

540* 

Mifericordia.  497. 

Miferia  deH’Huomo.  <54. 
Aioderatione  d'animo.  221. 


* N 

NEgatiua  gradita.  73. 
Negligenza.241.del- 
la  Religione.  109. 
Ncgromantia.  408. 

Nemo  fine  crimine.  2 53. 
Nemo  fiia  fòrte  còntentus. 

t71* 

Nefiitor  fiipcr  crepidarru»* 

xr427*  . 

Neutralità.  17. 

Nemico.  1 6, 

Niuna  natione  fenza  bene, e 
male.  65. 

Nobiltà.  69.  373.403. 
Nome  di  GlESV.  48S. 

Non  ogn’vno  è capace  di 
gran  fortuna  64. 

Notitia  d’huomo.  270. 
Notte.  498. 

! * t 


• f 


Obc- 
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OBedicza.T3s.3I5.49y 
500.  506. 

Occafione  al  male.  72.  32 6. 
Offerta  da n noia.  444. 
Opere  di  mifèricordia.  34S. 
Opportunità.  454.436. 
Opulenza.  4 68. 

Orarione  130.314.503.513. 
Orgoglio.  239. 
Oftmatione.  44?. 

Otio.  142.  323.4 39. 

P 


P Ace  con  infedeli.  243. 

dannofà.  43. 

Paefc.  409. 

Pagamento  di  debiti.  27. 
Paga  di  ibidati.  213. 
Paradifo.  1S0. 

Paradolli  fpirituali.  18S. 
Parlare.  45 1.45  2.5 13. 
Parola  otio  fi.  509.532. 
Parfìmonia.  56. 

Patienza.  87.  163.442.4SS. 
Patrimonio  di  virtù , c di 
gloria.  40. 

Pazzie.  338. 

Pazzo.  86. 

Peccati  delle  donne.  153. 
d *27* 

Pellegrinaggio.  189.360,  , 


Pena  de’  peccati.  5 16.  d’ in- 
giuftitia.  52 S. 

Penitéza.  182.35 1.352.478 
52i.54o.dannofà,  185. 
Perdo nanza.  350. 
Perfettione  fpirituale.  3 68. 
Perfidia  Turcncfca.  28.  29» 
242.434. 

Piacere  à Dio , & agl  ’ huo- 
mininon  fi  può.  62. 

Pietà,  e dottrina.  184.358. 
Pietà  chrifiiana.  304.  317. 
Poeti.  85.  270.  472. 

Pompa.  222.  539.540.deri 
fa.  441. 

Poter  del  Turco.  213. 
Poueri.  495.49S.500. 
Poucrtà.  73.  162.  163. 3 iS. 
417. 489.499.  502.  su. 
522.526. 

Pratticadellecofè.  504. 
Predeftinationc.  354. 
Predicanone,  e Predicatore 
I3i.efeg.  507.  512.  514. 
5i5*5i9- S»°*  5*à*53°. 

535*5?S. 

Predittione.  423. 461. 463. 
4S9-  505*  5°S*  5l4*  533* 
534* 

Prelato.  192^  360.  5t2.  513^ 
riuerenza  debita  i quello.' 
525.fuooffitio.362. 
Prcncipe.  1.2.34.5.  12. 15. 
20.21.22.28  30.3r.36.37 
3S.39.40. 42.75. 201.  o 
ièg.  230.  423.424.  e fèg.  ‘ 
4251.435.  440.  441.444* 
452.  da  Prc- 
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Pretto,  e bene.  17. 
Prelèntare.  69.260.360, 
Prezzo  d’oro,  c di  virtù.  731. 
Prigionia.  81. 

Priuanza.  461. 

Prodigalità.  36. 
Profcflìonedi  fede.  481. 
Prognolhco.  399. 
Proportione.456.  • 
Propofta  indegna.  174. 
Proferita.  164.165. 
Prouidcnza.  272. 

Prudenza.  7.  e fèg.imprudé- 
te.  452. 

Proua  de’buoni.  503. 
Purgatorio.  550. 

Q. 

Viete  colà  diuina.198 
317. 

R 

RAgion  di  guerra.  24 3. 

di  Ipada.  426. 
Rcdentione  dc'cattiui.  52  3. 
Redi  Spagna.  471. 

Re  della  China.  471. 
Rclarorc.  ipo. 
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ADriano  Scultore  Libraro  fupplicando  efpone  à V.E. 

comcdcfidera  (lampare  vn  libro  intitolato  I Detti 
Memorabili  di  Gio.  Boterò*.  Per  tanto fupplica  V.E.  reftar 
feruita  ordinare  li  fianoconceffe  le  (olite  Regie  licenze  > c 
l’haueri  à gracia,vt  Deus. 
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Abbate  di  San  Michele  delia 
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Prcncipc  in  man  d’iddio . 

LFONSO,  Re  di  Napoli, fu  d’animo  reli- 
giofo,e  del  colto  diuino  zelante  molto.  Sta- 
ci o vna  volta  egli  alla  Meda,  fi  fentì  vn  gran- 
didimo  terremoto  , che  tutta  la  Chiefa  con- 
quaffaua.  Quiui,  fe  ben  tutti  gli  altri  fuggi- 
uano , & a metterli  in  ficuro  attendeuano , 
effo  (lette  faldo  ; e non  contento  di  ciò,  fece 
dare  anco  ferte  il  Sacerdote,  che  per  paura  voleua  dall’ Altare 
partirfi  ; e volfe,  che  il  Sacrificio  continuaffe.  Dimandato  po- 
feia,  per  qual  cagione  in  vn  tanto  pericolo  non  fi  fofie  modo  , 
rifpofe  con  quelle  parole  deU’Ecclcfiaftico  9C»rda  Regum  iti* 
mAnu  Dei  funi . 
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Grandezza  di  Prencipe . 

SOLIMANOi  Re  de  Turchi,  mentre  ftaua  col  campo  rot- 
to Sigher,  falìfopravn  poggio  eminente  , onde  feopriua 
tutto  il  Tuo  edcrcico,  che  era  di  trecento  mila  perfone  : e fi  mi- 
fe,fenza  appagete  cagione,a  lagrimarc.  Ricercato  di  ciò  da  vn 
Chriftiano  rinegaro>rifpofc,Non  ti  pare,  che  io  habbia  cagione 
di  piangere,  confiderando  la  grandezza  datami  da  Dio,  per  la 
quale  è in  mia  iriano  la  vita  > e la  morte  di  tante  migliaia  di 
perfone  ? ,y  . 

CARLO  EMANVELE,  DucadìSauoia,viauadidire,Chc 
. il  Prcncipato  di  natura  fua  trauagliofo , c di  molta  grauezza.,, 
era  da  lui  perduecofe  filmato:  cioè  per  poter  far  la  gratia_«»  * 
della  vita  a vn  rco,c  per  poter  donare  più  d’vn’altro. 

Acmat,  ftaflScre  di  Mahomctto,Redc’Turchi , ragionando 
col  fuoSiguore,glidifle,ChevnPrencipenon'fi  puòveramé- 
tc  chiamar  grande,  s’egti  non  può  d’vn’huomo  picciolo  farne 
vn  grande,  e di  vn  gràde  vn  picciolo.  Le  quali  parole  piacque- 
ro tanto  a Mlahometrojchc  lo  fece  di  ftaffiere  Bafsà,che  fu  poi 
anche  grandifllmo  Capitano.  . .* 

Grandezza  di  Prencipe  onde  proceda . 

PAPA  LEONE  X.  dtceua  effer  tre  cofe,che  a vn  Prencipe 
gloria, e felicità  arrecano.  L’vna,il  confultar  le  cofe  lunga- 
mente con  gli  amici  prudenti  ,<3c  effequir  fubito  quel , che  fi  è 
deliberato  nella  confulta  : La  feconda  non  fi  dimentica  nti 
degli  amici  afsenti  : La  terza  non  ftimar  fuperfluoniffun  fo- - 
(petto, che  la  vita  propria,o  la  faluezza  del  Prenciparo  còcerna. 

Imperio  in  che  confida . 

MASSIMILIANO  II.  Imperatore  di  molta  fauiezza,edi 
molta  intelligenza  delle  cofe  di  Stato,diceua  apertamé- 
te,che  la  forza  dell’Imperio , e l’autorità  deirimperatorc  tutta 
ne  i Caroliate  nell’vbidienza  loro  confifteuajperche  gliHcre- 
tici  di  altro  non  fi  curauano,che  di  ciò,  che  in  ìor  talento  veni. 
ua,e  non  per  elcttione,ma  per  capriccio  obediuano. 


Arte 
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Arte  di  Prencipe. 

GIOVAN  di  Vega  fu  Viceré  di  Sicilia , e vi  fi  portò  con-. 

tanto  valore  , che  vi  durerà  Tempre  il  fuo  nome . Quefti 
voieua,che  s’effettuaffe  nella  Città  di  Medina  vn’opera,  a giu- 
diciofuo,  molto  vtile;  ma  contradetta,  e diffuafa  da  molti  de 
Principali  delia  Città , c che  maneggiauano  le  cote . Il  che  ha» 
uendo  egli  intefo,fece'chiamare  tutti  quelli,  da'quali  dipende- 
ua  il  negotio,  a palazzo;oue , dopò  che  ragunati  furono , e che 
vn  pezzo  fterono  nella  fata , egli  comparuc  con  vn  battone  in-* 
mano, come  vfaua,e  lor  ditte,  lo  vi  ho  fatto  venir  quà,per  inté- 
der  chi  fian  quclli,i  quali  s’oppongono  all’opera  cosi  lalutifcra 
àquefta  Città,  ch’io  vi  ho  fatto  proponcre.  Non  fu  tra  tutti 
quelli  alcuno,  che  hauette  animo  di  contradire:  e confeguì  leg- 
giermente  l’intento , e voltatoli  poi  ad  vn  de  Tuoi  famigliati , 
Non  è,  ditte , niun  carico  di  più  difficoltà  ,che  quel  del  Prenci* 
pe;c  non  è gente, che  meno  ftudi,  meno  prema  nell’vfficio  fuo, 
che  i Prencipi.  (non  douca  parlar  di  tutti)  Vedete  come  mi  è 
fucceffo  facilmente  con  lo  Audio, ch’io  vi  ho  metto,  qucl,ch’al- 
cuni  flimauanoirriufeibile. 

Vfficio  di  Prencipe.* 

NEIla  nuoua  Spagna  il  Prencipe, che  doueua  fuccederej  3 
nel  Rcgnojftaua  vn’anno  in  penitenza  nel  Tempio^  c fc 
nel  tcmpo,che  doueua  vegghiare,s'addormentaua,il  pungcua- 
no  con  i ftimoli, dicendogli,  fuegliau*,  che  hai  da  vegghiare,  o 
tener  cura  de’  tuoi  vaffalli  ; e non  hai  da  prender  il  carico  del 
Regno, c del  goucrno  per  dormire. 

MattiaCoruino,Re  d’Vngaria,iiputaua,che  il  proprio  vffi- 
cio della  grandezza  Reale  fotte  vincere  i nimici,far  cofc  degne 
d’effer  fcritte,5c  allargar  la  mano  a’  virtuofi . f Certo  egli,  con 
viar  liberalità  con  alcuni  pochi  letterati,  che  le  cofefuf  ag- 
grandiuano,&  inalzauano  al  Cielo, fece  rifuonar  altamente^ 
il  fuo  nome  per  l’Europa. 

Mulei  Malucco,  Re  di  Marocco , portarla  nell’arma  fua  vn-. 
motto,  che  inferirla , Che  il  Prencipe deue  imitar  l’hortolano, 
che  coltiua  le  piante  vtili,  c sbarba  le  cattiue . t Perche  ficomc 
in  vn  giardino  i’hcrbc  inutili,  fé  non  fi  diradicano,  affogano  le 

A 2 vtili: 
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vtilbcosì  in  vnaRcpublica.oacglibuomiai  maluagi  non  fìan 
punici  , non  poffono  gli  buomini  da  bene  allignare . 

11  Re  Francefco  I.  di  Francia  diceua , Che  il  Prcncipe  doue. 
ua  fouraftarc  a cucci  gii  altri,  e le  leggi  a lui. 

Don  Hcnrico,  Re  di  Cartiglia, diceua,  Che  tetncnapiùle 
maledùtioni  del  popolo, che  l'armi  de’nimici. 

Audienza  - 

FRANCESCO  diSandoual,Ducadi  Lerma, signore  di 
fauiezza,  e di  virtù  chiarirti  ma  diceua , Che  la  meno  no. 
Iofa  audienza  è quella  de  foldati  : perche  corte  quelli , che  fo* 
no  più  vii  a menar  le  maniche  la  lingua,  in  due  parole  ti  dico- 
no quel,chc  pretendono.ma  i Cortigiani,!’  Letterati, e Palerei 
perfone  così  fatte  ti  noiano  con  le  girauoltede’procmij,  e con 
la  lunghezza  delle  cerimonie  in  modo,  che , quando  vengono 
poi  al  punto  della  loro  pretenfione,  tu  hai  perduto  lapatienza 
di  ascoltarli . f L’audienza  è il  flagello  de  Prcncipi  per  la  lun- 
ghezza (tra  gli  altri  rifpetti  ) e per  l'impertinenza  di  chi  trattai 
con  erto  loro . Onde , per  non  effer  loro  graue , c noiofo , non 
ci  è il  miglior  modo,  che  Pvfar  breuità. 

Maniera  di  gouerno  - 

MARCANTONIO  da  Venafro,  Configl?ere,equatt 
gouernatore  di  Pandolfo  Petrucci , domandato  da_* 
Aleffandro  VLcome  gouernaffe  i Sancii, rifpofe,  Con  le  bugie. 
Santo  Padre.  Forma  di  gouerno  fìrana,oue  poco  luogo  ha> 
ueua  la  prudcnza,che  non  può  (lare  Senza  verità. 

Auuifoa  Prencipi . 

IL  Gran  Cam  del  Cataio  Succede  nell’  Imperio  co  vna  ce- 
rimonia cosi  fatta.I  Principali  delle  fette  loro  Gencratio- 
ni,o  Tribù, vertici  di  bianco, color  ch’erti  vfano  nel  lutto,  (vfan- 
za  anche  di  Giapponcfi)fanno  federe  il  Prencipe  Sopra  vn  fel- 
tro negro, rtefo  in  terra, dicendoli,  «he  miri  il  Sole,  e riconofca 
Dio  immortale , che,  fe  ciò  farà , egli  Io  rimunerarà  in  Cielo  , 
molto  più  largamente  , che  in  terra;  altramente  appena  gli  re- 
ftarà  quel  feltro,  per  ripofarfl  nella  Campagna , con  mille  cala- 
mità . Dopò  quello  l’incoronano  > & i Grandi  vengono  a ba- 
ciarli 
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ciarli  il  piede  > & a giurarli  la  fedeltà  ^dentandolo  tutti  rie* 
camentc. 

Precetti  di  gouerno  onde  fi  debbano  trarre. 

LODOVICO  Gonzaga , Duca  di  Neuers  accompagnò 
Henrico,  Duca  d'Angiò  nel  fuo  viaggio  di  Polonia,  del- 
la qual  Ptouincia  era  fiato  electo  Re . Quiui  egli  diede  al  Re 
vn  lungo  difeorfo  della  maniera  , con  la  quale  egli  doueua  il 
nuouo  Regno  amminiftrarc.  Ruggiero  di  Bellagarda,hauen- 
do  letto  cotal  difeorfo, perche  li  parue  cofa  fproportionata  alla 
qualità  di  quel  Regno,  e a coftumi  di  quei  Popoli,!!  fece  in  pez. 
zi,  dicendo,  Che  la  forma  del  gouerno  di  quel  Regno  fi  doue- 
ua trarre  dalla  natura,  e dagli  humori  de  Polacchi, nó  difeori, 
portati  di  Francia . f Gli  acquili!  fi  mantengono  con  l'accom. 
roodarfi  a gli  humori,  e all’vfanza  de  fudditi,  il  che  non  fanno 
fare  i Francefi;  perche  l'impeto,  c la  vaghezza,  ch’effi  hanno  di 
cofe  nuouc»  e di  veder  tofto  quel,  che  defiderano,  gli  trafporta, 
e lor  toglie  l’antiucdimcnto  dcgl’inconueniepti  > e de  pericoli 
fopraftanti, 

Profefllone  indegna  di  Prencipe . 

IEZIT , che  fucccffc  a Moauia  nel  Califato  de  Saraceni  ,ftt 
Prencipe, che  gran  profeflìone  faceua  di  verfi,  c di  poefia» 
per  la  qual  cagione  vn’Arabo,che  fi  chiamaua  Mudar,  gli  fi  ri- 
bello  nella  Pcrfia,  fenza  altro  pretefio,  che  di  dire,  che  Iezit  ha- 
ueua  più  talento  di  far  verfi, che  di  gouernar  popoli;  che  raeri- 
taua  più  tofto  nome  dì  Poeta,  che  di  Re. 

Autorità  di  Magiftrati  mantenuta . 

COSMO  Duca  di  Fiorenza,  ricercato  inftantemente  da_* 
vna  Gentildonna,  che  volcffe  fargratia  della  vita  avo* 
fuo  figliuolo,  che  per  vn  graulflìmo  delitto , meritaua  la  mor- 
te, egli  rifpolfc , che  quella  caufa  appartencua  a gli  Otto,  che  a 
loro  toccaua  dar  la  fen lenza,  Con  ehe  volte  moftrare»  che  vn 
Prencipe  nondeue  facilmente  interrompere  il  corto  ordina- 
rio della  giuftitia.  • 

Hauendo  i foloati  dell’effercito  Romano  creato  Imperatore 
Valentmiano,  ti  attauano  poi  di  dargli  vn  compagno , df'chc-» 

. “ A % egli 


Digitized  by  Google 


6 De  i Detti  Memorabili 

egl;  auuifato,  dille  loro  quelle  memorabili  parole,  Fu  in  voftra 
poffanza,  foldad,il  darmi  l’Imperio:  hora,  clic  io  fono  Impera- 
tore,non  piu  a voi,ma  a me  tocca  Pamminiftrarc,3c  il  tener  cu- 
ra della  Republica. 

Vn  Cardinale  dimandaua  inftantemente  vna  gratia  a Pao- 
lo Terzo;  e perche,  non  cffendo  la  dimanda  molto  conuenicn- 
te,il  Papa  gli  fi  moftraua  duro, e difficile,&  in  conclufione  non 
ne  voleua  far  nulla,  il  Cardinale  foggiunfe , Voftra  Santità  sa 
pur  molto  bene,  quanto  efficacemente  io  mi  fia  adoperato  per 
la  fua  promotione  al  Papato.  All’hora  gli  diffe  il  Pontefice,  fc-, 
voi  ci  hauete  fatto  Papa , lardateci  effere . t Volfe  dimoftrare, 
che  chi  fa  beneficio , oferuitio,  e chi  ha  procurato  honore , o 
degnitàad  altri,  non deue  pretendere  da  coiai  cofa  indegna.-* 
del  grado, e del  carico,  nel  qual’è  pollo:  perche  quello  è vn  daf- 
fare il  fatto. 

Gratia  come  fi  debba  fare . 

MVLEI  Malucco, Re  di Feffa, che fconfiffeScbaftiano , 
Re  di  Portogallo,  foleua  fpeffo  dire , Che  il  Prencipe-. 
deue  far  la  gratia  fenza  afpettar  l’altrui  richiefta  : perche  la  ri- 
chieda cambia  la  gratia  in  obligatione. 

Saper  negar  di  che  importanza . 

H ENRICO  Cardinal  Gaetano , ragionando  vna  volti-* 
meco  nei  Conclaue  di  Gregorio  Decimoquarto,  della 
natura  di  vn  Cardinale  papabile,tni  diffe , che  chi  non  fapeua^ 
negare , non  fapeua  regnare . f II  che  mi  parue  molto  ben  det- 
to-, e perche  non  conuiene  a vn  Prcncipe,  che  niffuno  parta  dal 
fuo  cofpetto  con  afflittione , e con  difeontentezza,  non  mi  par 
cofa  alcuna  più  difficile  a vn  Prcncipe , che  di  fapcr  negare  p 
con  gratia,e  con  fodisfattione  altrui. 

Diffimulatione  per  regnare . 

LOdouico  XI.Re  di  Francia,  fu  grande  imitatore  di  Tibe- 
rio Cefare  , quanto  fpetta  al  coprir  l’animo , 5c  i penfieri 
Tuoi,  con  la  diffimulatione:  e foleua  dire,  che  chi  non  fapeua^ 
diffìmulare,ne  anco  fapeua  regnare,  t Non  è mala  la  diffimu- 
latione : ma  è mdiflima  cofa  il  farne  ptofeflìone , perche  la_* 
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diflìmulatione  fi  ha  da  vfare  per  celare  i tuoi  penfierì  : ma  fò 
tu  ne  fai  profeffìone,apri  gli  occhi  a chi  tratta  teco.  Siche,  ra- 
pendo ogn’vno , che  diffìmuli , tutti  daranno  fopra  di  fe , e fi 
guardaranno  di  tutto  ciò,che  farai,  o dirai. 

Diflìmulatione  per  amor  di  pace . 

CARLO  V. Imperatore, hauendo vdito l’Orator Veneto, 
che  dopò  I a prefa  del  Re  Francefco,  gli  giuftifìcaua  lc_p 
cole  fatte  dalla  fua  Republicain  quella  guerra , diffe  (cornea 
fcriuc  il  Guicciardino)a  circoftanti,le  feufe  di  lui  non  effer  ve- 
re;ma  che  volcua  accettarle, e tenerle  per  vere. 

Indegnità  quando  fi  debba  inghiottire. 

LODOVICO  il  Moro , Duca  di  Milano , Jntcfo  il  grauik 
fimo  pericolo, che  Federico  Re  di  Napoli  correua,per  nò 
volerò  imparentare  con  Papa  Aleffandro  VI.  lo  confortò  gra- 
dementc  a non  oftinarfi  in  ciò,con  dire, Effer  grandiffìma  im. 
prudenza, e viltà  d’animo,  l’hauer  in  confideratione  l’indegni- 
tà ip  vn  negotio,  oue  della  fomma  delle  cofe  fue,  e della  falute 
di  lui  medefimo  fi  trdttaua. 

Prudenza.  Hiftoria^ 

ALFONSO  il  vecchio  Re  di  Napoli, foleua  dire,  China- 
ti, c conciati,  t Alludcua  alla  natura  del  Camelo,  ifqua- 
le  fi  fuole  abballare, c chinare, per  riccucrc  commodamentc  a 
la  catica:e  riceuura  quella  foma,  che  gli  par  proportionata  al- 
le fue  forze, fi  leua,e  fi  ridrizza.Così  voleua  quel  Re,  che  eia» 
feuno  s’accommodi  alle  occorrenze, e le  pigli  il  più  acconcia- 
mente, che  fi  può . Il  Re  Alfonfo  procurò d’acquiftarfi  nome, 
e gloria  npn  folo  con  l’opere  honorate,ma  con  le  parole  anco, 
ra  argute , e di  fenna  piene . Onde  di  lui  piu  che  d’altro  Pren- 
cipe,molti(fimi  motti  belli,  e gentili  fi  raccontano , Se  egli  per 
inoltrar  la  (lima, che  i?e  faceua,donò  mille  feudi  al  Paggio,chc 
in  vn  libro  particolare  raccolti  gli  haueua. 

Non  voglio  lafciar  di  dire , che , dando  il  Padre  Borgia  nel 
Monadero  di  Giude,  con  l’Imperatore  Carlo  V.  egli  gli  doma- 
dò,  fc  gli  pareua  fegno  di  vanità  lo  fcriuere  i fuoi  propri  j fatti: 
perche  io,  djceua  ('Imperatore,  ho  fcritto  tutti  i miei  viaggi,  e 
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tutte  Pimprefe,  e le  cagionar  le  quali  l'ho  fatte»  ciò  non  per 
appetito  di  gloria»  ne  per  vaniti;  ma  perche  fi  fapeffc  la  verità» 
1 condotta  cofa»che  gPhiftorici de  noftri  tempi»  cbe  io  ho  letto» 
O per  ignoranza  l’ofcurano,o  per  pattìone  l’ottenebrano. 

EMANVEL  FILIBERTO»  DucadiSatioia, veggcndole 
guerre,el’imprefede  fuoi tempi fcritte molto  diuerfamente 

da  qualche  egli  mcdefimo  haueua  vitto, cbùmaua  l’hiftoric 9 

fan  ole, e ne  faceua  pochi  (lìmo  conto;e  non  fi  degni  di  dare 9 

% Paolo  Giouio  qualche  fommadi  danari, nchicfla  da  lui.  Ilche 
fu  cagione, che  egli  non  ne  facfefTc  nelle  fue  bifiorie  menrione. 
f Ma  del  Giouio  non  fece  ne  anco  Carlo  V.molto  cafo.  Onde 
procedette  , ch’egli  non  fi  diffondefle  molto  nelle  cofe  da  lui 
operate»  e meno  nelle  maggiori. 

Il  medefuno  abborriua  le  lunghe  dicerie, e non  potata  fenti- 

rc  difcorfi.-perche,  hauendo  egli  per  la  lunga  fperienza  delle ^ 

cofe  del  mondo,  affinatola  prudenza,  & il  giudirio,  conofceua 
prettamente  la  facilità, o la  difficoltà, il  bene,o  il  male  de  nego* 
tij.  Onde  tutto  ciò, che  altri  con  girauolte  di  difeorfi  vi  uggiti- 
geua  , gli  daua  noia , c faflidio , come  cofa  impertine'ftte , e di 
niun  momento . Cofa  chiara  è,  che  la  viriti  fi  fa  per  fc 
manifefta,e  che  l’eloquenza  non  fi  adopcra,ranto  per  infegna- 
re, quanto  per  muoucre,ne  per  dlmoftrare, quanto  per  ofeura- 
rc  il  vero,e  chi  è lungo  nel  dire,o  non  intende  quei, che  fi  dica, 
«non  lo  sa  dire.  Pindaro  dice, che  vna  buona caufa  non  ha  bi« 
fogno  di  più  di  tre  parola 

Lodouico  Sforza  hauea  fatto  venire  i Francefi  in  Italia,  per 
cacciare  gli  Aragonefi  fuoi  nimici  fuor  di  Napoli,  onde  pro- 
cedette poi  la  rouina  fua . Dall'  altra  parte , Piero  de’  Medici, 
fpauentato  per  le  forze  de’Francefi, haueua  lor  confegnato  le*» 
forrezze  dello  Stato  di  Fiorenza, per  la  qual  cagione  fu  poi  ba- 
dito.  Trouandofi  poi  infieme  l’vno,e  l’altro  nell  cflercìro  Fran- 
cefe,  perche,  feufandofi  Piero  .ch’effcndo  andatogli  incontro 
per  honorarlod’hauere  Lodouico  fallito  la  ftrada,  era  ftato  ca- 
gione, che  la  fua  andata  fotte  fiata  vana,  rifpofe  molto  pronta- 
mente Lodouico, Vero  è,che  vno  di  noi  ha  fallito  la  ftrada;  ma 
farete  voi  forfè  ftato  quello, quafi  rìmprouerandogli.che  per  nò 
hauere  predato  fede  a configli  fuoi,  fotte  caduto  in  tantadiffi. 
colta . f Ma  i faccetti  feguenti  dimoftrarono  hauer  fallito  il 
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0 camml no  diritto  ciafcuno  di  iorosma  con  maggior  infamia,  & 
infelicitàdicolui,il  quale  , collocato  in  maggior  grandezza, fa- 
ccua  profeflìone  d'etter,  con  la  prudenza  fi»,  la  guida  di  tutù 
gli  altri. 

Ridolfo  Conre  d*Aufpurgh,che  pofeia  fu  Imperatore,  haue- 
ua  due  liti  con  l’Abbate  di  S.Gallo,Prcncipe  all’hora  molto  più 
potencc,cheadeffo,andòegli  medefìmo  a trottar  l’Abbate,  de- 
li nò,  e s’accordò  con  lui:  e,  partendo  dì  la,  ditte,  Chiunque  ha 
tre  liti,ne  accordile  pnò,due,quefto  è il  mio  configlio, 

Chiappin  Vitelli,  Capitano  di  molta  accortezza,diceua,  che 
nelle  cofe  della  guerra,non  che  ncli‘altre,la  fortuna,  c’I  calo  nó 
haucua  parte  alcuna:  ma  tutto  era  prudenza,  o imprudenza», , 
■f  Tanto  fi  fìdaua  egli  dell’ingegno, c dell'accorgimento  fuo. 

Celare  Borgia,huorao  nó  meno  accorto  di  Chiappin  Vitelli, 
reftato  grauemente  infermo  nella  morte  d’Aleffandro  VI.  fuo 
padre, fi  querelaua  grauiflìmamence^the,  hauendo  penfato  più 
d’vna  volta  in  altri  tempi  a tutti  gli  accidenti , che  nella  morte 
del  padre  gli  potettero  foprauenire , Se  a tutti  trouato  i rime- 
di),non  gli  era  mai  caduto  in  mente  poter  auucnire,  che  nel  tò- 
po medefimo  haueffe  egli  ad  ettcre  impedito  da  si  pcricolofa 
infermità . 

Cofmo,Duca  di  Fiorenza, domandandogli  Don  Bafiliopatc- 
. te,  per  cauar  tefori.nfpofe,  dica  doue,  e quando;  che  all’hora  fi 
piglierà  buon’ordine  : perche  le  generalità  confondono  i nego- 
tij.  |Per  la  qual  cagione  gli  huomini  di  molto  difeorfo  fono 
ordinariamente  di  poco  effetto: perche  ttannofu  i generali, c fu 
cofe,  che  pfcr  lo  più  poco  rileuano  per  il  negotio , che  dipende^ 
dalle  circottanze  particolari , la  miglior  forma,  che  fia,  d’argo- 
mentare, fi  è quella,  che  i Logici  chiamano  dimottratione , hu# 
qual  procede  da’  principij  proprij,&  immediati,  onde  non  può 
ettere  più  d’vna  dimottratione,e  l’huomo  tanto  più  fondatame- 
le parla,  quanto  a q netta  forma d’argomcntat ione  s’auuicina^, 
e perciò  non  può  efler  lungo,ne  proliffojpercbc  i principij  pro- 
pri) , Se  immediati  fon  pochi  : e chi  motto  difeorre , poco  cam- 
mino fa. 

Il  Padre  Mantio folcua  dire,  chela  irrefolutione  era  peggio- 
re,che  la  inala  rifolutione:  perche  quetta  fi  può  murare,  o cor- 
reggere ; ma  quella  corrompe  il  negotio,  c lo  rende  putrido,  o 
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affatto  inutile,  o anco  dannofo,  che  ficome  l’acqua  col  corfo  fi 
mantiene  falubre,&  in  buona  qualità,  e con  lo  ftar  ferma  fi 
guafta  »e  fi  puttcfà.cosi  i negotij  con  l’eflecutione  fi  facilitano, 
e fi  conducono  al  lor  fine;  con  l’irrefolutione  fi  fconcertano,  c 
fi  rendono  irriufcibili. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  entrato  con  vn  groffo  effercito 
nella  Città  di  Fiorenza , prctendeua  molte  cofe  da  quella  Città 
intollerabili.-alle quali, perche  i Cittadini  confentirca  niun  mo- 
do volturano,  parcua,  che  la  difficoltà  fofle  quali  inefplicabilcj 
per  altra  via, che  per  quella  dell’arme,  ma  la  difciolfe  la  virtù  di 
Piero  Caponi , vno  de  quattro  Cittadini  deputati  a trattar  col 
Re,huomo  d’iugegno,e  d’animo  grande,perchc,leggcndofi  da 
vn  Secretarlo  Regio  i capitoli  efforbitanti,i  quali  per  vltimo 
da  lui  fi  proponeuano,il  Caponi,  tolta  impetuofamente  di  ma- 
no del  Secretario  quella  fcrittura,  la  {tracciò  innanzi  a gli  oc- 
chi del  Re,foggiungendo  con  voce  concitata,poiche  fi  doman- 
dano cofe  sì  dishonefie , voi  fonarete  le  vofitc  trombe , e noi 
toccaremo  le  noftre  campane;  c fi  partì  dalla  camera.  Per  le_^ 
quali  parole  i Francefi, defifiendo  dalle  domande  immoderate» 
fi  recarono  al  douere.  Tanto  importa  ne  i negotij  d’importan- 
za ia  brauura, e la  rifolutionc. 

Francefco  Primo , Re  di  francia , rifolutodi  paffare alPittì- 
prefa  di  Milano, perche  molti  del  conleglio  fentiuanoaltrimé- 
te,  per  trócare  ogni  dubio,  e diuerfità  di  pareri,Io,diffc,ho  fta- 
bilito  di  voler  fenza  indugio  paflare  in  Italia  pcrfonalmente_>  » 
qualunq;mi  confortarà  al  contrario,non  folo  non  farà  rdito  da 
me:ma  mi  farà  cofa  molto  moietta . f Cou  quelle  parole , così 
rii'olute,  fece  che  rutto  il  Regno  nei  fuo  parere  concorfe,&  a 
pattar  l’Alpis’accinfe. 

Camillo  Orfino  diceua , che  non  era  cofa  più  nimica  a ma- 
neggi di  guerra, che  l’irrefolutione. 

Il  medefimo  non  volle  mai , che  i negotij  d’vn  giorno , ben- 
ché grandine  difficili  fi  rimetteflero  all’altro;  perche  diceua, che 
non  potendoti  preuedere  quel , che  potette  fuccederc  il  giorno 
feguénte,nel  qual  i negotij  poteuano  per  auucntura  riufcir  più 
difficili , e più  noiofi  , accumulando  negotij  di  molti  giorni  in- 
ficine, veniuano  a confondere  il  negotiante , & ad  impedirli 
l'vn  l’altro. 

Ncl- 
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Nell’afledìo  » che  i Portoglieli  pofero  a vn  forre  del  Re  di 
Bìntan,eflendo  ftato  vccifo  v»  Capitano, che  conduceua  vna_» 
parte  della  gente  ali’affalto;  e perciò  reflati  confuti  i fold  atì,  va 
di  loro  dille, Sigoori,che  facciamo?qui  è Diego  Pacecco, piglia- 
mo lui  per  Capitano  : perche  c tal  Caualiere,  che  ci  condurrà 
in  parte,  oueguadagnercraohonorecon  vittoria,  c Temendoli 
fepradi  ciòvn  fauoreuol  bisbiglìo  » il  Paceccorifpofc,Nonè» 
Signori  tempo  di  elettione,  ne  di  Capitano  :ogniunoil  Caper 
la  Tua  parte. S.Giacomo.  t Con  chcinueftendoi  nimicane  ri- 
portò honorata  vittoria.S.Giacomo  tra  gli  Spagnuoli  è il  fegno 
di  dar  dentro. 

Don  Perafan  di  Ribera,Duca  d’Alcalà  diceua,  che  i negotìj 
difficili  fi  deuono  trattare  come  facili,  & i facili  come  difficili  : 
accioche  la  facilità  non  ci  renda  n egligenti , o la  difficoltà  dif- 
fidenti. 

Giulio  Cefare  Scaligero  diceua , non  eflervffitio  d’huoma 
prudente  il  metterli  a rifiutar  pazze  pertinacie . Effer  parte  di 
fapienza  il  conrentarfi  di  non  faper  alcune  cofe. 

Cofmode  Medici  folcua  dire , che  non  fi  vuole  mai  impac- 
ciare con  pazzitperche  Tempre, o fanno  altrui  villania,  o ne  di- 
cono. f Peggio  è co  buffoni. 

Sigifmondo  Imperatore  domandò  a Teodorico,,  Elettor  di 
Colonia, come  potette  ottenere  la  felicità.rifpofc  l’Elettore^, 
voi  la  cercate  indarno  in  quello  mondo . Come  dunque  la  p c- 
tròconfeguir  nell'altro?  fe  voi,  rifpofe  l’Elettore, ordinaretc  la 
vita  voftra  in  quel  modo, che  hauete  prometto  di  fare,  quando 
il  mal  della  pietra, o qualche  altra  grauc  infermità  vi  crauagtia» 
c vi  conduce  vicino  alla  morte. 

Callido  1 II.  hauendo  nel  principio  del  fuo  Ponteficato  da—# 
vn  gran  petfonaggioinrefo,  che  ci  era  pericolo  grande,  chc__> 
Giacobo  Piccininonon  volraffe  l*a  ime  contralo  ftato  Eccle- 
fiaftico,gli  ditte,  che  non  haueffe  paura  di  ciò:  perche  la  Chiefa 
baueua  tre  mila , c più  perfonc  di  gran  fapere , col  cui  auifo , e 
configlio  fipoteuano  facilmente  ribattere  le  forze  di  quanti 
Preacipi  erano  in  Europa,  non  che  del  Piccinino. 

Papa  Giulio  li.  vfaua  (pelle  volte  di  dire,  che  le  lettere  negli 
huomini  plebei  fono  argento.ne  Nobili  oro:ne  Prencipi  gioie. 
Al  contrario , Ferrame  Gonzaga  ftimaua  la  notitia  delle  lette- 
ra nulla  a Prencipi  conucnirfi.  Ra- 
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Ram»ro,Re  di  Spagna, perche  per  l'opinione, che  della  fua_ 
inerì  ia  » e fimpl  cita  il  haueua , era  fiato  in  poca  liima  da'  Tuoi 
fudditi  tenuto, e poco  meno,  che  difprcggiato,  e rchernito,cgli 
fatto  all’ improuifo  vndeci  Gentil'  hùomini  de  più  infoienti 
delia  Città  di  Huefca  carcerare,  e non  moho  dopò  giuftitiare» 
diflie,  non  fa  la  volpe  con  chi  ella  fcherzi . Col  qual  detto  volfe 
egli  dimoftrarc  efler  di  gran  pericolo  l'irritare  il  Leone, benché 
manfueto,  c piaceuoie  fi  dimoftri. 

Lodouico  XI.  Re  di  Francia, tcneua  per  maflìma,  che  con  la 
debolezza  de  più  potentine  cui  difeordie  rutto  il  popolo  dietro 
a fe  tirano, la  ficurtà,e  la  maeftà  fua  fi  manteneflc. 

Carlo  V.ancor  fanciullo, ftando  vna  volta  a veder  gli  fpetta- 
coli,  e paffando  molti  Caualieri,  e Baroni,  e per  nobiltà  di  pre- 
fenza,  e per  ricchezza  d’habito , riguardeuoli,  domandò  a vn_, 
certo  vecchio , pratico  molto  della  Corte  dell’  Itnperatorfuo 
Auo, eh!  quelli  foffèro,  rifpofcgli  il  vecchio , di  non  conofcerli, 
nei  nomi  lorofaperc.  All’horadifle Carlo, ben  fi  conofce,che 
voi  ad  altroché  al  fatto  voftro,  non  attendete,  f La  curiofità  è 
fegno  di  poca  leuatura , c l'attendere  al  fatto  fuo , è di  giudicio 
fodo. 

Cofrao,  Duca  di  Fiorenza,  foleua  facètamente  tutta  l'arto 
.del  viuerc,cdel  gouernohumanoatrecofe  riducere  : cioè  a 
fare,  & a disfare,  & a dar  ad  infondere.  Con  che  volcua  dire, 
che  ogni  cofa  riefee  a quelli , che  la  fanno  con  vn  mantello  ap- 
parente mafeherarc . t Così  fcriuc  Tacito  di  Tiberio , che  col 
confeglio,e  con  l’aftutia  lecofe  lontane  maneggiaua.  Bifogna, 
che  il  Prencipe,  e chi  ha  qualche  maneggio,  il  buon  cuoco  imi- 
ti,che  a cibi  anche  cattiuiflfìmi  da  con  la  concia  guflofo  fapore, 
comequelcalzolaio,acuiDon  Carlo»Prencipedi  Spagna, fe- 
ce mangiare  i,  fuoi  Aiualecti , fiati  da  colui  diligentemente  fini- 
nuzzati,  e acconci. 

Frencipi  perche  prudenti . 

ALFONSO  V.  Re  di  Portogallo,  diceua,che  il  Principa- 
to, o trouaua  gli  huomini  prudenti, o li  faccua:  cioè, che 
il  Prencipe , o viene  al  gouerno  dello  Stato  pieno  di  prudenza , 
per  la  bontà  della  natura , e dell'ingegno , e per  l’eccellenza^* 
déll’educaiione,  o col  gouerno  acquifta  effa  prudenza. 

Con. 
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Configliere  . 

ALFONSO  d’Aragona,  ricercato, quali configlieri egli 
più  approuaffc,c  più  vrìli  tfouaffe,  rifpofeincontanen'. 
te,  i libri  : perche  eflì  fenza  paflìone,o  intercffc,  dicono  fedel- 
mente tutto  quel, che  io  cerco  di  fapere. 

L’Imperator  Federico,  chiamando  vna  volta  i fuoi  Senatori 
a Corte , di(Te,  piacele  a Dio , che  i mici  Configlieri , quando 
entrano  in  Palazzo, metteflero  giù  due  cofe:accioche  eflì  con- 
figliaflcro  bene  -,  & io  facilmente  li  buoni  configli  da  i cattiui 
difeerneffì.  Domandato  quali  foffero  quelle  due  cofc,  rifpofe» 
la  fimulatione,e  la  diflìraularione. 

Alfonfo , Re  d’  Aragona , diceua , ebe  fegli  foffe  toccato  di 
nafeerea  i tempi  della  Republica  Romana,  hauerebbe  fabrica- 
to  auanti  alla  Curia  vn  Tempio  a Gioue  Pofitorio,nel  qualo 
prima  che  i Padri  Conferiti  entraflero  in  Senato  «{'ambre,  e 
l'odio, e gli  affetti  particolari  deponefiero. 

Sigifmondo  Imperatore  vfaua dire, che i Prcncipi  farebbo- 
no  in  terra  beati , fe , cacciando  i fuperbi,  e crudeli,  haueflero 
configlieri  amatori  dell’humanità, e della  mifericordia. 

Francefco  d’Almcfda  diffe  vna  volta  a*  fuoi  configlieri , che 
vno  de’maggiori  peccati, che  gli  huomini  corametteffero  con- 
tra  Iddio,  e contra  il  Re  loro,  era  di  dire  nelle  confulte  il  parer 
loro, contrario  a quel, ch’cflì  inccndeuanodouerfi  direi  perche 
con  quefto  offendeuano  grauemente  Iddio, & il  Prencipc.Dio, 
perche  parlauano  contra  l’intendimento , ch’egli  loro  haueu* 
dato,  ch’era  peccato  in  -Spiritum  San&um:  il  Prencipe,  perche 
il  Tuo  feruitio  malignamente  tradiuano.  Aggiungeua,  che  l’vf- 
fitio  di  Configliere  è di  tanta  eccellenza , che  i Prcncipi  faui 
non  ammettono  alle  confulte,  fc  non  perfone  elette, e poche^ 
c per  combattere  non  rifiutano  alcuno. 

i 

Imprudenza. 

V N Caualier  Milanefe,  più  ricco*cbe  fatilo , fu  mancato 
per  Ambafciatore  alla  Republica  Fiorentina.  Quiui, 
vfando  egli  di  variar  fpefìfo , per  oftentatione , qualche  catena 
d’oro  al  collo , Nicolò  Nicolini,  GentiPhuomodi  molta  pron- 
tezza d’ingegno,  infaftidito  di  quella  vanità , diffe , A gli  altri 
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pazzi  balla  vna  catena  : ma  la  pazzia  di  coftui  è tale,  che  molte 
gliene  bifognano. 

Imprudenza  verfo  Prencipe  armato . 

H ENRICO  di  Lucìmborgo, Imperatore,  venuto  in  Ita* 
lia  , fece  intendere  a Fiorentini  il  fuo  arduo  : perche, 
come  alla  Tua  grandezza  fi  acconueniua  il  riceueflero,  e perche 
di  trauagliar  gli  Aretini  fi  afleneffero . Alche  rifpofero  i Fioren. 
tini, Che Henrico molto  mal  faceua,condur  barbari  in  Ita- 
lia: c quanto  al  riccuerlo  nella  patria  loro,  con  piùcommodità 
ragionato  ne  hauerebbono.  Ma  circa  gli  Aretini,  che  egli,s’era 
vero  , che  per  pacificar  l’Italia  ne  veniffe,col  voler  riporrei 
fuorufeiti  nelle  Città , era  a fe  fteffo  contrario . Vogliono,  che 
Dante  Aligieri,  Poeta  di  gran  fama  » che  all’hora  in  Verona_* 
fi  tratteneua,vdita  quella  altiera  rifpofta,i  ftioi  Fiorétini  ciechi 
ne  chiamaffe: perche  non  s'accorgeuano,  che  con  Prencipe  ar- 
mato più  modelle, e più  delire  parole  vfar  bifognaua. 

Secretezza. 

EMANVEL  FILIBERTO,  Duca  di  Sauoia,  foleua  dire , 
Che  le  cofe  tenute  daH’huomo  nel  fuo  cuore,non  poffo- 
no  effer  palefi:c  quelle, che  tu  hai  conferito  con  altri,  non  pof- 
fonoefler  piùfecrete.  ... 

Il  medefimo  aggiungala , che  ficome  chi  mette  in  corfo  vn 
cauallo,pcr  buon  caualcatore,  ch’egli  fia,  difficilmente  para_>*, 
oue  difegna:  così  chi  molto  parla, malageuolmente  infra  i ter- 
mini della  fecretezza  fi  contiene. 

Clemente Ottauo era amiciflìmo-della  fecretezza;  edice- 
ua,che,perconfeguirc  vna  cotanta  virtù  di  Prencipe,  bifogna- 
ua tener  fccrete  le  cofe  di  poco  rilicuo,  per  vfarfi , c per  afficu- 
rarfi  del  filentio  nelle  cofe  d’importanza. 

Il  Gomcs  nella  vita  del  Cardinal  Ximenes  fcriue,che,  haué- 
do  vn  Re  detto  a vn  Caualierc , che  gli  domandaffe  qualche  a 
mercede,cbe  gliela  farebbe  volentieri,  quello  rifpofe,chc  gli  fa- 
ceffe  quella  mercede,  che  gli  folle  in  grado,  purché  non  gli  di- 
cefle  niun  fuofecreto.t  Credo  ,che  non  fi  folcndo  le  cofe  do 
Prencipi,per  la  grandezza  loro, che  fi  rende  facilmente  palefe, 
per  la  moltitudine  delle  fpie,  per  gl’intereffì , che  molti  vi  han- 
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no,  per  la  Imprudenza , e loquacità  de  Cortigiani,  per  l’ambì- 
t-ione,&  incontinenza  de  Fauoriti,cdi  quelli,  che  fi  recano  a 
grande  honore  il  fapcre,o  il  penetrare  i fecreti  de  i grandi,  ftar 
lungo  tempo  fccrete,  quel  Caualier  teneua,che,  fé  il  Re  gli  ha- 
uefle  detto  fccreto,  che  fi  folle  poi  rifaputo,  non  fe  nc  defle  3 
la  colpa  a lui, 

Prencipe  deue  rifpettar  la  gente  honorata  . 

CARLO  IX.  Re  di  Francia,trouandofi  a caccia, perche  » 
li  correua  inconfideratamcnte  innanzi  vn  Gentilhuo- 
mo,cffo  gli  gridò  più  d’vna  volta, che  fi  fermaffe:  ma  non  era.j 
fentito, finalmente,  hauendolo  raggiunto,  lo  (gridò  forte,  & in 
vn  tempo  medefimo  lopercotle  due,  otre  volte  con  la  bac- 
chetta .Si  rifentì  eftremamente  di  ciò  ilCaualierc;  e,  voltan- 
rfofi  a lui, che  ho  io  dcmeritato.diffe,  verfo  Voftra  Macftà , per- 
che dopò  tanti  feruitij  fatti  a lei , & a tuoi  anteceffori,  debba.» 
darmi  delle  bacchettare , e guiderdonar  i trauagli,  e le  ferite^ 

(e  dicendo  quefte  parole,  fi  dislacciò  il  petto, e moftrò  alcune-» 
cicatrici)  con  vergate  ? io  fon  Gentilhuomo.  Reftò  il  Re  a quel- 
le parole  tutto  confuto, cftordito,c  lenza  rifpon dere  cofaalcu- 
ra»  voltò  il  cauallo:e  ritorno  tutto  afflitto, e penfofo  a cafa.  Nò 
(apeuano  i fuoi  famigliar!-  quel,chc  ciòfoffe:ma,hauendoli  pur 
Monfignor  di  Carnauoletro,che  era  fiato  fuo  Aio, domandato, 
onde  quella  fua  triftezza  proccdeffc , e non  l’hauendo  egli  ta- 
ciuto; per  configlio  di  lui,  fece  il  gentil’ huomo  chiamare,  e 
qui  dopò  l’effcrfi  alla  meglio  feufaro  del  fuo  ccceffo , gli  fi  of- 
ferfe  largamcntcje  fi  moflrò  pronto  a farli  tutte  quelle  merce- 
di, ch’egli  fapeffe  domandare . Di  che  il  Gentilhuomo  molt«_» 
gracic  gli  refe:  ma  non  volfc  cofa  alcuna  ne  domandare, 
m acccttarete  fi  ritirò  a cafa  fua,  dicendo,  non  voler  da!  Re  cofa_»  . 
alcuna, che  fi  poteffe  dire, ch’egli  Thauefle  a prezzo  di  bacchet- 
tate confeguita.  Io  non  voglio  lafciardi  raccontare  vn’altro 
cafo:  acciochc  i Prencipi  imparino  a non  fcher?are  con  perfo- 
ne  honorate. 

Vn  Duca  dì  Neuers,  per  non  fo  qual  cagione,  percoffe  con 
vna  verga  vn  paggio, il  qual,  rifentcndofi  di  ciò  molto,  fi  ritirò 
da  quel  leruitio,e  venne  in  Italia,  outf  cfsédo  fiato  cinque,  o fei 
anni,  ritornò  poi  in  Francia  : Se  appoflata  l’occafione,  fi  trouò 
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ìnnazi  al  Duca, che  fi  trouaua  a caccia,  affaifcome  fiiote  auue- 
nire)Iontano  da’fuoi/e  gli  ditte, Signore, io  non  fo,fe  voi  mi  co- 
nofciate»e  perche  il  Duca, colto  così  aU’improuifo,non  lo  raf- 
figurando bene,rcftaua  dubbiof©,  egli  foggi  unfe,io  fono  il  ta- 
le,a cui  voi,mentre  era  voftro  paggio,  dette  delle  bacchettare, 
& in  queftodire,  pigliò  la  falda  del  faio  del  Duca,  &in  quella 
cacciò  due,o  tre  volte  la  punta  del  pugnale, c diffc, le  ferite, che 
io  do  al  vofìr©  faio,  io  le  potrei  dare  alla  pcrfoha  : non  lo  fac- 
cio, per  non  offendete  vn  Prencipe,  il  cui  pane  io  ho  mangia- 
to. Imparate  voi  a trattar, come  conuienei  Gentilhuomini  ,e 
dando  degli  fproni  al  cauallo,fe  n’andò  via. 

Apparenza  ncceffaria  nelle  cofe  di  flato. 

IL  Cardinal  Madrucci  fu  perfonaggio  delle  cofe  di  fiato  in- 
tendente molto.  Quelli,  estendo  giunta  a Roma  la  nuou  a 
della  morte  di  Henrico  Duca  di  Gui(a,per  la  quale  tuttò  quali 
il  Regno  di  Francia  fi  riuoltò  contea  Henrico  IlLdiffc,  che  a 
nelle  graui  dimcftrarioni  conuiene,  che  i Prencipi , oltra  al 
fondamento  della  verità,  e della  giuftitia,  procurino,  che  vi  fia 
anche  l’apparenza,  e la  probabilità . f Alche  in  vero  non  heb. 
be  Cocchio  Henrico.  Onde,  hauendo  fatto  morir  fotto  la  fede 
publica,in  mezo  degli  fiati  generali  di  Francia, vn  Prencipe,  a 
di  quella  qualità,  fi  concitò  addotto  odio  così  acerbo  de  Popo- 
|i, che  pagò  l’errore  commetto, con  vna  morte  miferabile. 

Nimico  feouerto . 

DI  Francefco  Maria,  Duca  d’Vrbino,  fu  detto  preclaro, 
ebeaniun  Prencipe  conuiene  hauerc  vn  nimico  feo- 
uerto. 

Vffitij  a chi  fi  debban  dare . 

CARLO  V. Imperatore  dicetsa a fuo figliuolo  , che  notti 
lafciaffe  lungo  tempo  vna  perfona  in  gradi,  e carichi  fu- 
premi  di  fiato,  e di  guerra:  ne  gli  dette  a nati  grandi:  ma  a chi, 
per  falir  colà,  fi  fegnalafle  con  la  virtù,  e col  fetuitio.  t Noti- 
gli pareua  conuenientcdi  aggiungere  grandezza  à grandezza, 
e di  dar  tempo  a gli  huomini  ambinoli  di  far  difegni , e di 
acquifiar  feguito. 


Pretto/ 
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Predo»  e bene  non  s’accompagnano 
facilmente  « 

CLEMENTE  V1IL  era  dittatura  molto  confiderata  «di 
che  parlando  con  lui  il  Delfino  « Imbafciatore  allhora-* 
di  Venetiani  , poi  Cardinale  » effo  rifpofe , chelecofe  impor- 
tanti non  fi  poffono  pretto,  e ben*  rifolucre. 

Configlio  in  materia  di  dato  (ingoiare . 

H ENRICO,  Re  di  Cartiglia,  detto  il  Baftardo,  hebbe  vna 
cruda  guerra  col  Re  Pietro , nella  quale  parte  di  Carti- 
glia a lui,  parte  aH’auuerfario  adherì . Trottandoli  egli  in  pun- 
to di  morte , diffe  al  Vefcotio  di  Siguenza  Tuo  Confeflforc , che , 
auifaffe  il  figliuolo , che  gli  doueua  fuccedcre , che  di  tre  forti 
d’huomìni,  che  nel  Regno  fi  trouauano,  alcuni  de’quali  haue- 
uano  fcruito  lui,  altri  il  Re  Pietro , altri  erano  fiati  a vedero, 
conferuàfle  a primi  le  mercedi  lor  fatte;  ma  in  maniera,  chc__j 
non  fi  affìctirafie  della  lor  fede,  e conftanza:  degli  altri  faceflie 
conto, e fi  fermile, come  di  quelli, che  haueuano  moftrato  con- 
ft-anza  nell 'ini  prefa  : e perche  fi  sforzarebbono  dì  compenfare 
Poffefa  con  l’vffitio  , e di  moftrar  la  fede  con  la  diligenza , de  » 
neutrali  non  fi  fidarti?  nelle  cofe  di  rtato:perche  pofporrebbono 
Tempre  il  feruitio  publico  all’ incerte  particolare . t Querto  aui- 
fo  prue  tanto  più  mirabiie,quanco  meno  con  l'opinione  coni- 
munc  fi  confaceua. 

Neutralità  dannofa. 

ALFONSO,  Redi  Napoli diceua  de  i Sancii , flati ttu 
certe  guerre  d'Italia  neutrali*  perciò  da!l*vna,e  dall'al- 
tra fattione  predati , e mal  conci , che  loro  era  auncnuto  « co- 
me a coloro,  i quali  habitanO  nel  primo  palco  della  ca fa,  ch<Ls 
da  quelli  di  fotto  fono  trauagliati  col  fumo , e da  quei  di  fopra 
conl’vrina* 

Neutralità  vtilc . . 

H ENRICO  Imperatore , paffando  con  grotte  forze  in 
Italia,  e giunto  fopra  vn  giogo  dcU’Alpi,  onde  quella^ 
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fcopriua  , s’inginocchiò  : & alzando  le  mani  al  Cielo  , pregò 
Iddio,chp  lo  faluaffc dalle  deteftabHifattJonide  i Guelfi,e  de  ì 
Gibellini,  nelle  quali  quella  Prouinciacra  tutta  diuifa.fopra-, 
di  che  gli  diffe  Amadco  Conte  di  Sauoia,che  non  dubitaffe-# 
di  quelle  partialità,puc  che  faceffe  quello, ch’egli»  & i Tuoi  pre- 
deceffori  haueuano  fatto, ch’era  di  non  pareggiare,  ne  per  gli 
vni  , ne  per  gli  altri  : ma  gouernarff  come  Prencipe  coramu- 
nc . t Configlio  certamente  faggio , efakitifero , (c  l’impera- 
tor  l’haueffe  conofciuto,&  offeruato  : perche  chi  è Prcncipt^ 
commune,  e fi  fa  d’vna  fattione , perde  il  nome  di  Prencipe,  c 
ne  acquieta  quel  di  capo  di  parte, 

. ‘ Riputartene. 

NON  farà  fuori  di  propofito, che  riferiamo  qui  vn’atto 
notabile  del  Re  Almanzor.  Onde  fi- potrà  ftirnare,qnan- 
to  zelante  egli  fuffe  delia  riputatione;  e uon  vfc iremo  fuori 
delta  materia . Hauendo  quefto  Re  ,con  la  rotta  del  Re  Do» 
Rodetigo,  conquiftato  la  Spagna,  e popolatola,  e pacificatola, 
per  maggior  fuafarisfattione,  mandò  vn  peefonaggio , molto 
a lui  caro,  chiamato  Abraham  Mahauìa,  a vifitarla.  Mentre-* 
che  coftuiandaua  attorno,  s’incontrò  in  vn  paefe  fpopolato 
ira  Guadix,e  Bazza,  in  vna  Donzella  affai  auucncntc»  che  ca- 
minaua  fola  per  quei  luoghi  , di  che  reftato  marauigliofo 
Mahauia»  h»  riprefe  dell’ardire, che  fi  pigliaua  d’andar  fola  per 
quel  deferto . Rifpofe  la  Donzella,  Signor,  mentre  che  viuerà 
il  Re,  e Signor  noftro»  Giacob  Almanzor,  noi  polliamo  cam- 
minare per  li  fuoi  Regni , così  per  il  deferto , come  per  l'habi- 
tato,  fenza  paura  d’infulto,  o di  oltraggio  .Hor,  ritornato  co- 
ftui  in  Arabia , tra  l ‘altre  cole*  vide  da  luiùn  Spagna,  contò  al 
Re  anche  quefto  cafo , dicendogli  d’hauer  trouato  quella  Dó- 
zella  in  vn  deferto»  e»che  hauendola  riptefa  dell’ardire, effa  gli 
haueua  rifpoftoquel , che  dì  fopra  liabbìamo  detto,  Hor  che 
replicafte, diffe  il  Re, voi  a quelle  parole?  Io, rifpofe  egli, le  dilli, 
ch’era  molto  fciocca  in  iftiraarfi  così  ficura  : perche , quando 
alcuno  l’haueffe  voluta  oltraggiare,  poqo  gli  bauerebbe  gioua- 
10  il  Re  Almanzor,  che  ftauacosì  lontano  di  Spagna,  c di  quei 
paefi  . Rtftò  il  Re  trafitto  nel  cuore  da  quelle  parole  te  lenza 
metter  tempo  in  raczo , diffe  a reflui , che  s’apparecchia ffc  per 
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ritornare  in  Spagna,  per  vn  feruitio  importamele  Io  fpedì  con 
vna  lettera  al  Viceré, nella  quale  gli  fcriueua  il  cafo,c  gli  ordi- 
naua  ,chelubito  faceffo  impalare  il  portator  della  letterata., 
quel  luogo, doue  haueua  parlato  alla  giouanc,  andando  inna- 
ziilbanditore,chediceffc,chcil  Re  comandaua,  che  ciò  fi  fa- 
cdfo»  perche  colui  haueua  hauuto  ardire  di  parlar  con  vna_*f 
Donzella  in  quel  deferto , e di  mettere  in  dubbio  la  confiden- 
za dì  lei , c la  giuftitia  del  Re  Almanzor . 

Gclofia  distato, 

t 4 » . . » 

FERDINANDO  di  Toledo,  Duca d* Alba,  vfauadidi're» 
che  in  materia  di  fiato  il  fofpetto  ha  luogo  di  pruoqa_«  • 
f Cofa  molto  dura  a dire  >eduriftlma  a Cernire  z non  effondo 
meno  fallace  il  fofperto  nella  materia  di  fiato,  che  nell’altre^: 
anzi  tanto  più , quanto  la  gelofia  de  i Prencrpi  è più  pronta  , e 
più  facile  a fare  impresone,  e moto,  che  quella  de  i priuati  » 
come  prouarono  Franccfco*  Carmagnuola  in  Venetia , 
Paolo  Vitelli  in  Fiorenza, 


Differenza  di  goucrno  grande,  o piccolo, 

C"1  ATERINA , Regina  di  Francia , quando  riccueua  lette- 
j re  d’Italia,  o d’altro  paefe , nelle  quali  l'era  rinfacciato  « 
ch’ella  haueffe  fatto  pace  co  Tuoi  fudditi  Herctici,  e non  vfato 
del  rigore,che  il  calo  richiedeua,  foleua  dire  a i Tuoi  famiglia- 
ri,  che  il  Regno  di  Francia  era  maggior  cofa,  e di  più  gcntc_ > 
piena, che  Alife,  o Torpia:  e che  quanto  al  modo  del  goucrno* 
gli  effetti  de’piccioli  modelli  non  riufeiuano  nc’grandi. 

Adularione  abborrita . 

< > • * 

LADISLAO  , Re  di  Polonia,  daua  delle  guanciate  à quel, 
che  l’aduJauano, domandato,  perche  ciò  faceffo,  rilpofe-, 
che  rendeua  loro  la  pariglia  ,:f  Stiraaua,  che  l’adiilat ione  fof- 
fevna  guanciata } oche  fi doueffe  con  vn’altra  guanciata  ri* 
battere. 


Maldicenza  deprezzata. 

EDERICO  HI.  Imperatore, fehdogli  fiato  rìferto,cbe 
alcuni  haucuano  detto  ogni  male  »c  villania  di  lui  « citi- 
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fpofe,  hor  non  fa  pece  voi,  che  i Prcncipi  fono  podi  come  ber- 
fagli  aile  frecce;  A me  pare  d’andarne  molto  bene , fc  non  mi  è 
fatto  peggio, che  di  parole.  ' 

Francesco  I.  Re  di  Francia  haueua  metto  vna  grauezza  in- 
foi ica  nel  fuo  Regno,  dichedoleuanfi  molto  i popoli}  c del  firn 
Re  fuor  di  modo,  e in  priuato,  e in  publicofpariauano.  II.  che, 
effendoglijcomc delitto  di  lefaMaeftà,  referto,  egli,  non  pun- 
to altcrato,anzi  ridendo, diffe,  lafciatelipur  dire, che  per  i loro 
danari  poffono  ben  parlare  a lor  modo. 

Di  che  vittoria  fi  debba  fu  fefta  . . 

i*  - * * ' 1 

ARLO  V.  Imperatore, hauuta  la  nuoua  della  vittoria^ 
V_y  dc’fuoi  a Pauia,e  della  prefa  del  Re  Francefco,  non  con- 
ienti,che,fccondo  l’vfo  degli  altri,con  campane,  e con  fuochi* 
o in  altro  modo,dimoftrationi  d’allegrezza  (ì  faceffcro,  dicen- 
do effer  conucnJcnte  far  fette  delle  vittorie  hauute  contrae 
gl’infedeli, non  di  quelle,  che  fi  haueuanocontra  i Chrittiani . 
f Haueua  ragione;  perche,  vinca  chi  fi  fra  nelle  guerre  tra  fe- 
deli, Tempre  perde  la  Chicfa,e  la  Republica,a!la  quale  non  im- 
porta nulla, che  quetto,  o quel  Regno  fila  più  fono  qucfto,che 
fotto  quel  Prencipe  : purché  i’vno , e l'altro  fia  Chriftiano , e 
da  bene. 

/ Ricordo  a Prencipi . 

N.Elia  nuoua  Spagna , quando  fi  eleggcua  il  nuouo  Re , il 
Miniftro  maggiore  gli  mettcua  indotto  duo  manti,  vnu 
azzurro,  e l’altro  negro  .♦  ouc  fi  vedeuano  molte  tette , e molte 
olla  di  morti  dipinte,  affinché  d’hauere  a morir  fi  ricordafl'e. 

Ventura  di  Prencipe. 

CARLO  EMANVELE,  DucadiSauoia  , hauendo rot- 
to,e metto  in  fuga  i Bcrncfi  a Calonge, quelli  fi  ripararo- 
no,picn  i di  paura, e di  terrore,in  quella  Tecricciuoia,priui  non 
folamentc  d’animo , ma  di  ogni  monitione,  con  la  quale  fi  po- 
tettero mantenere, o difendere.  Non  mancarono  di  quelli, che 
foffero  di  parere , che  fi  doueffditó  tagliare  tutti  a pezzi , rtla  il 
Duca  ditte,  che  vn  Prencipe  non  poteua  haucr  maggior  ven- 
tura, che  il  poter  perdonare , Oc  il  dar  la  vita  a nemici  vinti . 

' i Così, 
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Così «cffendofcgli eglino arrciì, (ì  lafciorono  andare  Ubera- 
mente ailccafc  loro.  ■ •* 


■j 


Vita  di  Rjc  , quale . , ’ . , 

FILIPPO  II.  RediSpagnadiccua,  chela  vira  di  vn  Recita 
Amile  a quella  di  vn  Teffitòfe:  perche  il  meftier  del  Teffi- 
tore  è di  molto  trauaglio,  ricerca  vna  grande  alfiduità,  e vufol 
tutto  l’huomo;  trauaglia  delle  braccia,  e de  piedij  ha  gli  occhi 
fìtti  nella  tela , e battendone  compartita  a tanti  fili  »dé  quali 
vno  fi  rompe  quà,  e l’altro  s’intrica  la:  bifogna,chc  l’occhio»e 
la  mano  fia  pretta  a tutte  le  parti , Cosi  il  Re  conuiené , chO» 
tenga  l’occhio,  e la  mano  per  tutto , & il  cuore  ripartitò  in  più 
affari, fi  rompe  vn  filo  in  Spagna,vn*altro  in  Italia  ,‘il  terzo  nèl 
Perù;  bifogna  riattaccarli,  e rannodarli  ; altrimenti  la  tela  del 
gouerno farà  mal’vnita,  c mal  compoffa,  ' ' ‘ " " m ■ r 

; f rauagii  v ~ *"  ; 

ALFONSO,  Re  d’ Aragona*  perche  vi*  Vecchio , men- 
tre etto  cenaua, non  finiua  di  cicala re^e di  garfire»dictì- 
no,ch’egli,efclamando  diffe,che  gli  ^fini  erano  di  miglior  co- 
dinone, che  i Re  : perche  quelli  (onlafciati  mangiare  quieta- 
mente, e quefti  ne  anco  a tatrola  poffbno  ftare  lenza  dittuibo. 

\ * Mifcria <Jj principi . ' 

FRANCESCO  I.  Redi  Francia,  effendofi, mentre  da  la 
caccia  a vn  Ccruo,  dilungato  da’(ì»oi,fu  foppagiunto  dal- 
la notteje  non  fapendo»oue  mèglio  ripararli, fi  ritirò  ira  vn«_# 
capanna  di  vn  poueto  paefano,  dal  quale  effendottatO,  cóme 
meglio  poote,riceuuto,eg!i  dopò  cena,  gli  domandò  quel»  che 
fi  dicefle  del  Re.  A che  il  paefano  rifpofe,  che  il  Re  età  vn  bufi 
Prencipe;  ma  che  nel  retto,  per  non  voler  attendere  a t uoi  af- 
fari, fi  ripofaua  in  molte  cole  importanti  fopra  certi Tuoi  fami* 
gliari  » che  non  valeuanovif  quartino: e perciò  paflaua moiri 
negotijdi  gran  confequenza  troppo  leggiermente»  e d’altri  no 
fi  pigliana  penfiero alcuno  v 11  Re  non  diede  r ifpofta  al  pada- 
no: ma  la  mattina,  effendoarriuate  a quel  luogo  le  guardie^» 
c molti  Signori  della  Corte , voltandoli  a loro  ditte  quelle  pa- 
role: Dopo  che  voi  fiele  entrari  al  mio  ferutfio,  io  non  baueua 
• • •■-  B 3 ime- 
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Intefo  vna  fola  parola  vcritcuolc  della  per  fona  mia,  fino  a hie- 
ri  fera. 

Trodandofi  vna  volta  Giannello  daTrezzoìndifcorfocon 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  ,con  molra  domcfticliezza » come  fo- 
leua  i fi  venne  a parlare  della  vita  Regia , c della  vita  prindta , 
.con  la  qual  occafionc  Giannello  venne  a dire  al  Re*che  non 
gli  haueua  inuidia  : perche  efifo  figodcua  di  tregrandirtìini 
beni,  der/ualiilRe  era  priuo  affatto . L’vnoera  la  maggior 
ricchezza , che  fia  al  mondo,  che  fon  gli  amici.  L’altro  la  piu 
pretiofa  cola  del  mondo  > ch’c  la  verità.  Ikcrzo  la  più  bella- , 
che  è l’Aurora:  perche  i Prcncipi,  per  la  loro  maggioranza, vi. 
uonofenza  amicùper  la  moltitudine  degli  adulatori, lenza  ve- 
rità ( fé  par  l’odono  alle  volte , loro  vien  detta  da  vn  buffone  , 
i o da  altra  pedona  cosi  fattale  perche  fi  leuano  tardi,  non  mai 
veggono  l’Aurora,cofacosì  vaga, e di  tanta  grada. 

Ruigomez,  che  fu  così  caro  a Filippo  ILRc  di  Spagna, fole*» 
ua  dire,  che  non  è Prcnrcipe  d’animo  così  eleuato,  che  a lungo 
.andar  no  tenga  gclofia,  e (ofpetto  de  fuor fauoriti,  ebe  gli  Spa. 
-gnugli  chiamano  Pnuadot  »e  i Franccfi  Pritu^ 

Prenci  pi  iti  che  pericolo. 

E MAN  VE  LE  FILIBERTO , Duca  di  Sauoià  »per 

molte  occafioni , che  i Prcncipi  hanno  di  far  male,  ei 
molti  lacci  e del  mondò!  e dici  lenfc,  nc’quali  fono  auuiluppa- 
(i , foleua  dircjche  molti  pochi  Prencipi  fi  faluano.' 


Moltitudirie  di  leggi  fchernita  « 

s A LFÓNSO , Re  di  Congo  » vifio , e letto  vn  gran  volti- 
JlA,  me  di  leggi  del  Regno  di  Portogallo,  commcndaua-* 
ben 'affai  l’ordine,  e la  difciplina  contenutaui  : ma  nonappro. 
«lana  , che  per  cofe  minucirtìme , e dì  niffun  rileuo , fi  fodero 
fatte  leggi  * Siche  , burlandoli  di  così  minuta  diligenza , do» 
mandò  ad  alcuni  Portogbefi,  che  pena  forte  porta  a quei  li, che 
il  piede  in  terra  ponertero . t Minuta,  dice  Cicerone,*/? <tmms 
diligenti* , e non  è cola,  che  togiia  più  l’autorità  alleieggi,che 
la  moltitudine , quella  fa  , che  non  fi  portino  tutta  offeruare  : 
& vna,  che  fe  ne  (prezzi,  toglie  a tuuel’aitre  il credha*edal- 
Ic  cofe  picciolc  fi  parta  facilmente  alle  grandi . Le  leggi  han  da 
. . t .•!  cfferc 
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effere  di  cote  graulraccìoche  fiano ftimate;e  dcuono  cffcr  po- 
che, acciochc  fiano  offertiatc. 

Giuftitia . 

LODOVICO  VI.  Re  di  Francia»  fu  Rreneipedf  grandif- 
fimo  valore,  col  quale  in  me20  dì  tempeftofiffime  torbo- 
lenzc  fi  mantenne  ferma  in  teda  la  Corona  di  quel  Regno . 
Quelli  fi  leuaua  la  berretta  alla  forca , e ricercato  della  cagio- 
ne , rifpofe;  perche  io  regno  per  benefitio  della  giuftitia  »dcHa 
quale  iftromcnto  è la  forca. 

MahomettoII.RedeTurchi  riduceua  tutte  l'auioni  d’vn 
Prcncipe  alla  pena,  & a)  premio . f In  vero , Cbi  fa  ben  maneg- 
giare quelle  due  cole , non  ha  bifogno  d’altra  filofofia,  per  ben 
gouernare  vno  Stato. 

Eflendo  fiato  condotto  al  Tribunal  della  Vicaria  di  Napoli 
w vno  , che  haueua  rotto  la  teda  ad  yn’altró , il  Reggènte  della». 
Vicariaci  cui  non  mi  ricordo  il  nome)  lo  condannò  alla  gale-i 
ra . Non  mancò  chi  intercedette  per  colui  ; e , per  diminuire  il 
delitto, diccHc, che  era  pazzo, & io, rifpofe  il  Reggente, fio  qui» 
pcrjcàftigare  i pazzi,  non  i faui. 

Don  Parafan  di  Ribera,  Viceredi  Napoli,  fece  ma  volta,  ad 
infianca  altrui,  grafia  della  vita  ad  vn’huomo  micidiale,  «che 
per  li  Tuoi  misfatti  haueua  meritato  la  morte . Hór  cofini,  libe- 
rato, non  ifierte  molto , che  fece  vn’altro  homicidio . AH’bort 
difle  il  Vicere»  il  primo  homicidio  fu  commetto  da  coftur  : ma 
quello  fecondo  l’ho  commetto  io.  Gon  le  quali  parole  volte  > 
fignificare,  che  cbi  non  punifee  i delinquenti,  fi  fa  reo  de  i de- 
litti, che  dalla  fua  indulgenza  procedono,  ' 

Il  Conte  dì  Miranda,  Prelìdente  del  Con  figliò  Reale  dì 
Spagna, dille  a vn’Vffitiale,  che  pretenderla  troppo;  Per  voler 
lecoie  ingiuftc,pcrderetc  anche  le  gialle.  -<  ■»-  aiaolwiri-:-* 

- VnCazichodi  Cuba  ditte  àChriftoforO’ Colombo»  tu  tei 
Venuto  a quelle  Terre,  non  maipiù  da  te  vige, con  gran  pof- 
fanza,e  gran  terrore:  ma  Tappi,  che  fecondo , che  qua  l’inten- 
diamo,ncll’altra  vita  vi  fono  due  luogbi,Vno  pieno  di  tenebre, 
e di  tormenti,  fatto  per  gli  huouiini  micidiali,  e di  mal’affare; 
l’altro  allegro,  e felice,  oue  faranno  albergati  gliamatoridi 
giufiitia,  e di  pace . Perciò  fc  tu  credi  d’baucc’a  morire , e che 
1 U 4 ciafcu- 
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dafcuno  riceua  là  guiderdone  conforme  all’opere,  fatte  qui» 
non  farai  male  a chi  non  lo  farà  a te. 

Grandiauolodi  Palermo,  fu  detto  vn  fpirito»  che  in  fórma 
humana  fcefe  dalla  montagna  fopra d’vn  carro  di  fuoco  verfo 
la  Città  di  Palermo  , e vi  fece  molta  ftrage  d’edifitij , c di  per- 
sone. Quelli  Jafciò  fcritto  a gran  lettera  in  vn  muro . Alterne* 
reddert  oportet,ft  vultit  vtjìra  cum  pace  pojjìdere » 

Cioè  , 

Chi  di  faluar  fut  facoltà  pretende  , 

S'inganna  >fe  l’altrui  prima  non  rende  • 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  » fapendo»  quanto  vaglia  il  rifpetto 
della  Maeftà  Regia  nelle  liti  co  particolari,  màdò  a dire  al  Pre- 
ndente della  Camera, & al  Cardinal  Spinofa,  Prefidentc  del 
Configlio  Reale,  che  nelle  cofe  dubbie  fi  fententiaffe  contrae 
lui.  Vnafimilcofadiccua  a me  il  Cardinal  Santiquattro  ,chc 
fu  poi  Innocentio  IX,  cioè,  che  nelle  cofe  dubbie  li  doueua-* 
con  t ra  1 a Camera  prefumerc, 

Effendofi  perduti  alcuni  Portoglieli  all’Ifola  Hcrmofa,  ma. 
darono  a raccomandarli  al  Re,  che  gli  fecedare  cortcfemente 
naui  per  loro  viaggio, ma  non  volfc  vederli,  dicendo,  che  non 
piaccffe aDio, ch’egli  coYuoi occhi  vedeffe  gente,  chele  cofe 

altrui inuoiaua»  • : « 

Matteo  V feonti  t già  Signor  di  Milano , ma  in  quel  tempo  • 
fuora  della  Signoria , paffaua  la  vita  afiTai  miferamente  a No- 
garola, luogo  del  Veroncfe.  Hora,  ftando  egli  così, Guido  del- 
la Torre , che  l’haucua  cacciato  di  Milano , per  fftratiarlo , gli 
mandò  certi  huomini  fuoi , che  lo  trouarono  fu  la  riua  dell’A. 
dice, patteggiando  con  vna  bacchetta  in  mano,  Quiui  gli  fece- 
ro, da  partedi  Guido,  tre  domande  t cioè,  che  cofa  faceua  : fe 
mai  fperapa  di  tornare  a Milano  ; e quando . Matteoj  fiato  al- 
quanto l'opra  di  fe,rifpofc  finalmente:  Quel  che  faceua,  lo  po- 
teuano  veder  dal  oro.  Del  tornar  a Milano, fperaua  che  sùDel 
tempo , quando  i peccati  de  i Torriani  foffero  maggiori , che 
i fuoi  - r f . ob''*; . • : y.;  . . 

Il  Ta  ruberia  r>o,men  tre,  che  per  la  Sona  marciaua,  vn  Con- 
tadino gli  prefentò  vn  gran  vafo , pieno  di  feudi  d’oro , da  lui 
trouato.  Ciafcbeduno  de  circofianti  ditte,  che  quel  teforo  era 
del  Prcncipe  ,•  ma  egli,  chiamato*  fe  il  Contadino , e villa  Uu 

I monc- 
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moneta, domandò  da  circoftantMe  penfauano.ehe  l’impronto 
forte  di  fuo  padre»  o d'altri . Qti  fu  ri  (porto , che  l’effigie  era_* 
degli  Imperatoridi  Roma*  Adunque»  foggiunfe  ilTam  beda- 
no, fe  quello  denaro  non  fudi  mio  padre»  ne  de  miei  antecef- 
fori,ia/c  jamolo  al  Contadino, che  l'ha  trouaro>&  al  qual’Iddio 
ne  ha  fatto  grada,  . 

Nelle  vicede'Santi  Padri  fi  legge»  che  vno  di  elfi  Padri  beh- 
be  jvna  vifione  così  fatta  « Gli  paruedi  vedere  vna  gran  con* 
gregatione  di  Demoni j » in  mezo  de’quali  ftaua  il  capo  loro» 
come  prò  tribunali , Veniuano  i Diauoletti  » chi  di  qua  » chi  di 
la, e gli  rcndeuano  conio  di  quello,  ch’effi  haueuano  in  danno 
degli  bu omini, epa  le  loro  aftutic,  operato,  e chi diceua,  io  ho 
indotto  il  tale  a commettere  for  nicat  ione,  chi  a far  riffa , ehi  * 
ingiuriare  il  proffimo»  chi  a inuidia  del  ben*  altrui  .Tra  gli  al* 
tri,  vno  ne  venne,  che  diffe  d’hauer  fatto , che  vno  Cbrifiiano 
comm  et  teff?  vn  groffo  furto,  A quello  diffe  il  Principe,  e co* 
me  Tei  fiato  tanto  fenza  far  altro?  rifpofe  quegli,  io  mi  fermai 
la  attorno  coluì»accioche  non  reftituiffe  il  furto,  e che,  diffe  il 
Prencipe,fin'adeffo  non  hai  tu  imparato,  che  quefia  diligenza 
è fouerchia?  e che  chi  ruba  vna  volta , non  mai  più  farcftùu* 
tionc  ì c lo  fece  leuare  a cauallo,  e fiaffilar  molto  bene, 

Equità, 

MADAMA  Leonora  d’Aufiria , Ducheffa  di  Mlntoua, 
diceua»  che  i tedi,  e i paragrafi  non  erano  badanti  per 
animare  il  gouerno  politico:  ma  che  l’equità  era  Papiraa  dello 
leggi. 

Cura  della  giuftitia  conueriiente  al  Re . 

■ 

IL  Re  di  Monopotapa  vfa  tre  gradi  d'honoreuolezza  cOtu 
quelli  , che  trattano  con  lui:  il  primo  è parlar  in  pied  i;  il 
condo  è feder  Copra  vn  panno  ( perche  fenza  quello  il  fcdete_j> 
innanzi  a lui  non  è honore  1 ) il  terzo  è il  poter  hauer  portc_j 
nell'vfciodicafa  ;il  che  fi  concede  folamentea  granSignotis 
imperochc  tutta  l'altra  gente  non  può  tener  portei  perche  egli 
dice»che  le  porte  non  s’mtroduffero,  fe  non  per  paura  di  mal. 
fattorie  perche  nel  fuo  fiato  ci  è giufiitia,i  piccioli  non  hanno 
di  chi  temerete  perciò  non  hanno  bifognodi  ponete  le  fi  con* 

- cedono 
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cedono  a grandi , qucftoé  per  horror  delle  perfonc  loro . L’ift- 
fegna  del  fuo  flato  Regale  è vn  vomere  con  la  punta  d'auo- 
r io, ch'egli  porta  Tempre  attaccatoalla  cintura.  Con  che  dino- 
ta la  cura, ch’egli  tiene  dell’agricoltura}  & vna,o  due  zagaglie^ 
«on  le  quali  dinota  giuftitia,c  difenfiohe  de -Tuoi  fudditi.  t 

Giuftitia  come  fi  debba  fare . 

VN  CONTE  di  Sicilia  haneua  arrazzato  il  Padre:  per- 
ii che  era  flato  condannato  a perdere  la  tetta  nella.-* 
piazza  di  Palermo*  Coftui  offerì  trenta  mila  feudi , pereffer 
decapitato  nella  prigione . Fece  vffitio  per  lui  il  Confeflbre  del 
medefimo  Viceré*  ch’era  GiO.  di  Vega,al  qual  egli  diede  quel- 
la nobiliffima  rii pofta  : La  gtuft itia  non  ha  luogo  , fe  non  fi  fz 
al  fuo  luogo. 

AlfoT.fòL  Re  di  Napoli  diceua,  che  con  la  giuflitia  egli 
s’acquiftaua  la  grada  de  buoni,  conia  clemenza  , l’amor  de 
mali. 

La  Giuftitia  tion  è vendibile . 

ALFONSO  d’Alburquerque  fece  giurìdicamente  con- 
dennare  a morte  in  Malaca  vn  gran  perfonaggio , con- 
uintodi  tradimento.  Lamoglie,ciòintefo,gliofferfe  cento 
mila  ducati , acciochc  gli  facefle  gratia  della  vita , nTpofe  Al- 
fonfo  »*cbe  egli  era  miniftro  della  giuftitia  del  Re  Don  Ema- 
nuele di  Portogallo , il  quale,  perche  la  giufiitia  era  la  più  ec- 
cellente cofa  del  mondo , c fopra  ogni  prezzo  > e ftima , non-' 
l’vfaua  vender  per  denari. 

Giuftiria  incorrotta  * 

A LEONARDO  > Cardinal  della  Rouere»efsendoPrefi« 
dente  della  Signatura,  fu  prefentara  vna  fupplica,  nella 
quale  fi  veniua  a pregiudicare  a vn  Tuo  fratello, di  che  hauen- 
dolo  vn  fno  Cameriere, che  fi  volfc  moftrar  troppe  zelante^ 
del  fuo  fcruitio»  auifaro , egli  pieno  di  fdegno»  e di  crucio , co- 
me hai, gli  diflcjhnomo  federato, potuto  concepir  nell’animo, 
che  io  denteili  mai  far  più  conto  dell’intercffe di  mio  fratello, 
che  de!  debito  della  giuftitia^  e lo  cacciò  di  cafa  . f Perfonaggi 
così  fatti Topo  hoggidì  più  rari,  che  i corui  bianchi. 

Paga- 
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Pagamento  di  debiti  « 

VN  Cauaiier  Napoletano  haueua  diflipato  in  gola  * Se 
in  Cofe  peggiori  tutto  il  Tuo } e di  più  fatto  vn  grande* 
bito,  Se  era  perciò  vicino  a pagarne  il  fio  con  pena  perfonale . 
Onde»  intercedendo  per  lui  alcuni  pretto  Alfonfo»  Re  dra- 
gona» che  almeno  non  foflfe  punito  nella  pcrfona , perii  debiti 
della  borfa»  egli  rifpofe,  fe colui  hauctte  confumato  tanto  da* 
nato  in  fertlitio  del  Tuo  Re, della  Patria, e de’parenti, io  non  mi 
moftrarci  reftiuo  in  quel , che  mi  domandate  i ma  già  » che  ha 
fatto  tanto  debito  per  fcruitio  del  fuo  corpo  , paghilo  ùmil- 
mente col  corpo.  , 

Cura  della  vita  de  fudditi. 

EMANVElE  » Redi  Portogallo, diccua  ,che,  penandoli 
tantoa  far.  Se  acondur  vn’huomoalla  fua  perfettione  « 
non  fi  doucua  procedere  alia  pena  della  vita  di  niffuno , fenza 
molta confideratione . Onde, cffendoui  vnreo  molto  gratta- 
to d’vn  delitto  capitale,  perche  vn  del  Configlio  nonsòch<*> 
ragioncella  di  fcufarlo,cdi  faluarlo  ritrouò»  il  Re  ne  lo  ringra- 
ziò, c gli  accrcbifela  prouifionc. 

. Sincerità  di  fede  « 

ESsendofi  trattato  d’accordo  tra  Amerigo  V.  Re  dì  Gicru-i 
falcmme,  & il  Calife  d’Egitto , per  mezo  del  Soldano* 
Amerigo  mandò  Vgonc , Conte  di  Cefarea  in  Egitto , al  Ca- 
life,per  la  con  fermati one  di  quel,  che  6 era  trattato  col  Solda- 
no , e che  già  haueua  confermato  il  Re . Il  Calife  fece  qnalchc 
difficoltà  a Vgonc  circa  il  confermare  di  fua  mano , come  ha- 
ueua fatto  il  Re,  le  conueorioni:  nondimeno  » aggiungendoli 
all’infìanza  di  Vgonc  quella  del  Soldano , gli  diede  la  delira^* 
couerta  di  vn  velo.  AH’hcrra  Vgone,ìa  fede  di  vn  Re  (diffe.)nan 
deue  in  modo  alcuno  cfler  couerta, e mafeherata,  ma  fclii'erta; 
elcalcsper  tanto  o porgi  la  mano  nuda,  o noi  haueremo  giuda 
cagione  di  filmare  ,chc  l'intcntion  tua  non  fia  molto  (incera 
verfo  noi,  c dritta  « Alche  il  Cak'fc  , vn  cerai  poco  forridendo, 
fodisfccc. 

Parole  • 
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Parole  di  Prencipi . * 

QV andò  il  Re  Francefco  I.  dì  Francia  riceuetre  nel  Tuo  Re- 
gno Carlo  V.Impcratore,c  loaccarezzò,erhunorò  con 
la  magnificenza,cheall*vno,  e all’altro  conueniua,  lodando  al- 
cuni la  lealtà  del  Re  a lui  medefimo.cal  Cielo  inalzando!a,egli 
tifpofe , che  quando  la  fede  * e la  prometta  poco  valere  douefle 
fra  tutto  il  retto  dall’humano  legnaggio  .conueniua  però,  che 
ferma  fofle.Sc  immutabile  tra  i Prencipi.perche>elkndo  la  pof- 
fanza  loro  libera,  e affoluta,  e non  attretta  a leggi , ne  a tribu- 
nali » non  fi  potrebbe  con  etto  loro  trattare  » fe  il  fondamento 
della  fede, e della  parola  loro  vacillante 

Aifonfo  d’Aragona  diceua , che  la  parola  d’vn  Prencipe  de- 
lie valer  tanto , quanto  il  giuramento  d’vn  priuato . f Al  con- 
trario fi  dice , che  le  parole  d’vn  particolare  con  vn  Prencipe-» 
fono  contratti . e quelle  de*  Prencipi  verlb  vn  particolare . ce- 
rimonie, - :.i'  . 

. Amorat  Rais  fi  era  cenuenutocon  vn  certo  prigione  Chri- 
fliano  didargli  libertà , per  vna  fomroa  di  danari  honefta  : ma, 
ritrattandoli  poi» perche  feppe  .che  il  Chriftiano  era  di  mag- 
gior qualità  di  quel.cbehaueua  creduto, il  prfg  one  fi  lamentò 
con  lui  » c fi  dolfc  , che  non  gli ferbafie  la  parola.  Alche  Amo- 
rat,forridendo,rifpofe,che,  s'cgliferuaffela  parola, non  farebbe 
Turco,  ma  Chrifliano. 

Perfidia  Turchefca, 

PAOLO  Erazzo»  combattuto  fieramente  da  Mahometto, 
Re  de'  Turchi,  nella  Terra  di  Negroponte,ou’era  Pode- 
fìà  per  la  Republica  Veneta,  doppo  lunga  difefa,  affretto  dalla 
ncceffità,  fi  refe  alla  fede  del  gran  Turco.  Quelli  bau  utolo  nel- 
le mani.il  fe  fegarenci  mezo, dicendo,  ch’egli  ai  capo»  e non  a* 
fianchi  haueua  dato  la  fede,  e la  parola. f Cosi  poco  bifogna.* 
fidarli  di  quei  Barbari, 

Ettendofiarrcfoal  Beglierbci , Capitano  di  MahomettolL 
il  Prencipe  di  Gotti*, falue  le  perfone,e  lerobbe,e  poi  condótto 
a Conttantinopoli,  Mahometto  gli  fece  tagliar  la  tetta  ,dicen- 
do, (he  i patti,c  he  il  fuo  Capitano  gli  baucua  fatto,  etto  gli  of- 
fcruaffe,  fe  f otewa, 

j5apo- 
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Sapojio, Capitano  di  Coftantino  IV.egouernatofe  d’An* 
drinopoli,  ribellatoli  al  fuo  Signore»  domandò  aiuto  da  Moa* 
uia,)Prcncipcde  iSaracinf,egli  offerfe  tutta  Romania»  Il  cho 
hauendo  rifapuro  Coftantino,  per  mezo  dc’fuoi  Ambafciatori» 
ricordò  a Moauia  la  tregua, fatta  da  lui  con  fuo  Padre»Se  il  po- 
co conto  » che  gli  metteua  il  dar  fduore  a vn  ribelle  » Rlfpofc. 
Moauia  » che  * fc  il  fuo  Prencipe  gli  faceffe  miglior  pattilo  di 
quel»  che  gli  offeriua  Saporio,  che  abbracciar  ebbe  quel»  ch'egli 
gli  proponeua/  altrimeote  non  volcua  deprezzar  il  partito 
prodottogli  da  Saporio:  perche  iti  quella  occafione  intendeua 
di  approfittarfi  di  quello , che  gli  faceffe  miglior  offerta  » e che 
meglio  gli  pagaffe  il  fertlitio . f Ecco  la  fede  » e la  coftanza*** 
delia  parola  dc’Prencipi  Saracini,  Mori  » o Turchi» 

Sàngue  di  n imi  ci»  e perfidia  Mahomettàiia  » f 

ABVL  Iacob  ricuperò  la  Città  di  Marocco»con  grandìf- 
fimaftragede  ribelli.*  e vitto  » che  le  ttradc  erano  piene 
di  morti, fece  andar  bando*che  niuno»  pena  la  vita,  haueffc__> 
ardite  di  dar  loro  fepoltura  .-ma  perche  tanta  moltitudine  dì 
cadaueri,che  fi  putrefacciano,  cagionaua  cattiuifiìmo  odore» 
e fi  correua  pericolo  di  peftilen2a,  o di  tfonragióne,  alcuni  pec- 
fOnaggi  i Aioi  confidenti  » il  fupplicarono  » che  fotte  feruito  di 
contentato»  che  fi  fotterraffeto . A*  quali  egli  rifpofe»  che  non 
era  poffìbile»chequeirodorecagionaffe  pefte»  o mal  contagio* 
fo,epoi,vfcito  di  Palazzo,  pafsò  per  vna  contrada, piena  dica* 
daueri , e bagnando  la  manica  della  vette  in  quel  fangue  cor* 
rotto»  fé  la  pofe  al  nafo»  e voltatoli  a’  circoftanti , ditte  loto» 
èpoflibile  » che  voi  habbiare  mai  fentito  odore  più  dclicatoj»  e 
che  più  conforti  ivoftri  cuori  ?foaue  liquore  è il  fangue  de* 
nemici, e mattìmede’domeft/ci*ede1rradftori»Ne  mai  fi  puo- 
tè  ottener  da  lui, che  li  iafeiatte  fepclh're.  Cosi  tettarono  fopra 
terra,finche  il  Sole,  e il  vento  li  confumò  (nfln’àll'offa,  ch’egli 
fece  poi  bruciare.  Reftaiianel  Caftello  vn  Capitano  » che  vi 
fi  mantenne  qualche  tempo  i ma , vinto  dalla  neceflità  d’ognl 
cofa,  fi  rifolfe  d’arrenderfl  :e per  mezod’vn  Morabito»  molto 
(limato  tra  quella  gente,  ottenne  perdono  dal  Re  per  fe , e per 
rutti i fuo!  compagniima,  venuto  poi  fotto  la  fede»  a doman- 
dargli perdono, egli, non  potendo  Pira  affrettare, comandò, che 

fotte 
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fofle  aH’hora  all'hora  ragliata  la  tetta  a lui,  Se  a i compagni , e 
perche  II  Moiabito  fi  rifentì  forte  di  ciò,dicendo,cbe  non  do- 
ueua  mancar  di  parola,  e romper  il  faluo  condotto , concedo 
aque»  roefcbini,effoglirifpofe,cbe,  per  pigliare  inimici  di 
Dio,  bifognaua  darli  faluo  condotto:  ma  che  ficotne  il  tradito, 
re  non  haueua  guardato  la  lealtà  al  Tuo  Signore  : così  non  fi 
doueua  a lui  mantener  la  parola.  Con  tutto  ciò, pentito  poi  di 
quefto  eccedo, abbandonò  fecretamentc  il  Regno,fic  andò  pe- 
regrinando per  il  mondo, c morì  io  Alcffandria,  facendo  l’vffi. 
lio  di  Fornaro. 

Pietà  di  Prencipc, 

CARLO  V,  doppo la diffipatione dell' edercito de’ Lute- 
rani,e la  rotta  di  Gio, Federico  di  Saffonia,vsò  modefta- 
mcnte-quefte  parole,  Io  non  podo dite,  come ditte  Giulio  Ce. 
(ir ch'erti, VfdtìptCt;  ma  diro  bène 9PemiVtdid$'  Domtnus  Deus 

VlClt» 

».  ■ • * . ' 

Prencipc  deue  attenerli  da  maneggi 
£celefiaftici. 

LODOVICO  XL  Re  di  Francia  porgeua  a Vcfcoui , Se 
a gli  Ecclefiafiic,"  ogni  aiuto,  e fauorc,  col  quale  potette- 
ro l’vffitio  loro,  per  ferultio  di  Dio , e per  edificartene  de  fud- 
diti,e  fiere  itarccma  della  giurifdittione»c  del  càrico  loro  punto 
non  s'icnpacdaua,  anzi  bauendogli  il  Papa  fpcdito  l’indulto 
della  nominatione  delle  Prelature, egli  dide  quelle  memorabi. 
li  parole,  fcritte  da  Broimardo  fuo  Cancelliere , QuocL  mea  ne. 
gotta  ftrenuè  ohi  erte  » laudo . Quod  mtht  4 Pontifiee  munta  hoc 
attui  eri  Sì  non  probo  ?mte  II  tgo  enim , quanto  cum  pertculo  mini- 
ma mea , & Regni  td  fufciperem , ac  prottnus  diploma  in  igne 
contee tt.  Io  retto  fodis fatto  della  diligenza, da  te  nelle  cofe  mie 
vfata;ma  non  approuoil  dono,che  tu  mi  hai  dai  Pontefice  ot- 
tenuto » Imperoche  io  conpfco  cpn  quanto  pericolo  dell*  Ani- 
ma mia  ,c  del  Regno,  io  li  riceuerei,  e incontanente  gittòUu 
Bolla  nel  fuoco*  t Oue  è cofa  confiderabiie,  che  egli  non  fola- 
mente  conofceflc,  che  vn  fimil  carico  farebbe  Aaro  all'Anima 
fu  a pcricoiofo:ma  che  amiuedeffe  ancora  , che  nc  doueffe__* 
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la  rouìna  del  Regno  procedere , Cofa  » che  fi  è a tempi  noftri 
yifta . Hebbc  Franccfcol.  non  minor  gioditioin  conofcergli 
inconuenienti,che  dall’indulto*a  lui  da  Leone  X.conccffo,do- 
ueuano  Icguircjtna  non  hebbc  animo  a quel  di  Sai»  Lodouico 
vguale,  in  rifiutarlo.  Imperoche  io  ho  intefo  davnCaualicr 
Francefc,e  per  nobiltà  di  fangue,e  per  prudenza  di  fiato,  e per 
pratica  della  Corte  Regia,  chiarirti  ino, che,  quando  fu  portata 
al  fudetto  Re  la  Bolla  della  nominarione , egli  » rendendola  al 
gran  Cancelliere , con  poca  allegrezza , e fetta  ditte  quelle  pa- 
role  ; Prendi  la  Bolla,  che  ha  da  raaudar  me , & » mici  pofieri 
inrouina. 

Magnanimità  di  Re, 

LVIGI  XII*  Re  di  Francia, mentre  era  Duca  d’Orliens,& 
in  minor  fortuna  ».  hebbe  diuerfi  incontri  ; e non  mancò 
gente, che  poco  rifpecto  gli  portaffcjc  pattando  piti  oltre, anche 
1 oltraggiatte;  e tra  glialtri,  il  Prencipcd*Oraogcs , per  la  qual 
cagione,  effendo  eglialia  Corona  di  Francia falito,  fu  pregato 
a non  volerli  dell’ingiurie  pattate  tifentire^e  vcndicarc»a  qua- 
li egli  diede  vna  ri/pofta  delle  più  memorabili , che  fi  fa p pia-.  ; 
cioe,Cbe  non  conueniua  a vn  Re  di  Francia  far  je  vendette  a 
de!  Duca  d Orliens.  ■(*  Adriano  Imperatore  » incontratoli  in_, 
vno,chcl’hauea  in  minor  fortuna  ingiuriato» gli Mwtfihi; 
Ctoe, turbai  feappata»volcndo in/erire»ebe,  effendo  egli  Impe- 
ratore,non  fi  voleua  vendicare  delle  ingiurie,  riccuutc  nella,/ 
fua  priuat#  fortuna. 

Cofmo  de Medici,Du.ca  di  Fiorenza,  follecitato  da  alcuni  a 
voler  fi  vendicare  d’vn  non  fochi , che  l*haucuaoffefodi  pa- 
role , nfpofe  »cbca  vii  Prencipedoueua  ballare  il  poterli  ven- 
■ C3*;  n*  Alcuni  altri  vogliono,  che  ciò  dicette,in  pccafioncdi 
titoli  ftraordinarij , volendo  inferire,. che  %vn  Prcncipe  non_# 
conuiene  ambir  Peccellenza  di  titoli  fopra  gli  altri:  ma  cbt  _j 
deue  contentarli  della  poffanza  in  vece  di  titolo . Il  che  fe  è 

vero , non  fo , perche  fiprocacciaffe  con  tant*  anfia  il  titolo  di 
Gran  Duca. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  diffimulaua  egregiamente  l’offefe, 
delle  qual,  egli  non  fi  voleua  vendicare , c diceua  effet  parto 
d.  prudenza , il  finger  di  non  fapcr  cole  tjtli. 


Meri- 
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Merita  d’efler  pofta  tra  i bei  detti  ia  magnanimità , con  faJ 
quale  Giacomo  Caldera,  rifiutati  tutti  i titoli»  non  volte  effer 
altramente  chiamato»  che  col  Tuo  nome.  Quello  fu  Capitano 
eccellente  nelle  gnerre  tra  gli  Aragonefi,  egli  Angioini,  e fe 
ben  era  padrone  della  maggior  parte  dell’Abbruzzo,  e di  buo- 
na parte  della  Terra  di  Bari, e del  Capitanato , non  volfe  però 
mai  titolo  ne  di  Duca,  ne  di  Prencipe  vfare  : ma  fi  faceua  fem- 
plicemcnte  chiamar  Giacomo . Portò  nelle  fue  barde , e car- 
riaggi quefto  motto»  Caelum  Cali  Domino  fT errar n autem  de* 
dit  filijs  hominum . Col  quale  lignificò  la  fua  auaritia,  e rapaci- 
tà. Palleggiando  vn  giorno  con  alcuni  Caualìeri  perii  campo* 
fi  mife  a gloriarli  d’hauer  fettantacinque  anni>e  di  fentirfi  così 
aitante  della  perfona,  e profpcrofo,  come  fe  più  di  venticinque 
anni  non  btiueffe,tralequali  parole  gli  venne  fastamente  lar- 
goccia,per  la  quale»  tolto  di  caualio  da’cifcoftanti,e  portato  a! 
fuo  padiglione, in  poche  horefe  l’vltimo  paflaggio. 

Antonio  Condolmero , Ambafciatore  di  Venetiani  a Ludo- 
uico  II.  Re  di  Francia,  intefo,  che  elio  Re  fi  era  collegato  con 
altri  Prencipi  contra  la  fua  Repubiica, rifiutò  vna  ricca  collana 
d*oro,chc  quel  Re  gli  fece  prcfentarc  nella  fua  partenza, dicen- 
do»non  hauer  bifogno  di  doni  d’vn  Re  nimico  alla  fua  Patria. 

Ambitione,  •... 

MOnfignor  di  Leinì,  Caualier  di  gran  nome,foleua  dire> 
che l’ambitionc inebria i Cortigiani  non  meno, che  il 
Vino  i Tedefchi . f Senza  dubbio  l’ambirioncè-di  gran  lunga 
più  f-imofa , per  corrompere  il  giuditio»  a chi  l’ha  nell’  animo 
fuo  riceuuta,che  qualunque  vino  Greco, di  Somma, o difehia: 
perche  fa , che  molti  prellino  fede  ali*  incredibile  » e tengbino 
per  facile  i’impofiìbile.  • 

Ambifione  bugiarda . 

P Affando  Papa  Leone  X.  per  il  Territorio  di  Fiorenza_j , 
domandaua  ad  vn  Cittadino,  che  gli  era  a lato,  di  chi  fof- 
fero  alcune  belle  ville,  che  fi  andauano  (coprendo  da  quella,  e 
da  quella  parte.  Il  Cittadino , fenza  punto  fmarrirfi,  quella  del 
tale,quclla  delcotal  Gentilhuomo  effer»  diceua.  Vn’altro  Cit- 
tadino, che  quelli  ragionamenti  afcoltaua , veggendo , che  co» 
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luidicetiafblenniffimebugie,  forte  fi  marauigliaita;  & a pena 
poteua  ftarfi  cheto,  ma, quando  il  vide  dal  Papa,  per  l'incontro 
de’Magillrati,  dilungato,  non  puotc  contenerli  didomandar- 
lo, come  gli  era  badato  l’animo  di  dire  con  vn  volto  così  fer- 
mo tante  menzogne  al  Pontefice.  Sciocco,  che  tu  fei,difleai- 
• l’hora  il  valcnt’buomo,  voleui  tu , che  il  Papa,  leuaromifi  di- 
nanzi, haueffe  chiamato  vn’altro,the  di  quelle  cole  l’infor- 
maffe;  & io  in  tanto  da  quella  honoreuolczza,dicffcr  villo  col 
Papa  a ftrccti  ragionamenti,  foffi  caduto} 

Ambinone  ribattuta. 

H Auendo  i Sanefi , & i Volterrani , fenza  rifgnardo  della 
Republica  Fiorentina,  acconciate  le  cole  loro  có  Carlo 
lV.Imperarore,i  Fiorétini,per  guadagnar  l’animo  de  Piftoiefi, 
e degli  Aretini, cominciarono  a parlar  in  fauor  loro  con  Car- 
lo. Il  che  egli  non  folìenendo,  dille  quelle  parole  dcll’Euangc- 
lio babtnt\  iffi  de  fe  toejuamttr . 

Ambinone  fchernita . 

NON  farà  fuor  di  propofito  il  raccontar  qui  vn  tratto, 
col  quale  Ifacio  Imperatore  fchemì  l’ ambinone,  e Ia_» 
cupidigia  di  Calfamone,  commemorata  da  Niccta . Ifacio  defi- 
deraua  di  trasferir  Doffireo,  Vcfcouo  Gierofolimitano,all’Ar- 
ciuefcouato  di  Coflàt/nopoli:  ma  oflaua  al  fuo  intento  vn  Ca- 
none , che  in qnei tempi solTcruaua tiratamente  da  i Greci . 
Per  vincere  quella  difficoltà , fece  chiamar  Balfamone,  e con., 
lui  lì  dolfe  della  fcartìtà,chc  fi  haueua  d’huomini  virtuofi,e  ler- 
terati,Qnde,pcrchcconolceuamoItobenc  la  molta  notitia»*, 
ch’cllb  Balfamone  haueua  delle  cofc  humane , ediuine,  fi  ha- 
ueua pollo  in  cuoredi  promuouerloalla  Chiefa  Coftantìno- 
politanajma  che  gli  era  di  gran  noia  il  non  poter  il  fuo  defidc- 
rio  effettuare  : percioche  elTocra  nella  Chiefa  Antiochena  im- 
pegnatomi» che,s’egli  toglicffe  via  quello  impedimento,niuna 
difficoltà  vi  farebbe.  Balfamone,  tutto  allegro,  ringratiò  l’Im- 
peratore dell’  amoreuolc  pernierò , che  haueua  di  lui  -,  e pigliò 
{opra  di  fc  la  cura  di  vincere  la  difficoltà.  Il  dì  fegueme,  ragli- 
no vn  Sinodo  di  Prelati,  e di  Vefcoui,  nel  quale  leppe  così  be- 
ne i Canoni  a fuo  vantaggio  interpretare , e così  gli  affilienti 
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aggirar*»  che  gli  tirò  tutti  nel  fuo  parere.  Diedero  poi  fubito 
aunifo  all’Imperatore»che  i Canoni  non  impediuano  il  paffag- 
giod’vnoin  vn’altro  Vcfcouato.  All’hora  l’Imperatore  baué- 
do  ottenuto  l’intento,  diffe , ch’cleggeua  per  la  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli  non  Balfamone  ,ma  Doffitco.  Cosi  reflò  vccella* 
ta»e  fchcrnica  rambitione,e  l’aftutia  di  Balfamone.  J 

Magnificenza  . 

ROBERTO,  Duca  di  Normandia,  fu  di  natura  magnìfi- 
ca,e  d'ingegno  pronto  affai,  delle  quali  fue  virtù  diede.*, 

in  varie  occafioni  molto  faggio.  Andando  alla  fpeditionc ? 

Gier  ofolimitana, nella  quale  bebbe  buona  parte,  fece  in  Roma 
mettere  addoffb  alla  ftatua  di  Coflantino  Imperatore  vtu 
manto  d’oro, dicendo,chc  i Romani  fi  portauano  ingrata  men* 
te  con  vn  tanto  Imperatore,  cui  non  dauano  almeno  vn  vefli* 
to  all'anno.  In  Coftanrinopoli , bauenda  Coflantino  Impe* 
ratorc  intefo  della  natura  liberale , e faceta  di  Roberto , ardi* 
nò, che  a lui,  & a i Caualieri  Tuoi  compagni,  conuitati  da  lui  a 
vn  paflo,non  fi  dettero  fedie  di  altezza  ordinaria,  ma  più  bal- 
te di  fondo  d’vn  piede , e mezo . Di  che  effendofi  Roberto  ac- 
corto, leuarofi  prontamente  d’addoffo  il  mantello,  ne  fece  vn-, 
fafcio,c  fe’l  mifcfotto,fcccro  il  medefimo  i-fuoi  compagni.  Fi- 
nito il  mangiare , lardarono  le  vefli  fu  le  fedie , e fi  partirono  , 
L'Imperatore,ciò  vedcndo,quafi  per  cortefia,  ricordò  loro, che 
le  vefli  ripigliaffero , a cui  rifpofe  Roberto , che  non  era  coflu* 
me  de  Normandidi  portar  le  loro  fedie  attorno. 

Il  Cardinal  Hippolito , Ni  potè  di  Clemente  Settimo , era_* 
così  profufo  nello  fpendere,  ebe  non  gli  farebbero  ballati  dieci 
Prencipati . Onde  venne  vna  volta  voglia  al  Papa , ebe  era  di 
natura  fua  affai  affegnato,di  rcftringere,e  di  limitarle  fpefe  ■> 
del  Nipote  . Cosi,  fattoG  portar  dal  Maggiordomo  di  lui  il  rcw 
lo  delle  bocche,  che  nella  fua  Corte  erano,  tutto  sbigottito  del 
gran  numero,' ne  cancellò  con  la  penna  tutti  quelli,  che  vi  par- 
ucr©  fuor  di  bifogno,  e di  propofito;  e,  refa  la  lifla  al  Maggior- 
domo,gli  differirai  da  mia  parte  a Hippolito?  che  debba  licen- 
tiar  tutti  quelli, che  io  ho  caffi  fu’l  roto;  ediraigli,  come  egli  no 
ha  bifogno  di  tanta  famiglia  • 11  Cardinale  intefa  l’imbafciata , 
tifpofe  fubito, Noftro  Signore  dice  il  vero,  che  io  non  ho  bifo* 
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gnò  dì  quefti  tanti  feroìtori  , cancellati  da  lui  : ma  i perche  erti 
ì’hanno  di  me,  guardati,  per  quanto  filmi  la  gratia  mìa,  di  non 
iicentiarne  niffuno. 


Liberalità , 

IACOB  Almanzor  ,hauendo  fatto  mercedi  fenza  fine  a 
Tuoi  creati , il  Padre  lo  ammonì , che  non  fotte  così  largo 
donatore  delle  Tue  facoltà;  perche  caderebbe  in  pouertà  : & il 
Re,  che  non  ha  ricchezze,  è morto  tra  i viui.  Rifpofe  il  Pren- 
cipc»  che  più  morto  fi  poteua  chiamare  vn  Re  auaro , e ftretto 
co  Tuoi  ; perche  non  trouarebbe  in  loro  conforto  nelle  fue  ne* 
cefiltà'e  che  effo  non  era  nato/e  non  per  beneficar  altruismi* 
tando  il  Tuo  Creatore, che  con  tanta  clemenza  diTpenfa  li  fuoì 
beni  alle  creature. 

Il  medefimo  diceua,che  mai  fi  troni»  Re  poueroje  che  fe  pur 
alcuno  lo  foffe,  ìj  farebbe  per  fua  mdchinezza , e vigliacche- 
ria^ che  i Re  doueuano  effer  larghi  nel  donare  a i fuoi,  come 
lo  fono  in  riceuer  da  loro. 

Alfonfo,  Re  di  Napoli,  fu  tanto  liberale,  che,  fentendo  vn., 
dì  ricordare , che  Tito  Imperatore  foleuadirc , che  gli  pareti» 
d’hauer’perduto  quel  dì , nel  qual  niima  cofa  donato  haueffej 
rgli,ringratiando  Iddio, diffe, che  per  quefio  capo,  mai  haueua 
giorno  alcuno  perduto . 

Carlo  IX,  Re  di  Francia  foleua  dire , che  vn  Prencipe  deue 
effer  pronto  al  donare  j perche  egli  è fimilc  all’Oceano,  &ì 
popoli  a i fiumi,  i quali  menano  l*acque  all’Oceano,  c quefio  a 
quelli  le  rimanda, 

Henrico,Duca  d'Angiò,  nella  fua  entrata  in  Polonia,  della 
quale  era  fiato  eletto  Re, alloggiò  in  Vilan,  Caftello  di  Giouà- 
ni  Tomyfchi,  c vi  fu fplendidiffìmamente  trattato.  Ma  volen- 
do poi  il  Tomyfchi , per  compire  al  fuo  debito , prefentarlo  al 
partire  d'vn  ricco  bacile  d'argento , e d'altri  vafi  di  prezzo» 
Henrico  ricusò  d’acccttarli;  pcrcbe,diffe,  i Re  di  Francia  eran 
follò  di  donare,non  di  riceucrc  prefentì  di  quel  valore  da  loro 
fudditi.Ma,foggiungendo  l’hofpite, effer  cortame  de  Ridditi  in 
quel  paefe  di  piefcntarc  il  Re , quando  egli  nelle  cafe  loro  aU 
loggiaua  :e  die  perciò  poteua , come  Re  di  Polonia , murare 
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vfanza»Henrico,pcr  non  difguftarlo, accettò  il  dono,  e fubìto 
lo  ridonò  al  figliuolo  di  lui* 

Prodigalità  . 

VN  Caualiere  domadana  fpeffe  volte  ad  Alfonfo  d’Ara- 
gona  danari,  o cote  tali:  ma  non  fi  rodo  l’haueua  otte- 
nute, chele  confumaua  inutilmente.  Alla  fine,  gli diffe  il  Re* 
fc  io  feguitarò  a darti  quel, che  mi  domandi,  farà  più  facile  >» 
che  io  diuenti  pouero,  che  tu  ricco  : perche  il  donare  a te  non 
è altro,  che  il  gì  trare  dell’acqua  in  vn  crinella. 

Giouanni  da  Calagorra , dato  prefo  in  guerra  da  nimici , e 
poi  liberato  da  Tuoi,  s’apprefentòal  Re  Alfonfo,  e gli  doman- 
dò molte  grafie, e l’ottenne, partito  colui, il  Re,  voltatoli  a cir- 
coftanti, diffe,  poffa  io  morire,  fe  non  ho  hauuto  paura,  chg__j 
quello  Caualiere  mi  domandale  mia  moglie. 

Parfunonia . 

CApRarono  Vna  volta  in  cafa  di  Colino  de  Medici  doc^p 
Frati  di  S.Francefco,  per  chiedergli  la  limofina  : era  già 
tardi, e con  tutto  ciò,  perche  Cofmo  era  occupato,  lor  contie- 
ne afpettare  vn  pezzetto  di  notte. Speditoli  Cofmo  dalle fuc 
facende , s’auuiò  verlò  i Frati  ; e,  palpando  per  vna  camera,  vi 
trouò  vn  moccolo  di  candela,  acccfo  inutilmente,  di  che  fece 
vn  gran  tumore  con  vno  de  Tuoi  famigliari.  Quando  i Frati 
intefero  quel  rumore , per  così  poca  cofa , s’andarono  pian., 
piano  ritirando  verfo la  porta, di che  accortofi  Cofmo,  diffe 
loro,  perche  ve  n’andate , Padri  ? perche  io  ho  fatto  quello 
fchiamazzo  per  così  poca  cofa?  Hor  Tappiate,  che,fe  io  non  te- 
nefli  conto  delle  cofe  piccole,  non  potrei  far  le  grandi , e dato 
loro  vna  limofina  di  parecchi  feudi , gli  licenciò  tutti  allegri,  e 
foffis  fatti. 

Tefori  di  Prencipi . 

\ 

EMANVEL  Filiberto,  Duca  di  Sauoia,fentendo  vna  vòl- 
ta parlar, come  fi  vfa  da  gente  di  poca  efpericnza,  di  mil- 
lioni  di  icudi,diffe,  fe  fi  fapeflc  quanto  richieda,  e quanto  tra- 
uagl io  ricerchi  il  metter  infieme  vn  million  di  lcudi,non  fe  nc 
farebbe,  ragfonando,così  buona  derrata.  Et  vn’altro  diffe,  che 
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chi  faceua  tanto  copia  di  millioni  di  ducaci»  non  ne  hauea  for- 
fè mai  vitto  vn  migliaio. 

Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  era  in  opinione  » procurata  da 
lui  con  grand’arte,  di  haucr  grandiflìmi  tefori(cbidiceua  cfi 
dodeci,chi  di  più  miilionij  nella  fua  morte  non  fi  trouò  ne’fuoi 
calfoni  danaro,  chea  vn  mezo  millione  arriuafi'e . Perilche , 
Don  Antonio  di  Cordoua , Duca  di  Sefsa  , difse,  che  la  morte 
del  Duca  Alfonfo  moftrato  haueua,  quanto  maggior  fia  la  fa' 
ma, che  la  (ottanta  della  ricchezza  de’Prencipi  Iraliani,  1 1 re- 
fori de’Prencipi  non  fono  mai  tanti,quanti  fi  dice  : perche  chi 
ne  difeorre,  mira  piùairentrata,cheali’vfcìta:  e Tentrata  è per 
l’ordinario  minore,  i’vfcita  maggiore  di  quel, che  fi  ftmta. 

Soggettione  di  Prencipe  . 

DON  SEBASTIANO,  Re  di  Portogallo,  era  tanto  ge- 
lofo  della  riputatione,  e faceua  tanta  profeflione  di  non 
hauer  per  fona , che  gli  comandaffc,  che  diceua  » che  fc  haueffe 
hauuto  fofpcrto,  che  la  fua  camifcia  lo  gouernaffe , hauerebbe 
cfla  camifcia  abbruciato , e fc  Retto  con  lei . Con  tutto  ciò  era 
gouernato  per  vn  giouine,  detto  Hernando  Gonzalez  : come 
Hcnrico,  fuo  Zìo,c  co  tutto,  che  profeffaffe,&  indcpcndenza» 
e continenza , era  aggirato  davo  concubinario . t Omnrfub 
Regno gramort  Rrgn^ni  ejì . Perche  i Prencipi  dominano  i Po- 
poli, & i Fauoriti  dominano  loro , e fon  tariffimi  quelli»  che  fi 
lappino  in  maniera  goucrnare»  che  non  fiano  aggirati  da  qual* 
che  Fauorito. 

Rotture  co'Prencipi  abbonite. 

CLEMENTE , Papa  Octauo, diceua, ch’egli abborrlua  le 
rotture,  e conrefe  co  Prencipi,  per  non  decapitare  del- 
la riputatione  , o percoffa  fenza  ripercoffa , che  fi  debba  dire  : 
così  nelle  cofedi  flato  non  ci  può  effer  rottura  fenza  perdita 
d’autor  ità/&  affai  perde  il  Prencipe,  che  la  rompe  con  chi  non 
fiima  la  fua  rottura  , Gli  Spagnuoli  fono  in  ciò  eccellenti , che 
non  dicouo  mai  vna  cattiua  paròla  a chi  negotia  » o tratta  con 
loro:  & hanno  per  maffìma  di  fiato  di  non  venir  à rompimen- 
to con  chi  fi  fia . Con  1 a qual  arte  fi  lalciano  la  porta  (empiee 
spetta  aliaricondliatione, 
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Chi  gouerna,non  può  impedir  ogni  male* 

STando  Don  Giouanni  d’Aulìria  in  procinto  di  partire  cori 
l’armata  della  lega, per  trottare,  e per  combattere  Pannata 

Turchefca  : perche  fu  le  Galere  Cattoliche  vi  erano  molte > 

donne  di  malaffare , vn  Rcligiofo  lo  pregò  a dar  ordine,  Che  li 
lafciaffcro  tutte  in  terra,  a cui  egli  rifpofe  con  la  folita  fu3  bre- 
uità,che  meglio  era  condur  putte,  che  putti,  con  che  quel  Pa- 
dre ammutì,  f Chi  gouema,  deue  preftipporre  di  non  poter  nc 
fchiuar  tutti  gl’inconucnienti,  ne  impedir  tutti  i mali:  c lì  dette 
contentar  di  dilfimular  i minori , per  non  dar  luogo  a maggio* 
ri.  Dio  racdcfirao  diUìmula  i peccati  degli  huomini,  e la  nata* 
ra  i moftrù 

Vittoria  compita  per  la  prefenza  del  Prencipe. 

SOLIMANO,  Re  de  Turchi  intcrueniua  volentieri  a tut- 
te le  guerre  d’importanza  dà  lui  intraprefttpcrchediccua, 
che  la  vittoria  non  era  intiera,  ne  compita,  fela  pcrfonadel 
Prencipe  non  vi  aflìftcua.  f All'incontro,  Filippo  H.Re  di  Spa- 
gna,non  ftimaua  conuenìrc  a vn  Prencipe  l’andar  alla  guerra*  ; 
per  il  pericolo  della  prigionia,o  d’altro  fmiftro. 

Elettione  di  buon  Prencipe. 

VN  Giapponefe,chc  lì  chiamaua  Bernardo,capitò  in  Ro- 
ma  nel  tcmpo,che  fu  creato  Papa  Marcello:  Se  andan- 
do per  la  Città,  dille  a vn  fuo  cópagno,  che  lì  era  fatta  elei  rio- 
ne di  vn?ottimo  Papa.diffegli  il  compagno, dóde  lo  fapete  voi } 
perche,  rifpofe  egli , i poueri  ne  fan  feda.  Inferendo  ,che  fia 
huomo  da  bene  colui, eh ’è  in  buon  concetto  de’poueri. 

Appellatone  da  fentenza  ingiù fta. 

PERCHE  il  Delfino  di  Francia,  che  fu  poi  Carlo  Settimo,' 
per  la  morte, data  a Giouàni,Duca  di  Borgogna, ne  gli  ftac 
ti  tenuti  a Parigi, a tnftanza  di  Carlo  VI.  fuo  padre, e di  Henri- 
co  Quinto  d’Inghilterra  , collegati  all’hora  infteme,  ad  ìftanza 
di  Filippo,figliuolo  di  Giouanni, Duca  di Borgona,fu  bandito 
dalRegno*e  dichiarato  indegno, & incapace  della  fuccelfione, 
cgli,intcfa  quella  fentenza,  data  dal  Parlamento  di  Parigi, dif- 
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fe,  Che  fé  ne  appellaua  alla  punta  della  fua  fpada.  Volendo  di- 
rete già, che  la  ragione  non  haueua  luogo  ncYuoi  intereflì , 
ve  Thauerebbono  l’arme, dalle  quali  fperaua  foccorfo  tale, che 
poco  contratto  gli  farebbono  gli  arrefti  de  parlamenti, e le  fen. 
lenze  de’giudici. 

Prefenza  di  Re  abbonita. 

FILIPPO  IL  Re  di  Spagna  nel  Tuo  ritorno  di  Valenza , fu 
da  vn  terribile  temporale  con  vento, e pioggia  dirottiflfr- 
ma  in  mczodella  giornata  fopraginnto.  Veggendòlo  il  fuo 
Cauallerizzo  maggior  in  non  piccolo  trauaglio,  gli  ditte,  che 
quiui  vicino  dimoraua  vn’agricoltorc, detto  Pietro  Charafco, 
che  fe  bene  non  haueua  cafa  commodittìma,  era  però  meglio 
fìarc  in  qualuque  modo  al  coperto,  che  in  campagna.Si  lafciò 
il  Re  colà  condurrei  vf  fu  trattato  dall’hofpitc  con  più  abbò- 
danza, che  delicatezza.  La  mattina  il  Re, prima  di  partire,  vol- 
fe  veder  l’hofpite,diflegli,che  gradiua  moltorhofpitalità,e  l’a- 
moreuolezza  vfataglijche  gli  domandafle  qualche  grafia, che 
gli  la  farebbe  volentieri . Prego  Iddio, rifpofe  il  Charafco,che 
dia  a V.M.  lunga  vita,c  faccia  grana  a me, che  non  ci  vediamo 
mai  più  inficine.  Di  quelle  notabili  parole  il  Re  tenne  memo- 
ria,c le  celebrò  poi  più  volte. 

Libertà  di  parole  falutarecol  Re. 

L’HIRA,  Capitano  Francefc,fu  mandato  dall’etterciro,chc 
guerreggiauain  Guafcognacon  glilnglefi,al  Re  Carlo 
Settimo, per  informarlo  delle  n cceflì  tà  di  quell’imprcfa.Dopò 
hauer  afpettato  molti  giorni  l*vdiéza,fu  finalmente  introdot- 
to; e ,moftrandog!i  il  Re  gli  apparati  de  piaceri,e  giuochi,  le 
dame,  e i conimi;  e domandandogli  quel,  che  glie  ne  pareua, 
rifpofe  l’Hira  , Ch’eglino  haueua  mai  vitto  vn’altro  Re,  che 
più  allegramente  di  lui,  perdette  il  fuo.  Quella  libertà  del  Ca- 
pitano motte  di  tal  maniera  il  Re, che  fubito, quali  luegliàdolì 
da  vn  lungo  fonno, ordinò  tutto  quel,chcl‘Hira  gli  ricordò, c 
le  neceflìtà  della  guerra  richicdeuano. 

Nella  battaglia  de  Chriflìani  con  Amurat,  Re  de  Turchi, 
cfsédofi  quegli , per  nò  poter  refiftcrc  allo  sforzo  de  Chriftia- 
ni, ritirato  alla  cima  d’vn  poggietto,  fu  attediato  da  inottri  in 
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maniera, che  quiui  flette  tre  giorni  fenza  mangiare;e  finaimé- 
te  gli  fu  neceflar  io  accordarli  co  i Chnftiani,  con  patto, chc^, 
falua  la  fua  perfona,  tutti  gli  altri,  ch’erano  con  lui , rcftaflcro 
alia  difcrcttione  de  i Vincitori.  Mentre , ch’egli  quelli  capitoli 
fotroferiucua,  fi  inife  a piangere;  come  hautebbe  latto  vn  tan« 
ciullo,molto  ben  battuto.onde  vnGiannizzero  apprelfatoglifi, 
gli  diffe,  penfi  tu  di  mitigar  l’ira  de  i vincitori  con  le  tue  lagri- 
me? A cui  rifpofe  Amurat, io  piango  quello  vii  accordo,  chc^ 
mi  conuien  farcjeditTegli  quel, che  palTaua.  All’hora  il  foldato 
fjdito  in  colera  eltrema,meifa  mano  alla  fpada,Adunque,  dille, 
tu  ci  hai  menati  qua  a guifa  di  pecore  alla  beccarla  ì ma  noto 
piaccia  a Dio, che  tu  ti  fatui  fenza  noi  ; delibera  pur  di  morir 
có  noi.  Et  il  dir  quello, & i)  tagliarle  gambe  a!  cauallodel  Re, 
lu  vna  cofa.Così  i Turchi,  fcagliandofi  addoflo  a i Chri Giani, 
confidati  nell’accordo , e perciò  difarmati , ne  fecero  rtrago 
giandilTìma  ; e tra  gli  altri , vi  retto  prigione  il  Duca  di  Bor- 
gogna. ; 

Grandezza  di  Re  Chriftiano . 

A MV  RAT  Quarto,  Rcdc  Turchi,  paleggiando  per  vna 
fua  galleria,  vidde  in  vn  Mappamondo  l'America , & il 
mondo  nuouo:  c , domandando  a vn  fuo  kete  tatto , che  l’ha 
riferito  a me,  le  tutta  quella  parte  del  mondo  era  del  Re  Cat- 
tolico; e dicendogli  il  fecrecario  di  fi , comandò  ad  vn  fuo 
fch'auo,  eliclo  fpiccaflcdila  : perche, dille,  fe  mi  Ita  quello 
dinanzi,  m’vfcirà l’alma  fuora  del  corpo.  O gran  Dio.che  j 
permette,che  canta  tetra  fia  in  man  d’vn  Prencipe  infedele,  f 
Se  ben  Chrillo, Signor  noftro,uon  ha  promeffo  beni  terreni  a 
chi  oflerua  la  fua  legge,  come  infegna  S.Gniftino  martire;  ha 
però  guiderdonato  con  vn  mondo  nuouo  la  fede, e la  pietà  de’ 
Re  Cattolici;#  inciòmoltrato,  ch’egli  è padrone  di  rutto  ciò 
di  bene, che  hanno  i buoni, & i cattiui,  i fedeli, & gl’infedeli  : e 
che  le  ben  non  promette , dona  però  largamente  a’  fuoi  fcrui- 
tori  anche  beni  temporali, olirà  a gli  eterni. 

Patrimonio  di  virtù,  e di  gloria. 

LORENZO  de’  Medici  diccua,  che  non  fi  potcua  lafciar  a 
i figliuoli  mun  patrimonio  piu  preclaro,  che  quel  della-. 
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virtà,c  della  gloria;  delle  quali  la  virtù  s'acquiftaua  con  vna_-» 
nobile  educatione,  e difciplina  , efopra  tutto  con  effempido- 
meftici,onde  nafceua  la  gloria. 

Il  Capitano  Paglìardo, ricercato  da  vn  gentilhuomo,chc_> 
poffeflìooi  doueffe  vna  perfona  nobile  lanciar  a fuai  figliuoli  » 
Non  altro.rifpofe  egli, che  fapere  » e virtù;cofe,chc  non  temo- 
no ne  pfoggia,ne  rempefta, ne  forza . ne  gìuftitia.&  hauendo- 
gli  detto  il  gcntiThuomo,  ch’egli  vedeua  i beni,  c le  richezze-» 
mondanejma  che  non  poteua  penetrar  quel  , che  fi  foffe  Tape- 
re^  ch*egli  ftimaua  la  fauiezza  più  torto  vna  mera  imraagina- 
tione,clac  cofa  Toftantiale, Pagliardo  rifpofe,ciò  non  effer  ma- 
rauigliajperche,  hauendo  egli  gli  occhi  fiflì  iu  terra,  non  pote- 
ua altro  veder, che  cofe  terrene. 

Stima  di  virtù  > e di  dottrina 

MEMON,  Calife  di  Baldacco , fu  si  inclinato  alla  dottri- 
naci ftudiofo  delle  fcienze,che, intendendo,  che  in  Co- 
ftantidopoli  ftaua  vn  gran  Filofofo,  detto  Leone,e  che  vir.eua 
affai  poueraméte,gli  fcriffe,e  gli  mandò  per  vn  Chriftiano  fuo 
fchiauo,  ma  ch’era  fiato  difcepolo  di  quel  valent’huomo»vna-. 
lettera  di  quefto  tenore, 

Confiderando  qual  debba  efferii  maeftro,  che  hainftrutto 
nelle  feienze  quefto  dottifsimo  portator  della  presétete  che  tu,- 
Leone,di  tante  virtù  fornito,  non  fei  conofciutodal  tuo  Prcn- 
cipe,nc  trattato,  o rimunerato  conforme  al  tuo  rariffìmo  va- 
lore, defidero, che  tu  vchghi  a ftar  con  me:  perche, effendo  mio 
maeftro,  farai  honorato,  e riuerito  da  tutta  ia  generatione  de 
gli  Arabi  : & in  ricchezze , tutti  1 Filofofi,  flati  per  l’addierro, 
auanzerai . Leone,  riceuuta  la  lettera , la  communicò  00  Tuoi 
amici;  c di  mano  in  mano,  come  occorre,  venne  a notitia  dell* 
Imperatore  Michele,  che  gli  comandò , che  non  fi  muoucfse. 
Memone»  ciòintefo,  fcriffeal  Filofofo  alcune  propofitioni 
geometriche,  pregandolo,  che  glie  le  dichiaraffe.  nel  che  que- 
gli largamente  il  compiacque,  & il  fcruì, ‘con  tanta  fodisfar- 
% tiene  del  Calife,  che, tettatone  egli  pieno  di  marauiglia,  pro- 
ruppe in  si  fatte  parole,  O bene  auenturati  quelli, che  della  di- 
urna contierfationc  di  vn  tanto  perfonaggiolibcraméte  godo- 
no; e fubito  fcriffe  vna  lettera  all’Imperatore , che  gli  faceffo 
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grana  di  quell’huomo:  ma  l’Imperatore  nòne  volfe  far  nulla» 
dicendo, che  non  era  bene, che  le  fetenze,  con  le  quali  i Roma- 
ni l’Imperio  del  mondo  confegu ito,  e tenuto  haueuano, fode- 
ro a Barbari  communicate,  c compartite.  Ma  il  Barbaro  però 
infegnò,  con  quell’atto,  all’Imperator  Greco  il  conto, che  cfella 
virtù,  eia  dima,  che  della  dottrina  far  doueua. 

Virtù  morale  rimunerata. 

SANTO  Agodìno  infegna , che  Dio  fanoni  Romani,  e lor 
diede  grandiflìme  vitto  rie, &c  vno  Imperio  amplidìmopcr 
le  virtù  morali,  che  tra  loro  dormano.  Il  medefimofi  può  dir 
de  gli  Arabi, tra  quali  Moauia,!orCapitano  portaua  nell’anello 
quelle  parole  intagliate,  O Dio  perdonami.  Et  Iczit  queftc_>» 
Dio  è il  mio  Signore. 

Grandezza  d’huomo  Illuflrc  onde 
proceda. 

IL  Cardinal  Gìouanni,  che  fu  pofeia  Papa  Leone  X.  riprefo 
vna  volta  da  alcuni  famigliai-!  Tuoi, perche  troppo  fpendef- 
fc,  lor  diccua,Chc  gli  huomini  illudi!  hanno  dal  cielo  la  gran- 
dezza : però  non  può  lor  mai  mancar  nulla  ; purché  cfsi  a fo 
medefimi  non  manchino.  Il  che  fi  verificò  in  lui,  che  prima,, 
bandito,  e poi  pouero,e  quali  diremo d’ogni  cofa,fu  con  feli- 
cità marauigliofa,  eletto  Pontefice  nel  fior  della  fua  età  * 

Prattica  con  infedeli  indegna  di  Rè 
Chri  diano. 

BAIAZET  gran  Turco  mandò  vno  Ambafciatore  a Lodo- 
uico  XI.  Re  di  Francia,  per  hauer  da  lui  vn  fuo  fratello , 
che  fuggito  di  Turcliia,  fi  era  ritirato  tra  Chriftiani:  ma  il  Re 
non  lo  volfe  ne  vdjre,  ne  vedere,  dicendo,  Effcr  cofa  indegna 
di  vn  Re  Chriftianifsimo  ogai  prattica  co’uimici del  ao.nc^ 
Chriltiano. 
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Pace  con  infedeli  dannofa . 

IL  ReXfattia  Cornino  »eflendogli  fpeffo  propoli  partiti 
di  far  pace  honorata  co  Turchi,  rifpofe  Tempre,  clie  non 
conueniua  al  Re  d’Ongheria  hauer  pace  co  Pagani . f il  elio 
iia  dimoftrato  l’efpcricnza  : perche , da  che  il  Re  Ladislao  co- 
minciò a trattar  dipace  co  Turchi»  & a giurarla,  quella  prò* 
uincia  è Tempre  andata  perdendo  riputatione,  e it«to. 

Clemenza  dannofa. 

ISABELLA  d’Inghilterra  farebbe  fiata  donna  degna  d’alto* 
lode  di  prudenza, e di  valore, fe  fotte  (tata  così  inchinata  al 
bene, come  fu  al  male.  Non  ftimaua  nulla,  in  materia  di  Ita* 
to,la  lode  della  cleméza.Onde,quàdo  gli  fi  dieeua,chc  il  Pren- 
c ipc-,  che  regna  crudelmente,  non  regna  lungamente,  ella  ag- 
giungcua  all’incontro, che  vn  Prencipe  troppo  buono  non  re* 
gna  ficuramcnteie  che  la  bontà  noceua  a quelli, che  troppo  ne 
hnueuano. 

Quando  gli  fi  diceua,  che  la  maggior  vittoria  d*vn  Prencipe 
era  vincer  fe  flettòcon  la  clemenza,  ri(pondeua,Che  per  arte* 
o per  afìutia  bifognaua  sbrigai  fi  da  traditori  : c che  chi  perdo- 
natta  le  offefe  vecchie,  era  cagione  delle  nuoue . 

Quando  le  le  rapprefentaua,  che  ne  la  forza  dcil*armc,ne  la 
grandezza  dello  Stato  era  comparabile  con  la  beirettoléza  de’ 
fudditi, rifpoodeua, che  a vn  Prencipe  ponente  era  facile  il  far- 
li o amare,  o temere.  f Ludouico  XII.  Re  di  Francia  ancora 
non  faceua  conto  nifluno  di  lode  di  liberalità, o d*'  clemenza:  e 
con  tutto  ciò  fu  chiamato  padre  del  popolo,  la  ragione  c,  per- 
che il  Prencipe  clemente, e liberale  fa  bene  a pochi:  ma  il  giu- 
fto,  e feuero  a molti,  anzi  a tutti. 

Credo  , che  Ifabella  imparafle  le  fudette  regole  di  gouerno 
dai  vcrfijfattifcriuere  da SohVnano,Rc de’Turchi,a  man  fini- 
ftra  d’vn  ritratto  di  (no  padre  ^ in  lingua  Schiauona,  fiati  tra- 
dotti da  noi  nella  forma  fegucntc. 

Di  lode,  e di  clemenza  non  mi  curo , \ 

Pur  che  lo ftato  mio  ponga  in  fìcuro . 

Troncar  ne’fuot  principi}  il  mal  conni  ne  » 

Che  C indulgenza  a vn  Re  non  ijtà  bene. 

Chi 
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Chi  tu  cajhgar  il  temerario  'e  lento , 

Inulta  a prggio  far  il  mal  talento. 

/ Magiftrato,o  Miniftro, 

MERC  VR1NO  da  Gattinara,gran  Càcelliere  di  Carlo  V, 
Imperatore, ancora  che  comandamento  haueffe  di  fot» 
tofer  nere  la  capìtolatione  tra  il  fuo  Signore , 6c  il  Re  di  Fran- 
cia, come  l’vflfitio  (un  richicdcua, ricusò  di  fariojperche  diceua 
egli,  l’autorità  fiatagli  data  non  douer  effer  vfaca  da  lui  nelkj 
cofe  pernìtiofe,  come  quefta  era.  ne  fi  potè  rimuouerc  dal  fuo 
pcopofito  ne  con  prieghi , nc  con  indignationidcl  medefimo 
Imperatore;  che  fu  alla  perfine  sforzato  a far  l’vfficio  del  fuo 
Miniftro. 

Per  vna  fimile  ragione,  Antonio  Cardinale  di  Prato , gran 
Cancelliere  di  Francia,  non  volfe  le  conucntioni  della  lega  tra 
Francefilo  I.  e Solimano, Re  de  T tirchi  fottofcriucrc,come  co- 
fa  contraria  alla  riputationedel  Re,  fuo  Signore, & all’antica 
gloria  di  quelChriftianiilìmo  Regno. 

Il  Dottor  Qucfada,  effondo  Prefidente  di  Qiiatìmala,  fi  am- 
fnalòa  morte;  e dicendogli  alcuni  Padri  Religiofi  , per  confo- 
larlo,  che  fteffe  allegre,  e di  buon’animo,  rifpofe,  Come  può 
flar  allegro  colui , che  ha  da  dar  tanto,  e tanto  conto  a Dio  ? t 
Conofceua  coftui , che  le  grandezze  fon  cariche,  eie  dignità 
campagne  piene  di  fpine. 

Aromat  fu  Bafsà  di  Baiazet,Re  de  Turchi,  e g)i  feceferuigi 
gran'diffimi  nelle guerreda  lui  incraprefe.  per  li  quali  fpruigi  il 
fe  morire  dicendo, che  la  fouerchia  grandezza, e virtù  del  Mi- 
rifiro  fa  paura  al  padrone . f Non  gli  farebbe  paura , fe  il  pa- 
droncioffc  in  virtù  fuperiorc  al  Miniftro, 

Ferdinando,  Re  di  Napoli,  diede  carico d’alcune cofe  im- 
portanti a GiotPontano,  contra  il  parere , e contra  il  fenfo  d* 
Alfonfo,  Duca  di  Calabria,  figliuolo  d’effo  Ferdinando,  e per- 
che quella  era  cofa  molto  grauc,  e noiofa  al  Pontano  ; e coti 
tutto  ciò  non  la  poteua  ricufarc,diffe  liberamente  al  Re»  eh’ 
egli  pzglìauaquel  carico  con  poco  fuo  gufto , ma  con  animp 
grande.-  e che  non  lo  fpauentarebbe  ne  Fauuerfione  del  Pren- 
cipcda  lui,  ne  l’indulgenza  d’effo  Ferdinado  vctfo  il  figliuolo; 
perche  hauerebbe  contra l’accufe, c l’impucationi  dell’vno» e-» 

dell*  ~ 


I 


Del  Boterò , Lib,lt  45 

dell’altro  vn’ottimoauuccato.  Il  Re,  di  ciò  marauigliato,gU 
domandò,  cheauuocato  fofleqnelìo;  acuieg'i  rifpofc,La  po. 
nerrà, Signore,  f In  vn  magiftrato  la pouerrà è argomento 
euidente  di  animo , e di  mano  netta,  onde  gli  puòferuirdfi 
feudo  contra  ogni  calunnia. 

Don  Francesco  d’Almeida,  per  bauer  intefo,  che  in  Porto- 
gallo cranbiafimarc  alcune  mercedi,  fatte  a 1 Caualicri,  cho  ' 
fotrò  il  filo  gouerno  militauano,  dille,  io  andarò  in  Portogal- 
lo; prefentarò  al  Re  la  commiffìonc  datami;c  fe  ho  fatto  con- 
traifuoi  ordini,  donando  la  fua  robba,quiui  è la  mia:  e fg__^ 
non  bada,  io  gli  dirò,  che  vn’altra  volta  non  metta  la  fpada  in 
mano  del  pazzo. 

Trattàdofl  nella  Corte  di  Spagna  di  dar  il  gouerno  dell’In- 
die  a Martino  Alfonfo,vn  fuoamoreuole  nelcongratularficó 
Ini,  gli  dille,  che  quello  era  vn  carico  molto  honorato , mà  eh* 
era  troppo  lontano.  Alche  egli  rifpofe,  che  lo  terrebbe  per  mi- 
gliore, fe  folle  più  lontano  mille  miglia . f Volfe  dire,  che  la 
lontananza  dal  Prcncipe  accrefce  autorità  al  Miniftro , e li- 
bertà. 

Don  Diego  Mendozza,  Ambafciatorc  di  Carlo  V.  a Vene- 
tia,  & a Roma,  foleua  vantarli  d’haucr  cauato  dal  fuo  Prenci- 
pe  grolle  entrare , per  hauer  faputo  renerlo  in  neccfsità  dclla^ 
perfona , e dell’opera  fua  ; c così  bene  intereffato  ne  negotij, 
trattati  per  fuomezo,  che  fenza  l’interucnto  fuo  non  li  pote- 
ua  condurre  a fine,  f I feruitori  fauoriti  bino  ordinariamen- 
te due  fini  : Pvno  di  tener  continuamente  il  padrone  in  neccf- 
fìtà  della  perfona,  edefferuitio  loro;  l’altro  di  far  in  modo, dio 
il  mondo  creda  lui  cflcre  intieramente  pàdrone  della  grada  del 
fuo  Signore,  e non  fi  può  negare,  che  non  fia  falitoad  vn’alto  . 
grado  quel  feruitore , che  per  l’indtiftria  fua , e per  debolezza 
altrui,  ha  operato,  che  il  fuo  Signore  habbia  neccfsità  dell’ope- 
ra fua. 

Il  Cardinal  Borromeo  diceua,  che  meglio  è^che  il  Prencipe 
molti  buoni  miniftri  habbia,de  quali  aluogo,e  tempo  fi  ferita» 
che  ch’egli  fia  per  fcfufficicnte. 

laccb  Almanzornondauamai  vffitio  achiloprctendcua,' 
benché  haueffe  qualità , per  la  quale  lo  meritaflc. 

For- 
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Fortezza, 

FERDINANDO  d’Aragona,Redi  Napoli,  mentre  cho  , 
fuggendo  l’impeto  de  Francefi,  che  già  erano  (ignori  di 
Napoli,e  del  Regno,  nauigaua  verfo  rifola  d’Ifchiajreplicau^ 
fpeffo  con  alte  voci  il  verfetto  del  Salmo,  Nifi  Domtnus  cujia- 
dtent  Ciuit(item,fruflra  vigilar,  qui  cujloàit  eam.  t Non  haue- 
ua  conofciutoquefio  punto  di  filofofia  nelle  profperità;  im- 
parò nella rouina  delle  cofe  lue, 

Pier  Lu  ìgi  Farnefe,  battendo  finìto4a  Cittadella  di  Piacen- 
za, pregò  vn  valente  Ingegniere,  capitato  la  a cacche  la  vo- 
leffc  vn  poco  confiderare.il  che  da  lui  effequito,  il  Farnefe  li 
domandò  fe  gii  pareua  forte,  e ben  fatta:  rifpofe  l’ingegniere, 
che  forte  gli  pareua,  fenanchenóera  muratadi  fopra.f  Vol- 
fc  dire,  che  per  grande,  che  fia  vna  fortificatone,  e per  com- 
pita, che  fia  vna  fortezza,  fi  dette  debite,  e di  ninna  canlìde- 
ratianc  Rimare,  fc  Dio  non  la  protegge,  e la  guarda . 

G labrio  Serbellonc,perfonaggio  intendentifsimo  delle  cofe 
di  guerra, & in  particolare  della  forcìficatione,per  moflrar,che 
le  fortezze deuonoeffer  grandi,  foleua  dire,  Pocacofa,  poca 
forza,  t La  ragion  fi  è , perche  il  poco  nc  refifie  lungamente* 
all*offcfe,  ne  da  luogo  alle  dilefe, 

Inteliigcn^a  della  fortificatiotieneceflarU 
a Prencipi, 

CAMILLO  Orfino  fu  Capitano  di  valor  più  che  medio. 

ere.  Quefii  foleua  dire»  Che  i Prencipi,  che  non  s’inten- 
dono bene  della  fortificatione , parte  importantiffima  della-* 
militia,  non  mai  potranno  regger  bene  gli  Rati  loco;  e farà  b»- 
fbgno,  che,  dipendendo  dal  giuditio  d’altri , da’quali  poffono 
o per  malitia,  o per  ignoranza  eflcr  ingannati, tengono  te  cofe 
debili  per  fotti,  e perdino,  in  occafion  di  guerra,  le  piazze,  e* 
gli  Rati , Tencua  per  cofa  rifoluta , che  non  poteua  intendere 
bene  quefia  profeflione,ch?  non  è foldato,e  chi  non  fi  è croua- 
to  più  volte  a prefe,  & a difefe  di  terre:  perche,  fe  vi  è cofa, che 
s’impari  meglio  con  la  viua  prattica , che  con  l’oùofa  fpecuia# 
tiene,  fi  equefìa, 

II 
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. Il  medcfimo  > hauendo  nella  fortifìcationc  di  Parma  vifto  i 
difegni,  che  vn’Ingegnicre,  che  Papa  Paolo  III.  gli  haueua_* 
mandato  per  huomoinciòrariffimo,  andaua  facendo,  hebbe 
adire, quello  pouero  huomo  fi  penfa  fapere  della  fortificatio- 
ne;  ma  che  nc  può  fapcrc,  chi  non  fi  è trouato  ne  a pigliare,  ne 
a difender  fortezze? 

Chiane  di  flato  quanto  importi , 

NON  è da  lafciare  tra  i bei  detti  quello, col  qual  la  moglie 
di  Ma!ech,Re  di  Caes,  cercaria  di  diffuadere  a fuo  ma- 
rito ìidar  l’Ifola  di  Gcron,hora  adornata  có  la  Città  di  Ormus, 
all’hora  deferta,  a Gordonza,Re  del  Mogoflàn, ch’era  quello. 
Che  Giron  era  vna  chiauc , che  apriua , e chiudeua  lo  firetto 
del  feno  Pertico , del  qual  firetto  egli  Signore  era , e che  fi  co- 
me vna  cbiaue  di  ferro  in  fc  poca  cofa  è,  & in  quanto  chiude, 
& apre  vn  gran  teforo,  non  fi  deue  dare  per  alcun  prezzo; 
cosi  quell’ifola  non  per  fe,  ma  per  l’vffùio,chc  haueua,in  nmn 
modo  douea  darla  per  tutto  ii  Mogoftàn. 

Caualiere. 

FERDINANDO  d’Aualos,  Marchefe  di  Pefcara,  Caualier 
di  gran  nome,  foleua  dire , Che  non  fi  doueua  (limarci 
Caualiere  di  valor  tanto  quegli, che  a molte  queftioni  veniflq 
quanto  quegli,  che  fi  portaua  in  maniera , che  non  gli  era  mai 
ncceffario  di  far  quefiione;perche  l’hauer  a far  quettioni, pro- 
cede o da  poca  prudenza  di  chi  non  fi  sa  o in  fatti,  o in  parole 
regolare,  e con  rifpettar  altri,  far,  che  altri  lui  rifpetti  ; o da_^ 
impatienza,  o da  beftialità . 

Sforza  Attcndolo  lafciòtre  ricordi  a Francefco,fuo  figliuo- 
lo, che  fu  poi  Duca  di  Milano.  Il  primo,cbcnon  fi  fidafledi  chi 
fi  ftimaua  da  lui  ingiuriato,  o per  necefsità  riconciliato . Il  ■fe- 
condo, che  non  toccafle  donna  altrui.  11  terzo,  che  non  fi  fcr- 
uifle  di  causilo  sboccato-perche  vn  tal  cauallo  haueua  condot- 
to lui  in  grauiffìmo  pericolo , 

Il  gran  Capitano, domandato  di  che  cola, operata  in  vira..*, 
fua,  più  contento  fi  trouafie.  Di  non  hauer,rifpofe , sfodrat* 
inai  la  fpada,  fe  non  ;er  feruitiodi  Dio,  e del  mio  Re.  . * 
Albjgualit,  Re  d’Arabia , fece  alcune  fette  molto  alla  gran, 
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de, nelle  quali  volle, che  i grandi  del  fuo  Regno  ìoteruenifsero: 
vno  de  quali  li  fc  prefente  d’vn’alfange,e  per  l’eccellenza  della 
materia,  e de  gli  ornamenti, c per  la  nobiltà  della  fattura,  ma. 
rauigliofo»  fe  non  fotte  flato  vn  poco  corto.  Del  che  difguflato 
alquanto  il  Re,  fece  chiamar  il  Prencipe  Iacob  Almanzor,fuo 
figliuolo  : acciocbc  lo  vedette , e ne  dicefTe  il  fuo  parere  : co- 
mandando a quei  Signori,  che  non  gli  diceflcro  nulla  di  quel 
difetto  della  cortezza.  Il  Prencipe,  vitto  l’alfangc,difle  fubito 
cosi  fatte  parole, Quella  pezza  vale  vna  Città,  onde  replican- 
dogli il  padre,  che  mirafie  bene,  fe  vi  era  alcun  difetto,  rifpofe 
egli,  che  non  ce  ne  trouaua  nifTuno:  ma  ch’era  tanto  compi- 
to,quanto  fi  potette  defiderare.  Soggiunfeil  padre, e pur  que- 
lli Signori  diceuano,  che  era  corto.  All’hora  il  Prencipe, met- 
tendo mano  alla  Icim'tarra,  ditte,  il  Caualier  animofo  nótro- 
ua  arma  corta:  c facédofi  innanzi  vn  patto  col  pie  dritto, fog- 
giunfcrpcrchecon  vn  patto  innanzi  fi  fa  più  lunga  di  quel, che 
fi  puòdcfiderarc.  Piacqncro  tanto  quefte  parole  al  Re  Albi- 
gualit,che,  abbracciandolo  teneramente, ditte, certamente, 
figliuolo  mio, ben  puoi  cercare  altri  Regni  da  conquiftarcrper- 
che  quefti,che  io  ti  deuo  lafciare,  fon  molto  pochi  alla  prudé- 
za,  & al  valor,  che  Dio  onnipotente  ti  ha  dato  *,  e,  mettendoli 
la  feimitarra  al  fianco  j ditte , che  quell’arma  non  toccaua  ad 
altri,  che  a lui}  poiché  non  ci  haucua  trouato  difetto  alcuno  • 

Brauura. 

GARZIA,  Viceré  di  Nauarra,  haucua  vn  difetto  fenza  di- 
fetto,che, andando  alla  guerra, tremaua  tutto.il  che  però 
non  da  mancamento  d’animo,  ma  da  occulta  pafsione  proce- 
dala. onde,  marauigliandott  alcuni  di  ciò,  e mottrandodi  (li- 
mare, che  da  paura  procedette,  Voi  (difs’egli)  v’ingannate^; 
perche  fe  la  mia  carne  fapeflc , douc  l’animo  l’ha  da  condurre 
hog^i,  perirebbe  fenz’altro. 

t 

Brauura  fchernita. 

DON  Martino  Ianes  della  Barbuda,  gran  Macflro  d’AIci. 

rara , venuto  al  fine  della  vita  fua,  comandò,  che  fopr  a 
il  fuo  fepolchro  fi  metteffero  quefte  parole . Qui  giaceDoa., 
Martino  Ianes , nel  cui  petto  non  entrò  mai  paura  « Efsend* 
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ftato  riferito  cotal  epitaffio  a Carlo  V.  Imperatore, egli  faceta- 
mente rifpofe,qtìd  Caualier  non  douette  mai  hauer  Smorzato 
vna  candela  accefa  con  le  dita. 

Métré  Carlo  V.  Imperatore  era  in  Bologna  per  la  fua  inco* 
ronatione,feguirono  diuerfe  brighe  tra  gli  Spagnuoli,  Se  i Bo- 
lognese non  vi  mancarono  morti  di  parecchi  Spagnuoli.  Di 
che  fdegnato  Antonio  diLcna,loro  generai  Capitano,!!  rifea- 
ri  dì  ciò  col  Ponteficcje  lo  fu  pplicò,  che  vietaHc  a i Bologne!! 
l’Arme.  Alche  Camillo  Gozadini,che  fi  trouaua  prefentc^iffe* 
noi  portiamo  l’arme  per  ragion  di  Cauallerefca  Nobiltà,e  pe* 
difefa  noflra  da  chi  cercaflcd'oltraggiarci  : eie  porteremo  con 
buona  gratia  di  SuaSantìtà.Chelil  Lena  rifpofe, noi  habhiamo 
polio  il  freno  a Milanojc  forfè  ci  farà  difficile  porlo  a Bologna! 
Alche  replicò  il  Gozadini,  A Milano  fi  fanno  agucchie,  & a 
Bologna  pugnali  ; e vi  fono  perfonc,chc  li  fanno  maneggiare. 

Bramirà  ribattuta. 

DONfcottcrredi  Morroi,  Capitano  della  Città  di  Goa» 
màdò  a dire  a vn  Moro, che  fi  chiamaua  Ancofia, Luogo- 
tenente dell’Hidalcane, Prencìpe  potentlllìmo nell’India, che 
gli  dette  nelle  mani  vn  fuggitiuo.  Il  Moro  rifpofe,  che  non  ne 
ìapcua  nulla , e che  la  terra  era  grande  per  poterli  nascondere, 
perìlchc  il  Portoghese, rifentico  del  poco  conto,  che  gli  parata, 
che  l’altro  faceflc  di  lui, gli  mandò  a dir  paro!e,con  le  quali  pa- 
reua,  che  lo  sfidaffe.a  che  il  Moro  rifpofe.ch’effo  era  vfciio  del 
ventre  di  fua  madre  col  nome, che  teneua.  Senza  haucrlomai 
accresciuto  con  altro  dì  più  honoreuo!czza:ma  ch’egli  ettcndo 
Schiatto  del  fuo  Prencipe,  dihuomodi  basfilfimanatione^  na- 
scita, baueua  per  la  fua  vircù,e  per  la  grandezza  delle  Sue  pro- 
dezze meritato,  e confeguiro  il  nome  di  Ancoftante  che  di  vn* 
huomo , che  col  valor  del  braccio  fi  haueua  tanto  bonorc  ac- 
quietato, ben  fi  doueua  credere, che  no’l  terrebbe  fiacco  per  di- 
fendere l’honore,e  la  vita  centra  lui, e chi  fi  folle. 

Brauitra  intempeftiua. 

MARCO  Pio, Signor  di  Saffuolo,efsendo  archibugiato  di 
quà, e di  la.cominciò  a gridar,  tefla , tetta.- ma  il  Conte 
Hcrcolc  Ccfis,  che  gli  ttaua  a lato,  c che  conofccua  il  pericolo 
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ineuitabile  della  morte  di  quel  Caualiere,ri(pofe, croce,  croce, 
alludendo  al  giuoco  del  danaro*  con  vna  tetta  da  vo  lato*e  la_** 
croce  dall’altro. 

Capitano. 

IN  quella  battaglia,  nella  quale  Odoardo  » Re  d’Inghilterra 
vinfe  con  grandi/fima  ttrage  de’  Francefi  il  Re  Filippo 
C refe i, il  Prencipe  di  Galles,  Tuo  figliuolo  veggendofi  in  gran 
pericolo  per  la  moltitudine  de’nimici,chelocombarteuano, 
mandò  a domandar  foccorfo  a Tuo  padre, il  quale  rtfpofe  al 
meffo, Che  tutto  il  foccorfo  confitteua  nelle  braccia , e nel  va- 
lor  di  lui*edi  quelli, ch’egli  haueua  attorno.  Con  le  quali  paro- 
le  volle  lignificar  al  figliuolo, che  non  fpcraffe  nell’aiuto  altrui.* 
ma  che  riponefle  ogni  fperanza  di  falute , e di  vittoria  nelk-* 
propria  virtùtdubirando,  che  la  fperanza  del  foccorfo  non  (ce- 
rna tte  in  lui  il  vigore  dell’animo,  f Però  qui  fi  può  dubitare, 
fe  fotte  fiato  meglio  dargli  fperanza  di  foccorfo:  pc^he,  Spet 
addita fufettat  tras. 

Inmczo  d’vna  tregua,  accordata  tra  il  Re  d’Inghilterra-^* 
e Filippo, Re  di  Francia»  gl'Inglefi  «corrompendo  il  Capitano* 
recarono  in  lor  potere  il  forte  cartello  diGuines.Sidolfedi  ciò 
grauemente  il  Re  di  Francia  » come  di  rompimento  di  tregua, 
c d’accordo . Alche rifpofero  gli  Ioglcfi,che  per  compra, e ven- 
dita di  cofe , non  veniua  punto  violata  la  ragion  delle  tregue.t 
Tanto  bifogna  » che  in  limili  tempi  fi  Aia  con  gli  occhi  aperti, 
per  non  riceuer  danno, e vergogna. 

Il MarchefeSauorgnano,  decorrendoli  in  fua  prefenza  di 
vn  Preneipcycbe  comandauaal  fuo  Capitano  generale, elicla 
difendette  con  l’armi  il  fuo  ttato  * ma  fenza  combattere , c fag 
giornata, ditte, Che  quello  era  vn  dargli  autorità  di  poter  effer 
vinto , ma  non  di  yinccre.f  Perche,  confittendo  la  facoltà  dì 
vincere  più  ncll’occafione,cbe  nella  forza , chi  lega  le  mani 
quel  modo  al  fuo  Capitano, lo  priua  del  vantaggio,  che  l’occa- 
ftone  gli  può  dare, e lo  fottomcttc  ali’occafione,  Se  all’auantag- 
giodcll’auucrfarìo* 

Haucndo  il  Bona  occupato  furtiuamente  la  terra  di  Briche- 
ratto;  & cttcndo  per  ciò  fpauentatii  popoli, il  Duca  Carlo 
Emanuele  per  fgombrar  da  gli  animi  loro  la  paura,e  la  triftez» 
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za,  ditte.  Se  bene  ! Franccfi  hanno  prefo  Bricheratto,non  l’han- 
no però  portato  via.Con  che  rattercnò  gli  animi  loro, e lor  die- 
de Speranza  di  pretta  recuperatione:come  Cuccette. 

Il  medettmo  Duca,vcggendom  fua  podettà  il  fior  della  No- 
biltà^ de* Caualieridel  Delfinato,edc’  paefi  vicini, venuti  per 
foccorrcr  la  Carbonera,dilTe,Che  non  ci  era  più  lieto  fpettaco- 
lo, che  quel  de  i nimici  Cuoi  prigioni, matti me  s’era  gente  hono. 
rata, e nobilesc  che  non  era  Crucio  maggior  della  vittoria , che 
il  poter  donar  la  vita  a i v nti. 

Il  medcGmo,effcndo  pattato  con  quattro, o Tei  Caualieri  fo- 
lamentc.pcr  mezo  di  quattrocento  cauaili  deli’ettercito  nimi- 
co^ ridottott  a faluamenro,diffc»Chene’gran  pericoli  miglior 
compagnia  non  vi  era,  che  vn  buon  cuore-  f E certamente^ 
quella  fattione  fu  piena  di  tanto  ardimento,  e di  tanto  vigor 
d'ammoyche  ne  rettane  ancor  boggi  pieni  di  marauiglia  quelli, 
che  ne  Temono  faucllarc.e  6 può  peritamente  difputare  » chi 
moft ratte  maggior  animo, o Giulio  Celare, quando  con  vna_» 
Galera  fi  fece  incontro  a L.Caflio,  che  ne  haueua  dodici,  o 
Carlo  Emanueie,chc  con  quattro , o Tei  compagni  inudttì  vtu» 
fquadrone  di  quattrocento  cauaili. 

Il  medefimo  Duca  dfceua,Chc  dì  due  cofe,che  fi  ricercano 
alia  guerra,cioè  danaro,e  autorità, molto  più  ficufi  cofa  è, per 
tener  i foldati  in  vfl&tfo,  l'autorità,  che  il  danaro,  f Oltra  all’al- 
tre  ragioni  ,1’vna  fi  è , che  l’autorità  è pofla  netta  perfonadel 
Capitano,^  il  danaro  nelle  mani  de'  mercanti. 

Carlo  V.  Imperatore  nella  giornata  di  Tunigt:  nella  quale*» 
(confitte  Barbarotta,coftituì  Tuo  Luogotenente  Alfonfo,  Mar- 
chette del  Vatto;il  quale  vedendo  i nimici,  che  fi  auuicinauano 
per  far  giornata , voltatoli  all’Imperatore  , gli  ditte}  poiché  è 
piacciuto  a Voftra  Maeftà,chc  io  hoggi  faccia  l'vffitio  di  Ca. 
pirano  generale,io  le  comando»  che  fi  leui  di  quà , e fc  ne  vada 
all’infegne  in  mezo  della  battaglia  : acciochetl  fortuito  cafo 
d’vna  palla>che  la  tocchi, non  rouini  e noi, e i'itnprefa  rutta.  Ki- 
fpofe  l’Imperatore, ridendo,  che  di  ciò  noia  non  fi  prendeffo; 
perche  niuno  Imperatore  era  morto  o'artigliaria. 

Il  Gran  Capitano, rifoluto  di  vìncer  l’impeto,e  la  ferocia  de! 
Franccfi  con  la  fottcrenza  d’ogni  difagio,  e per  quefta  via  ter- 
minar la  guerra, fi  fermò  di  quà  dal  Garigliano  a vn  cafalc,dcr- 

- , Dr  Ì tO 
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io  Cintura . Quiui  attorno  ftaua  alloggiato  ilfiio  efcfClco* 
quali  tutto  allo  (coperto , e per  la  frequéza  delle  pioggie,  tra  il 
fangose  l'acqua,fc  non  quanto  col  beneficio  delle  falcine,  co- 
priuano il  terrcno,douc  alloggìautno.  Per  quelle  difficoltà,  e 
perche  i FranCcfi,che  già  haueuano  guadagnato  il  fiume , era- 
no repertori  a lui  di  forze,  fu  configlio  d’alcuni  Capitani  diri- 
tirarli  a Capua.H  qual  con  figlio  fu  magnanimamente  rifiuta- 
to dal  Confaluo  con  quelle  memorande  parole, Defiderar  pià 
torto  di  hauer  al  prefente  la  fua  fepoltura  vn  palmo  di  terreno 

Età  auanti , che  con  ritirarli  indietro  poche  braccia , allungar 
i vita  cento  anni.  Con  la  qual  rifolutione , perfeuerando  nell* 
Ìroprefa,reftò  vincitore  della  guerra. 

Nel  principio  della  battaglia  tra  lui, e il  Duca  di  Nemors  al- 
la Cirignola,effendofi  carnalmente  accefoil  fuoco  alla  muni- 
tione  de  gli  SpagnuolùConfaluo, abbracciato  l’augurio  , con* 
franco  animo  gridò, Noi  habbtatno  vintotlddìo  ci  annuncia.* 
manifeftamcnte  la  vittoria, dandoci  fegno,  che  non  bifogna.* 
più  adoperar  l’artigliaria.  t Con  che , doue  che  vn*  altro  fi  fa- 
rebbe fmarrito,e  d’animo  perduto , egli  fece  a tutto  fefiercitp 
animo, & a certezza  di  vittoria  L*cccitò. 

Il  Tamberlano  haneua  fopra  tutto  per  mafilma  dì  guerra* 
di  far  in  maniera, che  il  nimico  foffe  affa  litore  .*e  l’autor  della-» 
fua  vita  dimoftra,  che  chi  afpettadi  piè  fermo  il  nimico,  in-, 
campo  dì  battaglia  da  lui  eletto , e fatto  riconofcere  da’  Tuoi» 
farà  per  lo  più  vincitore,  f Nel  che  mi  rimetto  a chi  fa  profer- 
itone d’arme, e di  militiaiben  mi  pare, che  la  notitia  de’fiti,e  de* 
luoghi  polla  vantaggio  notabile  recare  a chi  afpetta  l'auucrfa- 
rio,cbe  ne  fia  ignorante. 

Emanuele  Filiberto, Duca  dì  Sauoìa,diccua,  chel’arraifono 
delta  natura  de  i dadi, che  tu  non  fai,  come  debbano  riufeire.  t 
Son  già  canti  anni, che  fi  guerreggia  in  Fiandra,  con  cali  per  1q 
più  impenfati  al  Re  Cattolico, & a ribelli. 

Pietro,Contcdi  Sauoia,andò  atrouare  Ottone  quarto  Im- 
peratore,per  dargli  omaggio  delle  terre,chc  dall’Imperio  teue- 
ua:c  fi  velài  in  modo , ch’egli  haucua  la  parte  finiftra della  per- 
fona  guarnita  di  armi  rilucenti,  e la  delira  riccamente  adobba- 
ta  con  che  l’Imperatore  non  poco  marauigliofo  reftò:  c perciò 
domandandogli  per  qual  cagione  egli  quelle  foprauerte,  raeza 
* - i d'acciaio 
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d’acciaio^ meza  d’oro  portaua,lo  porto, rifpofe  egli*, il  drappo 
d’oro  a man  dritta, per  honorar  vofira  Maeflà.-porro  a man  fi- 
nittra  l’acciaio  per  moftràrc,  che  io  fon  pretto  a difendere  i 
con  l’arme  q«el,che  con  l’arme  ho  acquiftaco. 

Il  ìnedcGmo , domandandogli  il  Cancelliere  dell’Imperato- 
re, s’egli  i titoli,  e le  patemi, e l’inuefticure  del  paefe  di  Sciabica 
della  Valdo(la,e  di  Vaos  haueua  , sfodrando  la  fpada , rifpofe, 
che  non  haueua  altre  lettere, che  quella.  Si  mife  il  Cancelliere 
a riderne  lo  fpedì  con  ogni  fodisfacimento. 

Selim  l.Re  de  Turchi  diceua,non  efler  huorao  fauio  colui, 
che  l’effccutionc  delie  cofe  vna  volta  deliberate  indugiale: 
perche  con  la  dilatione  fi  perdcuano  l’occafioni,e  fi  daua  tem- 
po a gl’impedimenti,  t II  tempo  matura  i frutti  acerbi,  e gua- 
dai maturi,  * 

Amurat  fecondo, Re  de  Turchi»  hauendo  in  Vngheria  vna^ 
pericolosa, e fanguinofa  vittoria  confeguito.hebbe  a dire , Che 
non  vorrebbe  con  tanto  danno  Spelte  volte  vincere. 

Don  Aluaro  di  Bazzan,Capitano  nelle  guerre  maritimc  ec- 
ccllentifljmodbleua  dire, che  la  madre  della  buona  fortuna  era 
la  diligenza,  t Pertiche  effo  non  concento  di  dar  gli  ordini  ne- 
ceflarij , per  il  buon  fucceflo  delle  imprefe , tedeua  poi  per  to- 
nalmente,fe  dii  ordini  erano  flati  efleguicirfe  in  ciafcuna  ga- 
lera, o Naue  da  guerra  vi  era  la  quantità  delle  Yettonaglie,ac- 
q uà, bifeotto,  aceto,  oglio»palle,poluerc,  marinari,  vogatori,  o 
(oldati , da  lui  prefcritta.Con  qucfl’arte  egli  nó'fi  mife  a im- 
prcfa,che  non  gli  riufeifle  felicemente  .*  ma  tra  tutre  le  Sue  ira- 
prefe,nobiliffima  fu  la  rotta  dell'armata  Francefe  all’Ifolo  dc-> 
gli  Azori,e  la  ricuperatione  delia  Terzera. 

Gio.Giacomo  de  Medici,  Marchefe  di  Marignano,  parlan- 
do delle  fpefe  della  gucrra;diceua,che  ci  bifognauano  denari,  e 
denari, e più  denari,  f Non  fenza  cagione  Carlo  V.  Imperato- 
re diccua  lui  efler  buon  foidaco,ma  caro: perche  guerreggiaua 
più  con  la  borfa  del  Prencipe,ch’cgli  feruiua,che  con  la  lancia» 
ocon  la  fpada.  Il  che  fi  può  anche  dire  e di  Profpcro  Colori 
na , e dì  Ferdinando  Ducad’Alba, 

Il  mcdefimojvcdendo  l’Imperatore  Carlo  V.molto  afflitro»e 
malinconico  Sotto  Metz,  per  la  gagliarda  refiflenza  de  nimici, 
c per  la  poca  Speranza, che  fijhaueua  di  buon  Succedagli  d de» 
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Perche  s’afflìgge  tinto  Voftra  Macftà?  non  radiagliela  fortu- 
na è vna  cardila  donni, che  non  và  dietro,  e non  s*accofta,fe-, 
non  a giouani  ? Del  qual  concetto  (ì  valle  poi  Gio.  Andrea^ 
Doria,doppo  haucr  tentato fenza  profitto  l’imprefa  d’Algieri. 
t Credo, che  ciò  proccda/perche  ne’  vecchi,  per  la  freddezza-* 
del  fangue,manca  l’ardire  nel  rifoluerfi.*  perla  debolezza  delle 
forzerà  preftezza  neirdTeguire  .*  per  la  lunga  efperienza  poi, 
prcueggono  molti  mconuenicnti.e  finiftri , per  li  quali  o non 
entrano  nell’imprcfa.o  fe  ne  ritirano  facilmente. 

Francefco  Duca  di  Guifa  diceua,che  vn  Capitano, intento  a 
grande  imprefa  , non  fi  deue  facilmétc  impegnar  in  afiedij  di 
Città, e di  piazze  forti,  t La  ragion  c,  perche  fotto  vna  fortez- 
za fi  confuma  e tempo, c munitioni,e  gente  fuor  di  mifura:on- 
dc  tu  refti  ftorpiato  per  il  rimanente  dell'imprcfa:5c  a vn  Pré- 
cipe  non  può  fuccedere  cofa  più  defiderabile,  che  il  fuo  nimi- 
co s’impegni  attorno  vna  piazza, ben  prefidiata,c  bé  prouifta- 

Carlo, Duca  di  Mena, dopò  la  perdita  della  barragli»  d’Iuerì, 
fcrifle  con  tutto  ciò  alle  Città, & aiti  Signori  collegati  dihauer 
vinto,efconfittol’auuerfario.  Marauigliandofi  di  ciò  con  lui 
vn  Caualiere,come  di  cofa,che  fi  farebbe  in  breue  feouerta  per 
falfa  , egli  rifpofe.  Voi  non  fapete,  quanto  v:  glia  in  tempo  di 
guerra  vna  bugia  , fomentata  per  Vn  par  di  giorni. f II  mondo 
fi  gouerna  per  opinioni , onde  in  tempi  di  guerra  tanto  può 
vna  bugia  creduta,  quanto  vna  verità  operata. 

Ambrofio,  Marchefe  Spinola  teneua  per  ni  a film  a,  che  per 
acquirtarfi  honoredi  Capitano, bifogna  dibattere:  altramente 
tu  confeguifci  più  torto  nome  di  negotiante,  che  di  guerriero. 
t Con  la  qual  maflìma  egli  fece  in  poco  tempo  cofe  gran- 
diffìme,  e fuperòdigran  lunga,  non  che  adeguò  ,1’opinio- 
ne,che  fihaueuadel  luo  valore.  & acquiflò  nome  immorta, 
le  tra  quei,  che  del  meftier  dell’arme  s’intendeuai  o.Chi  và  alla 
guerra  con  rifolutionc  di  combattere, fa  due  effetti  importan- 
tid’vno  fi  è, che  fa  animo  a Tuoi:  l’altro, che  lo  toglie  a i 1 timi  ci. 

Maflìmiliano  I.  Imperatore diccua, che  le  parole  dolC’.  e * 
cortefi  fon  quelle, che  allettano!  faldati, egli  fan  farequc!,che 
tu  vuoi.  Il  medcfimochiamaua  I faldati  Tuoi  figliuoli. 

Federico  Conte  d’Vrbino,chiamaua  1 faldati  amici,e  f atei- 
lite  ne  ragionamenti  publici  gli  chiamaua  gentil’huomini , e-» 
fratelli  mici  honorandi.  Cri- 
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Cr  ìfnarao.  Re  di  Narlinga,veggcndo  i Cuoi, che , fuggendo- 
l'artiglieria  dell’Hildalcane , vrtauano  nello  fquadronc,ou’- 
egli  cra,tencndofi  quali  per  Impacciato , fi  traffe  vn'andlo  di  vn 
ditole  lo  diede  a vn  paggio^dicendogli  ad  alca  voce»  Procura-, 
di  falciarti, e porca  quello  fegno  alla  mia  donna  principale  : c-, 
dille, ch’effa, e l’altre  fubito,che  fapranno:  che  io  ha  mono,  mi 
accompagnino  nella  morte  (le  donne  in  quei  paefifi  abbru-, 
giano  nella  morte  de  loro  mariti  ) perche  io  voglio , che  l’Hi- 
dalcane  fi  glori)  anzi  di  hauermi  ammazzato, che  vinto . Conu 
che  paffando  innanzi, rincorò  i fuoì,e  vinfe  la  giornata. 

Don  Ferdinando  di  Toledo,  Duca  d’ Alba, che  pur  era  Ca« 
pitano  di  tanto  nome,e  grido,  folcua  direbbe  fe  bene  egli  ha. 
ueua  guerreggiato  cinquanta  , e piò  anni, Se  l'era  trouato  in-, 
tutti  quali  i fatti  d'arme  de  Tuoi  tempi nondimeno  non  gli 
pareua  d’hauer  fatto  nulla  : poiché  non  fi  haueua  mai  vitto  in. 
nanzi  vn  effercito  Turchefco.  Perche  haueua  finoall’hora^ 
combattuto  con  forze  fuperiOri,o  vguali,o  di  poco  inferiori  a 
quelle  denimici:  ma  effondo  le  forze  del  Turco  di  gran  lunga 
fuperiori  alle  forze  ordinarie  de  Chrittiani,defideraua  di  veni, 
re  a quel  paragone, per  moftrare  quel,  che  vaglia  l’arte  di  vn 
Capitano  contra  la  forza  incomparabile  di  vn  Prencipe  potò» 
tiifìmo.  A dir  il  vero  le  guerre  rra  noi  fon  cofc  da  Pigmei:  ma 
le  battaglie  co’  T archi  fono  imprefe  da  Giganti . Segno  di  ciò* 
fia,che  niffun  Prencipe  Chriftiano , che  habbia  confinato  pec 
l'addiecro  col  T urco,ha  voluto  guerra  con  lui}  e fe  non  ha  po- 
tuto ottener  pace , fi  è intrattenuto  almeno  con  tregua  ; Se  al 
prefente»che  quell’imperio  và  in  manifcfta  dedinatione  ,non 
ci  è, chi  fi  muoua.-tanta  è la  riputarione  delle  lue  forze. 

Don  Gio.di  Caftro»  Viceré  dcll’Indie,  giunto  con  foccorfò 
al  Diù, piazza,  ch’era  all’hora  ttrettamente  affediata  dalle  gen. 
li  del  Re  dì  Càbaia,  e del  gran  Turco,fece  fubito  tor  via,e  fg S* 
gherar  le  porte  delia  fortezza,  e la  lafciò  coti  apcrra.  Maraui- 
gliandofi  con  lui  di  ciòalcunì,rifpofc,cbe  non  conueniua,che 
vn  Luogotenente  del  Re  di  Portogallo  fteffe  in  vna  fortezza 
con  le  porte  ferrare  pur  vn  momento  : e dando  iropetuofamé. 
te  adoffo a i nimici,gli  feonfiffe  affatto. 

Aleffandro,Duca  di  Parma,chiamaua  l’artiglieria  arma  del 
Capitano  generale.  Perciò  nella  ritirata  di  Roano,  cosi  ìnfcr- 
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mo  come  era, non  dimandaua,  Te  il  Prencipe  Tuo  figliuolo,  ma 
fe  il  cannone  foflfe  Taluo.*  c Temendo, ch’era  fa  lucane  ringraiiò 
Iddio,c  pafsò  innan2r, parendo  a lui»chc  col  cannone  anche,* 
l’honor  Tuo  fatuo  fotte. 

Ruggiero  da  Bellagarda,  gran  Marefcial  di  Francia , Toleua 
dire, che  nella  guerra  non  bifognaua  effer  troppo  fauio.  Cre- 
do,perche  chi  troppo  con  fideraramente  procede,  c più  atto  a_» 
trouar  delle  difficoltà,  e per  quelle  ritirarti  dali’imprefa,  che  ad 
inneftirle,e  romperle  con  l’ardimento.  • 

Hcrnando,Duca  d’Alba  fu  Capitano  molto  fodo,e  Termo  di 
giuditio  ,e  faldo  nelle  Tue  rifolutioni.  11  porche  bauendo  letto* 
che  Pompeo, centra  il  Tuo  proprio  parcre,ti  era  laTciato  indur- 
re dall’inftanza  de  Tuoi, a prefentar  la  battaglia  a Cefare,  ditto 
giuditiofamente,  che  Pompeo  era  flato  in  quella  guerra  vinto 
due  volte:  l’vna  da  Tuoi  »che  l’haucuano  contro  ogni  ragione 
indotto  a cóbattere  : e l’altra  da  Ccfare*che  l’bauea  Tcon fìtto. 

Il  medefimo,prouocatoda!  Ducadi  GuiTa, entrato  nel  Re- 
gno di  Napoli, con  le  forze  di  Francia,edi  Paolo  Quarro,c_j 
confortato  da  i Tuoi  a far  giornata  con  lui,rifpo(e,Che  non  vo- 
leua  metter  arifchiovn  Regno  di  Napoli  per  vna  Topraueflc 
di  broccato, che  il  GuiTa  portaua  indotto. 

Alfonfo  II.  Re  di  Napoli, Toleua  dire, Che  le  guerre  fi  vince- 
vano con  la  preuentione,c  con  ladiuerfione.  t Lar  agione  ti  è 
perche  prcucncndo,tu  confondi  j diuertendo,difordini  i dife- 
gni, e ie  forze  dcll’auuerfario. 

Don  Cefare  Cauaniglia  fuCaflellano  della  fortezza  di  Li. 
oornoja  cui  benché  dal  Duca  Franccfco  fotte  flato  commetto, 
che  al  Vieerè,  che  pattaua  a Napoli , volendo  veder  la  piazza* 
ogni  corretta  vfatte,  egli  vi  introduffe  prima  vna  compagnia*, 
di  fanti  Italiani :e  con  tutto  ciò  mandò»con  bel  modo,a  tigni- 
ficare  al  Viceré, che  gli  fàceffe  gratia  di  venir  col  meno  imba- 
razzo,che  fotte  pattfone:  ne  arrofsì  di  dirgli, venuto  che  vi  fu» 
che  di  queiyCbejgli  haueua  mandato  a dire , non  ti  prcndeffe-» 
ammir  adone:  pere  he  haueua  vdito  dire  da  Tuoi  vecchi , che  in 
tempo  àndco,quando  a vno  fi  daua  in  guardia  vn  cafleiio , gli 
fi  metteua  indotto  vna  pelle  d’afino.  Volendo  moflrare , chej 
a Cafteliani  non  cohuien  vfar  cerimonie, ne  gcudleztc:ma-# 
guardar  a lorcatt,pcr  non  inciampare,  -% 

. .."  Sfor- 
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Sfora*  Attendolodiceta,cbe  l’vffitiodi  buon  Capitano  era 
ii  feguitar  la  parte  più  giuda  nella  guerra:  ferbar  le  Chiefe  in. 
uio!ate;la  pudicitia  delle  donne  intatta:  ne  abufare  delfangus 
de  foldati',ne  rallegrarti  delia  ftragc  de  nimici. 

11  MonlucoiVefcouo  di  Valenza»  nel  fuo  ritorno  di  Coftan- 
tinopoli,  pafsó  per  Buda:  & abboccatoti  col  Bafsà,gli  prefentò 
- la  pace»  trattata  da  lui  per  tutta  la  Cliriftianità;  e k>  confortò  a 
volerla  offeruare  dal  fuo  canto»  quando  non  fotte  per  altro, al- 
meno per  compaffionc delle miferie» nelle  quali  l’Vngheria  fi 
trouaua,e  per  l’afBictioni  infinite  di  quei  popoli.  Al  che  rifpo- 
feil  Bafsàdcturaihaueffi  trouato  occupato  in  far  guerra  da.» 
foldato,io  farei  affai  mal  comentodclla  nuoua,che  tu  mi  por- 
ti:perchc  tutto  il  bcne»grandezza,criputationc,cbeio  preten- 
do ,dall’cffercitio  dell’arme  affano  dipende:  ma  per  dir  il  vero, 
fin’a  queft*hora»ne  il  Luogotenente  del  Re  de  Romani,  ne  io, 
ne  le  noftre  genti  non  habbiamo  fatto  guerra,  fe  non  col  bue, 
con  la  vacca,e  col  potiero-Cótadino , sì, che  io  ti  fono  grande- 
mente obligato  jpcrche  mi  porti  il  modo  d’vfcir  ,con  honor 
mio, di  sifatto  [affaflmamernta»  tanto  contrario  alla  mia  reli- 
gione,allo  flato, alllionor  mio.  f Parole  degne  non  di  vtu 
Turco, ma  di  vn  Capitano  Chriftianiflfimo. 

Nella  battaglia,  nella  quale  Guglielmo , Duca  di  Nortnan- 
dia,fconfiffoHeroldo»ft  fi  fece  padrone  dell’Inghilterra , cafsò 
vn  foldato, perche  lo  vidde  dar  molti  colpi  di  fpada  a Heroldo, 
già  morto:e  ricercato  della  cagione,rÌfpofe,perche  è cofa  così 
vituperofa  il  batter  »e  flratiar  il  nimico|già  morto,  come  il 
voltar  al  viuole  fpalle  nella  battaglia. 

Francefco  Sforza,  foleua  dire,  che  di  tre  nimici,  che  tu  hai, 
deui  far  pace , o tregua  con  due,  e guerra  col  terzo,  t La  ra- 
gione fi  è, perche,  oltra  che  tu  diminuifei  il  conrrafto»c  le  forze 
hoflili,ti  lìberi  anche  delle  diuerfioni , che  più  (limici far  ti 
poffono. 

Nelle  guerre  tra  Renato  di  Lorena,  & A Ifonfod’ Aragona^ 
fopra  il  Regno  di  Napoli , Renato  mandò  a dire  ad  Alfonfo, 
che , per  risparmiare  il  l'angue  de  Chriftiani , c le  vite  di  tanti 
innocenti, s’offeriua  a combattere  con  lui,  o da  corpo  a corpo, 
o con  parte  dell’effercito,  o con  tutto  j e qual  di  lor  due rima- 
neffe  vincitore, fenza  rinouar  guerra, il  Regno  haueffe.  Affò- 
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fo  gli  rif|x>fc,che  farebbe  vffiiio  d’huomo  imprudente»  e di  po- 
co giuditio,  il  rimetter  alla  difcrcttione  della  fortuna  quello» 
che  bauea  già  quali  in  mano. 

Il  medelìmo  Renato,  rrouandofi  con  grolle  forze  ,e  perciò 
defiderando  di  far  giornata  con  Alfonfo,gli  mandò  vn  araldo» 
e due  trombetti  col  guanto  della  battaglia.  A i quali  Alfonfo 
i! dì  feguente  ri'fpofc, Dite,  amici, al  Ducad'Angiò,  che  io 
accetto  il  guato:  ma,perch’è  coftume  del  prouocato  d’clegerlì 
il  luoco,  oue  fi  ha  da  combattere, io  l’afpetto  fvltimo  di  Scr- 
tembre  in  terra  di  Lauoro.  f Così  fchcrnì  egli  la  brauuradell* 
Auuerfario,e  fchiuò  il  pericolo  della  giornata,  fapendo,che^ 
Renato, per  mancamento  di  denari , non  potcua  lungamente 
quell’eflercito  mantenere.  L’vltimo  di  Settembre  poi,  fecg^» 
per  mano  di  Notare  publico  far  vn’atto  : come  haueua  aller- 
tato Renato  in  campagna, fecondo  la  promefla;e  che  haueua»» 
corfo  il  campo  in  fua  contumacia. 

Elfcndo  Alfonfo; Re  di  Napoli, per  far  fatto  d'arme  con  An- 
tonio Caldora,fu  pregato  da  (uoi  a ritirarli  da  quel  pericolo,  e 
lafciar  far  a loro . Al  che  rifpofe  Alfonfo,con  qualche  fdegno» 
adunque  quello, che  fuole  nelle  battaglie  giouare,  cioè  la  pre- 
fenza  del  Capitano,  e del  Prcncipe , hora  gli  farà  per  nuocere? 
non  piaccia  a Dio  «chetai  carico  fi  faccia  al  fangue  d’ Arago- 
na. lo  voglio  effer  il  primo, per  mofiraròi,  che  la  prefenza  mia 
non  è per  nuocere  ne  alla  vittoria,  ne  alla  gloria  voftra.  f Cia- 
batte,e vinfe.  ' 

. Il  medelìmo  teneua  fempre  feco  i Commentarij  di  Cefare, 
al  cui  nome  portaua  tanta  affcttionc»  che  lòlcua  dire,  che  con 
mirar  folamente  le  medaglie  di  lui  » ch'elio  lacco  a per  tutta-* 
Italia  diligentemente  cercare,  dell’amor  della  gloria  grande- 
mente accendere  fi  fentiua. 

Camillo  Orfino  folcua  dire,  che  non  poteua  effer  buon  fol- 
dato  quegli,che  fprczzaua  la  religione  ; e che  lo  fprezzar  la-* 
religione.che  faceuano  i foldari  de  nofiri  tempi, era  fiato  in  gra 
parte  cagione , che  fi  folle  quafi  del  tutto  perduta  la  difciplina 
militare  in  Italia. 

Tollerando  Sig.di  Braccione,  perfonaggio  d’alto  valore,che 
fi  era  in  trentafci  battaglie  rirrouato , dopo  hauer  fatta  molta 
firagedi  Alcraani  nella  guerra  tra  il  Contedi  Macone»&il 
« Duca 
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Duca  di  Merania,girtarofi  innanzi  a vn’tlrare , (applicò  il  Sì» 
gnore  ad  alta  voce, che  gli  pfaccflc  di]bauer  mifcricordia  di  Ini, 
e di  leuarlo  fuori  delle  guerre  de  Chrifliani,  Se  gli  faceffegra- 
tia  di  morire  in  fuo  feruicio,  contra  gl’infedeli.  Il  chc,efiendo 
egli  andato  con  LodouicoIX.  Redi  Francia  aU’imprcfa  d'E- 
gitto, gli  fucccflc:  perche  in  vna  grolla  lcararauCcia,chc  fi  fe- 
ce, reftò  di  molte  ferite  vecifo. 

ThcobaldOjConte  di  Campagna, perche  fi  vedeuai  Borgo- 
gnonì,c  diuerfi  Prencipi  congiurari<tf>ntra  lui , addoffo , per 
coglier  loro  la  commoditàdi  viuere,e  di  fortificarli  nel  luto 
pacfe,bruggiò  alcune  fue  terre;e  perche  il  popolo  dolore  cifre- 
tuo  ne  fentlua,e  fi  lamentaua  fieramente, diceua  egli, per  con- 
folatione  de  fudditi,e  fua,  meglio  effer  il  paefe  guaito , cbc_j> 
perduto. 

Baiazer,  Re  de  Turchi,doppohauer  vdita  vna  ambafeiatau 
di  Sigìfmondo  Imperatore,  che  fi  affenefie  dalla  Bulgaria,  fo- 
pra  la  quale  nonhaueua  ragiohe  alcuna  ; conduffe  gli  Amba- 
fc latori  in  vna  cafa, fornita  d’armi  d’ogni  fortc,e  inoltrandole 
col  dito,rifpofc,  che  fino  a i muri  moffrauano  le  lue  ragioni  su 
la  Bulgaria.  Con  che  volle  inferire  di  hauerripoffoognifua_« 
ragione  nella  fpada.  t Cosi  è,  che  pochi  Prencipi , malfimc^a 
barbari, s’aftengono  dallo  asfaltare  gli  flati  altrui,  e da  canqui- 
ftarli , fe  fi  ’conofcono  fuperiori  di  forze . Onde  s’ingannano 
quelli, che  fi  fidano  di  pace,oditrcguacoTurcbi,vfianon  (li- 
mar ne  religione, ne  giuramento, ne  legge  alcuna  buman*:an- 

*ia  valerfi  dell’inganno, e deila  perfidiai  d’ogni  frode,  ouc^» 
penfano  di  poter  allagar  i confini,  e l'Imperio* 

Città  faccheggiata* 

ESlendofi  ribellati  i Volrcrranefi  da  Fiorentini,  propone- 
uano  poi  certi  partiti  per  ritornare  al  douete . Tomafo 
Sodcrinì  era  di  parere,  che  fi  douefic  con  loro  accordare.*  ma, 
per  auifo  di  Lorenzo  de  Medici , ributtata  quella  forma  d’ac- 
cordo, fu  mandato  vn  groflo  eflercito,  dal  quale  fpauentatii 
ribellf,aprirono  le  porte,  e fi  diedero  a diferettione:  mai  Fio* 
rentini,entrati  nella  Città,la  Taccheggiarono, e vi  trattarono 
malillimamente  il  popolo  . Rallegrandoli  di  così  fatta  vittoria 
gii  amici  di  Lorenzo  ImmodcratamentCjVn di  lotorimprrme- 
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fòai  Sederino  ilfuocófiglio, dicendo , che  dite  bora  voi,ch«ud 
Volterra  e racquiftata/’  A cui  il  Sodcrino  rifpofe , A me  parev 
ella  ,pcrduta,perche>fc  voi  la  riceucuiuo  d’accordo,  voi  ne  tra-~ 
heuiuo  vtìlità,e  ficurràihora  hauendola  a tener  per  forza  , nel 
tempo  della  guerra  vi  recherà  noia , e debolezza;  nel  tempo 
della  pace  danno»e  fpefa. 

Soldato, 

E Sfendo  ritornato  Italia  Hernandodi  Balde*,  doppo  la 
giornata  di  Rauenna  alla  Corte  di  Spagna, il  Re  Cattoli- 
co gli  dille,  là  fon  rettati  i buoni  faldati.  Delle  quali  parole  fi 
rifentitanto  il  Balde*,  ch’entrato  in  vna  rerricciuola  del  Re- 
gn  o di  JsJauarra,  attediata  all'hora  da  Francefi,mori  nella  dife* 
fa  contro  vn  groffo  numero  di  nimici. 

Garzia  di  Sofà  fi  portò  nell’oppugnatione  d*Aden,fotto  Ai- 
fon  fod’Alburquerque, con  molta  virtù:  falì  fopra  il  muro,  e_^ 
vi  fece  cole  memorabili.  Ma  crescendo  la  moltitudine,  eia  fe- 
rocia de  gli  Arabi, i Portoghefi furono  o vccifi,o  cacciatidal- 
la  Città, c la  pù^parte  fi  gittò  dalle  mura.  I/Alburquerque,  ve- 
dendo il  Sofà  fui  muro, comandò;  che  gli  fodero  gittate  delle 
corde, con  le  quali  a terra  calar  potefle  ; ma  egli  rif  pofe  ,efler 
cofa  indegna  della  fua  nafeita , e delle  cofc  fatte  da  lui  per  16 
addietro,il  faluarfi  per  quella  via*  e dal  luogo  acquifiato  con  la 
virtù,difcendere  per  vnafune.Cosi  combattendo  fieramente, 
refiò  morto» 

vJI  Capitano  Bagliardo,  fentcndofi  ferito  a morte  da  vna  ar* 
chibugiata  , fu  da  circofianti  configliato  a ritifarfi  fuor  della., 
mifchia.  Al  che  rifpofecgli,che  non  voleua  nel  fine  della  vita 
cominciare  a voltar  le  fpalle  al  nimico , Così, hauendo  com- 
battuto finche  puotè,e  fentendofi  finalmente  mancare,  c ca- 
der da  cauallp,c ornando  al  fuo  maeftro  di  cafa,  che  lo  mcctclìe 
al  piede  d'vn’albcro,  con  la  faccia  ritiolia  verfo  i nimici,  come 
fu  fatto, 

. Federico, Conte  d’yrbino,niuna  virtù  con  piùfeucrità  ri- 
ccrcauane  l faldato  , che l’vbidicnza, e Roberto I.Prcncipe di 
Salerno  diceua,  che  voleua  piùtofio,  che  vnfoldato  paffaflea 
cimici, che  nel  luo campo inobedientemente  fi  portaflc. 
prolpero.CQlptma, Capitano  di  non  minor  virtù, che  fama, 
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falcila  dire* voler  nel  fuo  efercito  piu  rollo  imperinola  obedié- 
ri  folcaci, ehc  molto  periti, ma  difobedicnti. 

Iacob  Almanzor,Re  di  Marocco, daua  tutti  i gouerni  a per- 
fané  inuccchiate  negarmi:  perche diceua»  che  niffuna  cofa 
fcuopre  meglio  l'ingegno,  attitudine, fede,  coftanza*  virtù  di 
Vn  huomo,chc  la  guerra. 

Il  Conte  di  Sanfrè  , domandalo  dal  Redi  Francia»  Tei  Tuoi 
faldati  erano  bene  in  ordine  d’armi, rifpofe, che  non  haueuano 
tutti  il  cor(alettO,ma  ben  tutti  il  petto  a botta. 

Amurat  Rais  diceua  » che  il  Turco  fa  gran  cote  Idguerfa» 
perche  paga  i foidàti.c  i Prencipi  Chriftiani  poco, perche  le  Jor 
paghe  non  corrono. 

Forza  in  che  confida. 

MAHOM  ÉTTO  II.Re  de  Turchi, entrato  in  deflderio  di 
veder,  e di  maneggiar  la  fpada  di  Giorgio  Caltrioca, 
Prencipe  d'Albania , per  la  fama  delle  prodezze  da  lui  cox. 
quella  fatte  ( fi  diceua,  che  co  quella  egli  haueua  ammazzato 
due  mila  Turchi  ) gli  mandò  addire , che  gli  faccffe  piacere  di 
mandargliela , di  che  il  Caftriota  facilmente  il  compiacque^. 
Mahometto  , hauuta  la  fpada  , tentò  di  far  le  pruouc , che  gli 
erano  fiate  raccontate  del  Cafiriota:ma,non  gli  riuscendo  Co- 
fa  notabile  ne  di  taglione  di  punta, mandòa  dire  al  Caftriota, 
che  fi  era  burlato  di  lui  : e che  non  gli  haueua  mandato  quella 
famofa  fpada  fua,ma  vn’altra.  Anzi, rifpofe  il  Caftriota, ditegli* 
che  io  gli  ho  mandato  la  fpada  mia;  ma  non  il  mio  braccio. 
Volendo  inferire,cheigrancolpi,chefaceua,non  procedcua- 
no  dalla  tempra  della  fpada,ma  dalla  forza  del  braccio. 

Riputatione  di  valore. 

DIEGO  Perez  di  Vargas  fu  Caualiere  di  molto  valore,e  di 
molta  fama  ncll’armi;e  fiorì  fatto  Don  Fernando  IU.Re 
di  Caftiglia.Effendo  egli  già  vecchio  affai»  venne  vna  gran  vo- 
glia al  Re  Alfonfo»  fucceffor  di  Ferdinando , di  vederlo  * con.» 
quello  deflderio  leticando  traueftito  con  quattro  foli  caualli 
a Xeres  della  frontiera, ouc  il  Vargas  dimoraua.  Quiui  fece, p 
dimandar  di  loi.'e  intefe, ch'era  a vna  fua  villa.  Andò  colà,  c__p 
da  quglchc  intcruallo , il  vide  con  vna  falce  in  man  potar  certe 
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Aie  vici.  Comandò  a i fuouche  fi  nafcondcfferoied.cgli  foiosi 
piedi  vi  fi  accofiòpian  piano, e fi  mife  a raccoglier  alcuni  far* 
m*nri,da  lui  tagliati.  Il  Vargas,fentito  vn  poco  di  ftrcpito,voL 
rò  la  tetta, & incontanente  riconobbe  il  Re*, e proftratofi  inna- 
ri a lui  con  le  lagrime, per  la  tenerezza, a gli  occbi,g!i  diffe,che 
fa  V.Alt.qui?  Seguite, rifpofe  il  Re, l’opera  incominciata  , Che 
a tal  potador»cal  farmentador. 

Difetto  altrui  ricouerto. 

DON  Giouanni  II.Re  di  Portogallo,  trouandofi  a caccia» 
domandò  da'bcre.  il  Caualier,  che  gli  mefccua , fi  lalciò 
cadere  la  tazza  di  mano  . eifendofi  perciò  medi  a ridere  i cir- 
cofiamùil  Re  dille  loro, che  tteffero  chetijperche  fe  ben  era  ca- 
duta airhora  la  tazza  a quel  Caualiere,  non  gli  era  però  mai 
caduta  di  mano  la  lancia,come  Phaueua  villa  cadere  ad  alcu- 
ni, che  quiui  rideuano.Così  ben  Teppe  ricuopriteil  fallo, e la 

vergogna  di  quel  Aio  feruidore. 

: 1 

Non  fi  può  piacere  a Dio,  & a gli 
huomini. 

ALFONSO d’Alburqucrque  * ìntefo,  che  l’attioni  Aie  era- 
no per  le  calunnie  de  gli  emo'i  poco  gradite,e  mal  rico. 
nolciure  dal  Re,efclamò, dicendo,  Chr  ilio  Tanto, come  potrò 
sbrigarmi  da  i trauagli»  che  mi  affediano?  fe  io  do  fodisfatcionc 
al  Re,m'acquifto  l'odio  degli  huomin;;  fe  piaccio  a gli  huomi- 
ni,offcndo  il  Re.  Deh  poucro  vecchio , alla  Cbiefa»alla  Chiefa. 

Signoria  rifiutata. 

AL  VICI  XI  Re  di  Francia  fu  vna  volta  detto, che  i Geno- 
uefi  volcuano  dar  la  lor  Città,  e fe  (ledi  a lui.  Al  chg^ 
etto , ben  informato  della  lor  natura , rifpofe , che  gli  daoa  al 
Diauolo.f  Fu  Re, che  fi  contentò  del  Regno  di  Francia , e non 
afpiròmai  ad  altra  Corona  «ne  all'Imperio,  f E parte  della  fa- 
pienza  reale  il  conofccre,  che  acquifto  gli  conuenga , o non  gli 
eorrucnga;perche  bene  fpeffo,  per  dilatare  i confini , s’indeboli- 
ftc ,c  fi  fnciua  lo  Statore  per  diuentar  grande, fi  diuicn  debole. 

• . Cu- 
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Cura  d'honore. 

DON  Sebaftiano,Re  di  Portogallo  in  quel  fatto  d’armcmel 
quale  fu  fconfitto,e  morto  da  Mulei  Molucco,  offercn- 
dofegli  vn  Cauaficrc  di  condurlo  in  ficuro>&  a faluadi  la  vita» 
ci  gli  rifpofe, E l’honore? 

Dicendogli  ChriftoforoTauora  in  quel  frangente,Mio  Re, 
mio  Signore, qual  rimedio  habb  amoJegli,  pieno  di  (olito  ardi- 
re, rifpoie, quel  del  Cielo»  te  l'opre  noftrc  il  meritano. 

Confortandolo  il  medefimoTauora,che  lo  vedeua  cinto  d* 
nimici, a darli  la  fpada;  accioche  i Mori  non  glie  la  toglieflero, 
egli  il  braccio  indietro  ritiràdo,  diffc,La  libertà  Reale  non  fi  ha 
da  perderete  non  con  la  vita. 

Viltà  d’animo. 

QVANDO  il  Re  Cattolico  cacciò  i Mori  del  Regno  di 
Granata, effì  Mori, giunti  a vn  luogo, onde  partendo  per- 
deuanola  vifta della  Città, fi  mifero  a far  vn  gran  pianto, cho 
fentiro  dalla  Regina  loro,chc  te  ne  andaua  ancor  effa  via , do- 
mandò, che  cofa  (offe  quella  : rifpofero  i fuoi , ch’era  i franto 
della  Tua  gente, per  la  perdita  del  Regno,e  della  vifta  di  Grana- 
ta. All’hora  ella  diffe,ben  conuiene , che  pianghino  come  temi- 
ne quelli, che  non  hanno  voluto  combattere  oomc  huomini. 

Ingratitudine. 

BELLISARIO,  dopò  mille  imprefe  a buon  fine , in  feruitio 
di  Giuftiniano  Imperatore  condotte, fu  da  lui  perinuidia, 
épcrfofpetto  priuato  della  vifta.  Pcrilche,  quel  cbiaciflìino 
perfonaggio  fu  coftrctto  a viuere  mcndicamente.Così  ftando 
egli  invna  vii  capannaKpoftafopra  vna  frequentiffìma  ftrada, 
chiedeua la  limofina, con  quelte  parole,V iandantc  da  vn  quat- 
trino per  l’amor  di  Dio  al  pouero  Bcllifatio,chc  la  propria  vir- 
tù ha  fatto  chiaro, e l'inuidia  altrui  cieco. 

Amicitia. 

DON  Glotiani  II.  Re  di  Portogallo,  feoperta  vna  congiu- 
ra contra  te, di  cui  era  capo  il  Duca  d!  Braganza , (uo  co- 
gnato,dopò  haucr  fatto  tagliar  a lui  la  ccfta , fece  citare  tutti  i 

com- 
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complfci,fottograuiffime  pene.ncllc  quali  pene  voleua,chc_j 
s’iritcdeffero  cadere  tutti  quelli, che  i fudetti  complici  celaffe- 
. ro,o  non  palefaffero  chi  li  celaua,e  teneua  nafeofìi . Al  fuon  di 
quella  grida  tutti  iconfapeuoli  della  congiura  fgombrarono 
jlpae(c,fuor  ciré  due, de  quali  vno  era  complice , e l’altro  n&- 
feonditor  di  lui.  il  complice  fuggì  dopò  tre  meli,  col  nafcondl- 
tore.  il  che  hauendo  il  Re  intefo,  di  fife,  O felice, chi  haueffe  vn 
tal  amico. 

Non  ognVrìo  è capace  di  gran  fortuna. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna  noneffaltò  mai  i fuoi  feruitort 
immoderatamcnte:perche,diccua,che  non  tutti  gli  Roma* 
chi  fono  acconci  per  digerir  vna  gran  fortuna  : e che  vna  vi- 
uandacattiua  non  fi  corrompala  così  tofto  nello  fiomaco» 
come  l’honore  in  vn’anima  fenza  merito. 

Eccellenze  dell’huomo. 

IAcob  Almanzor , Re  d’Africa , c di  Spagna , teneua  queftì 
detti  ferirti  fopra  la  fua  fedia  Reale.  Sci  fono  l’eccellcnzc-» 
dell*h8omo, degne  d’effcr  notate.  , 

La  prima  è la  giufìitia:  e tiene  il  principato  ne  i Re. 

La  feconda  c la  carità  : e tiene  il  principato  ne  i ricchi. 

Laterza  èia  patienzaie  lo  tiene  ne  1 p oneri. 

La  quarta  è la  cafìità  ; c lo  tiene  ne  i giouani.  * 

La  quinta  è il  deprezzo  del  mondo  : c tiene  il  principato  ne 
ifauij. 

La  fefta  è la  vergogna  : e lo  tiene  nelle  donne . Segulua  poi, 
che  ;1  Re, che  non  tiene  giufìitia , è Cimile  alla  nuuola , che 
non  da  pioggia.  . 

Il  ricco, che  non  ha  carità,all*arbore,  che  non  da  frutto. 

Il  pouero  impaciente  al  fiume,  che  non  mena  acqua. 

Il  giouane,che  nó  tiene  ca(ìità,alia  candela,  che  nó  fa  lume. 

Il  fauio,che  non  difprczza  il  mondo, al  terreno  inutile. 

La  donna,chc  nó  hà  vergogna,  alla  viuanda,chc  nó  hà  Cale. 

Miferia»  c difetti  deirhuomo. 

SALADINO,  venuto  dopò  gloriofiffime  vittorie  all’vlcimo 
termine  della  vita, ordinò, che  dopò  la  fua  morte  andafft-- 

actor* 
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attorno  vn  fuo  fcudiere, con  vna  camifcia  fopra  vna  lantia_j, 
dicendo»  Al  Gran  Saladino  Re  di  Soria  , di  Giudea  ,diEgic- 
co,&c.  altro  di  tante  Tue  grandezze,  vitcorie,trofei,tefori,non 
è reftato,  che  quefto  (traccio. 

I Mefllcani,  quando  era  nato  vn  figliuolo,  gli  diceuano  » tu 
fei  venuto  a patire}  (offri,  c patifcì:&  al  mafehio  apprefentaua- 
no  vna  freccia,  & vn’arco  : alla  femina  vn  fufo , 8e  vn  bafton- 
cino  per  teffere  . Con  che  moftrauano , che  in  queffo  mondo 
conuiene  non  ftar  in  otio;  ma  affaticarfi,e  trauagliare. 

I Torlaccbi  in  Turchia  fono  vna  fpetic  di  Religiofi  al  modo 
Ioro,che  vanno  (calzi, e con  qualche  pelle  di  caftrato,o  di  altro 
animale  su  le  fpalle , o vn  feltro  fenza  altro  veftito  : onde  per 
l’ccceffìuo  freddo,  ch’effi  patifeonp , lor  fuole  venire  vn  grati» 
catarro,  per  il  quale  fi  fanno  il  cauterio  nelle  terapie;  fi  radono 
la  barba,  c la  teda,  e viuono  in  certi  loro  ridotti,  o Conuenti . 
Dicono,cherinftitutor  di  coftoro  fu  vno,chc  predicaua  Gicsù 
Chrifto  effer  Dio  vero:  c fu  perciò  fcorticato  viuo . Alcuni  di 
cofioro  vfano  di  portare  vnofpecchio  col  piede  lungote  para- 
tifi innanzi  alle  perfone , dalle  quali  vogliono  limofina  ( di  che 
fanno  profdlìone)  Specchiati,  dicono, qui  dentro, e confiderà, 
come  non  paffarà  molto  tempo , che  tu  farai  grandemente  di- 
uerfo  da  quel,  che  tu  hora  fei;  c perciò  diuenta  humilc,  e pie- 
toso: ricordati  di  far  bene  per  la  faluezza  dell’Anima  tua.e  poi, 
per  ottener  la  limofina,  donano  a colui,  al  quale  hano  cofi  det- 
to, vna  melarancia,  o vn  pomo,  o cofa  tale  • 

Niuna  Natione  fenza  bene,  e male. 

CARLO  Quinto  paffeggiaua  có  alcuni  Signori  Spagnuoli» 
c vidde  parecchi  foldati  Tedcfchi , i quali  tracannauano 
a inuiti,  e faceuano  gran  ciera  con  le  tazze  in  mano.  Allhora, 
voltatoti  a vn  certo  di  quei  Spagnuoli , gli  diffe , non  pare  egli 
a voi,  come  anche  a me  , che  i foldati  della  natione  Tcde(ca_-»  • 
fiano  huomini  valorofi,  gagliardi  di  corpo , e di  molta  forza  ì 
Niuno, rifpofeio  Spagnuoio,il  può  negare:  marni  difpiacc-» 
troppo  il  loro  bere  immodcrato.  Soggiunfe  l’Imperatore,  V oi  , 
'dite  il  vero;  ma  non  fapetc  voi  ancora,  chcdifetto  hanno  gli 
Spagnuoli  ? eflì  fono  troppo  vaghi  dell’altrui,  f Volfc  inferire, 
che  nifi  una  Natione  è aJXolutamcntcmala,o  buona;  ma  chc^> 
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ciaf  heduna  ha  del  male  , e iel  bene  ; e perciò  blfogna  valerli 
del  bene  > che  in  quella  , o in  quella  fiorifce  » lenza  mirare  al 
malc^f* 

Corte.  Cortigiano. 

1ACOB  Almanzorabbortìuagli  adulatori, ciarlatori,  buffo-' 
ni, e la  gente  di  buon  tempo:  perche  diceua,che  tutti  quelli 
cran  gente  affatto  inutile  alla  Republica  : e ch’erano  limili  a i 
vefponi,  che,  non  aiutando  in  cola  alcuna  Papi  in  far  il  mele  , 
o lacera,  occupano  lor  le  cale,  e lor  confumano  te  fatiche. 

Alfoniò,Re  di  Napoli,  perche  vedeua,  che  vn  Oualicre  ha- 
ueua  prefo  a lodargli fpeffo  vn  fuo  nimico  mortale , hebbe  più 
volte  à dite  co  fuoi  famigliati , Hate  a veder , che  cofttii  vuol 
ordir  qualche  trama  contra  il  Tuo  nimico,  ne  s'ingannò  egli 
punto: perche  fra  fei  meli  di  sì  fatta  prarica,fubiro  colui  comin- 
ciò a mandar  fuora  il  mal  talento,  & il  veleno,  tenuto  (ino  ali' 
bora  artifitiofamcnte  nafcoflo. 

Il  Capitano  Bagliardo  foleua  dire, non  effer  cofa  alcuna  più 
pernitiofa  predo  a Prencipi,  che  l'audacia, e la  potenza, accom- 
pagnate da  ignoranza. 

Il  Duca  d’ Alba  diffe  vna  volta  a Don  Chriftoforo  di  Mora , 
che  non  era  maggior  mifcria,chcl'effer  fauoritod’vn  Re  vec- 
chio. t Credo,  che  lo  muoueffe  a ciò  dire  il  poco,che  dura  per 
la  breuità  della  vita  cotal  fauore  : o per  la  difficoltà  » che  vi  è 
in  dar  (odisfatcione;  & in  continuar  nella  grada  di  vn  Picnci- 
pe  vecchio. 

Dinanzi  al  Re  Alfonfod'Aragona  fi  leggeua  (fi  dilettò  Tem- 
pre quel  Redi  lettura  fua,  o d’altri  ) che  le harpie  foleuano  lo 
loro  habitanze  haucr  nell  lfole.  Era  quiui  acafo  vn  certo  Sici- 
liano,^ ne  moftrò  molto  rifentitnento.  Il  perche  Alfonfo,per 
acchetarlo  gli  diffe,  Non  far  ceffo  (amico)  imperoche  fi  trotta, 
che  le  harpie  fi  fon  leuatc  dall'Ifole»e  venute  a dar  nelle  Corti, 
oue  hora  hanno  la  loro  ferma  danza . 

Vn  valent*huomo  foleua  dirc,che  per  quello, ch’effohaueua 
• notato  nelle  Corti  di  Re,  e di  Prencipi  grandi,  effi  Prencipi,  e 
i loro  Cortigiani  guftano  pochìflìmo  di  quedomondo,e  que- 
lla vita  : perche  per  le  continue , & immoderate  loro  occupa- 
. (ioni,  fono  limili  a quelli,  che  non  mangiano,  ma  cranguggia- 
. » oo 
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no  il  cibò:  ne  beuono,  ma  tracannano  il  vino.  Onde  lor  au  uie- 
ne,  che  fi  trouano  alla  fine  d’vn  mefe , o anche  d’vn  anno  pri- 
ma,che  fi  fianoauueduridel  viaggio, che  han  farto.Come  pof- 
fono  pigliar  gutto  della  vita,  e fentir  la  fu  a dolcezza  quelli,  che 
o in  viaggi  perpetui  la  padano,  o in  fintioni  >malcdicenze_  t 
detefiationi  della  loro  fortuna,  doglienze  del  lor  Prencipe,  in- 
uidia  verfo  i compagni, foffriméti  di  mille  indegnità,patimen- 
ti  di  trauagli,  anfietà  d’arricchire , fcontcntezza  del  prefente-* 
paura  dell’auuenire,  e tra  mille  altre  mirerie,  e dell’animo, 
del  corpo,  la  trapalano?  onde  gli  Spagnuoli  Rimano  Re  quel, 
che  non  vede  Re.  e Francefco,  Duca  di  Fiorenza, diceua,  che 
lo  fiato  d’vn  Cittadino  graffo  era  fopra  tutti  defiderabilifsimo . 
Maniuno  gode  meglio  la  vita  prefenre,che  vn  Reliiu'ofo:pcr- 
cbe,paffando  il  tempo  quietamente, & in  occupationi  virtuofe, 
gufta  effa  vita,  non  come  vno,  che  corra  a tutta  briglia,  come 
fa  il  Cortigiano,  o altro  huomo,  cofi  affacendato  : ma  cornea 
vno,  che  paffeggi,  o camini  foauemente  .•  & hora  correnti  ru- 
fcelli,bora  herbofe  valli,  hora  piaceuoli  colline,  hora  precipi- 
tose rupi,  dilettofamente  rimiri*  & hora  odorifere  herbe,  hora 
gratiofi  fiori,  hora  delicati  frutti,  & altre  gentilezze  ricolga^ 
condifce  poi  ogni  cofa  có  la  tranquillità  dell'animo,  e con  l'al- 
legrezza, che  la  grada  di  Dio,  e la  fperanza  della  vita  eterna.» 
partorifee. 

Nelle  Corti  ordinariamente  atiuìene , che  l’huomo  fi  dolga 
molto  più,  c fi  fdegni  per  quej,  fi  dona  al  vicino , che  per  quel, 
ch’egli  non  riceuc. 

Nelle  Corti  non  han  buon  tempo  altroché  i buffoni,  entra- 
no , Rendono , cuoprcno , parlano',  mangianode  cibi  della* 
rauoia  del  padrone,  dicono  male,  e bene  di  quefio,e  di  quello, 
fecondo  die  lor  và  a talento;  fcogni  cofa  fia  lor  bene  in  bocca, 
inmano,eindoffo. 

Adulatione. 

SIGISMONDO  Imperatore  diffe  vna  volta , che  egli  haue- 
ua  a noia  gli  Adulatori,comc  la  pefte;Anzì  foggiunfe  Bru- 
noro  Veronefe , eglino  fon  più  cari  a voi  » che  a tutti  gl’altri 
huominidel  mondo,  perche,che  farebbono  appreffo  di  voi  ta- 
ti fattomi  > fc  non  fi  haueffero  acquifiato  la  grada  voflra  con 

E » l’adu- 
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Kadulationit  A cui  ditte  l’Imperatorc»tu  hairagione,Brunoró? 
perciochc,pcr  difetto  naturale,  quanto  noi  piùdiciamo,  che  (I 
debbano  gli  Adulatori  fuggire,  tanto  più  li  vogliamo  attorno  : 
ne  anco  tu  faretti  fiato  tanto  tempo  meco, fé  non  ti  folli  valuto 
dcll’affentatione. 

Gafparo  Schlicb,  che  fu  Cancelliere  di  tre  Imperatori, bia fi- 
maua  vna  volta  innanzi  all’Imperatore  Federico  Terzo  l’hip- 
pocrifia , e diceua  efler  deliberato  d’andar  in  parte , oue  non., 
fodero  così  fatti  huoraini . Rifpofegli  Federico,  tu  hai  dunque 
da  ire  di  ta  della  Tartaria»  edel  mare  agghiacciato:  ma  quan- 
do anche  tu  farai  quiui , vi  trouerai  anche  deH’hippocrifia^*  : 
perche  non  è perfona  al  mondo , che  non  fia  in  qualche  pàrte^ 
fìnta,  e fimulata 

Adulationc  Portoghefa . 

YN  mercante  Portoghefe  comprò  nell’India  vn  diaman- 
te, per  fetranta  mila  fcudi,e  portatolo  in  Spagna,  lo  fece 
veder  al  Re  Filippo  Secondo , che  non  ne  fece  molta  fiima  : e 
poi  ditte  al  mercante,  che  penderò  fu  il  vofiro  a dar  fetranta.* 
mila  feudi  per  quello  diamante  ? Mi  venne , rifpofe  il  Porto- 
ghefe, all’hora  in  mente,  che  Vofira  Macftà  era  al  mondo. 

Ventura  di  fornitore. 

LODOVICO  Vndecimo  Re  di  Francia , perche  Tacito  di- 
ce, che  i minifiri  di  gran  feruitio,e  di  molto  merito  fono 
riguardati  da’loro  Prencipi,comcrirnprouerSti,  diceua  all’Ar- 
gentone, chela  maggior  ventura , che  pottà  haucre  vn  Corti- 
giano, era,  quando  con  hauereglì  poco  meritato, riceue qual- 
che notabile  mercede, per  la  quale  egli  retta  con  obligatione  a! 
fuo  Signore.perche  i Prencipi  vogliono  meglio  a quelli, 
ten  gono  obligo  a loro, che  a quelli  a quali  cfsi  reftano  obligati. 
t La  ragione  fi  è:  perche  eflendo  maggior  cofa  il  fare, che  il  ri. 
ccuer  beneficio,  conuieAe  amar  piu  quelli,  a quali  noi  habbia- 
mo  fatto,  che  quelli,da  quali  habbiamo  riccuuto  beneficio: per- 
che là  amiamo  vn*opera,  proceduta  da  noi)  e qua  vn’operJL.» 
proceduta  da  altri  in  noi.*  & Beat  itti  e fi  dare-,  quàm  acctpere  : 
& il  dare  è opera  d*vn  fuperiore;  il  riceucre  d’vn  inferiore,  c* 
che  ha  bifogno  di  bene . Dio  da,  e non  riceue  nullada  noi,  fe 
t -,  non 
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non  1 don*,  e le  gratìe  fne  : come  l’Oceano  Tacque  da  I fiumi , 
che  loro  ha  compartito,  e comparte. 

Preferitale,  e foffrirc . 

DON  Carlo  Tagliauia,  Duca  di  Terranoua  , che  fu  Pren- 
dente di  Sicilia» e Gouernatorc  di  Catalogna, c di  Mila- 
no, diceua,  Ch’egli  haueua  conseguito  tutto  ciò , che  haueua 
pretefo,col  Soffrire, e col  presentare,  f Col  Soffrire  fi  guadagna 
il  Prencipe;  col  presentare  quelli,  che  poflòno  con  luì. 

Nobiltà. 

PAPA  Vrbano  Quarto  fu  di  molto  Sapere, e valore:  ma  nato 
baffamcnte, e poueramente.il  che  essendogli  da  vn  Prenci- 
pe rinfacciato,  eflò  rifpofe,  Non  effct  virtù  il  nafcer  nobile, ma 
il  far  fi. 

MaSfimillanoILImperatore,fu  ricercato  da  vn  no  so  chi, che 
lo  voleSSc  fauorirc  in  fargli  moftrar  gli  Archiuij , a le  Scritture 
della  CaSa  d’Auftriajaccioche  ne  poteSSe  Scriuere  fondatamen- 
te la  genealogia,  e le  antichità.  Che  cofa  vi  muoue,  diffe  l’Im- 
peratore , a pigliar  quella  fatica  ? Il  desiderio , rifpofe  colui  di 
feruit  Voftra  Maeftà,e  la  SereniSTìma  Cafa  Sua.  All’hora  Tlm- 
peratore,  di  grana,  foggiunfe»  non  fiate  in  ciò  troppo  curiofo , 
e diligente  : perche  potrebbe  effere , che  voi  v’incontrafte  itu 
qualche  calzolaio,  da  cui  noi  difcendcSfimo.  f Con  che  fi  rife 
gentilmente  della  vanità  di  cofi  fatti  ffudij . , 

. Ifaac  fu  homo  di  baflìSIìma  natione;  ma  che  col  valore  diur- 
ne il  primo  huoraodelTImperio  Turchefco,fotto  Baiazet,e  per 
moftrar,  che  non  fi  recaua  a vergogna  la  baSSezza  della  Sua  na- 
scita, teneua  nel  palazzo, dotte  daua  audienza,vna  fcarpa, Sola- 
ta di  corde, a meza  aria  delia  Sua  camera . Anzi  diceua  fpcfso  a 
Suoi  famigliari,  Guardate,  figliuoli,  la  baSSezza  del  lignaggio» 
dal  quale  io  fon  nato,  e l’altezza  della  dignità,  alla  quale  io  fon 
Salito:  però  ingegnate ui ancor  voi  a far  in  modo , che  fiate  ca- 
paci della  liberalità,  e clemenza  del  noftro  Imperatore. 

Sigifmódo  Imperatore  preferiua  nella  fua  Corte  i Nobili  per 
virtù,  e dottrina,  ai  Nobili  per  Sangue,  e Schiatta.  Domandato 
della  cagione, dicefi, che  rifpofe, Perche  gli  huomini  d’ingegno, 
£ di  valor  eccellenti  hanno  la  loro  nobiltà  dalla  natura  » e da-» 
. “ i " E 3 Dio 
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Do:  e gli  altri  da  i Prencip!  ,chc  lor  danno  titoli,  e Rati,  f Co*-' 
sì  i Genrilhuomini  Franccfi  da  i loro  Re;e  gl'italiani  daOttonc 
III.  Imperatore  la  lor  Nobiltà  con  le  mercedi  riccucrono. 

Buon  Cittadino. 

GIOVANNI  dì B/chùConfalonlere  di  Fiorézamell’vltima 
fua  malaria, lafciò  per  ricordo  a i figliuolÌ,che  dello  dato, 
c goucrno  della  lor  patria  toglieftero  tanto,  e non  più,  quanto, 
era  (lato  dalle  leggi,  e da  gli  buomini  conceduto:  conciofla^#» 
che  quello  non  apportarebbe  mai  loro  ne  inuidia , ne  pericoli, 
t Nel  vero  quel,  he  l'huoroo  fi  prende , e non  quel , che  gli  è 
dato,  lo  fa  odiare. 

Aggiunte,  he, perche  le  cole  loro  bene  fuccedeflero , fodero 
mifericordiofi  a poueri  con  le  limofine,  gratiofi  a gli  altri  buo- 
ni ini  nelle  loro  neceflìtà  co  prediti, e co’benefitij. 

Dxceua  di  morir  contento,  perche  fi  ricordaua  di  non  hauer 
mai  offefo  alcuno;  anzi  più  cofto»  per  quanto  egli  puotcua,  be- 
neficato ogni  v0o. 

Conto  Tenia  l’hoftc. 

IL  gran  Mogol,  Prencipc  potenti  (fimo  d'Oriente  ('mette  in 
campagna  trecento  mila  caualli , e cinque  mila  Elefanti  da 
guerra,  Òc  ha  ricchezze,  e tefori  immenfi  ; ha  Tempre  muftrato 
vn  gran  defiderio  di  far  l’imprcfa  di  Goa , e dello  dato , che  i 
Portoghefi  podedono  nell’India.  Vna  volta,  dando  nel  filo  pa- 
lazzo, trattaua  con  molta  fi-  urezza  di  tal  materia;  e dicena_j , 
che , prefo  il  paelcdel  Decanin,  (latterebbe  poco  c he  fare  nelio 
dato  dcll’Hìdalcane;  Si  in  poco  tempo  ghermirebbe  Goa,  & i 
Portoghefi . Era  a calo  nella  fna  Corte  vn  (oldato  Portogliele  , 
fuggitiuo  dell’India,  il  quale,  temendogli  dir  quedo,  domandò 
licenza  di  parlare,  e l’hcbbe  • All’hora  gli  ditfe  in  lingua  Perda- 
na,  Signore,  voftra  Altezza  fi  promette  molto.e  quel, che  dice, 
è vn  lar  il  conto  fenza  l’hode.  Se  vodra  Altezza  tiene  i Porto- 
ghefi in  tanta  dima , quanta  fuole  modrare , come  dice , cheli 
fpoglierà  dello  dato,  e li  farà  prigioni  così  facilmente  ? quando 
ben  follino  gallinc.non  fi  lafciarebbono  pigliare  fenza  morder- 
la . Rifpofe  il  Mogol , Io  non  voglio  venir  con  effo  loro  alle > 

mani;  ma  pigliarli  per  fame.  Replicò  il  Portoghcfc,  voftra  Al- 
tezza 
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' rezza  c d’accordo  Con  loro  : perche  cfli  ancora  dicono  » che  pi. 
alieranno  lei  per  fece.  Della  qual  libertà  il  Mogol  prefe  molto 
piacere^. 

Chi  Ha  fauio  » chi  ingegnofo. 

SIGISMONDO  Imperatore <.hiamaua  fauìj coloro  ,chc^ 
fanno  téperatamente  fopportar  gli  fcherzùingcgnofi  quel, 
li,  che  fanno  vfare  prontamente  i motti,  t Perche  è fapienza  il 
non  perder  per  parole  altrui  la  quiete  dell'animo:  e l’ingegno 
fi  fcuopre  notabilmente  ne*}  detti  improuifi* 

Accortezza . 

PER  far  accorto  vn’hitomo  delle  cofe  del  mondo,  tre  cofe  fi 
ricercano  : cioè  vno  innamoramento » vna  queftione,  & 
vna  lite  .j. 

Nemo  Tua  forte  contentus . 

ALFONSO,  Red’Aragona,  diceua,  che  anticamente  il 
mondo  fu  diuifo  tra  Gioue,  Nettuno,  e Plutone:  c che 
ci  ifcun  di  quelli  fi  contentò  della  fua  forte , e non  occupò  mai 
l'altrui.-  ma  tra  gli  huomini  neffuno  fi  contenta  della  fua  parte; 
e non  vi  c diuifione,  che  molto  dori* 

Cofe  grandi  rare. 

MICHELANGELO  fu  Scultore  eccellentifllmo.’  ma  che 
poche  ftatuc  fece  a i fuoi  di.  Vn  Chirurgo, molto  fauo. 
rito  dal  Duca  Cofmo , fi  marauigliò  vna  volta  con  lui , che  si 
poche  fiatile  hauefle  mai  fatto:  Michelangelo  domandòàlui» 
che  profeflione  folle  la  fua:  Io  fono»rifpofc  egli,  Chirurgo.  Voi 
douete  dunque  ([diffe  Michelangelo  ; credere»  che  il  far  fiatue, 
fia  vn  farimpiafiri . 

Statua  gratiofamente  biafimata. 

IL  medefimo»  andando  vna  volta  per  Fiorenza  col  Duca^ 
Cofmo, e pattando  per  la  piazza  de*Signori,Cofmo  diman. 
dò  quello,  che  gli  parefie  di  quel  Nettuno,  che  fia  li  alla  fonta- 
na: Dio  vi perdoni,  rifpofcMichclangclo , che  fece  andato  a 
guaftarc  vn  coti  bel  pezzo  di  marmo. 

£ 4 Tradii 
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Traditore  abborrito . 


CARLO  , Duca  di  Borbone  , giunto , dopò  la  prefa  del  Re 
FrancefcOjìn  Spagna,ajla  Corte  di  Carlo  V.fu  da  lui  con 
tutte  le  dimoRrationi,  & honori  potàbili,  riceuuco,&  accarez- 
zato: ma  dal  refto  della  Corte  abborrito*  e dereftato,  come  j 
traditore  del  fuo  Re»  c come  huomo  infame:  Tra  tutti  D.Gio- 
uanni  di  Velafco»  Contcftabile  di  Cartiglia»  ricercato»in  nome 
dell’Imperatore,  di  confentire,che  ilfuo  palazzo  gli  forte  con- 
ceduto per  alloggiamento,  rifpofe  con  grandezza  d'animo  ca- 
ftigliano.  N on  poter  negare  all’Imperatore , quanto  voleusu  t 
ma  che  fapeffe , che  come  Borbone  ne  forte  vfeito , l’abbrucia- 
rebbe,  come  palazzo  infetto  dell'infamia  d’vn  traditore, & in- 
degno d'effer  babitato  da  perfone  honorate» 


L’occafione  inuita  al  male. 

« .-  » > . 

H ENRICO, Duca  di  Guffa,  volendo  vfeir  armato  in  cam- 
pagna cón  le  fòrze  della  lega,  mandò  adire  al  Signor  d* 
Anutlla,  Momoranfi’,  che  quel  fuo  moto  nòn  procedeua  da_j* 
ambinone , o da  pretensone  alcuna  nello  rtato  del  Re  : ma  da 
puro  defiderio  del  feruitio  di  Dio,  e della  Religione.  Alcbg^j 
quel  Signore  rifpofe,  che  credeua  ogni  cofa  : ma  che  l’appetito 
veniua  mangiando. 


y v 


; ^Cedere  per  cortefia. , ■ 

DISCORRENDO  due  genrilhuomini  del  tempo,  che  Au>» 
gufto  Cefate  gouemò  il  mondo,  vno  diceua,che  furo- 
no cinquanta  fei  annhilche  è il  tempo  vero, e l'altro  cinquanta 
quattro:  e,  oftinandofi  quefti  dei  cinquanta  quattro,  l’altro* 
die diceaa  il  vrro,  èeffe,  c firimìfe:  Diche marauigliatovn* 
altro,  gli  diffe,  come  bauete  voi  ceduto,oue  haneuateogni  ra- 
gione ? Volqte.ypi, “rifpofe  l’altro,  che  io  perdevi  vn’amico  per 
due  anni  di  più,  o di  meno  di  Augufto  Ccfare  ì 


w.  ^ jtr  i 


ivi 


Prezzo  d’oro,  e di  virtù . 


IL  Màrchefe  della’Roecellà  mi diceua  » die  quanto  erefee il. 

prezzo  dell’oro  nel  mondo,  tanto  manCai  quello  delle  vir~ 
tù,  f Così  non  forte  vero,  come  è verifsimo.  * 4 - - * 

* " Po- 
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Pouertà. 

VNA  poucra  donna  mi  diceua,cbe  non  ci  è pane  più  fapo-' 
rito,  che  quel,  che  fi  guadagna,©  compra  col  fuo  dana- 
ro, e fudore:  perche  quefto  il  condifce,e  rende  fopra  ogni  cre- 
denza, dolce,  e faporofoje  non  ci  è viuanda  d’ Apicio,  o d’altri* 
che  l’agguagli. 

La  medefima  diceua,Dio  mi  faccia  gratta  di  trauaglrare,per 
bufcar  lavkajedivn  funerale  rag?oneuolc,per  honorarla  mia 
morte,  t Parole  degne  delia  bocca  di  qualunque,benche  gra- 
diffìmoFtlofofo. 

Francefco  Queua,  Arciprete  poi  di  Darocca , parlando  con 
molta  libertà,  fopra  vn  negotioiaftidiofo  con  Clemente  Vili, 
gli  di(Te,che  i grandi,  &i  ricchi  haucuano  cinque  fentimenti» 
& i pouerifei:  perche  fi  bifogno,ela  ncccfficà  ne  aggiungerla 
loro  vn  altro. 

Quiete  di  matrimonio  in  che  confìtta . 

ALFONSO,  Re  d’Aragona,  foleua  dire,  che  perche  fi  ma- 
trimonio non  fia  di  grauczza,  e di  noia*  bifogna*  che  il 
marito  diuenti  fordo,  e la  moglie  cicca. 

Negatiua  gradita. 

VN  Gentilhuomo  pregò  Ludouico  XI.  Re  di  Francia,che 
gli  faefeffe  gratia  di  vno  vffitio,  vacante  all’hora . Il  Re-» 
tifpofe  rifoiutamcnte,d>'  non  poter  compiacerlo:  Il  Gentilhuo- 
mo s'mcbinò;  e,  ringratiato  affettuofamenteil  Re,  fi  partì . II 
Re,  fiimando  di  non  efier  fiato  intefo,  il  fece  richiamare,  e gli 
d.fle.Intcndcfte  voiqucl,  ch’io  rifpofi  ? Dìflc l’altro, incefi.Chc 
vi diflì  dunque  ? die  V.  M.  non  ne  voleua  far  nulla  : Perche  ^ 
dunque  mi  ringratiafie  ì Perche, attefe  leneccffità  di  cala  mia» 
non  mi  ftaua  bene,  il  perder  qui  il  tempo:  hora  io  mi  reputo  a 
fauore,ehe  V.  M.  mi  negaffe  tofto  la  mercede, c parmi  d’hauer 
guadagnato  luteo  quello, che  io  era  per  perdere,  fe  io  foffi  fia- 
to trattenuto  qui  con  parole  infruttuofe.  Per  quella  rifpofta-* 
cosi  prudente,  gli  difle  il  Re , Hof  tu  habbi  da  me  ciò,  che  mi 
hai  «’hiefìo  : acciò  che  habbi  parimente  doppia  ragione  di  rin- 
granarmi. 

• V* 
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Vn  Caualier  Aragoncfc  vcnnèalla  Corte  di  Filippo  II.Redi 
Spagna,  per  alcuni  fuoiaffari.’Quiui  fu  egl;  trattenuto  d’hog- 
gì  in  dimani  dalli  Miniflri, fino  a tanto,  che,  perduta  la  patien- 
za,  e fpefo  il  danaro,  egli  fi  propofe  di  parlare, e dir  il  fatto  fuo 
al  Rcfcnza  mezanùcosi,  mentre,  che  il  Reandauaa  Mefla,ei 
gli  fi  gettò  a i piedi,  e gli  fece  la  Tua  richiefl^.  Rifpofe  il  Re,  che 
non  fi  poteua:  & egli  gli  baciò  il  piede,  e lo  ringratiò.Auertùc» 
che  io  vi  ho  detto,  rifpofe  il  Re,  che  non  vi  fi  può  far  la  grana, 
che  ci  chiedete:  Di  quello,  (oggiunfe  1*  Aragonese, la  ringratio: 
perche  hauendomi i Tuoi  Miniflri  con  mille  menzogne , e lun- 
ghezze trattenuto  parecchi  meli , e fatto  fpendcrc  quanto  ha- 
ueua,  V.  Maeftà  mi  ha  fpeditocon  due  parole* 

Rimedio  per  la  vifta. 

IL  Sannazaro,  deputandoli  tra  Medici  alla  prefenza  del  Re 
Federico  de’rimedij della  vifta  : echi  dicendo  vna  cofa,  c 
chi  vn’altra,  egli  rifpofe,  che  il  miglior  rimedio  era  !’inuidi*_,  : 
marauigliandofi  di  ciò  i circoftanti,  non  fapete,  difs’egli,  ch«j 
Tinuidia  fa  veder  tutte  le  cofe  altrui  maggiori  2 & allegò  quei 
verfi  di  Ouidio. 

Ftrtiltor  fegts  tfr  aUtrits  femper  in  ajrrit  • 

Vicinumcfue  pccus grandmi  vber  habet . 

Ricchezze  come  s'acquiftino. 

FEDERICO  III.  Imperatore,  nel  fuo  viaggiodi  Roma  paf- 
sò  per  Fiorenza.c  mirado  il  magnifico  palazzo  di  Cofmo, 
dille , O quante  villanie , e parole  ingiuriose  ha  fofferto  coftui 
a’fuoi  giorni,  prima  d’arricchire  l 

Acquifto. 

• 

DICEVA  vn  valentuomo,  che  per  farconartediacqui- 
fto»  o di  rifparmio  facoltà,  bi  fogna  cinque  cole  febiua- 
re;  e quelle  fono,  donne,  patti,  ficurtà , giuoco , e crafcuratez- 
za,  c diccua,chc  il  trafeurare  era  cofa  peggiore  di  tutte  l’altrc* 

Modcftia. 

TROV  ANDOSI  Cofmo  in  configlio,  e con  etto  vno  arte- 
fice da  Particino,  huomo  più  profontuofo,chc  difereto, 

«he 
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che  gli  dìceua  molte  impertinenze»  Angelo  Acciaiolo  volle 9 

con  vn  boflolo  di  argento  dargli  su’lcapo , fe  non  che  Col  mo 
gli  ritenne  il  braccio:  Hora,  dicendo  poi  l’Acciaiolo  a Coiaio, 
ic  tu  mi  hauefsi  lafciato  fare,  io  gli  hauerei  dato  su’l  capo  , ri- 
fpofe  Cofmo,  egli  era  qui  fra  noi  vn  pazzo»  e farebbe!!  poi  det* 
to,  che  ve  ne  foffero  due. 

Humanità. 

ALFONSO  I.  Re  di  Napoli  haueua  donato  alcune  Ca- 
rtella, & vffitij  a vn  Caualier  Napoletano , il  quale,  per 
vna  malia , che  gli  fù  fatta , diuenne  pazzo  : ne  sì  tolto  quello 
s’intefe , che  alcuni  domandarono  al  Re  quelli  beni  : parendo  % 
loro,  che  colui  non  ne  folfe  piu  capace.  A quali  Alfonfo  nipo- 
te,parergli  grandillima  inhumanicà  il  tor  anco  larobba  àqucl- 
li,  a quali  la  fortuna  haueua  tolto  il  fenno. 

Natura  deTrencipi. 

DONNA  Luigia d’Oforfo,Camarieracariffimaall*Impe- 
ratr  ice  Maria,  fi  trouaua  con  la  Tua  Signora, quando  ar- 
riuòl’auuifo  della  morte  di  Rui  Gonaez  de  Situa , perionaggio 
cariffimo  al  Re  Cattolico , fratello  d’effa  Imperatrice:  c voita- 
tafi  a lei,  le  dilTe,  molto  dourà  pelare  al  Re  nofiro  la  perdita  di 
vn  cosi  amato  feruitore.  Si  del  certo,  rifpofe  limpcratricc , fc 
noi  Prcncipi  di  carne  di  pcrro  compolli  non  foflìrao.  Non  du* 
bitate , foggiunfe  la  damigella , che  non  vi  fia  refo  buon  con- 
tracambio : perche  tanto  fi  rifente  il  feruitore  della  morte  del 
Prencipe, quanto  il  Prcncipe  della  morte  del  feruitore. 

Gafparo  Schlich  diceua,  come  eglidefideraua  molro , cho 
tutti  i Prencipi  foflfcro  vna  volta  flati  poucri , & in  fortuna»* 
priuata:  perche  non  compatire  mai  bene  altrui  quegli, chg^j 
non  è mai  fiato  miTero. 

Ingiuria  da  chi  fi  perdoni. 

IL  Duca  Emanuel  Filiberto  foleua  dire  » che  chi  ha  riccuuto 
l’ingiuria,  perdona  alle  voice:  ma  chi  l'ha  fatta  non  mai . 
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Ingiuria  chriftianamente  ricouerta. 

LIBERTINO,  Monaco  del  monaftero  di  Fondi, fu  percotto 
dall’Abbace  irato  con  vn  fcabello  ; la  qual  ingiuria  foffrì 
egli  per  amor  di  Dio  egregiamente:  Il  dì  feguente,domandato 
da  vn  non  so  chi,  onde  fotte  quella  macchia  del  vifo  proccdu- 
ta,  rifpofe,  che  fi  era  incontrato  in  vn  fcabello:  Così  non  difsc 
bugia,  e coprì  l’ecce flfo  del  fuperiore . . 

Modo  di  disfar  congiure. 

ESSENDOSI  follcuati  la  più  parte  de  Prencipi di  FrancìaJ 
contra  Luigi  XI. e ffo  mandò  a domandar  aiuto  a France- 
feo  Sforza,  Duca  di  Milano:  il  quale  gli  mandò  vn  grotto  foc- 
cotto;  & al  foccorfo  aggiunfe  vn  buon  configlio;  e fu,  Che  ^ 
concedette  a i ribelli  tutto  ciò,  che  fapettcro  domandare:  coru 
qnefto  però,  che  gli  reftaffero  fudditi . 

Vittoria  di  fe  fteflfo. 

» 

LVCHINO  Viualdi,Gétilhuomo  Genouefe,accefod’amor 
grandiffìmo , fece  ogni  cofa,  per  poter,  o con  prieghi , o 
con  prezzo  vna  Gentildonna  belliflìmaafuoi  piaceri  recate: 
Ma  non  hauendo  glouato  cofa  alcuna  ( perche  la  donna  era^ 
coftantittìma  in  guardar  l’honor  fuo,e  la  fede  debita  al  marito,) 
Cuccette,  che  il  marito  fu  prefo  da  corfari , e con  la  libertà  per- 
dette e la  nane,  e le  mercantie,  die  vi  erano  fopra:  Onde  !a_^ 
donna,  cedendo  per  vna  tanta  calamità  l'ua,  e de  figliuoli,  alla 
necefsità,  mandò  a pregar  Luchino,  che  fotte  contento  dila- 
feiarfi  vedere:  effendo  egli  venuto,  ella  fegltgittò  a i piedi 
con  dirotte  lagrime  a gli  occhi , gli  ditte,  Poiché  la  miferia , e 
ìs  r.ccettìtà  de  figliuoli  non  comporta,  ch’io  feguiti  nella  dritta 
intentione,  cheiohaueua,  di  conferuacmi  l’animo,&  il  corpo 
catto,  eccomi  Luchino,fa  dcllemiccarni  quel, che  più  ti  piace: 
Non  potè  Luchino  tener  le  lagrime,  e cedendo  la  libidine  alla 
mifericordia,  Non  permetta , ditte  ,lddio,ela  Vergine  fantif- 
fima,  che  io  foffea,  che  vna  donna  d’animo  cosi  puro,  e di  per- 
fena  così.honefta  diuenti  ludibrio  della  libidine  di  chi  fi  fia_» , 
non  che  della  mia:  io  voglio  vfar  con  voi  di  liberalità  molto 
maggiore  ; acciochc  confermate  inuiolata  la  voftrapudicitia  j 
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che  non  hauerei  fatto  per  violarla;  Communìcò  poi  la  cof4_<# 
con  fua  moglie,  e per  fuo  meco,  accioche  il  tutto  paffaffe  len- 
za fofpctto  alcuno,  prouidde  colei  abbondantemente  di  tutto- 
ciò,  che  gli  parueneceffarìo  per  li  bifogni  Tuoi , e di  cafa  i'uau-* 
t Atto  memorabile , e per  molti  rifletti , degno  d’effer  prete- 
rito a quel  di  Scipione  Africano . 

Honeflàdi  donna. 

GVALDRADA , figliuola  di  Bellincione  Berti , fu  donna 
di  tutta  bellezza;  Hora,ettcnd©  ella  in  vna  fetta,  Ottone  > 
Imperatore,  che  vi  fi  trouaua  prefente,  marauigliato  della  fua 
vaghezza,  domandò  di  chi  figliuola  fotte  ; & il  padre  rifpofe , 
ch’era  figliuola  di  tale , che  a lui  farebbe  baftato  l’animo  di  far 
sì, che  Sua  Maettà  la  baciatte:  AU’hora  ditte  la  figliuola,  Padre 
mio , voi  non  farete  mai , che  io  altro  baci , che  quel , che  farà . 
mio  fpofo  legitimo  ; Onde  l’Imperatore , marauigliatofi  della , 
prontezza , & honeftà  della  giouine,  chiamò  a fe  vno  de  fuoi 
Grandi,  e gliela  diede  per  moglie  con  tutto  il  Cafcacino  , c-»  ; 
parte  di  Romagna  in  dote . 

Chi  è timido, è anche  micidiale. 

"XT  AVRITIO  Imperatore  ettaminaua  Filippico  delle  con- 
J VJL  dinoni  di  Foca,  che  gli  fuccefse  poi  nell’Imperio:Fil»p-. 
pico  gli  ditte , che  Foca  era  vn  giouanc  temerario , e timido  i 
Alche  foggiunfe  Maurilio , s’egli  è timido,  farà  fermamente*»  » 
micidiale^» . 

Virtù  dell’Innocenza. 

• •*  » 4 

ALFONSO  d’ Alburqucrque,  trouandofi  con  la naue  rol- 
la in  vn  fatto,  e piena  d’acqua,  e che  pian  piano  s’affon* 
daua,  prefe  nelle  mani  vn  fanciullo,  e poftofelo  su  lcfpallc__>» 
ditte,  io  confido, che  Giesù  Chrifto  mi  liberarà  benignamente 
da  quetto  pericolo , per  l’innocenza  di quetto  fanciullo;  come 
auuenne. 


Vetro  preferito  aH’oro . 

ATABALIBA  Re  del  Perù,  di  tutte  le  cofe,  che  gli  Spa- 
gnuoli  portarono  in  quelle  contrade  , muna  Rimò  più  , 

che 


Digitized  by  Google 


78  De  i Detti  Memorabili 

che  il  vetro*  difle  a brancefco  Pizzarro, marauigliarfi  molto» 
che,trouandofi  in  Cadì  glia  cofa  tanto  bella,  andaflc  per  paefi 
Urani  cercando  oro,  & argento  . f Tanto  importa  l’opinione» 
che  fi  ha  delle  cofe. 

Detto  di  huomo  difperato . 

IL  Carauagiale , Maftro  di  campo  di  Gonzalo  Pizzarro  » 
che  fi  chiamaua  gouernatore  del  Perù , veggendo , che  il 
Pizzarro  non  poteuarefificre  alla  potenza,  con  la  quale  il  Li- 
centiato  della  Gafca  gli  veniua  addolfo,  lo  cófortaua  a lafciar 
il  Perù,  & a paflarc  nel  Chile,  paefe  lontaniamo, fino  a tanto, 
che  quella  tempefia  paffaffe.  Rifpofe  il  Pizzarro,  ch’egli  era_^* 
rifoluto  d i perder  la  vita,  o di  cfler  Signore  del  paefe.  Il  Cara* 
uagiale  «Ciò  vdito,  difle,  Sù,  Signor  Gouernatore , andiamo 
auanti , che  per  Dio , cofi  buon  collo  ho  io , come  voi . t Fu 
quali  profeta:  perche  ad  ambedue  fu  tagliatala  teda: e la  vici - 
nanza  del  male  fuole  aprir  l’intendimento , c dettar  vaticini) 
non  vani. 

Rifpofta  a contumelia. 

NARSETE  fu  Capitano  di Giufliniano  Imperatore, fotro 
i cui  aufpicij  liberò  Italia  da  i Gothùmorto  Giufliniano, 
e fu  cc  e (Togli  nello  Imperio  Giufiino,  Sofia  Imperatrice,  di  na. 
tura  altiera  , e maligrfa,  Hi  indiata  da  i Cortigiani , inuidiofi 
della  gloria  di  Narlete,  operò,  che  foffe  riuocato  d’Italia,  e a 
fpogliato  del  gouerno  della  Prouinciada  lui  ricuperata  all’Im- 
perio : li  mandò  di  piu  a dire , che  Io  voleua  mettere  a eflerci- 
tio  piu  conuenientca  vn’Eunucho:cioèadifpenfarla  lana  tra 
le  damigelle  della  Corte,  Se  a far  tele.  Alche  Nar fete,  pieno  di 
fdegno,  rifpofe,  Io  ordirò  tal  tela,  che  ne  ella,  ne  ilfuo  marito 
mai  potranno  disfarla;  e la  tela  fu  la  chiamata  d’ Alboino,  Re^ 
de  Longobardi  all’imprcfad’Italia.  f Non  fi  deue riprendere 
l’Imperatrice,  ch’era  vna  femmina;  ma  l'Imperatore, che  non 
doueua  coni  portare,  che  la  moglie  ponefiela  lingua , non  che 
la  mano,  fopra  vn  Miniftro  di  tanto  merito,  e valore. 
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Rifpofta  a cactiua  nuoua. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna,  quando  gli  fu  portata  la  nuoua 
della  perdita  dell’armata,  meffa  da  lui  in  ordinc,per  l’i'm- 
prefa  d’Inghilterra, doue  altri  hauerebbe  pènfato»che  ci  douef-  „ 
fe  morir  di  noia,  e di  trauaglio,rifpofe.  Ch’egli  haueua  inuia- 
ta  quell’armata  contra  gli  huomim,  non  contra  i venti»  e 
tempefle. 

Papa  Sifto  V.  effendogli  (Iato  detto  con  molta  circofpettio- 
ne,  che  il  Cardinale  Montalto  Tuo  nipote  ftaua  male  » egli  ri- 
fpofe,  E non  fi  può  Tempre  dar  bene. 

Rifpofta  a propofta  indebita. 

H AVEVANO  fatto  ricorfo  à Henrico  III.  Re  di  FranciaJ 
alcuni  Ambafciatori  de  Fiamcnghi  i ribelli  del  Re  Cat- 
tolico , accioche  egli  volefl'cfoccorrerli contra  il  lot  Signore. 

A quali  egli  rifpofe,  con  qual  animo  volete  voi  ,che  io  contra 
il  voftro  Prencipc  foccorio  vi  dia,  fc  voi  non  l’hauete  dato  a 
me  contrai  miei  fudditi  ribelli  ? 

Bellezza.  ■*  * 

ALFONSO  Primo,  R e di  Napoli , diceua,  la  bellezza  ef- 
fer  argomento  di  buoni  coftumi,  fi  come  il  fiore  del 

frutto. 

Ogni  cofa  ha  il  fuo  contra pcfo. 

CARLO  V.  Imperatore , magnificando  alcuni  perfonaggì 
le  forze, e la  potenza  del  1 ureo:  accioche  egli  a defiftere 
dalPaltreimprefc,  & a voltar  tutto  il  fuo  poter  contra  lui  fi 
muout  (Te , rifpofe,  Anche  il  Turco  ha  il  fuo  otto  da  rodere,  f 
Non  è potenza  alcuna,  che  non  habbia  le  fue  debolezze . 

Ogni  cofa  par  facile  dopò  fatta. 

TROVANDOSI  Chriftoforo  Colombo,  ritornato  dallo 
fcoprimentodel  Mondo  nuouo, in  vn  conuito  con  mol- 
ti Caualieri  Spagnuoli,  vndi  loro  hebbe  a dire,  ches’cglì  non 
haueffe  quelle  contrade  ritrouato,  non  farebbe  mancato  chi 
tra  la  Nationc  Spagnuola,così  copiofa  d’huomiui  d’alto  affare, 
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le  ritrouafle»  Non  rifpofe Colombo  à quefte  parole  éofà  alcuS 
na:  ma  tolto  in  mano  vn*ouo,  lopofesu  la  tauola  dicendo,  Io 
voglio.  Signori,  frammettere  con  voi  quello,  che  vorrete,che 
non  farete  ftar  queft’ouo  ritto , come  io  farò , fenza  appoggio 
alcuno.-  Prouaronfi  tutti*&  a niunofucceflc  il  farlo  ftar  in  pie- 
di: All’hora  il  Colombo  pcefe  l’ouo,  c sbattutolo  vn  poco  su  la 
tauola,e  fmaccatoli  la  puntalo  fermò.*  con  che  tutti  reftarono 
muti,  t DoppoH  fatto  ad  ognuno  par  facile  la  cofa. 

Ciechi  che  cofa  vedano. 

QVANDO  i Portoglieli  prefero  la  fortezza  di  Zocotora_»i 
fu  tanta  la  ftrage,  che  vi  fecero  de  Mori,  che  la  difende- 
vano, che  non  vi  fecero,  fc  non  due  pr?gioni,de  quali  vno  era 
cicco*  e fu  trouato  in  vn  pozzo  fccco:  Quelli,  menato  innan- 
zi Trillano  d’Acugna, General  dell’annata,  e ricercato,  come 
haucfsc  faputo  trouar  quel  luogo, c metteruift  dentro,  rifpofe. 
Che  niuna  cofa  veggono  meglio  i cicchi,che  la  ftrada  di  faluac 
la  vita,  e la  libertà* 

Forza  del  danaro. 

ANDREA  Doria  il  vecchio  faceua tagliar  vna  rocca,  per 
far  non  socbefabrica  : Vn  Caualiere,che  fi  trouaua-* 
prelente,  gli  diffe,  che  quella  era  imprefa  molto  difficile,  per  la 
durezza  della  pietra:  rifpofe  il  Doria,  che  più  dura  era  la  fua-» 

borfa.  f Pecunue  obedmnt  vmrua,  come  dice  il  Sauio,  anche > 

l’afprezza dei  falsi. 

Infamia  mal  domeftico. 

NICOLO  Maria  Buzutofolcua  dire,  che  l’infamia  era  vn 
mal  domeftico,  che  nafeendo  nelle  più  fccrete  parti  del- 
la cafa,  và  pian  piano  crefcendo:  e poi,  vfeendo  fuor  di  cafa^, 
vola  per  il  mondo  . t Voleua  lignificare,  che  chi  non  vuol  di- 
ventar infame , deue  tener  cura  de  i portamenti , c de  i radu- 
tili della  moglie,  figliuoli,  figliuole,  feruitori, e del  procedere 
«li  fe  ftcfto:  perche  indi  c la  buona,  e la  mala  fama  derma* 


Cede 
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Cede  Maiori. 

MASSIMILIANO  primo  Imperatore, nel  Tuo  viaggio  di 
Pifa,  pafsò  per  Tortona:  Quiui  incontrandoli  gli  Am- 
bafeiatori  Venetiani  co’i  Fiorentini,  e nó  volendo  i Fiorenti- 
ni dar  luogo  nella  ftrada,  Marcantonio  Morofmo,  vno  de  Ve- 
netiani,altodi  perfona,cdigran  nerbo,  e forza,  vrtò  vno  di 
quellùe  cosi  forte  lo  fpinfe,ch’ei  cade  giù  nel  fango  ; e gli  dif- 
fe, Impara  vn’akra  volta  a dar  luogo  a maggiori  di  te. 

Foraftieri  odiati  per  tutto. 

I FORESTIERI  fono  per  l’ordinario  mal  vifti , ouunque  fi 
trouano.  Carlo  nono,  Rè  di  Francia,  benché, per  rifpetto 
della  madre,  affai  inchinato  alla  natione  Italiana  fi  moftraffe  : 
nondimeno  giuocando  d’arme  vn  fuo  Gentilhuomo  con  vn 
macftrodi  fcherma  Italiano , & effendo  reftato  il  macftro  così 
mal  concio  , che  gli  ne  haueuano  compadrone  quanti  Caua- 
lieri  vi  erano  prefenti , egli,  voltatofi  a certi  fuoi  cari , che  pur 
delia  fdagura  di  colui  dolenti  fi  mofirauano , diffe  baffamente 
loro, Non  importargli  è foraftiero. 

Lodouicadi  Lorena, moglie  d’Heniico  Terzo , Redi  Fran- 
cia,nella  partenza  di  Madama  Chriftiana,fua  nipote, per  venir 
a Fiorenza  a marito , le  diffe , Ricordateui , che  farete  fempre 
foreftiera  fino  a tanto , che  haucrete  prole  , che  vi  innefli  nel 
paefe,oue  andate. 

Prigionia  fenza  fperanza. 

IL  DucadiBironc,  veggendofiin  prigione  convnagroffa 
guardia  attorno  » diffe  a vno,  che  lo  volcua  confolare  con 
fperanza  di  libertà  , c di  faluezza,  ch’egli  non  era  di  quelli  vc- 
cellii  che  fi  metteffero  in  gabbi3  per  trarli  fuori. 

Il  Duca  di  Braganza , effendo  fatto  prigione , per  delitto  di 
fellonia, d’ordine  di  Giouanni  II.  Rè  di  Portogallo, a i conforti 
di  Gonzalo  Pereira  a douer  ftar  di  buon  animo , & a confidar 
nella  clemenza  del  Rè,rifpofc>I  mici  pari  non  fi  prendono, per 
douerli  poi,  liberare. 
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Imprudenza  ribattuta. 

SOLIM  ANO, Re  de  Turchl.ftaua  in  vn  bagno  nudò,  Se  era 
tutto  pclofo  della  perfona,e  loferuiua  vn  paggio  di  bellez- 
za eccellente:  Sopragiunfe  improuifamente  vn  Poeta,  che  fa- 
ceua  anche  del  buffone, & alzando  gli  occhi  in  sù, dille  in  rima 
Turchefca, 

O come  è cieco  il  cieltche  pub  [offrire* 

Che  vn  Angel  debba  a vn  Dianolo fruir  e) 

A cui  Solimano  prontamente  per  lamedeGma  rifpofe, 

O come  è cieco  il  ctel,che  pub  patire , 

• Che  afarverfi  i>h  j)  foz.z.o  mvjtro  afpire\ 

Infolenza  ribattuta . 

PIGMENIO,  Sacerdote  Romano,  fi  rallegrala  molto  d’ef- 
fer  priuo  d’ambcduè  gli  occhi, per  non  vederi  nimici  del* 
laChiefa:Si  auuennc  vna  volta  in  lui  Giuliano  Apoftata,  e gli 
diffe,io  tingratio  Iddio, o Pigmcnio,  che  io  ti  veggo:  & io;  rif- 
pofe egli  mi  tengo  particolarmente  obligato  a Dio , c lo  rin- 
gratio  fommamente,  perche  non  ti  veggo. 

In  Venccia,mcntre  vn  reocra  alla  forca  condotto, fi  abbattè 
in  vn  fuo  nemico, che  il  caricò  impertinentemente  d’ingiurie, 
e di  villanie  : Vn  gentiluomo  Venetiano , a coftui  accodato- 
li,gli  diede  vna  terribile  ceffata,  foggiungédo,non  ti  batta,  fur- 
fante, veder, come  cottili  và  alla  morte,  fc  no’l  carichi  anche  à 
qucfto  modo  d’ingiurie,  c cerchi  in  tanta  di  tuimifena  vendi- 
carti? 

Riuerenza  verfo  Religiofi. 

COSTANTINO  Imperatore  foleua  dire  : che,  fe  gli  foffe 
occorfodi  veder  co’i  Tuoi  occhi  alcun  Sacerdote, o Reli- 
giofo  commettere  alcun  peccato,  tantotto  fi  farebbe  fpogliata 
la  vette, che  hauèua  indotto, e ricopertolotperche  non  foffe  ve- 
duto da  alcuno  . t Che  hancrebbe  dettò , fc  haucffcquel , che 
patta  a tempi  noftri,veduto?quando  non  fi  conta  nouella,ne  fi 
recita  comedia, ne  s’effibifcc  farla, fenza  improperio  di  fuore* 
vituperio  di  monachi, villania  di  religiofi, e di  perfonc  facr er  e 
faccian  fede  di  ciò  Se  i colloqui  i di  Erafmo,  c le  nouelle  di  Ra- 
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bcles,  Se  il  Furiofodell'  Ariofto,&  il  Decamerene  del  Boccac- 
cio:pcr  nò  dir  nulla  dell’Aretino, e del  Ber  ni, e de  gli  altri  ferir, 
tori  così  fatti , ne  cui  libri  poca  parte  hà  la  modeftia,  pochini 
ma  l’honorc, nulla  la  Religione. 

Beuitore. 

H AVENDO  il  caneuaro  del  Marchefe  di  Rigegliofida 
Forlì  detto  al  fuo  padrone , che  per  la  terra  fi  diceua , 
ch’egli  altro  mai  non  facea,  che  bere  , rifpofe,  Perche  non  dici 
tu, che  io  ho  Tempre  feteì 

Chi  ha  tempo,  ha  vita. 

MAHOMETTO,  Re  di  Granata,  tenne  vn  gran  tempo 
nel  Caflello  di  Salobregna  vn  fuo  fratello,  chiamato 
Abui  Haiexrperche  haueua  tentato  di  ribellar  fi:  Stando  poi  in 
punto  di  morte,  mandò  vn  fuo  comminarlo  a quel  luogo:  ac- 
cioche  gli  tagliafle  la  teda, per  dubbio,  che  non  toglieffe  il  Re- 
gno  al  figliti oIo.*II  commiffario  trouò  Abul,  che  giuocauaa  gli 
fcacchìje,fignificàdoli  l’ordine  del  Re,e(To  domadò,fe  fi  poteua 
fchiuar  quella  effecutione:Rifpofe  il  cómiffario,  che  nò  vi  era 
rimedìo:pregollo  Abul, che  gli  concedette  almeno  due  horedi 
vìta:e  ptrche  il  commifiario  non  gliele  confcntiua;  finalmcte 
con  prieghi,e  con  feongiuri  ottenne,  che  lo  lafciafife  finir  qucl- 
giuoco,che  haueua  per  le  mani:Hor  feguitando  egli  il  giuoco 
venne  vn  corricro  in  gran  fretta  di  Granata  con  auuifo  alcó 
miflario,che  Mahometto era  tnorto:e  che  i Granatini  haueua- 
nocen  fauoreuoleconfenfo  gridato  loro  Re  Abul  Haìcx.Do» 
uc  fi  vidde,che  chi  ha  tempo, ha  vita, 

L’honor  và  con  l’vtilc. 

GIO.  Giacomo  de  Mcdict,Marchefe  di  MarignanO,haue- 
ua  in  vfo  di  dire , Chi  fa  il  fatto  fuo, non  perde  riputa, 
rione.  I Francefi  dicono  il  medefimo  con  parole  equiualcntt: 
• cioè, chi  ha  rvcilc,ha  l’onore. 

Mufica.  - 

DICENDO  alcuni  Caualieri  a Filippo  II.  Redi  Spagna, 
che  il  Prencipe,fuo  figliuolo,moltodi  mufica  fi  diletta- 
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ua;ecome?diffccgl«Gli  fu  rifpofto.che  cantaua,efuonauadi- 
ucrfi  iftromenti.Rifpofc  il  Re , che  fuo  figliuolo  haucua  fac- 
to catciua  elcttionc: perche  nella  mufica  Don  è4l  meglio  il  can- 
tare,&  il  Tuonare;  ma  il  fencire  il  Tuono,  c’i  canto  altrui  .f  La 
ragione  fi  è:perche,  cflendo  il  canto,  cM  Tuono  trouati  perdi. 
Iettar  l’orecchio, (ara  di  maggior  guftoa  vno,che  non  è occu- 
pato in  altroché  in  Tentire;  che  a chi  è occupato  anche  in  can- 
tare. 

Vn  Caciche  del  mondo nuouo,diceua,  che  i Cafiigliani  ha- 
ueuano  maggiori  beni, che  eglino:  perche  fi  come  teneuano  in  ; 
lor  poteftà  i raggi  del  Sole,  così  ( chiamaua  gli  archibugi  ) per 
vccidere  i nemici  : cofi  haucuaho  la  mufica  , per  reiufcitar  ì 
morti. 

Guadagno  di  Corfari. 

ANDREA  Doria  il  vecchio,  perche  fi  baueua  opinione, 
ch’egli  guadagnato  ingroflfo  hauetfe  con  l’andar  in 
corTo;  e fi  pariaua  molto  di  ciò, egli  entrato  nel  fuo  camerino, 
ii’vTcì  poco  doppo  con  vn  calamaio  T urehefeo  in  mano:c,vol- 
tatofi  a vno , che  gli  baueua  domandato  degli  acquifti  fatti , 
Eccoui,diffe,  i miei  guadagni,  f Ma  per  l’ordinario  fiftima, 
che  i Corfari  guadagnino  molto:perche  fi  mira  alla  preda,  che 
fannOiQon  alla  fpefa,che  vi  bifogna:c  quella  è ccrta.-quclla  in- 
certa. 

t » 

Amor  verfo  i feruitori. 

FRANCESCO  P;zzarro,  valicando  vn  fiume  della  Barran- 
ca,vide, che  la  rapidità  dell’acqua  aggrauaua,e  portaua  via 
vn  fuo  feruitorc  Indiano;  non  fi  muouendo  altri  in  foccorfo  di 
quel  pouerello,  elfo  fi  lanciò  dietro  a luì  a nuoto  ; il  prefe  con 
grandifltmo  pericolo  della  vita  per  li  capelli,  e’I  traile  a riua  ; 
Riprendendolo  poi  alcuni  Capitanidei  pcricolo.nel  quale  egli 
fi  eca  me(To,rifpofe  loro, Voi  non  fapete  quei, che  fia  il  voler  be- 
ne a vn  feruitore. 

Fermezza  del  fofpetto,vento,e  lealtà. 

M.  PIETRO  Fracani,medìco  Perugino,  diceua , che  tre 
cofe  inanimate  fono  più  ferme,  che  Tal  tre;  il  fofpctto, 
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il  vento  , e la  lealtà.  Il  pcinio  non  entra  mai  in  luogo  , d’onde 
poi  fi  parta:  l’altro  mai  non  entra,  d’onde  non  vegga  l’vfcita: 
la  lealtà  d’onde  vna  volta  fi  parte,  mai  ritorna,  f Detto  molto 
fauio. 

Vendetta. 

MENTRE  Francefcod’Almeida;era  Viceré  dell’Indie, 
i Mori  amazzarono  Don  Lorenzo, fuo  figliuolo, in  vna 
battaglia , che  fecero  con  lui  t Intanto  Don  Emanuele , Re  $ 
Portogallo , mandò  ordine  all’India,  chei’Almeida  ritornaCfc 
acafa,e  che  Don  Alfonl’o  d’Alburquerquc  per  Vicercreftaffc-»: 
Per  ki  qual  cagione  l’Alburijuerque  lo  ricercò, che  gli  reGgnaf. 
fc  il  gouerno:  e che  effo  andàrébbe  a combattere  i nemici, vc- 
♦ciforidi  Don  Lorenzo.Akherifpofel’Almeida,ch’effohaocua 
la  fpada  in  mano  : e che  non  fu  mai  fuo  collume  il  darla  ad  al- 
tri, perche  vendicaffe  le  ingiurie.  - ■ *■  ’ • 

. Inuidia. 

t . . . . * 

ITVRCHI  dicono, cìie  non  è potàbile',  che  vn’huomo  inui- 
diofo  Tenta  mai  allegrezza  fincera:e  lo  paragonano  a vna 
pianta, in  apparenza  frondofa , e fiorita;ma  di  dentro  guafta.* 
affatto, e corrotta. 

Infermità. 

IL  Cardinal  Borromeo  diceua , che  le  malatie  gli  erano  io* 
vece  d’vn  certo  piaccre:perche,conucncndogli  per  la  cura 
paftoralc  lungamente,  e con  l’animo  , e col  corpo  battagliare 
mentre  era  fano:nell’infermità,lafciati  i penfieri  del  gouerno, 
ripofaua,&:  a fc  iteffo  attendala. 

Poeti. 

CARLO  XF.Redi  Francia, diceua, che  i Poetì,de’quali  egli 
aliai  fi  dilettaua,  s’affomigliauano  a iginetti  di  Spagna, 
che  bifogna  nodrire  lenza  ingranare , a fin  che  poltroni  non* 
diuentino. 
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Virtù  in  che  confitta. 

IL  Cardinal  Borromeo  diceua,  che  la  virtù  non  tanto  confi. 

ftcua  ncll'aftencrfi  dalle  cupidità, e da’piaceri,]&  in  refifie. 
re  a quelli:quanto  in  far  loro  guerra  offenfiua , & in  persegui. 
tarliaòc  in  priuarfi  dei  ricrea  menti,  anche  leciti. 

Diftruttione . 

IL  medefimo  vfaua  di  dire  , che  per  diftruggerc  ogniuno  è 
buono, per  fabrfcarc  uon  ogniuno. 

Vita  lunga  onde  proceduta  i 

VN  huomo  di  eento  quindici  anni,  fano,  e di  buona  difpo- 
fittone, ricercato  dal  Cardinal  Dcza,  come  hauefle  fat* 
to  à viuer  tanto,e  così  profperofamcnte,  nTpolc , col  mangiar 
broccoli,portar  a piedi  i zoccoli, in  tetta  cappello, pochi  penfie- 
ri  in  ccrucllo. 

Pazzo  chi  fia. 

CHRISTOFORO  Madrucci,Cardinalc,ro!cuadire,non  fi 
poter  con  ragione  pazzi  chiamar  coloro  , che  fanno  lo 
pazzietma  fi  bene  quelli, che, facendole,  non  le  fanno  tacer e,e 
ricoprire. 

Giudei. 

ISMAEL Sofi, Redi  Perfiaabhorriua  tanto i Giudei, che  lor 
faceua  cauar  gli  occhi,  dicendo  che  già  che  viueuauo  eie. 
chi,anche  ciechi  morir  douenano. 

Segno  di  buono  gouerno. 

MASSIMILIANO  primo.  Imperatore,  quando  entraua-, 
in  vna  Città, fe  fentiua, che  gli  horoiogi  foffero  con  for- 
mi, e fuonaffero  le  bore  a vn  tempo, diceua,  che  quella  Città  fi 
goucrnaua  benerma  fe  gli  fentiua  dìfcordi,c  fconcertati,  che  fi 
goucruaua  male. 
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Deftrezza  di  praticare . 

ALFONSO  d’Alburqucrque, e Lope  Suarcz  furono  duc-i 
goucrnatori  delFIndia  di  Portogallo,di  molto  differen- 
ti condicioni  nel  tratta rc.-perehe  quello  era  liberale  di  parole, e 
di  compimenti ,e  fi  accommodaua  fenza  difficoltà  ai  fcnfo,e al 
guftodi  quelli,  co’quali  trattaua:  al  contrario,  quello  eragra- 
ue,e  feuero,e  fi  piegana  difficilmente all’humor altrui;  per  la 
qual  cagione  il  Re  di  Cocimdella  cui  opera , e fattore  efTÌ  ha- 
ueuano  per  feruitio  del  Re»  e del  Regno  di  Portogallo  molto 
bìfogno , diccua  alle  volte  tra  Tuoi, e con  alcuni  fattori  del  Re 
di  Portogallo, Lopc  Suarcz  mi  tratta  fecondo  la  fua  volontàjc 
per  quefio  io  ne  negotij  del  Re  farò  la  mia:al  córrano,  Alfon. 
lo  mi  trattaua  fecondo  la  mia  volontà;  e per  ciò  io  mi  reggetta 
fecondo  la  fua. 

Matafione  d'vffitio. 

CARLO  quinto, Imperatore  diceua,chei’cfperfenza  gli  in. 

fegnaua,effergli  più  profittcuolela  confidenza,  che  rao- 
ftraua  a gli  huomini,da  lui  prouati, benché  con  qualche  impcr- 
fettione,che  il  rimuoucrlida  gli  vffiti),ne’qualiglihaueua  po- 
lir.* perche  con  la  mutationc  haueua  più  di  vna  volta  guaflo  i 
fuoi  negotij. 

Mangiare,  rubare. 

VN’Vffirìalefopra  le  prouifioni  dcll’armatedomadòal  Re 
D.Giouanni  II.  dì  Portogallo , che  gli  accrefccilc  la  ra- 
tionc,rifpofegl  i il  Re, che  cole  maneggiaua  nel  fuo  vffitiotma- 
neggio,difs’egli,  e ricetto  carne, pcfce,vino,oglio,  aceto, & al- 
tre cofe  di  quella  forte  per  le  armate;  e ben,difle  il  Re,  q uefte 
cofc  non  fon  buone  per  mangiare, c per  mantencrti?SÌ  Signo- 
re,ma  fono  di  V.AItezza;&  io  ne deuo  render  conto:mangia, 
dille  il  Rc;pcrchc  io  non  caftigo  chi  mangiala  chi  ruba. 

Patienza. 

IMORI  dell’India  Orienralc dicono  quali  proucrbialmére, 
che,fe  non  vi  foffe  foffrimento,  non  vi  faria|)iùmondo.c 
ie  non  vi  follerò  camalli, non  vi  faria  più  gucrrauanto  filmar,© 
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per  la  guerra  il  causilo  » c per  la  vita  il  (offrire* 

, Con  chi  fi  debba  ftar  bene. 

VV  valentuomo  diceua,che  bifogna  ftar  bene  co'cattiui.* 
perche  i buoni  fempre  faranno  a tuo  piacere;ma  quel- 
li, potendo, ti  faranno  a dritto, & a torto, con  calunnie,e  con_, 
ogni  mal  arte  del  ma!e:anzi,fi  come  la  pecchia, e il  ragno  di  va 
medefimo  cibo, quella  fa  il  mele,c  quefto  il  veleno:  cosi  la  me- 
defima  cofa  feruirà  a vn’huomo  da  bene  per  materia  di  lode; 
& a vn  trillo  di  calunnia,  c di  cattiuo  vffitio  contro  di  te. 

Huomo  cattiuo . 

VN  valentuomo  diceua,che  neffuna  cópagnia  di  huomi. 
ni  può  lungo  tempo  durare/e  non  fono  puniti  i cattiui. 
Si  come  il  melagrano , il  melo , il  mandorlo  percoflì , e mal 
trattati,fanno  i frutti  piùfoauiiperche  il  fuperfluo  va  via, 
quel, che  refta,  fi  digerifee  meglio:  cosi  gli  huomini  di  cattiua 
natura  cò  rauuerfità,e  col  cattigo  migliorano:  perche  lor  paf- 
fa  via  parte  della  maluagità,e  quel  che  ne  rimane  » o nó  offen- 
de,o fi  modera  facilmente. 

Traditore . 

IL  Capitano  Bagliardo  effendo  flato  ferito  mortalmente^ 
d’archibugiata,gli  fi  accollò  Carlo,  Duca  di  Borbone, c gli 
diffe,che  fi  fentiua  «affiggere  dal  dolore  di  veder  vn  Caualier 
di  tanta  prodezza  in  tal  flato: A cui  il  Bagliardo  rifpofe.Signo- 
re,voi  non  douete  bauer  compaffionedimc.'perch’io  muoio, 
come  huomo  da  bcne:ma  io  ho  ben  con  ragione  compaflìone 
di  voi,  che  io  veggo  armato  contra  il  voftro  Prcncipe,  e la  vo- 
li ra  patria,&  il  voftro  giuramento. 

Detti  varij. 

IN  quefto  mondo  chi  non  foffre,non  vince.' 

11  danaro  e vn  compendio  de!  poter  humano. 

Chi  ftima  nella  virtù  poco  il  poco , non  ftimarà  molto  il 
molto. 

Conduce  a fine  ogni  cofa, chi  è ricco  di  partiti. 

Le  confuitc  de  Prcncipi  fono  per  lo  più  Amili  alte  meretrì- 
ci. 
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ci, che  quanto  più  fi  trouano  con  gli  amanti,  tanto  me  no  con- 
cepifcono,meno  partorirono.  t Perche  a dir  il  vero, fono  per 
lo  più  arti  di  non  far  nulla. 

Nel  lodare, chi  non  è largo, vitupera. 

Egli  e bene  contenerli  infra  i Tuoi  tcrmini,&  due  piedi  an- 
che più  indietro  : perche  a quella  maniera  farai  più  vicino  al- 
l’effer  auanzato,che  all’effer  rinculato. 

Opera  difficiliffìma  è, il  contentar  molti. 

L’ambitioncè  vn  malehonorato. 

L’huomo  fopporta  con  tpen  patiéza  il  dano,che  il  difpregioi 
Tre  cofe  fono  tra  i beni  mondani  dcfiderabiliflìme,la  funi- 
tà,la  buona  fama, e le  ricchezze  hauut?  fenza  fraude. 

Rifpofte  flemmatiche. 

TOMASO  Moro, hauendo  intefo  ,chc  vn  certo  trìftarello 
hcretico, chiamato  Coftantino,haueua  rotte  le  prigioni 
della  Cancellarla,  chiamò  fubito  il  guardiano , e gli  comandò 
fedamente, che  fcrraffe  diligentemente  la  prigione',  aeciochc 
quel , che  n'era  fuggito , ritornando , non  vi  cntraffe  forfè  di 
nuouo.  : 

Era  egli  molto  fodo  nell*imprefe  fue.  onde,  hauendo  in  vn_ 
Parlamento  del  Regno  ribattuto  liberamente  alcune  indegne 
propofte  del  Cardinale  Volfeo , padrone  all’hora  del  Re,  e dei 
Regno,  il  Cardinale  lo  fece  chiamare  nel  fuo  palazzo,c  gli  dif- 
fe  , D io  voleffe,  Moro , che  quando  forte  eletto  Auuocato  del 
Popolo  in  quello  Parlamento, vi  forte  trouato  alle  porte  di  Ro- 
ma. Rifpofe  fubito  il  Moro,  Signore  quello  mi  farebbe  flato  di 
gran  piacere  : perche  hauerei  villo  vna  Citrà  preclara , della—» 
quale  io  ho  intefo  molte  cofe,  e non  l’hò  villa  mai  : Con  la—, 
qual  rifpofla  turò  la  bocca  al  Cardinale , che  ne  flette  per  va. 
pezzo  confufo.  *J*  Si  come  ì colpi  di  fpada  perdono  la  loro  for- 
za su  la  paglia , o fu  la  lana  : cosi  i rifentimcnti  fdegnofi  fi  fan 
quali  fuanire  con  la  flemma, 3c  con  le  rifpofte  piaceuoli. 

Perche  il  medefimo  Cardinale  propofe  vn’altracofa,  che-i* 
quantunque  impcrtincntilfima , fu  da  tutto  il  Parlamenta  ap- 
pronta, e dal  Moro  liberamente,  e con  viuc  ragioni , contra- 
detta,il  Cardinale,voltandolì, pieno  di  colera, àlui,gli  dirtt— 
Nort  ti  vergogni, Moro, che, eflendo  tu  e di  nationcj*  di  grado 
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inferiore* tutti,  vogli  parere  ilpiùfauio,  &c  ai  fenfodi  tanti 
nobilitTìmi,e  prudenti  (Timi  petfonaggi  (olo  opporti  ? ru  ti  mo- 
flrì  in  ciò  affatto  inetto, c fiotto  jCófigl'erc.E  conuienc.rifpofe 
il  Moro,render  molte  gratie  a Dio,che  1 Re,nofiro  Signore-»» 
non  habbianel  fuo  fupremo  coniglio  più  d’vn  pazzo. 

Don  Diego.di  Mendozza»  Ambafciatore  del  Re  Filippo  IL 
di  Spagna  in  Vcnetia,cntrò  vna  volta  di  Carneuale,mafcher3- 
to  in  habitodi  facchino, in  vna  bella  fata, piena  digentilhuomi- 
ni, e di  gentildonne , oue  fi  faceua  vna  folenne  feda  : Era  qnì 
vna  gentildonna,chccirendo  fiata  per  fua  gratia , e vaghezza., 
militata  a ballare  da  più  genrilhuomini«non  accettò  il  loro  in- 
uitonna  inuitata  dai  facchino, che  foprauenne,fi  leuò  fu, e bal- 
lò con  luùReftaronoquei  primi  inuitatori  pieni  di  fcorno,e  di 
fdegno,fi  che  vno  di  loro,leuatofi  fu,&  accoftatofì  a Don  Die- 
go , gli  drappo  la  marcherà  dal  volto , per  veder  chi  era . Don 
Diego, fenza  alterarli  punto, dille.  Voi  mi  battete  fatto  vn  gran 
piacere, con  tormi  la  mafchera.percbe  mi  affogatta  di  caldo. 

Il  medefimo,  efsendo  fiato  minacciato  da  vn’altro  Caualie- 
re,chc,  infofpcttitQ,  ch’egli  fi  facefie  honorare  di  certa  fua  co- 
pofuionc,gli  difie, che  gli  darebbe  delle  pugnalate,  rifpofe,Per 
Dio, che  io  lo  credo:  Con  la  qual  flemma  rintuzzò  gratiofamé- 
te  la  furia  di  colui, fk  era  in  quella  parte  eccellente. 

Efsendo  feguira  riffa, per  cagion  di  giuoco,tra  Don  Gabriel  • 
Zapata,  c vn’altro  Gentilhuoino , quel  Gcntilhuomo  mandò 
vna  mattina  a boniffima  hcra  a dire  al  Zapata  , che  l’afpertalfc 
in  tal  luogo,per. combattere  con  lui  alle  fei  horetCome/’rifpo- 
fe  il  Zapata,dite  a chi  vi  manda, che  per  mio  piaceremo  non  mi 
leuo  di  letto  prima  delle  vndeci:  peniate,  fc  io  un  voglio  leuarc 
alle  fei,per  ammazzarmi  con  lui. 

L’Humor  da  Bologna  vfaua  molta  libertà  nel  parlare  : e ben 
fpeflotoccaua,epungeuaaltrui  fui  viuo.  onde  vn  non  fo  ch:, 
da  lui  manomeflb  , fi  lafciò  crafporcar  dallo  fdegno  a darli  vn 
fchiaffote  l’Humorglidifle,Voi  midouete  haucr  colto  inifea* 
bio:Mai  no,rifpofc  l’altromon  fei  tu  l’Humore, quella  lingua., 
canina, e diaboliche  non  porta  rifpetto  a perfonaìSoggi  unfe 
l’Huaxire , con  grandiffima  flemma , Dunque  mi  volete  voi 
maleì 
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Facctic: 

STANDO  Tomafo  Moro  nel  Tribunale,  furono  prodotti 
alcuni  tagliaborse, con  molte  querele  di  quel  li, a’quali  era- 
no (fate  rubare  le  borie  : Qui  vno  de  gli  atteffori,  perfona  gra. 
ue,e  di  età  prouetta, cominciò  a riprendere  grauemente  quelli, 
che  fi  latnentauanojdi  trafeuratezza,  e di  negligenza , per  la-* 
quale  haueano  dato  occafione  a i ladri  di  far  il  furto  : il  Moro, 
ofifefo  dall’importunità  di  cofiui,licentiò  il  Configlio,  e la  not- 
te feguente  fece  trarre  dalle  prigioni,  e condurre  a fevnodi 
quelli  ladroncellire.có  prometta  del  perdono, l’induffc  à tagliar 
la  borfaaquel  Giudice, così  impertinente: Accettò  il  partito  il 
ladrone^  mentre,che  il  dì  feguenteil  Moro  ftaua  nel  tribuna- 
le co’fuoi  atteffori,  fece  tra  i primi  citar  quel  triftarello;accipp 
cherifpondefle  alle  imputationi,chegli  erano  date.-  Rifpof^j» 
egli , che  gli  era  molto  facile  il  purgarfi  ; purché  potette  fcuo- 
prire  vna  cofa  fecreta  al  Giudice , oad  alcuno  de  gli  atteffori: 
c fece  inftanza  di  poter  ciò  fare:Gli  fu  fatta  la  gratia;e  tra  tut- 
ti egli  elette  quel  vecchio:Sc  auicinandofi  a lui , come  per  dar- 
gli vn  fuo  trouato  all’orecchia, nel  medefimo  punto,  gli  tagliò 
deliramente  la  borfa:Il  Moro , intcfoil  faccetto , con  buona»* 
occafìone, raccomandò  vn  pouero,  cbenellc  prigioni  fi  mori- 
ua  di  fame,e  fi  raccomàdaua  a i Giudici:&  ordinò, che  fi  facci', 
fe  la  cerca , & egli  fu  vno  de  i primi  a farli  carità  : e , facendo 
ogniunoagara,quel  vecchio  a ffeffore,  volendo  dar  la  limofi- 
na,vìdde,chc  gli  era  fiata  tagliata  la  borfa:  e, pieno  di  fdegno.e 
vergogna,  giurò,  che  quando  venne  al  tribunale,  Phaucua-* 
portata;  All’hora  il  Moro, ridendo,  Pauuisò,  che  da  quello  co- 
nofceua^hc  non  bifognaua  riprendere  così  afpramente quei- 
li,a quali  fimili  difgratie  auueniuano:c  gli  fece  reftituir  la  bor- 
fa con  grandifiìme  rifa  dc’circoftanci. 

■ Hebbe  il  Moro  due  mogii:e, perche  ambidue  erano  piccole 
di  fiatura,e  di  perfona,  domandato  : perche  ciò  haueife  fatto  : 
perche, rifpofe, di  due  mali  fi  ha  da  eleggere  il  meno. 

Condotto  in  carcere/effendogli  domandato,  che, conforme 
alPvfanza, dettela  vette  di  fopra  al  guardiano,  gli  porlela,bcr- 
f cita, dicendo, che  quella  fi  portaua  lopra  tutte  l’altrevcfti. 
Nella  prigione  egli  mangia  ua  alla  tauola  del  guaidiano,chc 
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fuolecfferperfonahonorata,&:  dell’ordine  Equettre:&  dicen- 
dogli il  guardiano  pcrciuiltà;e  pregandolo,  che  fotte  conren- 
todiqnellojcheglierapofto  innazi:  Se  alcuno, rifporfe  il  Mo- 
ro , di  noi  ( erano  alla  tauola  molti  prigioni  di  rifpctro  ) non  è 
contento  di  quel , che  gli  è radio  innanzi , merita,  ebe  voi  lo 
cacciate  fuora, come  indegno  di  quello  luogo. 

- Perche  il  medefimo  ogni  giorno  era  tenuto  più  Gretto, 
gli  fu  alla  perfine  tolta  ogni  commoditàdilibri,e  di  carta,egli 
ìèrrò  affatto  le  fineftre  della  camera  Tua , e leteneua  così  di 
giorno, e di  notte:  ricercato  dal  guardiano  perche  ciò  faceffe 
perche, rifpofe, tolte  via  le  merci,  e le  bifogne,  fi  hà  da  ferrar  la 
bottega. 

Mentre  faliuafopra  il cata falco, oue  baueuada  efier  giufti- 
*Iato,pre^ò  vno  de  gli  aftanti,cbe  gli  ftendeffe  la  mano, e l’aia- 
%affe  a fa  lire;  Soggiungendo,  che  nel  difccndcrc  non  gli  dareb- 
be molcftia. 

Al  tempo  d’Aleffandro,Duca  di Fiorcza,fu  richiefto  in  gìu- 
ftitia  vnaperfona  disordinata  molto  nel  viuere  ; c ebe  perciò 
non  pagauaniffuno:Hor, parendogli  ciò  molto  graue,fe  n’an- 
dò incontanente  a richiamareal  Duca, dolendoli  forte,  chg__p 
nella  perfona  fua, ch’era  pur  di  cafa  Medici, foflc  da  vn  talc_^, 
per  via  di  citationi,e  di  giuftitia  fuergognato,&  tocco.  11  Du- 
ca,che  molto  pronto, & giuditiofo  era, gli diffe  toftamcntg^J, 
ohimè  va,e.pagalo:  perche  egli  ti  farebbe  metter  in  prigione-*» 
che  ci  farebbe  poi  vergogna  molto  maggiore. 

Francefco  I, Re  di  Francia, rifoluto  di  pattare  con  grotto  ef* 
fercito  in  Italia, mife  in  confulta,per  qual  via  vi  douette  cntra- 
re:Delcbe  hauendo  fatto  con  i fuol  Configlieri  deliberatione  » 
Amaril  fuo  buffone,  all’vfcire  del  Configlio  gli  fi  fece  incòtra» 
e gli  diffe, Sire, quelli  voftri  faui  mi  paiono  pazzi:Perche?rifpo- 
fe  il  Re.percìochceffnfoggiunfe  il  buffone , hanno  confultato 
lungamente,  d’onde  voi  hauete  a entrar  in  Icaliajma  non  han- 
no pur  detto  vna  parola  della  via  d’vfcirnc.’pcrò  auertite  a non 
vi  rimanere,  f Non  fu  fuor  di  propofito  quella  buffoneria^  : 
perche  il  Re  fu  poi  fatto  prigione  a Pania. 

Lorenzo  Gualterotti,  ricercato  da  vn  fuo  amico  della  Suffi- 
cienza d’vn  dottor  Fiorentino,  rifpofe , ch’egli  era  fatto  come 
la  necclfità:Come?diffel’amico.perche, rifpofe  egli,  fi  come  la 
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neceflità  non  ha  leggt.-cosi  nc  anco  quello  dottore^ 

CaftruccioCaftracanijohiariflìmo  Capitano  Lucchefe,efsé- 
do  vna  fera  in  cafa  d’vn  fuo  famigliare,  dou'erano  conuiratc_» 
affai  Gentildonne  a fileggiare  ; ballò,  e danzò  molto  allegra-* 
mente. -e  più, che  non  pareua,che  alla  fua  qualità  fi  contienine: 
del  che  effendo  da  vn  fuo  ftrettiffimo  amico  deliramente  am- 
monito, effo  gli  rifpofe,  Taci  fratello , che  chi  è tenuto  fauio  di 
giorno, non  farà  mai  tenuto  pazzo  di  notte. 

Andrea  Doria  il  vecchio  doueua  vna  buona  fomma  di  da- 
nari a vno,che  lo  feruiua  di  carne,  il  qua  le  ,doppo  haucr  fatto 
inftanza  più,e  più  volte  al  fuo  maggiordomo » che  lo  pagaffe-*  r ' 
perche  fi  vedeua  menar  di  vn  giorno  in  vn’altro , fenza  profit- 
to, ricorfe  dal  Précipe,c  lo  fupplicò  a volerlo  far  pagare  di  quei, 
che  gli  era  douuto:  & hauendolo  il  Prencipe  rimeffo  al  fuo 
maggiordomo^*  gli  rifpofe,  che  il  maggiordomo  haueua  della; 
befiia,più  che  Sua  Eceellenza. 

Pietro  Aretino  era,  come  ogniunofa,  molto  mordace  nel 
dire-, e con  vna  certa  malinconica  grauità»  faceto:  Vn  giorno, 
flado  in  Genoua,in  tempo, che  Carlo  V.  voleua  imbarcarfi  per 
Spagna, l’Imperatore  gli  diffe,fe  voleua  niente:  Rifpofe  l’Arc-i 
tino,Io  non  voglio  altro, fe  non, che  V.Ecccllenza  comandi  al- 
la Maefià  del  Marchefe  del  Vafto,che  mi  paghi  la  penfione,ch6 
V.  Eccellenza  mi  ha  ordinato  in  Milano  : Col  qual  cambio  di  t 
titoli  volfe  fignificare  all'Imperatore  quel , che  il  macellaio  al 
Prencipe  Doria. 

Tra  molti  verfeggiatorùchc  al  tempo  di  Papa  Leone  X.  có- 
correnanoalla  Corte  di  Roma,  s’acquiftò  nome  di  Arcbipoeta 
vn  certo  Camillo  Querno  di  terra  d’Otranto, che  improuifaua 
a marauiglia.Vna  volta,  battendogli  il  Papa  detto , che  diccfle 
qualche  verfo,egli  diffe  fubito, 

Ardnpoeta  f aeit  verfus  prò  mille  poetiti 
E Papa  Leone  foggiunfe  fubito  vn  pentametro  non  men  bello» 
Et  prò  mille  alr.s  Archipoeta  bibit. 
cioè  L' Archtpotta  vai  mille  poeti . 

Vaimi  Ile  be  tutor  l'Archipoeta. 

Leonardo  Vinci  fu  pitror  di  molta  eccellenza:  Hor  mentre, 
ch’egli  dipingeua  in  Milano,  nel  Conuento  delle  Gratie,  la-# 
cena  di  noftro  Signore , menaua  l’opera  più  in  lungo  di  quel , 
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che  il  l\  Priore  diquelConoento  batterebbe  volutoci  Padre  , 
dopò  hauerlo  pregato.,  e più,  e più  volte  inftato  a finire , veg- 
gendo,ch’egli  non  fi  muoueua,  ricorfe  al  Duca  Fricefco  Sfor- 
za.Il  Duca, chiamalo  il  Vincigli  ditte  molto  feriamente,  che.* 
non  mancafiedi  por  quàto  prima  fine  all  operatSignorcjrifpo- 
fe  egli, io  fperodi  darui  tofto  fodisfattioneipferche  non  mi  ma- 
cano  fe  non  due  tette, cioè  quella  di  S.  Pietro,  e quella  di  Giu- 
da:la  prima  mi  par  d‘hauerla  abbozzata  affai  à mio  gufto:  la  ^ 
feconda, cioè  quella  di  Giuda,fe  mi  mancarà  altra  inuentionc» 
io  mi  (emiro di  quella  del  Priore,che  mi  par  affai  à propofito: 
Con  la  qual  rifpofta  fcco  rider  non  poco  il  Duca  $ e fi  sbrigò 
d’impaccio. 

/Maffìmiano  I.Impcratore»per  dichiarar  la  natura  della  gio- 
uanezza,vfana  di  dire, che  biiognaua , che  vn  gioitane  foffe__> 
matto  almeno  fette  annue  fe  in  quel  fettenario  faceffe  qualche 
Cofa  da  fauio.che  conueniua,cbe  ne  ricominciaffe  vn’altro,nel 
quale  fi  portaffe  pazzamente . f Voleua , credo,  dire,  che  ogni 
cofa  ha  il  fuo  tempore  che  la  fauiczza  non  nafee  con  noi-  mo 
s'acquifla con  l’cfperienzaronde  chi  è fauio  innanzi  tempo, fa- 
rà pazzo  fuor  di  tempo. 

Vn  Spagnuolo, volendo  notar  Don  Berlìnghicro.  GeneraleJ 
delle  galere  di  Sicilia,  o vn  limile  Capitano , a cui  battaua  ogni 
minima  alteratione  dell'aria  • o del  mare , o guizzo  di  pefee , o 
volo  d*vccello,pcr  non  vfeir  fuor  del  porto,  ditte  a vn  guercio, 
che  gli  venne  innanzi,  Digratia  lcuati  di  qua,  perche  fe  Doa.. 
Berlìnghicro  ti  vede, farà  legar  levcle,ecifarà  marcir  nel  porto. 

SeliijuI.Rede’Tjurehi  fi  radeua  contra  i’vfanza  de*fuoi  an- 
tecefforila  barba;  ricercato  della  cagione,  rifpofe  , Acciochc  i 
miei  Configlieri  non  mi  tirino  qua,c  la  per  la  barba;come  tira- 
rono mio  padre.  c 

Stando  decorrendo  con  vnCaualiere  Cofmo,  Duca  di  Fio- 
renza,venne  a lui  vno  de  Tuoi  figliuoli,  ancor  fanciullo,  e gli 
pofe  in  mano  vnafua  fampogna,  che  fi  era  guaftaregli  la  prefe, 
e la  racconci ò;&  hatiédolarcfa  al  figliuolo,  fi  voltò  a quel  Ca- 
ualìcrc,eforridendo,glidiffe,buon  per  me, che  nò  mi  ha  detto, 
che  la  fuonaflì  vn  poco,  volendo  inferire , che  l’affcnione  pa- 
terna non  si  negar  nulla  a i figliuoli. 

Staua  in  Tripoli  di  Socia  vn  Vcnctiano,  del  cui  nome  notw 
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mi  (butilene, co!  quale  fi  mifeadifcorreredellecofénoftre  vn 
Turco;  e nel  progretio  del  ragionamento,  fimife  a deteftar 
l’vlanza  neftra,  di  dipinger  la  Croce , che  noi  adoriamo , ne  » 
cantoni, per  impediriche  non  vi  fi  vrinirparcndo  a lui,  che  noi 
impiegaffìmo  la  Croce  facrofanta  in  vna  opera  vile,  indegna  • 

Se  obbrobriofa,  Rilpofe  a quefta  obiettioneleggiadramcnte  j 
il  Venetiano:  Voi»  diffc,douerefapere,  che  ci  fono  tre  Croci: 
vna,nclla  quale  Giefu  Chrifto  noftro  Signore  fu  crocififfo;  e-» 
quefta  noi  la  teniamo  fu  gli  altari,  la  veneriamo , anzi  adoria- 
mo,  come  cofa , che  ha  foftenuto  Giesù  Chrifto  ; che  e fiatai 
afperfa  del  luo  fangue  pretiofo;  e l’adorniamo  d’oro,  e di  gio- 
ierl’altra  croce  fu  quellamella  quale  morì  il  buon  !adrone:que. 
fta  noi  la  portiamo  innanzi  a i corpi  de  morti,  e ne  honoriamo 
i loro  funeraria  terza  fu  quella, fu  la  quale  fu  giufiitiato  il  cat- 
tato ladrone, della  quale  noi  non  facciamo  Conto  niffuno.-e  j 
perciò  l’adoperiamo  in  quel  minifterio  così  vile,  che  voi  dite  : 
lleftò  il  Turco  mutoje  non  credo, che,  per  chiuderli  la  bocca,e 
per  vfcirfuor  di  briga, fi  potette  miglior  diftintione  «trottare. 

Il  Signor  di  V illargè , Caualicr  molto  arguto  > c pronto , fu 
Ambifciatore  di  EmanuelFiliberto,Duca  di  Sauoia  all’Impera. 
tor  Maffimiliano  li.  Horcffcndo  egli  richiamato  dal  fuó  Si- 
gnore, andò  a pigliar  licenza  daU’Imperarore,  in  vn  giorno 
fuor  di  modo  ofc«ro,c  piouofoiSi  marauigliò  l’Imperatore 
perche  volcfie  partir  in  tempo  così  nuuotofe.  Non  bifogna_j> 
nfpofe  il  V illargè, hauer  paura  di  nuuoli,hor  che  V.M.ha  empi- 
to t’Alemagna,e  l’Italia  di  ferenità.  All  ufc  alla  moltitudine  de 
i Duchi, che  fi  haueuano  vfurpato  il  titolo  di  Screniflìmo. 

Simone  Cronaca, Architetto  Fiorentino,teneua  per  infegna 
della  fua  bottega  alcuni  libri, podi  nel  fuoco  : Hor,  quando  al- 
cuno veniua  per  qualche  feruitio  da  !ui,ma  con  tempo  a paga- 
re, rifpondeua, di  non  poterlo  fareiperchc  i Tuoi  libri  ardèuano, 
c non  vi  fi  potcua  più  fcriucr  debito. 

Papa  Sifto  V.nacque  nella  terricciuola  di  Montalto  affai  po- 
llerai baffamente  : licite  volendo  egli  facetamente  dimoftra- 
re,d  lecita  >&h?era  di  cafa  illuftrifltmarperche  i raggi  del  Solc_^* 
entrando  per  mille  fiffure  nella  cafa,oue  era  nato, la  rendeua- 
•nochiarìffima,5c  luminofiffìma;  > - 

Deliberando  Don  Emanuele, Re  di  Portogallo  del  Genera- 
le 
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le  dcll’armara,  ch’egli  hauena  dcftinata  contra  Turchi,  in  fauor 
dc’Venetiam',Don  Giouannidi  Mcnefes»  Conte  di  Tacoca_*, 
ricercato  del  fuo  parere, rifpofe,  cheli  gouernodi  quell’arraa- 
ta  non  fi  doneua  ad  altri  che  4 Don  Giouanni  di  Mcncfcs,  o al 
Conte  dì  Taroca,  o a lui. 

Gianello  da  Trezzo  tardaua  molto  a finir  vn’opera, coman- 
datagli dal  Re  Filippo  Il.onde  il  Re, andato  vna  volta  a veder. 

10  lauoraref  ilche  folata  fare  affai  volte,)  gli  diffc,c  ben  M.Gia- 
nelIo,cbe  farefiea  vn  reruitore,chenon  vi  compiffe  il  fcruitio 
comandatolo, rifpofe, gli  farei  i Tuoi  conti, e gli  darei  licenza; 

11  Re,che  intefeil  tratto, lo  fece  pagare; c gito  poi  di  nuouo  a_. 
trouarlo,  gli  diffe,e  ben,  che  farcite  d’vn  fcruitor , che  effendo 
pagato, non  vìferua)  Dirci, rifpofc,che  non  dcue  poter  far  più 
di  quel, che  fa. 

Era  fiato  bandito  dalla  Corte  Cattolica  vn  certo  Canaliere , 
per  fouerchia  licenza, prefafi  con  qualche  Dama:  con  rutto  ciò 
betb’egli  ardire  di  rientrar  fecretaméce  in  palazzo;  oue,fopra- 
uencndo  improuifamente  il  Re, egli  non  puotc  ritirarfi  cosi  lo- 
fio,che  non  foffe  da  lui  vcduto;pcrilche  egli,  prefo  incontanen- 
te partito , s'accoftò  al  Re,c  gli  diffe , che  folfc  fcruito  di  non^ 
ifcuoprirlo:perche,fe  l’Alcade  Ronquiglio  il  rifapefsc  * lo  *ic- 
narcbbe  in  pr/gionc.II  Re  forrife  vn  poco, e pafsò  innanzi. 

Guglielmo,  Duca  di  Mantoua,  fi  dilettaua  affai  di  burlare,e 
di  fcherzarc:Horn,fiandoa  S.Bencdetto,vide  vn  prete,cbe  per 
colà  paffaua  a cauallo;mandò  fubito  il  Capitano  Panzino  a do. 
mandargli, fe  poi  tana  ftorta.Rifpofc  il  prete , ditea  fua  Signo- 
ria Illufirifiima  di  sì.Corrigli,difse  il  Duca:dictro, e domanda- 
gli d’onde  è, e fc  fa  la  pràmatica  de  miei  titoli.Rifpofe  il  prerc^, 
dite  a fua  Signorìa  molto  Illuftre  di  fi  ,ecbe  fono  il  Curato  di 
Guadali» . Dille  il  Duca, corri, c digli,  perche  dunque  non  mi 
da  ddl’Altezza.Rifpofe  il  preterite  a fua  Signoria, che  ne’miei 
v libri  non  vi  e altroché  vn  tu  folus  Domimi*  tu  folus  slnjftmus: 
All’horadifseil  Duca,lafcialo  andare, ch’e  vn  Diauolo. 

Il  medefimo  domandò  a Don  Bernardo  da  Genoua  » dond- 
cra,e  doppo  varie  altre  interrogationi  fafiidiofe , li  domandò  » 
che  mrftier  faccua  fuo  padre:Don  Bernardo  rifpofe,  Voflra_* 
Aliezza  non  mi  facci  direte  pcrcbc?diffe  il  Duca;era  forfè  così 
feruup,  e vile  ì Alla  finr  > doppo  molta  iattanza»  glidifscil  va- 
lenti 
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Icnthuomo,  chc*l  mcfticr  di  fuo  padre  era  drizzar  gobbi,  f Di 
che  fdegnatoilDuca,  procurò)  che  colui  vfeiffe  fuor  dello 
Stato. 

Luigi  XI.  Re  dì  Francia  per  le  molte  congiure  de  Grandi 
del  fuo  Regno  conrra  lui  non  fi  fidaua  d’altri , che  di  cinque» 
ofei  perfonedi  vii  natione,  flati  da  luifnblimati,  & arricchì, 
ti  grandemente  : e benché  confultaffe  le cofccon  quello, e-» 
con  quello , non  fi  gouernaua  però  fenon  perfua  fantafia^: 
Per  lo  chc,trouandofi  egli  vn  giorno  alla  caccia  fopra  vna  pic- 
ciola  chinea,  (pere  he  gran  caualli  non  voleua  caualcare)  Pie. 
tro  di  Brcsè>gran  Senefcallo  di  Normandia,che  gli  era  molto 
famigliare,  gli  diffe,  Sire , benché  la  voflra  chinea fia  piccola, 
io  nonconofco  però  cauallo  più  gagliardo:  Perche  /’diffg^ > 
jl  Re.  perche  porta  voi, e tutto  il  voftro  Configlio  molto  fran- 
camente. # 

Vn’altra  volta  decorrendo  il  medefimo  Re  con  Bresè,  che 
prefente  potrebbe  farea  gli  Ambafciatori d’Inghilterra, che  gli 
coflaffc  poco , Sire,  rifpofe  egli,  voihauctcvna  Cappella  di 
Cantori  eccellenti,  della  quale  voi  non  vi  dilettate  molto;  mi 
pare,  che  voi  non  potrefte  dar  cofa  à quelli  Ambafciatori,chc 
meno  vi  coftaffc. 

Hauendo  il  Re  impello  a Monfignor  della  Balua,  Vcfcouo 
di  Ebrus  d’andar  a Parigi  a fare , & a riceuerc  la  moftra  dc_> 
gli  Huomini  d’arme,  il  Signor  di  Xabanes,  Gran  Madiro  di 
Francia  pregò  il  Re,  che  gl  idcffecommiflìone  d’andar  à ri- 
formare  i Canonici  della  Chiefa  di  Ebrus:  Come  ì diffe  il  Re, 
così  fatta  commiflìone  non  farebbe  conueneuolc  alla  vofira 
perfona  : Anzi , diffe  il  Xabanes , mi  conuerrebbe  così  bene  p 
come  quella , che  voi  hauete  dato  al  lor  Vcfcouo , d’andar  a 
metter  in  ordine  gPHuomini  d’arme . f Moftrò  vn  inconuc- 
niente  col  paragone  d’vn’altro- 

Haueua  il  Re  Luigi  mandato  a Cambra?  il  Capitano  Ma- 
ruffino  per  alcuni  bifogni.  Il  Maruffino  tornò  di  la  con  vnu 
ricco  collare  al  collo»che  fi  dkeua  effer  (lato  fatto  d’oro  di  al. 
cuni  Reliquiari]  delle  Chiefc di  Cambra!.  Ilcheintefo,  vi* 
Gentilhuomo , detto  Bricheth  volfc  metterli  la  mano  fopra; 
ina  il  Re  glie  lo  prohibì,  dicendo,  Guardati  di  toccarlo  : per. 
che  e cofa  fatta. 
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IlmedcfìmoRc  hauendo  vitto  il  VcfcouòdiSciartrcs  fo- 
pra  di  vna  mula  col  freno  dorato , gli  ditte,  che  i Vefcoui  del 
tempo  pattato  fi  contentauano  di  vn’aGno.o  d'vna  afina  eoa 
vn  fcmplicc  capeftro.  Alche  il  Vefcouo  rifpofe,  che  ciò  era_* 
nel  tempo , che  i Re  erano  paftori,  c guardiani  di  Pecore  : f 
Ripercotta  gratiofa. 

Il  medefimo  ricercò  vna  volta  l’Abbate  di  Bennia , che  gli 
faceffe  vn  dono  della  fua  Abbatia  : Sire»  rifpofe  l’Abbate , io 
ho  fpefo  quaràta  anni  per  imparare  due  lcttere,cioè  l’A,e’l  B; 
vi  prego  a darmi  altro  tanto  tempo, per  imparare  le  due  altre 
fuffequenti,  che  fono  il  C»  e'I  D.  volendo  inferire*  che  era__* 
flato  quaranta  anni  prima,  che  potette  confcquir  titolo  d’Ab. 
bare,  e chencdefiderauaaltretanti,  per  cedergli  l’Abbatia. 

Vn  giorno  il  Re  entrato  nella  fua  cucina  fecreta,  trono  va 
giouinctto  chiamato  Stefano, che  voltaua  lo  fpiedo:  e perche 
il  vide  affai  auuenente,  e ben  compofto,  gli  domandò,  di  che 
pacfeera,cche  cola  guadagnaua:  Ilgiouane.chenon  cono- 
iceua  il  Re,  gli  rifpofe,  io  fono  di  Berri,e  mi  chiamo  Stefano: 
feruo  il  Re  in  quefto  flato,  che  voi  vcdcte:e  nondimeno  gua- 
dagno tanto  quanto  effo.E  che  guadagna  il  Re?  Alche  rifpo- 
fo  Stefano , le  fue  fpefc  : e per  la  mia  fede  io  ha  uerò  le  mie  j 
fpefe  da  lui,  come  etto  ha  le  fue  da  Dio:  e non  portarà  nell*al- 
tromondo  nulla  piùdi  me:  Prefeil  Re  gran  guflo  di  sì  fatta 
rifpofta:  riceuette  Stefano  in  Corte  per  fuo  valletto  d i came- 
ra, e lo  fece  ricco;  t Con  poche  parole  fi  feopre  l’ingegno, 
Phabiltà  d’vn’huomo  ; ma  è ventura  grande  dirle  con  buona 
occafione,  & à perfona,  che  le  conofca,  e le  ttimi. 

Mentre  che  vn  Gentil h uomo  Venetiano»  detto  il  Gobbo 
Grimani  era  al  gouerno  di  Padoua , alcuni  fcolari  sfacendart 
Induflcro  vn  furfantclloftracciato  agirli,  mentre  vfciua  di 
Chicfa,  incontro,  falutarlo,  baciarli  la  mano,  e rfirli;comc_> 
ftate,  frafello  ? e gli  promi fero  diece  feudi:  Il  Grimani  non  fi 
turbando  punto  perciò  gli  fe  carezze  ,e  Io  menòfeco  a palaz- 
zo: e qui  mtefe  minutamente  da  lui , chi  l’hauea  motto  à far 
quell’atto;  e di  repente  fece  ferrar  le  porte  della  Città,e  chia- 
mar quelli  fcolari  ; Quiui  efpofe  loco»  come  haueuatrouaro 
per  loro  gentilezza  vn  fuo  fratello,  ma  tanto  pouero , e mal 
in  ordine , che  haucua  bifogno  d’effer  veftito , c foccorfo  di 
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buona  fomnjsèdi  danari:  acciochc  poreffc  mantenerli,  cornea 
alla  Tua  fratellanza  conueniua  : e che  perciò  bifognaua,  che 
ciafcun  d’erti  vna  buona  mano  di  feudi  gli  donafse.T  giouani, 
che  intefero  fubito  il  tratto , cominciarono  a domandar  per- 
dono,& a feufarfi:  ma  non  giouò  loro  nulla;  che  bifognò,  che 
cento  feudi  per  vno  a quel  poueracclo  sborfafscro . 

VnBolognefe  d’alsaibafsa  conditione  fece  intendere  al 
Vanefio,famigliare  di  Papa  Adriano  Sello, di  haner  vn  fecre- 
to  importante  alla  Rcpublica  Chriftiana,  che  volentieri  a Sua 
Santità  (coprirebbe,  quando  fofsc  feruita  di  mandargli  dana- 
ri per  il  viaggio,  Hauuti  danari,venne  a Roma:  fu  introdotto 
dal  Vanefioal  Papa:  & il  fecreto  ftuche  per  rouinar  il  Turco, 
bifognaua  metter  vn  grofso  efsercjto  in  terra, & vna  podero- 
sa armata  in  mare  : E fe  ben  quella  fi  ftimò  vna  burla,  fu  però 
il  miglior  configlio,  & il  più  importante  fccreto,cbefi  potefse 
dare^j. 

Efsédo  morto  vn  Capitano  de  Venctiani,  vn  Trombetta  fi 
fece  innanzi,  e domandò  la  Compagnia,  che  per  quella^* 
morte  vacaua:  Vjfto  il  memoriale,  fu  introdotto  in  Senato;  e, 
rnarauigliandofi  quei  Signori,  che  vn  Trombetta  d’efscr  Ca- 
pitano pretendefsc,  egli  rifpofe,  che  non  fi  marauigliafserodi 
ciò:  perche  vedena  farli  tante  impcrtinenzc,che  gli  pareua^i, 
che  6 potefse  far  ancor  quella,  f Oue  la  giullitia  dillributiua 
non  comparte  le  mercedi,  e non  difponc  i gradi;  ma  la  gratia, 
& il  fauore;  ninna  prctentione  fi  può  (limare  impertinenza  di 
chi  pretende,  ma  ben  di  chi  difiribuifee. 

Luigi  XII.  Re  di  Francia  confenti  al  Cardinal  di  Roano, 
che  menafse  Seco  a Roma  nella  fede  vacante  d’Alefsandro 
Sello  il  Cardinale  Afcanio  Sforza, tenuto  da  lui  finoall’hora, 
parte  in  (fretta  prigione,  parte  in  libera  cuflodia  ; Torto  parola 
ebe,  finito  il  Conclaue,  douefse  ritornare  in  Francia,e  rimet- 
terli nella  Tua  potefìà.  Vn  buffone  ciò  intefo,  dìpjnfc  vna  gab- 
bia piena  di  matti , tra  i quali  era  il  ritratto  del  Re  piu  al  viuo 
degli  altri:  Villa  il  Re  la  gabbia,  e riconolciuto  fe  ftcfso  in 
quella, do  mandò  al  buffone, pere  he  l’hauefsc  mefso  tra  i mat- 
ti : il  quale  rifpofe , perche  baueua  dato  libertà  al  Cardinal 
Afcanio  fopra  la  fua  fede  : il  che  era  vna  efprefsa  pazzia:  e fe, 
(oggiunfe  il  Re,  egli  ofseruarà  la  parola,  e ritornarà,che  dirai 
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poi  tu  i Io,difse  l’altro,  metterò  all’hora  nella  gabbia  lui , e ne 
trarrò  voi. 

Il  Re  Hcnrico  Ottauo  d’Inghilterra  tcneua  in  Corte  vru 
M.Merlino  con  buona  prouifione:  acciochcegli  fcriuefscle 
feroplicità,  che  fi  faccuano,o  fi  diccuano  in  efsa  Cortc.Hora, 
hauendofi  vn  giorno  a mandar  lettere  a Roma  con  grandini- 
ma  fretta,  an zi  furia  , non  fi  trouando  chi  pigliafse  Pafsunto 
d’andarui  infra  i!  termine  prcfcritro , fi  fece  innanzi  vn  certo 
Bichino,  cauallaro,  che  fi  vantsua  di  far  il  fcruitio  con  la  pre- 
flczza,  che  il  Rcdcfideraua;  a cui  il  Re  fedare  mille  ducati:  e 
lo  fpedhScrifse  Merlino  quefta  femplicità  del  fuoRenel  fuo 
libro.  Il  Re  haucndo ciò  nfaputo,  il  domandò, perche  l’baucf- 
fe  fcritta  : Rifpofcegli  : perche  il  Bichino  non  poteua  compir 
la  promefsa,  ch’era  imponìbile:  Replicò  il  Rc,fe  non  ofserua- 
rà  la  promefsa , fi  c obligato  a rendermi  i mille  ducati.*  fiche 
voi  mi  douetecafsare  del  libro.  Non,  difsc  Merlino,  la  voftra 
reftarà  fcritta  nel  libro,  finche  Bichino  ve  gli  renda.'All’hora^ 
cancella tò  la  voftra,  e fermerò  la  fua.  f I Prencipinon  hanno 
mifura  ne  1 loro  appetiti. 

Nel  Perù  vfauano  neltamorte  de  i Prencipidi  amazzare,e  J 
di  fepellire  con  efso  loro  i più  cari  feruitori,che  hauefsero  ha-  | 
uuto  in  vita.  Vn  Portoghefe,che  efsédo  prigione  tra  quei  bar- 
bari , haueua  perduto  vn’occhio,  fu  in  gran  pericolo  di  cfser 
facrificato,  e fatto  morire,  accioche  accompagnafse  il  fuo  Si- 
gnore defon to;  dal  qual  pericolo  egli  fi  rifcofse  con  vna  sì  fat- 
ta gratia  : Difse,  che  quelli , i quali  ftauano  nell’altro  mondo» 
farebbero  poca  ftima  del  defonto:  poiché  glidauano  per  com- 
pagno vn’huomo , priuo  di  vn’occhio  ; c che  era  meglio  dar- 
glielo con  due  occhi.  Il  che  parendo  a quei  barbari  cofa  molto 
ragioneuolc,  lo  lafciarono  in  vita . 

Vn  non  so  chi  difse  a Lorenzo  de  Medici,  che  il  Conte  Gi- 
rolamo Riario  volata  dar  Imola  al  Re  : e che  il  Re  darebbe  a 
lui  vn  Ducato  nel  Reame:  Guardi  pure,  rifpofe  Lorenzo,  che 
non  gli  dia  falfo  qucfto  Ducato. 

Galeazzo  Sforza, Duca  di  Milano, fcherzando  giouenilmc- 
te  con  Bartolomeo  Coglione,  Generale  de’  Venetiani,gli  ma-  | 

dò  a donare  vna  Volpe  in  gabbia,  per  vcccllarlo,  come  Capi- 
tano vecchio , c non  fempre  aftuto  .'Bartolomeo  mandò  a lui, 
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con  vgual  burla  in  dono  vn  ghcppino  fornito  dì  getti , e di  fo- 
nagli d’argento;  il  qual  vcccllo  fuole  efser  portato  da  fanciul- 
li in  cambio  di  Sparuiere  : Volendo  moftrare  a Galeazzo  laj 
fua  leggerezza:  perche  era  (limato  , che  non  haitefse  altro  di 
graue,  e valorofo  Capitano, che  gli  ornaincnti»c  l'apparenza. 

Il  Licentiato  della  Gafca  fu  pedona  di  tanta  aftutia,chc  con 
efsa,  anzi  che  con  arme  pacificò  il  Perù.  Vn  certo  foldaro  col 
rifo  in  bocca  gli  difse , Signor  Prefidente  fiate  contento  di 
farmi  gratia  della  berretta, che  portate  in  tefta  . Rifpol’cgli  il 
Prefidente,  che  ne  volete  voi  fare  ? foggiunfe  il  foldato,la  vo- 
glio abbruciare,  c ridurla  in  cenere,  per  far  malie:  poiché  con 
quella  voi  hauete  tanti  huomini  da  bene  ingannato. 

Ladislao  , Redi  Napoli,  perduto  nella (ua  fanciullezza  il 
Regno,  fi  ritirò  in  Gaeta,  oue  fu  fomentato  da  quel  popolo, 
con  l’entrate  della  Communità:La  onde, ricuperato  il  Regno, 
vsò  tanta  gratitudine  vet  fo  i Gaetani,  che  non  ne  lafciò  quafi 
ni fsuno,  che  non  fofse  da  lui  o arricchito  di  robba,o  promof- 
fo  a honori  ampliflìmi.  Si  che,  come  racconta  il  Pontano,  vn* 
afinaro  difsc  al  fuo  afinello , tu  farefti , afino  mio , felice,  fe  in 
Gaeta  nato  foftùperche  il  R e ti  bauerebbc  fatto, o Podcftà  del- 
la terra,  o Gouernatore  del  Cartello. 

Il  Nidcrio  nel  fuo  formicario  fcriue , che  in  Colonia  fu  vn 
Frate  faceto  molto  nel  parlare,  e di  gratia  rara  in  liberargli 
energumeni  da  i demoni).  Hor  mentre  eglifrauagliaua  gran- 
demente attorno  a vna  pouera  pedona  fpiritata , il  demonio  , 
non  potendo  gli  efforcifmì  fofferirc , gli  domandò  finalmen- 
te, doue  voleffe  fe  n’andaffe.  Rifpofe  il  Frate,  và  nel  mio  ceffo: 
Vbidì  il  demonio:  ma,  volendo  poi  il  Padre  far  i fuoi  feruitij , 
fù  vicino  al  ceffo  combattuto , e trauagliaio  dal  demonio  in^ 
maniera, che  con  difficoltà  rimafe  viuo.  t Non  bifogna  trefear 
col  demonio . 

In  Milano,come  racconta  il  Marfilio,fu  vn  furfante»ilqua« 
le  effendo  mcffoalla  corda,  per  non  so  che  fuo  misfatto.tnen» 
tre  ch'egli  era  collato,  ogni  cofa  confcffaua:  ma  fuora  dellau* 
tortura  negaua  il  tutto  : Ricercato  perche  così  facefse , forri- 
dendo,rifpofe, perche  io  rtimo  meglio  l’effcr  tormentato  mille 
Volre  nelle  braccia,  che  vna  volta  nella  gola:  perche,  diffe  egli, 
fi  ritrouano  molti  Cbirurgi  » che  fanno  racconciar  braccia-»# 
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rotto.-ma  niuno,chc  fappi'a  la  gola  rannodare.  E con  queft’arte 
neceffiiò  il  Marfilio , che  n’era  Giudice)  a lafciarlo andar  li- 
bero. 

Vn  foldatoSpagnuolo  domandò  al  Re  Filippo  Il.dt  Spagna* 
qualche  mercede  perii  fuoi feruitij,  & il  Re  gli  fece  gratia  di 
trecento  feudi  l’anno:  Indi  à qualche  tempo, il  foidato  ritornò 
a domandar  mercede:  Rifpofegli  il  Re, non  hauete  voi  hauuto 
vna  prouifione  di  trecento  feudi,  pochi  mefifono?  si  rifpofe 
il  foidato;  ma  quelli  furono  pari  corner;  ma  hora  dimando 
qualche  mercede  para  beuer:  Il  Re,  motto  a rifo  dì  così  fatta., 
rifpofta,  gli  fece  nuoua  gratia . 

Vno  domandato,  che  gli  pareua  de  i Cittadini  di  Genetta^, 
rifpofe  facetamente,  che  non  vi  haueua  vitto  perfona,  che  ha- 
ueffe  cicra  di  huomo  da  bene,  fuor  che  il  boia. 

Francefco  Sforza,doppo  l’acquifto  di  Milano,  nudò  Cecco 
Sunoneta  a Bartolomeo  Coglione»  per  trattar  con  etto  lui  di 
ricondurlo  feco  : Rifpofe  Bartolomeo , ch’egli  haueua  l’animo 
riuolto  alla  quiete,  e che  voieua  farfi  libero  : Rifpofe  il  Simo- 
neta,  con  certo  rifo  mordente.  Sai  tu  ciò, che  potrà  dire  il  mio 
Signore  ? che  tu  fei  vn  gran  valent’huomo  j ma  dalle  migliaia 
di  ducati  per  poco  fei  vinto  : e tu, ditte  Bartolomeo,  gli  potrai 
a mìo  nome  rifpondere , che  con  maggior  fua  vergogna,  e vi- 
tuperio, non  da  migliaia  di  ducaci,  ma  da  vn  ducato  folo  fi  ha 
lalciato  egli  vint*re:f  Allufe  argutamérealDucato  dì  Milano, 
per  lo  quale  etto  Sforza  di  Capitano , e difenfore  de  Milanefi  , 
ch’egli  era, in  mezo  della  guerra  l'arme  contra  loro  riuolfe. 

Papa  Gregorio  XIII.  effendogli  capitato  innanzi  vno, che, 
pretendendo  benefitij , molto  fi  valeua  del  titolo , e nome  di 
Dottore,li  ditterete  voi  Dottore^)  vi  fletè  addottorato;  per- 
che pet  quello  pochi  danari  ci  bifognanoj  ma  per  quello  mol- 
te cofe  fi  ricercano. 

Era  in  Fiorenza  vn  Cittadino,  non  pur  commodo,  e bene-» 
ftante,  ma  facokofo , e ricco,  ma  però  fi  trattaua  affai  malo: 
perche  non  teneua  nc  feruitorì,  nc  caualto;  e vettiua  afsai  mi- 
feramente-llchchaucndoil  DucaCofmoauuertito,  fe’i  fece 
chiamategli  differiteli  marauigliaua  molto, che  vn'buomo 
della  qualità,  e facoltà, ch'egli  era,  andafse  per  la  Città  di  quel 
tempo  a piedi  : c che  fofse  così  parco,  per  non  dir  mefchino,e 
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mlfeto  nel  trattamento , e gouerno  della  fua  perfona:  Al  che 
rifpofe  il  valcnt’huomo,  che  viueua  à quel  modo:  accioche,  fé 
S.E. qualche  gabella  mctteffc,la  poteflc  pagare:  Non  fi  fdegnò 
di  ciò  Cofmo;  ma  fi  giuftificò,  con  dire, che  nó  mettala  gabel- 
le» fc  non  per  neceffità  dello  Stato. 

Francesco  de  Medici  mofiraua  vna  volta  a Lorenzo  la  fa- 
brica  di  vnfuo  palazzo  di  gran  fpefa,  nel  quale  egli  > alteran- 
do il  difegno,  haueua  fatto,  e disfatto,  c rifatto  molte  cofe 
A cui  Lorenzo  forridendo,  diffe,gli  altri  Cogliono  tirar  gli  edi- 
fìci j dal  difegno,  e tu  hai  tirato  il  difegno  dallo  edificio. 

11  Dottor  Lancilloto , che  ha  ferino  l’Inftituta  Canonica-*  * 
quando  andana  a confettarli , diceua , che  andaua  a leuarfi  di 
fcacco:  perche,  fi  come  chi  non  fi  leua  di  fcacco,  perde  il  giuo- 
co:cosi  chi  non  fi  leua  di  peccato, perde  l’Anima,  f Quello  det- 
to merita  forfè  d’effer  pollo  anzi  tra  i detti  graui , che  tra  i fa- 
ceti. 

Federico,Conted’Vrbino,quandoandaua  pcrlo  fuo  Stato, 
gli  vfciuanoincontrafefieuolmente  i popoli:&  egli  à tutti  da- 
wa  fodisfattione . Ad  vno  dimandana,  come  flette  egli  ; ad  vn’ 
altro,  come  fuo  padre:  ad  altri,  doue  è tuo  fratello  ? come  paf- 
fano  i tuoi  traffichi  ? quando  prenderai  moglie  ? a chi  toccaua 
la  mano:  a chi  la  mctteua  su  la  fpalla,  Se  ad  ogniuno  rifponde- 
uacon  la  berretta  in  mano.*  Per  la  qual  cagioncOttauiano 
Vbaldino, molto  fuo  famigIiare,folcnadire»achi  haueua  mol- 
te facende , tu  hai  da  fare  più , che  la  bcrrerta  del  Conte  Fede- 
rico, Se  a lui  medefimo  diceua,  che  quella  fua  berretta  haueua 
molta  fatica:  quafi  ricordandoglÌ,chetenefie  piùcara  della  ri- 
putationc  co’fuoi  fudditi. 

Gli  Vrbinati  tennero  vna  volta  configlio,  oue rifolfero,  clic 
i Contadini  non  potettero  haucr  cafc  nella  Città , e fopra  ciò 
fupplicarono  il  Come  Fcdcrico,che  neconcedeffc  loro  vn  de- 
creto, dicendo,  che  la  Città  deueeffere  de  Cittadini  : rifpofe 
il  Conte,  c’haueuano  molta  ragione,  e poi  foggiunfetma  pri- 
ma, che  fi  fpedifea  il  decreto»  voglio  haucr  il  parer  vofiro  in_« 
quel,  c’haucrò  a dire  a i contadini, fe  veniffero  a me  dicendo, 
che  fi  come  la  Città  è de  Cittadini  : cosij  il  conrado  deuc  ef- 
fcr  de’contadini,  e che  perciò  io  debba  lor  concedere  vn’altro 
decreto;  che,  fi  come  efli  cale  nella  Città,  così  i Cittadini  pof- 
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felfioni  nel  contado  hauer  non  pollano  : Alta  qua!  propofta_>, 
non  fapendo  eglino  che  fi  dire  , fi  fterono  chetane  domanda- 
rono altro  decreto. 

Il  Màeftro  di cafa  del  medefimo  Federico  prefe di raoIte_^> 
robbe  per  la  Corte  da  vn  mercante,  di  cui  anche  altri  Gen- 
tilbuomini  di  efso  Conte  erano  debitori:  c,  qual  che  fc  ne  for- 
fè la  cagione,  colui  non  ne  poteua  trarre  iifuodanaro:La  on- 
de, efsendo  ricorfo  a Federico,  Se  a lui  efpofìo  il  fuo  bifogno, 
da  lui  gli  fu  rifpofto,  fammi  richiedere  auanti  la  ragione:Aila 
qual  rifpofta,  moftrandofi  il  mercante  reflio,  e diffìcile , Fede- 
rico lo  con  fonò  a non  fi  fmarrire,  che  quel , che  gli  haucua_* 
detto,  ad  altro  che  a fuo  benefitio  non  tendeua , e di  tutta  la 
Città:  Colui  replicò,  che  non  bauerebbe  trouato  fargemc,che 
l'hauefle  m ciò  feruito:  All’hora  il  Conte  ordinò  a vno  de  Tuoi, 
che  comandale  a fuo  nomea  vnvffiriale,  che  in  effecutio- 
nedi  giuftitia  quel  tanto  facefie,  che  da  quel  mercatante  det- 
to gli  folle  : e dato  ordine,  che  maniera  in  quello  affare  tener 
fi  do u effe,  licentiò  il  creditore  : Vfcendo  poi  egli  vn  di  folen- 
nementc  di  Palazzo  con  tutta  la  fua  Corte,  il  fargente,  fatto- 
glifi  innanzi , lo  citò  per  lo  feguenre  giorno , a douer  compa- 
rire dauanti  al  Podeftà,  per  rispondere  a quel  tale  : All'hora_* 
egli  attorno  guardatoli,  e chiamato  a fe  il  tnaeftro  di  cafa,  gti 
difse,prefente  tutta  la  corte, intendi  tu  quello, che  dice  coftui  ì 
bor  dà  ordine , che  non  mi  fia  di  giorno  in  giorno  necefTario 
di  douer  prefentarmi  hor  a quello,  bor  a quello  tribunale 
Con  tali  dimoftrationi  fece , che  non  folamentc  colui  fu  fo- 
disfatto;  ma  che  ogniuno  intefe,  che  chi  doueua  date,  pagafte 
fenza  flratiare  i creditori. 

Nel  Conliglio,  che  tenne  Ludouico  XII.  circa  il  muouere 
guerra  alla  Rcpublìca  Veneta,  vno  di  quei  Signori  gli  rapprc- 
fentò,  che  quella  era  imprefa  da  maturare, e confiderare  mol- 
lo bene:  perche  fi  hauerebbe  a fare  con  vna  Republica,  goucr- 
nata  da  Senatori  fauiffimi  : Al  che  rifpofe  il  Re, che  gli  mette- 
rebbe all’incontro  tanti  giouani  matti, che  renderebbero  nulla 
la  (oro  fauiczza. 

ftobano  fu  vn  Poeta  Tedcfco»che  con  marauigliofa  facili- 
tà verfeggiaua:  Hor,conofciuta  quella  facilità  in  far  verfi  vn 
certo  Caualicre,  chiamato  Galtieri , gli promife  due  buoi,  fc» 
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mentre  egli  montaua  acauallo,  faceffe  vn  verfo:  & effo,fenza 
metter  tempo  in  mezo,  diffe. 

slfccndat  Galter-y  ventat  bos  vttusy  & alter  :e  fi  guadagnò  i 
buoi. 

Vn  Prenclpe  d’Italia  occupò  parte  dello  Stato  di  vn  Signor 
fuo  vicino,  per  ragione,  che  non  mi  accade  cómemorare:  Per 
giuftificar  poi  quefta  Tua  attione,  mandò  il  proceffo, fatto  cé- 
tra colui,  a diuer fi  Prencipii e tra  gl*  altri i a Francefco , Gran 
Duca  di  Tofcana:  il  quale,  vifta  la  lettera  credentialc,  & inte- 
ro quel,  che  vi  aggiunfc  1*  Ambafciatore,  intrattenne  effo  Ana- 
bafeiatore  nobilmente  alcuni  giocni,dopò  i quali  fattogli  dare 
la  rifpofta  ,c’l  difpaccio,  lo  rimandò  al  fuo  Principe:  il  quale» 
aperto  il  plico,  oltra  alla  rifpofta  della  lettera,  piena  di  compi- 
menti, c di  buone  parole,  come  tra  i Prcncipi  fi  vfa,  vi  trouò 
vn  proceffo,  formato  contra  il  fuo  Ambafciatore,  per  il  quale 
egli  rcftaua  conuinro  d’vn’homicidio  fatto  in  Fiorenza.  Rcftò 
il  Prencipe  pieno  di  marauigliaj  e,  chiamato  il  fuo  hiiomo,  gli 
diffe,che  cofa  era  quel’a.e  chc/rifpofel’altrotcheKu  hai  portato 
vn  proceffo  di  vn  homicidio , commcffo  da  te  in  Fiorenza  : li 

buon’huomo  ammutì  di  marauiglia;  fi  ftrinfe  nelle  fpallejc ^ 

poi  cominciò  a far  giuramenti,  Se  a imprecarli  ogni  male , fe 
mai  tal  cofa  penfato,  non  che  commeffo»  hauefse.  Reftando  il 
Prencipe  (incerato,  e fuor  di  ogni  dubbio  dell’innocenza  del 
fuo  Miniftro,  fcriffe  al  Gran  Duca  Francefco;  parergli  cofa.# 
firana  quel,  di  che  il  fuo  Ambafciatore  era  imputato:  e crede- 
re fermamente , che  ciò  foffe  vna  mera  calunnia , e maligniti 
di  qualche  fuo  nemico:  Rifpofc  il  gran  Duca:  a vn  Prencipe# 
e (Ter  cofa  facile  nel  fuo  fiato  formar  procefsi,  e far  reo,e  anco 
condannare  vna  perfona,  benché  innocente,  e da  bene. 

Vn  giurifconfulto  d’afpctto  difforme , c poco  meno  chc_> 
moftruofo,  domandò  a Giacomo  Cuiacio  importunamente* 
fc  Napoli  era  in  Italia.  & egli,  voltatoli  a circoftanti»  difse  a» 
quello  huomo  hebbe  vn  cattino  dipintore:  Crederono  molti» 
che  voleffe  la  moftruofa  figura  del  Dottore  accennare  : nu^, 
domandandogli  vno  la  cagione  di  sì  fatte  parole,  rifpofe»  per* 
che  non  ha  punto  di  naturale. 

Litigando  auanti  a lui  due  Procuratori  di  cofa  di  pochiffi- 
mo  rilieuo,  voltatoli  a gli  affanti,  Non  pare,  diffe  a voi,  che-, 
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di  quefti  due,l’vno  munga  vn  becco  ,e  l’altro  gli  fottoponga 
vn  criuello  ì 

VantandoG  vn  non  so  chi  d’eflcr  primo , c fole  nella  fua_^ 
profcflìonc,  il  Cuiac  io  gli  diflc,  Ce  voi  ficte  il  primo»  non  po- 
tete effer  foie;  e fé  Colo»  non  potete  eiler  primo . 
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DE  I DETTI 

MEMORABILI 

DEL  S I G 0 II 

G I O V A’N  NI  BOTERÒ, 
Abbate  di  San  Michele  della 
Chiula,  &c. 

l i b iio  secondo.  . 

IO  mi  fono  più  d’vna  volta  marauigliato  vonde  proceda»che 
la  più  parte  de  gli  Scrittori  più  volentieri  in  rammemora- 
re le  tante  volte  ferine,  e Campate  hiftorie,  e cole  fatre,o  det- 
te da  gli  antichi  Greci,  o Romani,  che  in  tener  viua  la  memo- 
ria delle  cofc  moderne,  intendano  : e che  hauendo  gli  antichi 
dato  raguaglioa  noi  de  i fucceflì  de  i tempi  loro,noi  maggior 
diletto  in  i neuleare,  e in  ripeter  quelli, che  in  commendar  alla 
pofterità  l’occorrenze,  e le  prodezze  de  tempi  noftri,prendia- 
rno:e  tanto  più  di  ciò  mi  marauigliauo, quanto  più  cofe  fono, 
nelle  quali  i moderni  hanno  l’antichità  auanzato,che  a lei  ce- 
duto.* c per  non  vfeir  fuor  della  materia , che  cofa  è nella  più 
parte  de  gli  Apofregmi  de  gli  antichi,pér  la  quale  debbano  ef- 
fere  con  tanta  anfietà  raccolti,  e tutto  il  dì  riftampati  ì o per- 
che non  fi  Cima  opera  meglio  impiegata  il  colorir  i detti  deli’ 
età  noftra,  e in  buon  lume  collocarli,  che  quafi  ritoccare  tut- 
t o il  dì,  e rinouarc  quelli  de  i fecoli  pafsati?  Io  certo  Cento  più 
diletto  io  tener  viua  la  memoria  di  vu  fatto  virtuofo»  o di  vn 
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detto  ingegnofo  di  vn  perfonaggiode  tépi  noftcj,chein  ripeter 
le  cofe,béche  gradì, In  molte  cétinaia  di  fecoli  trapalati, amie-  _ 
nute . Ogni  cofa  ha  la  Tua  ftagionc.*  £ fé  beri  gli  antichi  man-  * 
giauano  con  molto  gufto  ghiande,  non  credo,  cheilpanp  di 
frumento  piaccia  hoggi  meno  a noi*  Ma»  per  venir  a mio  prò- 
polito, hauendo  nel  libro  antecedente  I motti  fpetianti  a guer- 
ra, a ftato  » Se  a politica  commemorato  » vengo  in  quefto  fe- 
condo a commemorare  i motti»  che  alla  religione  » alla  pietà» 
Se  allo  fpirito  appartengono.  Ma  perche» dirà  alcuno»  bai  lo 
cofe  temporali  alle  fpìrituali  antepofto  ì perche  quella  opero 
none  fatta  per  le  perfone  fpirituali  » che  poco  bifogno  hanno 
di  effer  con  sì  fatte  inuentioni  a far  bene  eccitate  i ma  per  lo 
fecolari,  che,  per  hauer  il  gufto  delicato»  c l'appetito  fpefsc_^ 
volte  fuoglìato»  lì  deuono  con  cibi  leggieri,  e quali  fanti ullc- 
fchi  alle  viuande  lode,  e foftantiofe  allettare» 

Coiì  allegro  fantini  porgiamo 

Dtfoaue  licorgìi  orli  del  vafo\ 

• Succhi  amariyinganrtato  in  tanto  ti  beni} 

E dall’inganno  fno  vita  ricene * 

1 . 

Ho  dunque  porto  nel  primo  libro  motti  di  Capitani,  e di 
perfonaggì  di  alto  affare  ne  i maneggi  temporali,  come  efeo, 
per  tirar  il  lettore»  e per  indurlo  a legger  quelli  delle  perfoncJ 
religiofe,  e diuote  in  quefto  fecondo,  che  fe  al  contrario  fatto 
hauelfi,  la  più  parte,  abbòrrendoquei,  che  li  dice  della  caftirà, 
h umiltà,  penitenza,  e dcU'altrc  virtù  Chriftlane , fi  farebbe^ 
fubito  dalla  lettura  dell’opera  come  poco  grata  ritirato . E per 
dir  il  vero,  nelle Relationi  vniuerfali,  e nell'altre  opere,  po- 
rte da  ine  con  diuerfe  occafioni  in  luce , non  è ftato  l'intento 
mio  il  pafeer  la  curiofità  di  chi  le  leggeflc;  ma  il  feruirmì  di 
quella , per  indurli  a leggere  qualche  effempio  di  virtù  Euan- 
gelica,o  qualche  palio  di  perfettione  Chrittiana,che  io  oppor- 
tunamente v'inferifco.  Perche  chi  vuol  vtilmenre  lapenna_* 
adoperare,  non  il  fuo,ma  l'altrui  gufto  feguire»  & a quello  ac- 
comodar fi  deue,  Se  ad  effempio  di  San  Paolo  omnia  omnibus 
fieri* 

H- 
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'CHRISTIANA 

IL  Cardinal  Egidio  Albornozzo,  delle  cui  prodezze  militari 
fono  piene  l’hiftorie , doppo  hauer  con  valor  ineftimabilc 
lottato  della  Chiefa  dalle  mani  de  i Tiranni,  che  con  diuerfe 
occafioni  vfurpato  fe  t’haueuano,  riiceffo,  hebbe  defiderio 
grandiflìmo  di  veder  il  corpo  venerabile  di  San  Francesco;  Il 
che  hauendo  egli  otrenuto , e villo  il  corpo , e le  fagratc  pia- 
ghe di  quell’incomparabileSeruo  di  Dio  , proruppein  quelle 
memorabili  parole , Veramente  folo  San  Frsncefto , quando 
ogni  altra  proua  mancafle,  (ufficiente  farebbe,  per  confermar 
la  verità  della  fede  Chriftiana. 

Fu  in  Alemagna  vnadonna  molto  virtuofa,  benché  , forfè-» 
per  pruouadella  fua  virtù^fpiritata, e dal  demonio  fieramen- 
te vettura  : Quella  vfccndo  vna  mattina  di  Chicla,  in  vn  Sa- 
cerdote, che  il  Santilfimo  Sacramento  a vn’infermoportaua, 
cafualmentc  fiauuenne.’  Tutti  per  riuerenza,  cperdiuotio- 
ne  s’inginocchiarono,  fuor  che  vno  Hebreo  j il  che  vitto  dalla 
donna,  leuciti  in  piedi,  & appreffatafi  a lui,  vna  guanciata™* 
gli  diede:  e gli  ditte  , perche  fuenturato  non  fai  al  Creatore-» 
di  tutte  le  cofe  riuerenza?  perche  le  ginocchia  a terrario  met- 
ti ? A cui  rifpofe  l’Hebrco,  o buona  donna, molti  Dei  fi  troua- 
no  come  quello , Si  in  ogni  altare,  mentre  fi  dice  Metta , vno 
ve  ne  ha.'  ne  però  più  d*vn  vero  Iddio  efler  puote.  Appena  era 
quello  di  parlar  reftato,  che  lo  fpirito,  che  poffedeua  la  donna* 
«nife  vn  criuelio  nelle  mani  dell’Hebreo,  e gli  ditte,  che  lo  po- 
nette  all’incontro  del  Sole,  & i raggi  ,chcpaffauano  per  quei 
buchi,  mirafle;  il  eh  e fatto,  foggiunfe  la  donna,hor  dimmi,fo- 
no  per  quella  cagione  molti  Soli , come  molti  raggi  ? rifpofe 
FHebreo,  che  no*  ma  che  però  tutti  quei  raggi  davnSolc_p 
procedeuano  : Dunque , ditte  la  donna , così  è nel  Santittìmo 
Sacramento  dell’altare  > che  non  viè  piùdi  vn  folo  Iddio  in- 
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dìuifibile»  ancorché  in  dìuerfi  altari  la  prelenza  delia  Diuin;u 
Maefìà  fi  communichi  r Così  reftò  confuto  i’Hebrco  dal  De- 
monio. 

Negligenza  della  Religione  beffata. 

AMFILOCHIO»Vefcouo  d’Iconio, pregò  vna  volta  ittan- 
temente  Teodofio  Imperatore  » che  le  ragunanze  dc-> 
gli  Arriani  vietaffe,  e fuor  della  Città  cacciatte:  Il  che  non  ha- 
uetido  l’Imperatore  voluto  effettuare, egli*  andato  in  palazzo» 
fece  le  Colite  riuerenze,  c cerimonie  con  l’Imperatore  * ma^ 
non  moftrò  di  tener  conto  nìffuno  di  Arcadio, figliuolo  di  lui: 
Di  che  marauigliandofi  Teodofio  ; Che  ragion  vuole  ( difse  il 
Vefcouo)  che,non  honorando  voi  il  figliuolo  di  Dio,  col  ban- 
dir quelli,  che  lo  vituperalo,  negando  la  Tua  Diuìnità,  io  ho- 
nori  il  voftro  figliuolo  ? 

Apparitione  del  demonio  fchemita. 

LEGGESI,  che  già  fu  vn  monaco,  a cui  apparendo  il  Dia- 
uoloin  forraadiChrjfto,egli,chcnuouomcotali  vifio- 
ni  effer  non  douea,fi  chiufe  gli  occhi»dicendo,  io  non  voglio 
veder  Chrifto  in  quello  mondo;baftami  di  poterlo  veder  nell* 
altra  vita:  Così  il  Demonio  Cchernifodifparuc. 

Fidanza  in  Dio . 

SAN  Martino,  nel  pattar  l*A!pi,  diede  ne  gliaflaflini»  vno 
de  quali,legatoli  addietro  le  mani  il, diede  a guardare.  Se 
afpogliare  ad  vn  altro*  che,  menandolo  perciò  in  più  remota 
parte,  l’addimandò,  Ce  baueua  paura:  Si  effo,  con  incredibile 
coftanza , affermò  di  non  effer  ftato  giamai  tanto  lenza  pen- 
fiero:  poiché  fapeua  beniflimo,  che  la  Diurna  benignità,  a chi 
di  lei  fi  fida,  ne  maggiori  pericoli  è più  prefente . 

Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  fpeffo  ricprdaua»  non  fi  h-v 
oer  mai  da  perder  la  fpe ranza  in  Dio:  perche  in  quclta  confi- 
tte la  vita  dell’Anima. 

San  Bernardino  da  Siena  in  vna  gràtiifflma  pelle , Che  la-* 
fua  patria  fenza  rimedio  affligeua  ,fioffcrfea!  Prior  dell’ho- 
fpedale  di  feruire  in  quel  luogo  a gli  appettati  : a cui  rifpofe  il 
Priore,che  quella  era  imprefa  molto  perjcolofa, mattiate  alni 

che 
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ch’era  ancor  glouanetro-,  e che  temeua,  che  non  vi  perdette  !» 
vita:  a cui  rifpofe  il  giouane,  Potente  è Dio  di  dar  vita  a me, 
e rimedio  a gl’infermi, c fe  farà  fuo  feruicio,  ch'io  muoia,  fini- 
rò volentieri  i miei  giorni  in  feruir  al  mio  prottìrao,conformc 
all'efempio  datoci  da  Chrifto  Signor  noftro  . 

Santo  Hilarione  etfendo  ancor  giouane  ncli’hercmo,  rice- 
vette intrepidamente  certi  affaflìnì;  da  i quali  domadato,  per- 
che la  lor  violenza  non  temeffe»ei  rifpofe, perche  io  fon  nudo: 
ic  perche  dunque  nò  temi  le  feritc,e  la  morte  ? perche, difs’egli, 
io  fono  apparecchiato  a morire. 

Vencislao,  Re  di  Boemia, hauendo  riceuuta  vna  gran  rotta 
dal  nemico,  e reftato  prigione,  vn  so  chi  gli  addimandò,  come 
ftaua:  Al  che  egli  rifpofe,  che  non  era  mai  fiato  mcglio.perchc 
quando  (difs’egli)  io  era  attorniato  da  legioni  di  fanteria,  e da 
fquadre  di  caualli,  e da  ogni  buraano  prefidio,  a pena  haucua 
tempo  di  ricordarmi  di  Dio  adcffo  fpogliato  di  ogni  aiuto  hu- 
mano , non pcnfo ad  altro, chea  Dio  : & in  lui  folo ripongo 
ogni  miafpcranza. 

Confezione  gcncrofa, 

TRAVERSIO  fu  vno  Irlandefe  di  molra  bontà, c dottrina.* 
Quefti,hauendo  ferino  alcune  cofc  circa  all’autorità  Po- 
tificale,  fu  Cubito  fatto  prigione  da  i Miniftri  d’Ifabella:  c con- 
dotto innanzial  Tribunalc;Quiui,effaminatofopra  di  ciò, non 
folamente  non  negò  nulla  diquefto,  chcglieraoppofto/ma.., 
(tendendo  la  mano,aggiunfe,con  quefte  dita  ho  io  ferino  que* 
(te  cofe,  delle  quali  non  mi  pento;  ne  mi  pentirò  mai.  f Pedo- 
ne degne  di  fede  tcftificano,  che,doppo  moiri  enormi  tormen- 
ti, eflendogli  dal  carnefice  fiata  tagliata  quella  mano,s’abfcru- 
ciò  ben  il  retto  d’effa  mano;  ma  il  dito  grotto,  e gli  altri  due-,  » 
ro’quaii  fcriuiamo,gittati  piùd’vn»  volta  nel  fuoco, non  $’ab- 
brugiarono  giamai- 

Auanti  il  Porto  d'Algieri  fi  alza  vna  Moietta,  due,  per  tener 
quella  Città  a freno,  Ferdinando,  Re  di  Spagna , detto  il  Cat- 
tolico, fece  fare  vna  fortezza,  c vi  pofe  a guardia  Martino  di 
Vargas,  naturale  della  terra  di  Madrid , Capitano  d’altiffimo 
valore;  Quefti  fu  affaltato  da  Ariadeno  Barbarotta, e parte  per 
forza,  parte  per  tradimmo  di  vn  peflimo  Chriftiano,che  auisò 
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H Turco  della  neceffìtà  di  ogni  cofa  , nella  quale  quei  diden- 
tro fi  trouauano»  cfpugnò  la  piazza  , e fece  prigione  il  Vargas, 
14  carico  di  molte  ferite  : al  quale,  condotto  innanzi  a lui , egli 
vsò  molta  correità;  e gli  diffe,  che  non  fi  fmarriffe;perche  non 
comportarebbcjchcgli  foffe  fatto  niuno  oltraggio:  anzi,  che 
s’egli  volcua  far  vna  cofa , che  gli  diria,  lo  trattarebbe  hono- 
ratamente,  c gli  farebbe  grandi filma  mercede:  Rifpofe  il  Var- 
gas, che  lo  ringratiaua  aiFettuofamentc,e  che  farebbe  quanto 
gli  comandaffc , pur  che  prima  di  ogni  cofa  delle  a quei  perfi- 
do Chriftiano  la  mercede,  che  la  fua  maluagità , e fellonia-* 
meritaua:  Fece  Barbaroffa  fubito  condur  la  il  rinegato;e  dop- 
po  hauerlo  afpramente  battuto,  comandò, che  glifode  taglia- 
ta la  tefia:  Ciò  fatto,  voltatoli  al  Vargas,  gli  dille , io  ho  fatto 
quanto  tu  mi  domandali!  : iella  bora , che  au  effettui  quello  » 
che  mi  hai  promeffo;  e quello  c,  che  tu  ti  facci  Turco;  & io  ti 
farò  Capitano  della  mia  guardia:  Rifpofe  il  Vargas,  che  quel- 
la non  era  cofa , ch’cffo  gli  hanefse  potuto  promettere  » noru* 
:he  promeffo  : perche  non  fi  doueua  dar  la  fede  a vn  huomo , 
ger  romper  la  fede  data  a Dio  : Della  qual  rifpofta  fdegnato 
fuor  d i modo  il  barbaro, il  fece  con  crudcliffìmi  tormenti  mo- 
rirci 

Herefia.  Heretici, 

MENTRE  S.Giouanni  Apollolo  (laua  in  vn  bagno, s’ac- 
corfc,  che  vi  era  ancora  Cherinto  Heretico  *,  e fubito 
chc’l  vidde,  fuggi  via,  e dille  a i difcepoli , fuggite  fedeli  da—* 
qucéla  compagnia,  acciochc  il  bagno  addoffo  non  vi caggia  \ 
perche  la  dentro  c Cherinto,  nimico  della  verità,  f Imparino 
quiui  i Politici,  che  con  gli  Heretici  così  facilmente  s’affra- 
tellano. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  era  tanto  zelante  della  fede  Catto- 
lica ,che  foleua  dire, che  fe  fapeffe,  che fuo  figliuolo  punto  in- 
fetto d’herctica  prauità  foffe,  dì  fua  mano  le  fafeine,  co»  lC— j 
quali  s’abbrugiaffe,  fomminiltrarebbe, 

L'anno  1554.  fi  trottarono  nella  Corte  diFraacia,&indi- 
uerfi  luoghi  della  Città  di  Parigi,  libelli  federati, e patquinatc 
effecrabili  contra  il  fantiffimo  Sacramento:  Di  che  rollando  il 
Re  Francefcol.  attonito,  fece  vnanobiltflrraa  Proccffìon*> , 
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nella  qual  egli  con  la  tefta  (coperta,  c con  vn  doppiere  accefo 
.in  mano,  feguito  dalla  Regina,  da  figliuoli,  da  Principi,  e da 
tutu  la  Corte  accompagnò  il  Sacramento , per  placar  l’ira  di 
Dio,  e per  ricompenfar  in  qualche  modo  Pingiuria,  fattali  nel 
Tuo  Regno  da  gli  cmpi:Conuocò  poi  i Prcncipi,&  i Magiftra- . 
ti,  e con  eloquenza  (nella  quale  egli  era  eccellente)  gli  efortò 
-à  volerti  fcco  caldamente  adoperare  ncll’cftirpatione  de  gli 
fcandali  nati  : Aggiunfc,  che  s’egli  haueffe  faputo , che’l  fuo 
braccio  deftro  foflc  infetto  di  quel  morbo , fe  i’haucrcbbc  in- 
contanente fatto  tagliare. 

I Sauoini, domandati, perche  non  riceuono  la  dottrina  Ge- 
neuefe,  che  popoli  lontanidìmi riceuono,  Inglefi,  Scozzeiì , 
Holandefi,  fogliono  rifpondere  ciò  nafccre , perche  le  genti 
remote  leggono  ilibri  de  miniftri  Caluinianùma  noi(dicono) 
.veggiamo  i fatti  loro,  conuenienti  a banditi,apoftati,  cercta- 
«i,  & buomini  fcappati  dalle  mani  de  birci,  e del  boia,  fuggi- 
ti dalle  patrie,  c da  chioftri  loro;  rompitori  di  voti  fatti  a Dio, 
violatori  della  Religione:  cofe,  che  non  fi  veggono  ne  libri» 
ch’eglino  mandano  attorno. 

Alberto,  Marchefedi  Brandcburgo  fu  Principe,  che  non 
Teppe  mai  ftar  in  pace  : onde  diede  grandiffìmi  trauagli,  & a 
Carlo  V.  & a Francefi,  & a fuoi  proprij  Alemani:  e,  perche», 
non  moftraua  egli  nelle  fue  attionifegno  alcuno  di  cofcien- 
za,  o di  pietà , non  mancò  alcuno  de  fuoi  famigliati , che  gli 
domandò, feteneua  Anima,  equcl  chenevolcua  fare:  Alche 
egli  rifpofe,che  voleua  viuere,  mentre  che  poteffe:  e che  nella 
fua  morte  l’Anima  fua  in  vn  palo  lafciarebbe  : acciochc  fe  1 a», 
pigliaffe,  chi  più  poteffe  . f Parole  certamente  degne  di  vru 

Luterano,  anzi  di  vn  Ateo,  quali  fogliono  ordinariamente j 

diuentare gli  Herecici.-impcroche,  efsendofi  partiti  dalia  dot- 
trina Cattolica,  e non  trouando  ncll’hercfiafoffìftenza,  non 
verità,  non  pace  d'animo,  non  quiete  d’intelletto  ; nella  difpc- 
ratione,e  nell’Ateifmo  precipitando  traboccano. 

Giouan  Cifca,  Capitano  degli  Vffìti  doppo  l’hauer  perfe- 
guitato  crudelmente  la  Chiefa,&  i Cattolici  in  Boemia,venu- 
to  all’eftremo  della  vita,  fu  domandato  da  vn  fuo,doue  volcf- 
fe  efser  fcpellito.  Io  non  voglio,  rifpofe  egli,  fepoltura:ma  ef- 
fer  fcorticaco  da  capo  a piedi»  e che  la  carne  fi  gitei  a i corni;  e 
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delia  pelle  fi  faccia  vn  tamburo,  che  ferua  per  Capitano  della* 
noftra  fetta.  ' • 

Troiano,  Luogotenente  di  Valente  Imperatore  haueado 
vna  battaglia, fatta  da  lui  co’Gothi, perduto,  fu  dall’Imperato- 
rc,  come  fc  quella  rotta  gli  foffe  per  timidità,  e per  viltà  d’ani- 
mo di  lui  auuenuta,  ignominiofamente  riceuuto,  e di  villanie 
caricato:  ma  egli  rifpofe  liberamente , Non  fono  flato  io  da  i 
Gothi  vinto;  ma  tu  o Imperatore , cbe  di  far  guerra  a Dio  con 
l’empietà  Arriana  non  ceffi. 

Mentre  che  San  Batìlio  con  Valente , Imperatore  Arriano 
della  verità  Cattolica  ragionaua , vn  certo  Deraoftene , capo 
della  cucina  dell’Imperatore  fi  fece  innanzi,  e fi  pensò  di  con- 
fondere il  Santo;  & m parlando  fece  vn  barbarifmo:  onde  Ba- 
glio, forridendo, dille,  habbiamo  pur  veduto  vnDemoften&j 
lenza  lettere:  e rimbrottando  colui,  foggiunfe  il  Santo , a teJ 
tocca  procurare,che  le  viuande  di  Celare  fiano  bene  ftagiona- 
te , e cotte , c non  di  guadar  la  dottrina  di  Dio  con  la  tua  im- 
pertinenza. 

Predicanti  Heretici. 

ALFONSO  Salmeronc,huomo  di  grandiffìmo  faperc_^i 
hebbe  vna  volta  a pattare  in  cópagnia  del  Cardinal  Pi- 
pano, che  andana  Legato  in  Fiandra,  per  Bafilea, Città  hercti- 
ca;  Quiuì  i Magiffrati  hauuto  notitia  della  perfona,e  del  valor 
di  tal’huomo,  comandarono  ai  lor  miniftri,  che  con  lui  delle 
conrrouerffe  della  Fede  difputaffero.  Vcnnefi  alla  difpuramel- 
la  quale  non  fapendo  più  quelli  che  fi  dire,ricorfrro  alle  grida, 
alle  villanic,alle  rifa,&  ad  ogni  forte  d’infoléza:Dolfefì  il  Car- 
dinale col  Senato  deil’impertinenza,e  dell’immodcftia  de’fuoi 
miniftri;  a i quali  il  Senato  ordinò , che  al  Salmeronc  fodisfa- 
ceffero:  Vbedirono  i miniftrùc  con  vna  nuoua  forma  di  fatis- 
fattione,  diflero,npi  non  vorreffìmo  bauerui  detto  villania , c 
voi  douete  fcufarci:  perche  venendo  noi  da  nozze , e da  ban- 
chetti pieni  di  vino,  ci  fìamo  có  la  difputa  ribaldati  fouerchio: 
fi  che  il  giuditio  non  ha  potuto  fare  l’vffitio  fuo,  co  me  Titolo. 

. Rifpofe  gratiofamente  il  Salmerone , Non  accadeua,  che  voi 
vi  fcufafte  fopra  il  vino:  perche  il  fucccffo  della  difputa  ne  ha_» 
fatto  piena  fede,  anzi  euidcnza;  c da  maeffri  di  vna  nuoua,  o 

ti  mal 
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mal  fondata  fetta  non  fi  poteua  altro  afpettare:però  io  non  mi 
ricordo  d’hauer  mai  letto  nella  facra  fcrittura,che  a i Predica- 
tori dell’Euangelio  fia  lecito  l'inebriarfi  ; e della  parola  di  Dio 
tra  le  tazze»  c piatti»  come  è vfanza  voftra, decorrere. 

Herctico  confuta. 

IN  Embrica»  Città  di  Cleues , alcuni  Inglefi  Herctici  auuc- 
nufifi  in  vn  giouinetto  Cattolico;  e volendo  di  lui  farli 
beffe»  gli  diflcro,  che  recitaffe»  s’egli  la fapeua , l’orationc  Do- 
minicale. Mifefi  il  giouanc  di  prefente  a recitarla  : e giunto  a 
quelle  parole,  Qui  ts  in  Cositi » gli  differo  gli  Herctici , hor  fo 
Dio  è nel  Cielo,  perche  l’adorate  nell’Altare  ? Al  che  rifpofe^, 
fenza  fmarrirfi  punto  il  gìouanetto  » fapett  voi  il  Credo?  sì,  ri- 
fpofero  gl’Heretici:  hor  ditelo,  foggiunfc  l’altro,vn  poco: 
gl’Hcreticicominciarono^Credo  in  Deumpatrem  ommpoten - 
tem:  All’hora  ditte  il  Cattolico,  Hor  fc  voi  credete,  che  Dio  fia 
onnipoten  té,  perche  non  credete  anche,  che  poffa  ftar  in  Cic- 
lo, e nell’Altare  ? Con  che  reftarono  coloro  confufi  in  modo» 
che  non  che  altro,  non  feppero  più  aprir  la  bocca . 

Pietro  Dorato  fu  perfonaletteratifllma,  & in  poefia  emi- 
nente: Quelli,  hauendo  intefo»che  gli  Vgonotti  haucuano  per 
Francia  gittato  a terra  le  Croci,  e lafciato  le  forche  in  piedi , 
dille , che  fi  come  haueuano  fatto  molto  empiamente  in  rom- 
per le  Croci,  che  doucuano  effer  da  loro  adorate:così  haueua- 
no fatto  molto  difcretamentc  a non  rouinar  le  forche , alle  a 
quali  doueuano  eflcr  appiccati. 

Fuga  d’Herctici. 

HVNERICO  , Re  d’Africa  Ardano  cacciò  fuor  del  fuo 
fiato  intorno  'a  cinque  mila  perfonc  Cattoliche  delle-# 
più  principali.*  tra  quali  andaua  vna  donna  con  vn  figliuolino 
nelle  braccia  : quella  ricercata  della  cagiooc  del  fuo  viaggio, 
ri fpofe , io  vò  in  eflilio  con  voi , c vi  meno  quello  pìcciol  fer- 
uitor  volito  meco;  acciocbe  il  Demonio  non  Io  troui  folo»e  lo 
petuerta:  f Amaua  veramente  coltei  la  parte  più  nobile  del  fi- 
gliuolo: cioè  l’Anima,e  la  faiute  fua. 

i 
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Oftinationc  d’Heretici. 

¥N  nobilìflìmo  Caualierlnglcfedifcorrendocò  la  Pren- 
cipefTad’Orange*  della  verità  deila  fede  Cattolica}  e-# 
non  volendo  ella,  che  paffaffe  innanzi,  per  non  metterla 
fcrupoli,  ledifle  gratiofamente,  mi  par  Madama,  che  voi  vo- 
gliate andar  alt’inferno  lenza  fcmpolo  di  cofeienza.  f Si  come 
molti  mali  Chriftianìnon  vogliono  fentir  parlar  di  caftità,  per 
le  difficoltà,  ch’effi  fenrono  de  piaceri  fenfuaii;  cosi  molti  He- 
retici  abborrilcono  le  conferenze  co’Cattolici  fopta  la  dottri- 
na Cbriftiana , per  non  fentir  gli  fcrupoli  > e gli  rimorfi  dellju 
cofcienza,che  la  verità  porta  fcco, 

Herefia  come  fi  debba  diradicare . 

E MANVEL FILIBERTO,  DucadiSauoiadiccua,  chela 
fede  Cbriftiana  non  fu  mai  piantata  con  la  forza  de  gli 
cfferciti,  ne  con  la  violenza  dell’arme;  ma  ben  con  la  parola»* 
di  Dio , e con  l’effempio  : e che  con  le  medefime  arti  fi  ha  da 
ripiantarenepaefijondecftatafuelta.  < ■ 

Heretici  burlati. 

ALLAMONDARIO,Prencipedc’Saraceni  fi  contieni 
alla  fede,  e fi  fece  Cattolicorll  che  intefo  da  Scuero,  Pa- 
triarca d’Antiochia  heretico  ( negaua  coftui  la  natura  huma- 
na  in  Chrifto  ) gli  mandò  due  Vefcoty  , per  ritirarlo  dalla  fede 
all’hercfia , de'quali  egli  fi  burlò  con  vna  nouella  così  fatta-*: 
Io  hoggi  ho  hauuto  lettere,  per  le  quali  fono  auuifato , ch<^ 
S.Michel  Arcangelo  è morto . Diflero  i Vcfcoui,  che  ciò  non-, 
era  poflibile:  perche  gli  Angeli  erano  di  natura  immortalùCo- 
me  dunque,  rifpofe  Allamondar io, Chrifto  fecondo  voi  fu  cro- 
cififfo , e morro , fe  nella  perfona  fua  non  era  fe  non  la  natura 
Diuina  ? Con  che  gli  mandò  confuti,  e muti  indietro* 

. Caluinefmofchernito.  ; 

VN  Mìniftro  Calunniano , volendo  perfuadere  al  Bafsà  di 
Buda, che  gli  pcrmcttcffc  l’infegnarc  a Chriftiani  la  fiia 
fetta,  al legaua  tra  l'altrc  ragioni,  che  tra  il  Caluinefmo,c  l’Al- 
corano non  vi  era  molta  differenza:  conciofia  che  noi  (dìce- 
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ua egli) come  anche  voi,negh*mo l’interccflìone  de'Santi  ; 
teniamo  per  fauole  il  Purgatorio ; per  idoli  leimagini , c le  j 
flatue;  voi  pigliate  piò  mogli, o concubine, c noi  non  facciamo 
gran  cafo,  che  vna  donna  abbandoni  il  marito,  e fi  congiunga 
con  vn’altro,  benché  ammogliato;  Il  far  poi  Italie  de  tempi  j,  e 
mangiatoie  de  gli  altari  è cofa  commune  a voi , & a noi  : Voi 
non  fate  conto  della  Verginità  ; e noi  habbiamo  gittato  a terra 
antichiffìmi  monafterij  di  Vergini.  A così  acconcio,  e vago  di- 
feorfo  del  Miniftro  Caluiniano  rifpofe  il  Bafsà , Per  quel  che_» 
io  veggo,  noi  ci  accordaremo  facilmente  in  ogni  cofa , fe  non 
che  voi , lafciando  a noi  l’acqua , v'inebriaretc  volentieri  col 
vino. 

Tomafo  Moro,  perfonaggio  e per  dottrina , e per  virtù  deJ 
più  eccellenti  del  fuo  tépo,  fu  di  prontezza  rarifsima  nel  mot- 
teggiare, c molto  delle  fimilitudfni  fi  feruiua . Perche  Lutero 
voleua,che  fi  tcneffe  per  miracolo , che  tanta  gente  in  si  poco 
tempo  la  fua  fetta  abbracciato  haueffe , rifpondeua,  effer  così 
miracolofo  che  il  popolo  adherifca  alla  libidinofa  licenza  di 
vira,  propofta  da  lui,  come  che  i fafsi  caggiano  da  alto  a bafso. 
t La  virtù  fi  maneggia  non  in  materia  facile  , ma  in  foggetti 
trauagliofi. 

‘ . fi  r 

Luterani  in  che  s'accordino. 

VN  Luterano  da  Norimberga,  doppo  l’hauerin  diuerfcj 
Accademie  di  Alemagna  praticato. eftendofi  in  alcuni 
Padri  Cattolici  auuenuto , fu  da  quelli  della  falfità  d’alcuni 
dogmi  di  Lutero  fatto  accorto  in  modo  » ch'egli  efclamando  * 
dille,  ita  me  Deus  amet , vt  apud  omnes  noflray  um  Acade  mia- 
rum  DoElores  nthil  ommno  confi ans  tn  dottrina  comperii  prater 
maledilla  in  CathoUcoti  cioè  tra  i dottori  delle  noftrc  Accade- 
mie cofa,  nella  quale  etti  conucnghino , fuor  che  nel  dir  male 
de  Cattolici}  io  non  hò  trouaco. 

Perfìdia  Caluiniana  efprefia. 

IL  Commendator  drGiò,  che  morì  Ambafciatore  della  Le- 
ga di  Francia  in  R.oma,volendo  l’oftinationc  de’Caluiniani 
nella  loro  empietà  efprimcrc,  folcua  dire,  ebe  avn  huomo  di 
quella  fetta,  che  tratti  djconuercirfi  ,cdj  ritornate  alla  verità 
: “ della 


Digitized  by  Google 


Del  Boterò,  Lib.  TI*  . I J 7 

della  fede  Apoftolica,  non  fe  gUdeue  credere,  fe  non  in  cafo » 
ch’egli  non  fi  1)003  più  difdite:  cioè  in  tafo  di  morte»  quando, 
ha  ucndo  abiurato  la  fellonia  di  Caluino,  gli  fi  toglie  per  la-* 
morte  immediata  lapoflìbiltàdiriuocar  quel , che  ha  detto:  t 
Quello  fi  deue  intendere  generalmente:  perche,  fe  ben  doppo 
gli  Arriani,  non  è mai  fiata  fetta  d’Hcretici , più  nemica  delia 
verità,  che  la  Caluiniana,  non  più  oftinata  nell’empietà » non 
più  ribelle  alla  ragione,  alla  Chiefa,&  a Dio;  nondimeno  mol- 
ti tra  loro  ve  ne  ha  ,chc  per  effer  fiati  fedotti , epiù  per  igno- 
ranza , che  per  malignità  diuenuti  Heretici  » non  sì  tolto  fi  fa 
loro  innanzi  per  via  della  predicanone , e.dcl  buono  efempio 
la  bellezza  della  verità  Cattolica,  che  di  lei  s’innamorano, e lei 
abbracciano.  . r.-i.uLsi  < 

Burla  di  S.Efrem  ad  vno  Heretico . 

» i C # 

IN  luogo  di  detto  memorabile  non  farà  fuor  di  propofiro  di 
poner  qui  vn fatto  gratiofodi  S.Efrem.  Apollinare,  Hcre- 
tico  raccolfe  le  fuc  beftemmie  in  due  volumi,  e gli  diede  in* 
guardia  ad  vna  donna  ( per  quel  che  fi  può  prefumere  ) poco 
honefta  (perche  San  Gicronimo  dice , Difficile  tnittniri  H <trt- 
ttcutn , qui  diligat  cajhtatem)  ciò  hauendo  Efrcm  vd»to,fi  ac- 
conciòcon  Apollinare;  eper  mezzo  fuo  conladonna  : indi, 
con  molti  priegbi  fi  la  ftrinfe,  ch’ella  gli  diede  i libri  d’ Apolli- 
nare; ma  chiedendoglieli  doppo  qualche  tempo  con  molta-* 
inftanza,egli  s’imaginòdi  così  annullarli. Prefc  colla  di  pefee, 
e con  efia  congiunfel’vna  co  l’altra  le  carte  de  libri  in  guifa  , 
che  più  aprir,  neleggcr  non  fi  poteuano,  e poi così  chiufi  a 
colei  reftituigli:  Non  hauerebbe  potuto  imaginare  la  donna-* 
così  fatta  cofa  ; perche,  vedendoli  dalla  patte  di  fuori  bene  ac- 
conci, fenza  altrimenti  vederli  di  dentro , li  ripofe:  Auuenno 
doppo  pochi  giorni,  che  douendo  Apollinare  difputare  con  vn 
Theologo  Cattolico;  & hauendo  hoggimai  per  la  vecchiaia-*,- 
perduta  la  memoria,  negaua  di  voler  entrar  nello  (leccato;  ma 
(limolato, e prouocato  ogni  dì  più  da  nofiri,  cófidatofi  in  quel, 
c’haueua  già  fcritto,  lafciò  indurii  a difendere  nell’arena  : c* 
volendo  egli  riuedere  i fuoi  ferirti , non  puote  mai  le  carte  de-* 
fuoi  libri  diftaccare:  Onde  confufo,  s’aflenne  dal  duello  : c di 
modo  s’affliffe,chc  di  doglia,  e di  rabbia  confumato,  fi  morì. 
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Empietà  punita.  , . ’ (.,(J 

GIVLI  ANO,  zio  di  Giuliano  Apoftata  ,ma  peggior  f orfeJ 
di  lui,  eflendo  al  gouernod’Òriente,  mandò  in  vn  gior- 
no folenne  dell’vrina  alta  facra  menfa  in  difpregio  del  Santif- 
fimo  Sacramento.  Non  tardò  molto  la  pena  d’vna  tanta  fcele- 
ratezza;  perche,  corrompendofegli  gl’intettini , terminò  come 
meritauaifuoi giorni,  rendendo  gli efcrementi  perla  bocca.»: 
Scriuono,  chela  moglie, donna  d’alca  vìdù  gli  fi  accodò,  egli 
di  (Te;  E gli  è ragioneuole,  mio  marito,  che  tu  réda  gratie  a GlE- 
SV  CHRISTO,  che  con  queftainftruttioneri  fa  lafua  poten- 
za pale(e:  imperoche  tu  non  fapredi,a  cui  habbi  fatto  ingiuria, 
s’cgli  dilfimulandola»  non  ti  hauclTc  in  queda  maniera  vili, 
tato. 

Empietà  beffata . 

MENTRE  che  Giuliano  Apofiata  moueuaie  forze  dell* 
Imperio  Romano  contea  j Perii,  LibanioSofida , non 
meno  empio  * che  l’Imperatore , pervadendoli , che  Giuliano 
douede  ritornare  vittoriofo,  e rouinare  affatto  la  Chicfa  di 
Dio,  c’I  nome  di  Cbrido,  domandò  per  ifcherno  a vn  pedago- 
go chridiano,  che  cofa  faccffc  il  figliuolo  del  fabro  ( così  chia- 
maua  egli  GIESV  CHRISTO)  al  quale  quegli  rifpofe  pronta- 
mente, fa  vn  cataletto  a Giulianote  non  molto  poi  emendo  da- 
to  vinco,  e morto  l'Imperatore, fu  riportato  indietro  in  vn  ca- 
taletto. 

Empietà  cThuomo  di  Stato . 

ANTONIO  di  Leua , trouandofi  vna  volta  con  Carlo  V# 
Imperatore  in  difeorfo  fopra  le  cofe  d’Italia,  lo  confor- 
taua  a far  morir  quedo,  e quell’altro  Prencipe , & a impadro- 
nirli de  gli  dati  loro,  & a fard  Signore  del  tutto:  E l’Anima-.  ì 
rifpofe l’Impcrator^i^he  ? foggiunfcil  Leua,  Vodra  Maedà 
tiene  Anima  ? rinunci;  dunque  l'Imperio  : volendo  federata- 
mente  inferire , che  la  cofcienza , c la  Signoria  malamente  fi 
accordano:  e pure  con  la  giufiitia  eli  conferuano, e lì  amplia- 
no gli  Scaci;  e la  tirannia, che  non  lì  cura  d’equità,  ne  di  doue- 
rc,  dura  poco:  E fu  non  mcn  degna  di  commcndationc  la  bori. 
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tà  dell’Imperatore,  che  la  pocacofcienza  del  Lena  dì  biafmo 
Quello  io  l’hò  intefo  da  Caualicr  honorato. 

Verità  della  fede  Cattolica. 

• -* 


VN  Minìftro,  che  introduce  l’empietà  Caluiriìana  in  Va- 
r ad  ino, Città  d’Onghcria  a i confini  della  Tranfiluania, 
ricercato, come  fi  dice, da  vn  Cattolico, che  non  era  molto  fer- 
mo nella  fede,che  il  fuo  parere  intorno  alla  Religione  fingerà* 
mente  gli  dìceffe,  rifpofe  con  tali  parole.  Per  confcguir  la  vita 
eterna,  la  tua  fede  è migliore:  ma  per  fodisfere  alla  carne,  la_j 
mia.  f La  forza  della  verità  è tanto  grande, che  fi  fa  palcfar  an- 
che da  Tuoi  nemici. 

Fedeltà. 

IL  Re  di  Perfia  fece  ogni  cofa , accioche  Ormifda  rinegaffe 
la  fede  Chri(liana:alcheegli  rifpofe, che  ciò  non  era  buono, 
ne  per  effo,  ne  per  il  Re:  perche  negarà  (difs’cgli)  facilmente  il 
fuo  Re  colui,  il  qual  nega  il  fuo  Dio. 

Infedeltà.  , . . 

- • . ; * * • : ‘ f 

TEODORICO  Africano  haueua  vn  fcruitore,che,perehe 
era  Cattolico,  egli  molto  amaua  : ma  efiendofi  poi  co- 
flui  perucrtito,  e fatto  Arriano,  gli  diede  la  morte  dicendo,  fe 
tu  non  hai  ofieruato  la  fede  di  Dio,  ne  anco  a me  l’offeruarai. 

Giuftitia  di  Dio. 

MAVRITIO  Imperatore , doppo  l’hauerS.Grcgorio  ti- 
rannicamente veffato,  fu  da  vn  foldato  di  Foca,chc__j 
gli  ammazzò  prima  in  su  gli  occhi  la  moglie, Se  i figliuolittru- 
cidato;  e mentre  che  ferito  era,  gridò,  lujlus  es  Domtneì&  re* 
Bum  ludtaum  tuum.  j Nel  punto  della  morte  il  peccato»  e la_* 
fua  grauezza  è più  chiaramente  conofciuta,  che  nel  progreffo 
della  vita  ; perche  non  fi  ha  occafione  di  trattare  con  gli  huo- 
minf,che  ti  abbandonano;  ma  con  Dio,  fupremo  giudice,  che 
ti  afpetta;&  il  peccato  ti  attrauerfa  la  ftrada:  onde  tu  non  vedi 
altro,  ch*cffo  peccato;  e perciò  ci  par  grande,  quanto  è. 
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Giuditij  di  Dio. 

^^TELLA  Perfia  j prima  chei  Mahoraettani  della  lo.ro  etn- 
JJN  pierà  l’appcftaflero,  regnò  vn  Prencipc Gentile»  che  i 
Perfiani  chiamano  Quiffcra,  egli  Arabi  Adcl,che  vuol  dir  giti, 
fio:  perche  egli  fu  cosi  rctto,e  di  giuftitia  amatore»  che  quan- 
do i Perfiani  vogliono  di  quefta  nobiliffima  virtù  alcuno  alta? 
mente  commendare»  dicono»  quegli  effer  vn’alrro  Quiflera_r. 
Hor  fra  le  molte  Gafe,che  di  Ini  in  vn  libro, detto  Taric,fi  feri- 
uono»  l’vna  fi  è ».  che  volendo  fabricarfi  Vn  palazzo  in  vna  fua 
villa  amena  molto  » e per  il  concorlod$ll’acque,  e per  la.frei 
fchezza  de’dclitiofi  boschetti , e de  verdeggianti  praticelli»  va? 
rietà  de’gratiofi  fi  ti,  comm  oditi  di  caccie  di  ogni  forte»  ed'al- 
tri  paffatempi  ; gli  fu  neceffario  molte  cafe  de  gli  habitanti  di 
quel  luogo;comprare.  Fra  quefie»  vi  era  la  cafa  d’vna  vecchia» 
che  per  niun  prezzoli  puotè  inducere  a venderla;  dando  per 
rifpofta  a quanti  partiti  gli  erano  a.nome  del  Re  propofti»  che 
il  Re  era  fignórè  di  quella  terra»  e che  ben  porca  torle  la  Aia* 
pouera  cafa;  ma  che  di  fua  volontà  non  mai  l*bauerebbe:  per- 
cioche»  fi  come  ella  era  la  culla»  nella  quale  fi  era  alleuata»  ha- 
ueua  anche  da  effere  la  cafia»nella  quale  voleua  eflcr  fepelUta; 
e che  iu  ogni  modo  voleua  morire  nel  proprio  luogo  » douej 
era  nata:  Hora»  fe  bene  il  Re  vedeua»  che  fecondo  la  difpofi- 
tione  delfico»  & il  modello  della  fabrica  » la  cafa  della  vecchia 
veniua  a reftare  quafi  nell'ombelico  del  palazzo»  ch’egli  hauc- 
’ ua  animo  di  fare;  nondimeno  volfc»che  il  palazzo  fi  edificale» 
c la  cafa  delta  vecchia  nel  fuo  luogo  rimaneiTe.  Fu  quel  palaz- 
zo vna  delle  magnìfiche»  efuperbe  fabrichedi  quei  tempi  ton- 
de ciafcheduno , che  alla  Corte  del  Re  veniua  » per  niente  ha» 
uerebbe  lafciato  dì  vederlo:  Onde  tra  gli  altri»  due  Ambafcia- 
tori»  ebe  erano  nella  fua  Corte  per  vifitarlo  > e per  far  compì-, 
menti  a nome  di  vn’altro  Re»  andarono  colà»e  villa  vna  fatai- 
ca  di  tanta  grandezza»  e di  tanta  maeftà  » la  lodarono  quanto 
più  fu  lor  polli  bile,  al  Re  Quifiera:  Vn  di  loro,  che  di  Filofofiar 
faceua  profeffione,  all’altrc  lodi  aggiunfe  quella , che  quella., 
fabrica  gli  pareua  vna  gioia  pretiofifsima,c  finilfima , ouclj* 
l*arte  haueua  voluto  moftrare,  a quanto  alto  fegno  di  bellez- 
za, e di  perfettione  aggiunger  poteffcjraa  che  il  dettino  nemi- 


Del  Boterò  ,Lih.lf.  12 1 

00  della  perfettione,  per  macchiare  vna  cofa  tanto  perfetta,  e 
tanto  proportionata,  adorna,  e compita, haueua  cercato  la  più 
vile, e più  indegna,  che  fi  trouafie,e  me  (fa  la  nel  mezzo  di  effa, 
e quella  era  la  cafa  della  vecchia , e che  fi  marauigliaua  di  lui , 
che  per  fodisfare  alla  oftinatione,  e contumacia  dicolei,potef- 
fe  cotanta  imperfettione  in  vn’edifitio  nobiliffimo , e di  tutto 
punto  perfetto,  comportare:  A che  rìfpofe  il  Re,ch’egli  fi  ma- 
rauigliaua molto  più  di  lui,  che  intendendo  così-p rofohrfamé- 
te,  per  quel  che  fi  dicca , i fecreti  della  Filofofia,  e di  ogni  fiu- 
mana Sapienza,  noncomprendcfle,chelacafucciadi  quella-* 
vecchia  la  miglior  cofa  era,  che  il  Aio  palazzo  hauefse,e  che  lo 
rcndeua  più  bello, e piùriguardeuole,cbequati  altri  ornamen- 
ti d’oro,  c di  gioie  vi  fi  vedeuano  .•impcrcche  in  quella  vii  ca- 
panna fi  feorgeua  la  fua  giufiitia  verfo  ogniuno;ma  che  in  tut* 
to  il  retto  della  fàbrica  egli  poteva  eflcr  notato  di  vanità,  e r 
biafimato  di  profufione,  e di  amore  immoderato  delle  cofe__ 9 
materiali:  Ma  perche  non  pareffe,ch’egli  cedeua  alla  vecchia» 
per  defiderio  d’eflcr  hauuto  per  giufto,  voleva  la  cagione, per 
la  quale  s’era  mofso  a non  contriftar  colei»eSporli;onde  cono- 
scerebbe, che  ciò  più  tofto  da  timor  di  pena,  che  da  zelo  di  vir- 
tù, procedeua:  e cominciò  a dire,  che  nella  fua  giouanezza^i»  ' 
vidde  in  vna  cótrada  andar  innanzi  a fe  vn  gioitane  fcapettra- 
to,  e vago  di  rumori,  c di  brighe  ; il  quale  vedendo  ftar  vn  ca- 
ne a vna  porta  quietamente , gli  tirò  impertinentemente  vn 
fafso,  c gli  ruppe  vna  gamba:  e,  feguendo  poi  il  cammino,^ » 
faltabellando  perii  bel  colpo,  c’haueua  fatto,  mentre  che  il 
cane  dolorofamcnte  gridaua,  aggiunfe  vri’huomo,che  andaua 
a cauallo»  il  qual  cauallo,fentendofi  l'altro  dietro,che  faltaua, 
gli  tirò  vn  calcio, c gli  ruppe  vna  gamba;fi  che  reftò  egli  anche 
così  dolente,*come  haueua  lafciato  dolente  il  cane.  Il  fignor 
del  cauallo , poco  curandoli  della  difgratia , e del  cafo  del  gio- 
uane,fegnitò  la  fua  ftrada  , & in  pochi  patti  il  cauallo  mife  il 
piede,  col  quale  haueua  tirato  il  calcio, in  vna  buca,della  qua- 
le volendoli  il  padrone  liberare,  Spronò  il  cauallo,  che  cercan- 
do d’vfcir  fuori,  cade  in  terra,  e fi.  ruppe  la  gamba . Quefte  co- 
fé,ditfeil  Re»mi  cagionarono  nell'animo  vn  timor  grande  dei 
giuditijdi Dio, impenetrabili  agli  humani intendimenti,  che 
fe  per  quelli  erano  cattigati  gli  animali  bruti,  che  doueuano 
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afpettar  gli  huomìni  ,ne’cui  petti  era  naturalmente  imprefsaj 
quella  legge,  di  non  far  ad  altri  quel,che  non  vogliamo  fia  fat- 
to a noi  ? t Nella  corte  di  quefto  Re  fiorì  Acuz  Farla , inuen- 
tor  del  giuoco  de  gli  fcacchi , benché  non  di  unti  pezzi  come 
vfamo  bora  noi. 

' PrefenzadiDio. 

• ! . . . ‘ * • • • 

MENTRE  cheSant’Efremdimoraua  in  Edeffa» vna  cat- 
tiuclla  gli  ditte, che  volcua  quella  notte  dormir  con  lu  r 
Se  volete,  rifpofe  il  Santo,  dormir  meco , io  voglio  l’clettione 
del  luogo.  Mi  contento,  rifpofe  colei  : All’hora  il  Santo  diflt^* 
horio  voglio,  che  ciò  fia  nella  piazza.  E farebbe,  ditte  colei, 
troppa  vergogna:  Hor  fc  voi,  rifpofe  Efrem,  vi  vergognate  de 
gli  huomini,  come  non  vi  vergognate  di  commettere  tanto  vi- 
tuperio innanzi  a Dio, veditore  d’ogni  cofa  ì Con  che  colei  re- 
tto così  conuinta,  che  indi  a poco  fi  fe  monaca . 

Pa  fanno,  Abbate  fanto  inuitato  da  Taide,  famofa  meretri- 
ce a far  peccato  con  lei , la  pregò  a condurlo  in  qualche  luogo 
fecrcto:  Quiui  la  domandò  egli, come  gclofo  della  fua  riputa- 
tione,  fe  potettero  effer  vitti  da  qualchuno  : Rifpofe  la  mere- 
trice, non  poter  effer  vitti  da  altri , che  da  Dio,  veditor  d’ogni 
cofa . Adunque,  rifpofe  il  Santo,  tu  credi,  che  Dio  vegga  ogni 
cofa,  e non  ti  vergogni  di  peccare  in  fua  prefenza.?  Col  qual 
artifitio  colei,  Tettata  conuinta,  e compunta,  riuolfe  l’animo  a 
far  penitenza,  & a mutar  vita. 

Gloria  di  Dio . 


SAN  CANVTO,  Rcd’Anglia  ttando  vna  volta  vicino  al 
porto  di  Sutantona,  a ricreaci!  alquanto , vn  foldato  ben 
fornito  di  adulatione,col  quale  egli  famigliarmente  fauellaua, 
fi  mife  a magnificare  con  molta  vanità  di  parole  la  grandezza 
de  gli  StatiVe  la  ricchezza  de  i Regni»aluifoggetti,&  a chia- 
mar lui  felice,  e beato, e tra  tutti  i Re  potentiflìmo,  Imperato- 
re del  mare,  dominatore  della  terra , fignore  della  Dania , pa- 
drone deli’Anglia:  All’hora  egli,  a cui  così  fatte  Icggicrezze  » 


poco  adentro  penetrauano,l’animo  alla  potenza  di  Dio  alzan- 
do,  con  vna  così  fatta  proua  rendè  i circoftanti della  vanità 
della  loro  adulatione  accorti  : Si  fpogliò  della  fua  zimarra.  Se 
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auuiUippàtala  ìnfieme,  le  fi  mife  a feder  (opra,  vicino  at  mare* 
che  all’hora  fluttuarla  : e poi  » voltatoli  alla  marea  * che  già  ri. 
tornaua  verfo  il  lito,  Marea  (ditte)  io  ti  cornandole  he  tu  di  ba- 
gnar i miei  piedi  non  ardifehi . Reftarono  i circoftanti  di  ciò* 
non  penetrando  ache  fine  egli  il  faccffc,  pieni  di  marauiglia-i 
quando»  fpingendofi  innanzi  l'onda,  non  pur  i piedi  li  bagnò, 
ma  la  perfona  tutta  li  cofperfc.  AU'hora  egli*  riuoitatofi  a Tuoi 
Canai  ieri»  Ecco  (ditte)  che  quello,  che  voi  Re  della  terra,  e dell 
mare  chiamare,  non  può  farfida  vn  pocod’acqua  vbidire:Nó 
è in  terra  neflùno,  a cui  il  nome  di  Re  conuenga:  conuicnc  a 
foto  a Dio  padre  di  Chrifto,  Signor  noftro,  a cui  ogni  cola  è 
foggetta,  pretta  a vbidire,  pronta  a fcruire:  Diamo  dunque^, a 
l’honore  a lui.*  Ini  per  Re,  e per  Prencipe  noftro  eleggiamo:  in 
lui  ogni  noftra  fperanza  riponiamo,  f AI  qual  propofito  » non 
fi  bada  lafciare,  che  egli,  entrato  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  e dì 
S.  Paolo  di  Vintona»  pofe  con  le  Tue  mani  la  corona  regia,  eh* 
egli  folcua  portare, su  la  tetta  d’vn  Chrifto  crocififlojnc  mai  più 
portò  egli  corona. 

Amordi  Dio. 

SAN  Francefco  diceua  * che  il  comprare  l*amór  di  Dio  con 
limofine,  è vna  nobile  prodigalità;  e che  quelli  Tono  (òpra 
tutti  pazzi,  che  più  conto  fanno  del  danaru,che  dell’amore. 

Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano , tra  l'altre  fue  afprezze,  non 
fi  accollò  mai  al  fuoco , benché  gcntiliflìmo  fotte  di  complef- 
fione:  Inuicollo  vn  giorno  vn  padre  del  Tuo  ordinp  a fcaldarfi* 
e non  potendouelo  indurre,  palpogli  la  mano;  e trouandola-^ 
gelata,efclamò, grande  è l’ardore, ehe  tu  hai  dentro,  o figliuo- 
lo; poiché  non  Tenti  l’eccclsiuo  gelo  di  fuori  « 

Stando  S.Tomafod’Aqnino  inginocchiato  innanzi  a viL» 
Crocifitto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di  Napoli  nella  Cap- 
pella diS.Nicolò,qual!  configliandofi  con  lui,  circa  le  fue  dif- 
ficoltà Teologali,  il  Crocifitto  gli  ditte , Bene  hai  fcritto  di  me 
Tomafo:  che  vuoi  tu  da  me  per  la  tua  fatica  ? & egli  rifpofo* 
Niente  altro.  Signore,  fc  non  ce  fteffo.  f Parole  degne  di  Saa 
Tomafo.  " * • 


124 


De  i Detti  Memoràbili 
Riuerenza  di  Dio. 

GOT1FREDO , Duca  di  Buglione  fu  per  l’eccellente  fuo 
vaiore  fatto  da  i Prcncipi della  Lega  Redi  Gierufalem- 
roe  : ma  non  ottante  l’elettione , da  così  fatto  nome  fempre  s* 
attenne*  ne  volfe  mai  di  eSfcr  coronato  foffrire , dicendo  , che 
doue  Chrifto  era  Baro  inghirlandato  di  fpine  , e chiamato  Re 
pcrifcherno,  nonconueniua  , che  vn’huomo  fotte  chiamato 
Re  per  grandezza^  coronato  di  oro,  e di  gemme  per  pompa: 
t Hebbe  in  gran  riuerenza  la  corona  di  fpine,  c la  (fimo  vna_» 
delle  maggiori  ricchezze  ( come  veramente  era  ) del  fuo  Re* 
gno. 

Giouanni  Vniadc,  personaggio  d’altiflìma  virtù  militare* 
padre  del  Re  Mattia  Cornino,  nell’vldma  fua  malatia  caduto, 
gli  fu  ricordato,  che  gli  conueniua  armarli , per  vn  patteggio 
così  grande  de  fanti  Sacramenti  della  Chicfa:  de  quali,  perche 
egli  era  diuotiffìmo,  fece  Subito  iftanza  grande  : Ma  quando 
gli  fi  parlò  di  portarli  il  fantiffimo  Sacramento  al  lctto,quefto 
no,  diffe  egli:  perche  non  conuicne,chc  il  padrone  vada  a ca- 
fa  del  feruitore;  ma  che  il  feruitore  vada  a quella  del  padrone  : 
così  fi  fece,  benché  moribondo , portar  in  Chiefa  ; e li  prefe  il 
fantiftìmo  Sacramento . f I gran  Soldati,  come  nelle  factioni 
di  guerra  vna  certa  Straordinaria  grandezza  d’animo  duno- 
ftrano;  così  oue  fi  tratta  della  pietà,  e dell'honor  di  Dio  > con 
vna  certa  heroica  humiltà,c  riuerenza  fi  Segnalano. 

Culto  di  Dio. 

IL  B.Pio  Quinto  era  frequétiflìmo  a gli  vffitij  Dìuini.perche 
diceua,  che  fiorendo  il  culto  di  Dio , abbondarebbero  i be- 
ni dell’Anima,  e del  corpo  jeflendo  quello  Sprezzato,  gli  vni,e 
gli  altri  mancarebbero. 

Stando  vna  volta  nella  Città.di  Vagliadolid  molti  artegiani* 
occupati  vna  Domenica  in  far  palchi  per  la  caccia  de  Tori,che 
fi  doueua  fare.  Frate  Torrecremata , Domenicano  mandò  a 
dire  alla  Regina  elfcr  mala  cofa,  non  ofieruar  la  fetta, che  Dio 
haueua  per  Se  riferuata,  per  attendere  alle  noftre  pazzie,  c la 
Regina,  ch’era  di  buona  mente,  e di  dritta  intentione,pronta- 
mentcPvbidì,  non  ottante  la  repugnanza,  &ildifgufto  della 

Corte* 
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Corte,  defiderofa  di  pigliarli  buon  tempo  a fpefe>e  con  carica 
delle  cofctenzc  Regali. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  andando  egli  con  la  feda  fcouerca 
nella  proccflìonc  del  Santiffìmo  Sacramento  nella  Città  di 
Cordona, non  mancò  chi  l’auuifaffe,che  il  Sole, ch’era  arden- 
tiiTìmo,gli  farebbe  male:  a cui  rifpofe,  che  il  Sole  diruti  gior- 
no niunooffendeua. 

Memoria  di  Dio. 


FILONORIOfacerdotc,  che  menò  lafuavitain  vnafpe- 
lonca  con  le  mani , e co’piedi  legati  » neil’vltimo  punto 
della  vita  difle , nò  hauer  mai  lafciato  pattar  momento  di  tem- 
po fenza  penfar  a Dio. 


Deuotione  verfo  i Santi.  > 

CLODOVEO,Re  di  Francia  marciando  con  l’effercité 
per  il  territorio  della  Città  di  Tars,  capo  della  Turenfe» 
tocco  da  vna  certa  riuerenza  verfo  S-Martino,  ordinò  a i fal- 
dati, che  altroché  i!  pane,  e l’acqua  non  ne  prendefsero; altra- 
mente, che  loro  molto  cara  coftarebbe  ogni  cofa,  che  ne  toc- 
catterò:  onde  effendogli  condotto  innanzi  vn  foidato,che  ha- 
ueua  a forza  a vn  pouero  vn  poco  di  fieno  tolto , la  fpada  nel 
petto  gli  cacciò,  foggiangendo,  che  fperanza  ci  reftarà  di  vit,- 
toria,  fe  la  fantità  di  S.  Martino  offenderemo  ? t Fu  zelo  que- 
llo, /ed  non  fecunAUm  fettmtam . • ... 

Il  Tamberlanodiceua,  che  non  temeua  d’effer  afsaflìnato, 
( fe  ben  corfe  vn  gran  pericolo  d’efscr  amazzato  da  i Mama- 
lucchi  in  Alefsandria } perche  haueua  vn  buon  guardiano  ap- 
prefso,  che  era  il  fuo  Angelo  Cuftode,ch’egli  chiamaua  Mea- 
nic!  ; a cui  (diceua)  efser  fiato  commcfso  da  Dio  : accioche  lo 
cufiodifee  in  tutti  i pericoli;  e nc  portaua  vn  certo  carattere-# 
ndl’infegna. 


Nella  battaglia , nella  quale  Fernando  Cortefe  feon  fifsc_> 
Panfilio  di  Naruaez , Diego  di  Roias,  ferito  di  due  colpi  dì 
picca  vicino  al  Cortefe,  gridò, Noftra  Signora  aiutamhrifpo- 
(c  egli  ( ch’era  molto  rcligiofo  ) ella  t’aiuterà,  e vietò, che  non 


s*vccidefse:j,Fu  atto  pienoe  di  diuofione  vedo  la  fantifs.  Ver- 
gine, e di  Immanità  verfo  i!  ncmicojc  gentile*  gratiofo,  c de- 
gno  del  Cortefe.  ~ ' ' C*U 
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Culto  d’Imagini. 

CERTI  Heretici  Inglefi  molto  fi  fcaldauano  in  dctcflar  1* 
adoratione  delle  Imagini  fante:  a cui  rifpofe  nobilmente 
vn  Cattolico, che  chi  non  vcncrauancll’imagini  Dio,&  i San- 
ili Tuoi»  non  doucua  ne  anco  amarlo  nel  Tuo  profilino . 

Opere  di  Dio  perfette, 

CLEMENTE  Ottauo , hauendo  della  grauìdanza  della^* 
Ducheffa  d’ Vrbino,  contro  a quello,  che  fi  ftimaua  vnf- 
«jerfalmcnte,  intefo,  feriffe  a quel  Cbriftianiflìmo  Prencipc-»» 
che  reneffe  per  fermo , che  già  che  Dio  gli  volcua  d*r  prole, 
gli  la  darebbe  tnafchia;  perche  l’opcrcdi  Dio  fon  perfette  : f C 
eosiauucnne,  7 

Giesù  Chrifto  crocifìiTo. 

SAN  Bernardino  diSiena  pregò  affettuofamente  G I E S V 
C H R I S T O crocififfojche  t’illuminaffe,in  qual  religio- 
ne douefie,per  fuo  feruitio, entrare.  Parodi  di  fentirc  nel  cuo- 
re quefìe  parole.  Figliuolo,  tu  mi  vedi  qui  nudo,  e confitto  in 
quefta  Croce;  c fe  tu  mi  ami, ecerchi , auuertifci  di  cercarmi 
nudo,  & inchiodato  nella  Croce,  che  mi  trouerai.  Per  le  qua- 
li parole  eleffe  la  religione  di  S.Francefco. 

* Santo  Eleazaro,  Conte  d’ Ariano  in  Prouenza , ftando  vna 
volta  lontano  dalla  fua  fpofa  (con  la  quale  viffe  fenza  mai  vio- 
lar la  virginità)  ella  gli  feriffe  vna  lettera,  nella  quale  li  doman- 
daua,  come  egli  fteffe,e  perche  tanto  il  ritorno  indugiaffe;a|la 
qual  egli  rifpofe,  fe  mi  defideri,  e fc  mi  vuoi  vedere;  conuien, 
che  mi  cerchi  nelle  piaghe  di  GIESV  CHRISTQ,Quì  habito 
io,  & indarno  farò  altroue  cercato , * 

Il  padre-Diego  dell’Ordine  di  San  Domenico  con  vari)  ef- 
ferciti)  da  lui  lungamente  continuuati  era  peruenutoa  tale, 
e tanta  perfettione,  che  non  haueua  più  ne  dentro  del  cuore, 
ne  fuori  nella  lingua , fc  non  GIESV  CHRISTOcrocififso» 
dicendo, che  non  era  al  mondo  difauentura  alcuna  maggiore» 

che  non  amarlo  fopra  ogni  cofa, 

* . •’*» 

• *'  . ... 

Paf, 
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Paffione  di  Giesù  Chrifto. 

IL  fopradetto  Santo  Eleazaro  fopportò  ingiurie, calunnie, óe 
affaffinamenti  incredibili,  con  tanta  patienza , e manfue- 
tudine,  che  ne  facea  tutti  ftupire,  onde  domandandolo  vojl-* 
voltala  fna  fpofa,  onde  procedere , che  non  fi  moftraffe  mai 
adirato,  ne  crucciato  con  chi  fi  foffe  , benché  d’ingiurie,  e di 
villanie grauiifimelocaricafle,rifpofc,  quandomi  è fatta_^» 
qualche  ingiuria,  io  mi  volto  Cubito  aconfiderare  ['ingiurie, 
che  GIESV  CHRISTO  foffrì  per  me,con  defiderio  d’imitar- 
le,  e non  finifco  detta  confideratione  fino  a tantoché  l'animo 
mio  non  s’accheti,  e tranquilli. 

San  Tomafo  d’Aquino  diceua,che  la  Paffìon  di  Chrifto  era 
''Amile  a i raggi  del  Sole,&  al  calor  fuojche,fc  ben  era  fatto  per 
tutti, non  era  però  vtile  a tutti. 

Era  prigione  in  Palermo  Carlo , Prencipe  di  Salerno , fi- 
gliuolo di  Carlo  Primo,  Re  di  Napoli,  & i Siciliani, per  l’odio, 
che  al  padre  portauano,  a cui  fi  erano  ribellati,  volcuano,che 
in  ogni  modo  moriffe;  il  perche  la  Regina  Coftanza , vn  ve-* 
nerdì  mattina,  mandò  a lignificare  al  Prencipe,  che  libi  fo- 
gnaria morire , e che  perciò  doueffe  al  fatto  dell'Anima  fua_* 
prOucdere,  Rifpofe  il  Prencipe,  fenza  perturbatione,  cffer  có- 
tento  di  fopportar  la  morte,  non  pur  patienreTnente , ma  con 
buon’animo:  polche  fi  ricordaua,cheil  Signore  noftro  GIE- 
SV  CHR1ST Ò foffrì  in  vn  giorno  fimile  paffione,  c morrei 
acerbiffima.Pcr  le  quali  parole  la  Regina  intenerita, & a com- 
paffione  di  vn  gioitine  di  tanta  nobiltà, e virtù  commoffa,diffe» 
Se  il  Prencipe , per  rifpetto  di  quello  giorno  fanto  vuol  eoo* 
animo  così  ben  difpofto  morite , io  per  rifpetto  di  colui , che 
in  quello  giorno  volfe  per  noi  morire,  voglio, che  non  muoia, 
e lo  rimile  al  Re  Pietro  d’Aragona  * e fu  pofeia  Re  di  Napoli  * 

Mefla. 

NE  L conuento  de  ì Padri  di  S.  Francefco  di  Parigi  morì 
vn  Frate,  che  per  la  fantità  della  vita, era  detto  Fratc_> 
Angelico.  Quei  Padri  hanno  vn’ordine  di  dir  tre  Meffc  per 
qualunque  Frate,  che  muore  in  quel  Conuento . A vn  Padrtj 
Teologo,  per  la  bontà  di  quel  defonto,  non  gli  paruc  di  dirle. 

, Hot 
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Hor  pafseggiando  yn  giorno  folo  per  l’horto , gli  apparile  il 
Frate  dcfonto , e gli  dille,  buonmacftro  habbidime  miferi- 
cordia;ÌO  fono  ritenuto  in  Purgatorio, e fetu  dirai  le  tre  Mef- 
fe,  che  mi  deui,  ne  farò  fubito  liberato.  Veramente,  rifpofe  il 
Teologo,  io  l’hauerei  già  dette, fc  hauefsi  creduto , ebe  tu  bi- 
fogno  n’haucflì.  A cui  foggiunfe  il  morto,  tu  non  fai,  quanto 
tiretto  conto  domandi  Iddio  da  ciafcuno,  e quanto  lucrame- 
le caftighi:  e fubito  fparue. 

Il  Padre  Filippo  dell’Aquila , Offeruante  diceua  ogni  gior- 
no la  fua  Meffa  , c ne  vdiua  dcll’altre,  e diceua  a fuoi  compa- 
gni, in  qual  cofa  potete  voi  fpender  meglio  il  voftro  tempo, 
che  in  vdir  Meffa,  ouc  è prefente  la  rcal perfonadi  GIESV 
CHRISTO?  Io  per  me  neffuna  cofa  tengo  per  così  eccel- 
lente,^. 

II  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  dal  giorno,  che  fu  fatto  Sa- 
cerdote, non  lafciò  mai  di  celebrar  ogni  dì  la  fanta  Meffa  fe_» 
non  infermo,econchiudeua,chechi  potendo,lafcia  di  godere 
il  fuo  Signore,  dichiara  a batianza,  che  non  fa  conto  di  lui. 

Sacrilegio  vendicato. 

CLODOVEO  Re  di  Francia,  perche  vn  foldato  fpczzò  in 
fua  prefenza  vn  calice,  ch’egli  voleua , che  fi  reftiruiffe 
alla  Chiefa  di  Rens,  onde  era  fiato  tolto,  facendoli  indi  a poco 
la  raffegna  dcll’effercito,  tolfe  l’afta  di  mano  a colui,  e la  gittò» 
come  poco  buona,  in  terra . Hor  mentre,  che  il  foldato  fi  ab- 
baffaua  per  ripigliarla,  Clodoueo  gli  fpezzò  con  vn’azza  la  te- 
fia  fino  a denti , dicendo , Ricordati  di  quel  > che  tu  facefli  al 
calice  di  Rens. 

Sacerdote. 

SAN  Martino,  Vefcooodi  Turone, dando  a tauolacó  Maf- 
fimo  Imperatore,  l’Imperator  gli  prefentò  la  tazza;  accio- 
chc  effo  prima  di  lui  beueffe,  Se  inuitaffe  poi  lui  a beuere  : ma 
il  Santo,  in  luogo  dell’Imperatore,  iauitò  vn  fuo  Cappellano. 
All’bora  l’Imperatore  dille , che  gli  altri  Vcfcoui  l*adulauano 
anche  nella  Chiefa  ; ma  quello  ne  anco  a tauola  mia  ha  volu- 
to feemarc  vna  dramma  della  riputaticele  > c delt’honor  facer- 
dotale. 

' Yffit l) 
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Vffitij  Diuini. 

T 'OMASO  Moro,  ancodoppo  cbc fu  Gran  Cancelliere 
- del  Regno  d’Inghilterra,  ioleua  con  la  cotta  indotto  ri- 
fponderedeuotaméte  a gli  vffirij  Diuini.DichchaucndoTvna 
volta  il  Duca  di  Norfolcia,cbc  l’haueua  improuifaraente  tro- 
uato  in  qucll’habito,  8i  in  quell’atto  ammonito  » che  per  non 
farcdifpiaccre  al  Rc,fe  ne  afteneffe,  perche  parata  »che  con 
quella  battezza  la  dignità, & il  Magittrato  di  Gran  Cancelliere 
a'uuilìffc,effo  gli  rifpole,  Non  può  diTpiacere  al  mio  Re  l’otte* 
quio,  che  io  pretto  al  Signore  de  i Re . 

Occorfc  vna  volta  ad  Vgo , Vefcouo  di  Lincotnia  per  vnu 
viaggio, di  arriuare  improuifamcntc  ad  vn  luogo, molto  infe- 
ttato da  fuorufeiti.  Di  tal  pericolo  auuifati  alquanti  Prelati , e 
Chierici, ch’erano con  lui  » pieni  di  fpauento  rifoluerono  di 
pattar  quei  fentieri  al  buio , e col  fecrcto , che  0 potefse  mag- 
giore: Con  quella  detcrminatione  fermatili  nell’hofpitio, co- 
me fu  intorno  alla  meza  notte  fi  leuano  » e polle  con  fretta  in 
ordine  lecaualcature,  fe  ne  vanno  alla  camera  del  Vefcctuo,il 
quale  ftaua  appunto  su’!  recitare  Matutino,  e con  molta  ia- 
ttanza fi  pongono  a follecitar  io , che  alla  falute  fua  con  l’op* 
portunità  delle  tenebre  voglia  prouedere,  e rifondendo  egli, 
come  ce  ne  andarono  lenza  dir  Matutino  ì replicarono  elfi, 
che  per  ciò  vi  farebbe  poi  tempo  : ma  che  la  prefente  necelficà 
indugio  non  pariua;  e che  era  fòrza  marciar  fubito,fe  non  vo- 
gliano effer  prefi  da’malandnni . All’hora  Vgo  col  Breuiario 
in  mano;  chi  prende  prenda , e chi  teme  tema  ( foggiunfe  ) io 
per  me  ho  determinato  di  non  vfcire,fcnzaprima  pagare  que- 
llo debito.  E tanto  etteguì.  Ditte  con  agio,  ccon  attcntionc  a 
l’vffit io  : e poi  con  la  fua  famiglia  montato  commodamente  a 
cauallo,non  hebbe  alcuno  mai’incontro;  la  doue  quelli  antiue- 
duti,  e fagaci,  mentre, taffando  lui  di  fuperttitipfo,&  incauto, 
antepongono  alla  gloria  diuina  l’humano  rifpetto,diedero(co- 
me  auuiene  fpcfsc  volte)  nella  rete , che  tanto  foliecitamcnte 
fuggiuano.  ..  ..  .. 


Or». 


’OOgl 


1 


130  Dei  Detti  Memorabili 
Oratione.  ì. 

SAN  Lugdero  fu  il  primo  Vefcouo  di  Monaftcrio,  Città  d* 
Alemagna . Qoefti,  venuto  vn  giorno  verfo  la  fera  albL_* 
Corte  di  Carlo  Magno  » fu  da  lui  la  mattina  feguente  manda- 
to a cbiamare;ma  perche  egli  diceua  l’borc  canoniche  co’iuoi 
preti»  e chierici»  rifpofe,  che  andarebhe  finirò  l’vffitio:  e non-, 
ottante»  che  l'Imperatore  vna,  & vn’altra  volta  per  lui  man- 
dafse»non  fi  mofse,  Finite  l'hore,fi  apprclentò  all'Imperatore» 
che  con  brufca  cieca  gli  domandò»  perche  hauefse  deprezzato 
il  fuo  commandamcnto  ? Io»  rifpofe  egli»  hofcmpre  ttimato  di 
doueri  tuoi  comandamenti  efseguire  in  modo, che  nó  pofpo- 
neflfì  alla  tua  Macttà  quella  di  Dio:  perciò  per  la  tua  falute  ho 
Voluto l’orarioni  incominciate  finir  prima  » che  venir  a te* 

Vn  Frate  per  nome  Gratiano  » compagno,  e difcepolo  di 
Frate  Egidio  dimandò  vna  volta  ad  clso  Frate  Egidio»  in  che-* 
più  fi  douefse  efsercitare:  rifpofe  il  Santo, in  nifsuna  cofa  farai 
tanto  accetto  a Dio  quanto  in  appiccarti . Si  turbò  il  Frate  di 
tal  rifpotta,  Soggiunle  Fra  Egidio, fappi  figliuolo, che  chi  s'ap- 
picca,  non  fìa  ne  in  cielo,  ne  in  terra:  ma  fra  però  eleuato  dal- 
la terra,  e fempre  guarda  a bafso  : accennandoli  l'orationc»  e 
l'humfltà:  delle  quali  quefia  lo  tiene  baiso  con  la  confide ra- 
tionedellcfue  impcrfcttioni,  quella  lo  tiene  alto  con  la  con- 
templatone delle  grandezze  di  Dio,  e fi  vede,  che  moiri , fitti 
nell’oratione,  s'alzano  da  terra  anche  corporalmente , e fiati- 
no fofpefi  in  aria.  • 

Antonio  Scdegno  fu  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù 
di  virtù  alciftìma,  la  quale  egli  mottrò  nelle  Filippine  * Quelli 
foicua  dire  , che  la  piu  alta  oratione  era^uella,  nella  quale  I* 
h uomo  fi  determìnaua  più  viuamctc,e  piu  da  douero  di  mor- 
tificare fe  ftcfso. 

Il  Beato  Lorenzo  Giufiiniano  afsomigliaua  il  buon  Prenci- 
pe  al  capo,  fpetialmente  per  quefia  ragione:  che  fi  come  il  ca- 
po con  la  lingua  batta  a chiedere  fuflidio  per  tutta  la  perfona  » 
quantunque  il  rimanente  del  corpo  fe  ne  ftia  fermo  ,e  nulWu# 
operi:  così  il  Prencipe  con  la  feruente  oratione  tal'horaj 
baitante  a placar  l'ira  di  DÌO,  benché  il  popolo  non  vi  s'impie- 
ghi, ne  vi  attenda. 

Aga- 
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Agatone  Abbate  domandato  » che  opera  fpfrituale  flimafse 
egli  di  piu  trauaglio>rifpofe  l’orat  ione:  pere  he  all’hora  il  demo- 
nio conofcendo  quanto  quella  fta  falutlfcra,  vfa  ogni  Tua  ma* 
Uria  per  impedirla,  e per  difturbarla. 

Racconta  Palladio  dell'Abbate  Pambo,  cheeflendodi  fa- 
pienza,  e prudenza  diurna  pieno,  nondimeno,  quando  era_* 
ricercato  del  Tuo  parere,  o configlio,  mai  rifpofe  Cubito;  mo 
faceua  oratione  a Dio , chiedendo  aiuto , e lume  fopra  la  cofa- 
propofta,  e a tutti  dimandaua  tempo  di  penfarci,  e fu  per  que- 
llo così  fauoritoda  Dio , che  efiendo  vicino  alla  morte,  ditte, 
che  non  fi  ricordaua  d'hauer  detto  parola , della  quale  gli  rin- 
creiceffe  d’bauerla  detta , 

Fra  Pietro  Tecelano , quando  altri  il  pregaua,  che  facefse-» 
per  lui  oratione,  rifpondcua,  fratello  fa  la  parte  tua;  accioche 
io  meriti  d’efler  effaudito  per  te,  ... 

Vigilanza, 

ETINIO  Abbate  diceuaad  vn  certo  huomo,  che  fe  voleua 
per  mezo  de  lacci,  de  quali  pieno  è il  mondo, fieramen- 
te pattare,  gliconueniua  diuentar  tutto  occhi. 

Aifia  vergine  folcua  pochiflìmo  dormire  $ ricercata  de!Ia_* 
cagione,  rifpofe,  non  fta  bene,  mentre  che  il  mio  nemico  veg- 
gbia,che  io  dorma, 

Predicatione. 

SAN  Francefco  Borg  a, Duca  IV.  dfGandia,  e poi  Giefuita, 
fu  perfonaggio  d'alta  bontà, e virtù.  Quelli  predicò  vna^# 
volta  in  prclenza  del  ReDonGiouanni  III.  di  Portogallo 
con  tanto  affetto,  che  il  Prcncipe  di  quel  Regno , padre  che  fu 
del  Re  Don  Sebaftiano,riuo!tandofi  a i Caualieri  prcfenti,dif- 
fe  loro,  quefto  Predicatore  fi  che  mi  piace  d'afcoltare , cbc_> 
predica  con  l’opcre,  c fa  quel  che  dice. 

Il  Padre  S.  Francefco  Xauerio  parlando  della  predicatione 
detìa  Fede,  nella  quale  egli  fu  rariftìmo,  diceua  ,chc  vale  più 
vn  picciol  frutto  con  pace,  che  vn  grande  con  guerra,  f Cre- 
do , perche  con  la  pace  fi  conferita , e fi  propaga  la  dottrina.-» 
Cattolica , c con  U guerra  fi  difturba,  c fi  difordina , e perciò 
gli  Angeli  annunciarono  la  pace  nella  venuta  di  Chrifto, 

l i Chri- 
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Cbrìfto  medefimo  ordinò  a gli  Apofto!i,che  doue  emrauarto, 
diceffero , Pax  tome  domut  : e per  quella  cagione  gli  Herctici 
abborrifeono  la  pace»  c la  quiete  come  quella»  che  le  loro  per- 
uerlìtà  di  vita  » e di  dortrina  mani  fella  . La feimia  rompe  gii 
{pecchi,  perche  li  mofirano  la  Tua  bruttezza»  e quei»  che  fono 
{lati  morii  da'cani  rabbiofi»  odiano  l'acqua»  che  fola  può  loro 
recar  gioua  mento, & i pefeatori  intorbidano  i fiumi»  e li  gua- 
dano con  le  palle»  per  addormentare»  e per  ingannare  i pefei: 
& al  medcfimo  modo  gli  Heretici  della  guerra  » e dell’arme  fi 
feruono,per  torre  a t popoli  il  difcorfo,c  per  impedir  loro  l’vfo 
del  giudìtio»  e la  noritia  del  vero. 

Reginaldo  Polo»  Cardinal  d’Inghilterra  ricercato  que!»ehe 
gli  parcfsc  di  vn  Predicatore  di  gran  fama»  ma  che  molto  di  fe 
ftcfso  fi  compiaceua»  Bene»  rifpofe»  ma  vorrei»che  a fe  prima» 
e poi  a gli  alty  predicafse. 

Vn  Gentilhuomo  Veronefe  molto  attempato  » di  cui  non 
mi  ricordo  il  nome»  parlando  vna  volta  de  Predicatori»  difse» 
ch’egli  haueuavditoa  i Tuoi  dì  quar ara  quadragefi mali  alme- 
no: e che  non  haueua  vdito  niuno  Predicatore  > die  non  ba- 
ueffe  detto  qualche  leggierezza»parlado  di  fe  medefimo»  fuor 
che  vno.  f II  parlar  di  fe  ftefib  non  Ila  bene  fuor  di  necefiìtà: 
ma  ad  vn  Predicatore  con uicn  meno  che  ad  altri*  che  nò  può 
edere,  che  almeno  non  incorra  in  qualche  vanità. 

Fu  nell’Inghilterra  vn  Predicatore  dell’Ordine  di  S.Fran- 
cefco  di  gran  fama  * ma  che  ne'fuoi  ferraoni  troppe  curiofità 
framectcua . Stando  quelli  vna  volta  in  oratione  » gli  apparue 
Chrifto  Signor  nollro  con  vn  libro  in  mano»  fcritto  a lettere-» 
d’oro»  ma  marginato  di  fango  puzzolente  » e di  fuora  molto 
brutto.Pregollo  il  Predicatore  a dichiararli, che  libro  era  quel- 
lo»e  perche  fofle  in  parte  così  vago, de  in  parte  così  fozzo.R.i- 
fpofcgli  » che  le  lettere  d’oro  erano  le  parole  della  Scrittura^» 
facra,  il  fango  così  fetente  i detti  de  i Filofofi,cbe  nelle  predi- 
che impertinentemente  mefeotaua:  la  bruttezza  di  fuori , le-» 
curiofità  apparenti, e di  neffuno  profitto, con  le  quali  la  parala 
di  Dio  ofeuraua,  e la  verità  mafcheraua.  f Per  quella  vifione 
quel  Predicatore  mutò  (file,  & i fuoi  (ludi)»  e le  fue  prediche-» 
alla  facra  Scrittura,&  all’autorità  de'Santi  Padri  ridufie . Chi 
cerca  d’infiorare  la  fua  predicationc  co’dctti  de  Filofofi,  e de 
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Poeti  antichi,  moftracbc  i fiori  della  Scrittura facra non  co- 
nofcejne  l'eloquenza, e la  grandezza  de  i fanti  Dottori:  moftra 
che  ha  piùprattica , e piu  notitia  di  lettere  humane,  e gentili, 
che  di  chriftiane»c  diuine;e  s’acquifta  nome  anzi  d’Humanifta, 
chediTeologo.  I fanti  Padri,  che  copiofiflìmi  fermoni,  edi 
profondilTìmi  concetti , e di  altiflime  fentenze  ripieni  ci  han 
lafciato,non  hanno  mai  nell’homelie  loro, non  dirò  citato, ma 
ne  pur  nominato  Autor  profanojperche  liauerebbono  Rimato, 
che  ciò  foffe  vn'imbrattar  la  dottrina  Eoangelica,  & vn  profa- 
nar le  parole  di  Chrifto.  Ma  che  direbbero,  fe  fentiflerocitar 
piùvolte  in  vna  predica  Seneca,  e Plutarco,e  fimili  Scrittori, 
che  in  tutta  vna  Quarefima  vn  Dottor  della  Chiefa?  vn  Padre 
antico  ì Non  fi  può  prefumere,  che  ciò  proceda,  fe  no  perche 
s'impieghi  più  Audio,  e più  tépo  in  quelli,  che  in  quefti:  o per* 
che  fi  guftino  più  le  ghiande, e le  cipolle  d'Egitto, che  il  formé- 
to,  & i frutti  delicatiflìmi  della  terra  di  proroiflfìone.  Che  De- 
mofiene,  o che  Cicerone  arriua  all’eloquenza,  & all'efficacia 
d'Ifaia,edi  Gicremia  Profeta?allafodczza  dedifeorfi  di  Giob? 
alla  vaghezza  dei  Salmi  di  Dauid  ? all’impeto,  & all'ardore 
dell’EpiftotediSan  Paolo/  alla  grauirà  di  San  Bafiiio , e di 
S.Ambrofio?  ai  concetti  di  S.Atanafio?all'eruditione  di  S.Epi- 
fanio,  e di  Clemente  Aleffandrino  ? alla  copia  di  S.  Chrifofto- 
mo  ì alla  pietà  di  S.Agofiino  ; alla  facondia  di  S.  Geronimo  ì 
alla  fpiritualità  di  S. Gregorio  magno/  alla  deuotione  di  S.Ber- 
nardo/  alla  dottrina  di  S.Tomafo  d'Aquino?  Hor  perche  dun- 
que citare  tutto  il  dì  Scrittori  profani  ? che  cofa  è quefta,  fe  3 
non  dilettarli  piùdi  gentilità,  che  di  chriftianità  ? o che  cofa  è 
vna  predica  così  fatta,  oue  tu  tratti  di  cofe  fpirituali,e  v’intef- 
fi  autorità  profane , fc  non  vn  grembiale  d'vn  pittore  ì vna_* 
calza  di  vn  Suizzero  ? I Poeti  moderni , mancando  loro  la_* 
varietà,  eia  finezza  de  ì concetti,  fi  vagliono  delle  fauole,g^_j 
de  nomi  de’Dei  antichi  : così  quefti,  perche  lor  manca  la  dot- 
trina fpirituale , ricorrono  alla  fecolarc , c marginano  il  libro 
di  fango  abomineuole,  &i!cuoprono  di  bruttura  peftilcnte . 
S.Paolo,  volendo  dichiarar  la  forma  della  predicanone  Apo- 
fìolica,dice  quelle  notabiliffìmc  parole,  Spt  rumili  bus  fpintua- 
lia  comparante*',  cioè, che  i buoni  Predicatori  trattano  le  cole 
fpirituali  fpiritualmentc.Chidifputa  con  Idolatrico  con  Gen- 

I 3 rili 


1 34  i Detti  Memorabili 

tilì  può,  perconuìncerli,citar  Scrittori  della  loro  fetta,  cornea 
fa  S.Grcgorio  Nazianzeno,  c qualche  altro:  ma  chi  dichiarai 
l’Euangelio  di  G1ESV  CHRISTO ai  fedeli  » a che  proposto 
valerfi  di  Platone > e di  M.  Tullio/  e non  Spintuaiibus fptrt - 
tualta  : ma  fptrituahbtu [<t culatta  comparare  t Dirai  ciò  farli 
per  dar  gufto,  e per  trattenere  l’ vdienza  : ma  ciò  vaierebbe,  fe 
la  fcrittura  facra  non  fomminiftraffe  hiftorie,  e materie  di  più 
vtilità , e piacere  *,  fentenze,  e concetti  di  miglior  fuono , e di 
miglior  lega;  e fe  non  foffe  più  chiara, e più  diletteuo!e,e  falu- 
bre  l’acqua  delle  fontane  viue,  che  delle  fogne  morte;  dclk^* 
forgine  indeficienti,  che  delle  cifterne  diflìpate,  qua  centmere 
non  valent  atjuaj. 

Beilo  indrizzo , & ammaeftramento  circa  il  predicare  era-, 
quello,  che  S.Francefco  daua  a fuoi  Frati, quando  a far  quello 
vffitio  li  mandaua.  Andate  ( diceua  egli  ) predicate  vttia , & 
vèrtute  sygehennaM  y&glortam  tn  fìmplicttate , & breuttate. 

/ ’ermonu » 

Il  Padre  Alberto  da  Sartiano  * Offertiante  predicaua  coru 
grandiffirno  feruore , e diceua  la  verità  fenza  rifpetto  di  chi  li 
folle.  Vna  volta  riprefe  Francefco  Sforza , Duca  di  Milano 
tanto  v inamente  ,che  i feruitori  del  Duca  n’hebbcro  fdegno, 
e gli  altri  marauiglia  ne  prefero,e  fe  ne  dolfero  con  elfo  luutna 
il  Dnca,  ch’era  Prencipe  Cbriftiano,  dille  loro , lafciatelo  pur 
dire,  che  a me  non  difpiace  punto,  ch’ei  faccia  così  bene  l’vf. 
litio  fuo. 

Il  Padre  Gieronimo  d’Eftufa,  Oflcruante  fu  Predicatore  di 
pòche  letterc,ma  di  molto  fpirito.  Domandandogli  alcuni  Re- 
ligio/1,  onde  cosi  efficace , e foda  dottrina  caualTe,  moftrauau» 
loro  il  Crocifitto,  e lor  diceua,  di  qua  cauo  io  il  tutto . 

Ezzelino  fu  de’ più  crudeli  buomini,e  bcftiali  tiranni, chg_p 
mai  fiati  liano:  A coftui , per  vna  beccaria  fatta  da  lui  in  Ve- 
rona di  molti  nobili  Cittadini , Santo  Antonio  da  Padoua  fe- 
ce vna  reprenfione  così  vchemente , e gli  rinfacciò  con  tanta 
libertà  di  parole  » e franchezza  dìfpirito  gli  alfallìnamenti , e 
le  maluagità  vfare  co’Popoii,cbeil  Tiranno, fciolcafi  la  cinta, 
e pollatali  al  collo,  lì  gli  gittò  a piedi,  e gli  dimandò  bumilmé- 
te  perdono.  Reftarono  tutti  ftupiti  di  sì  fatta  humiliationeima 
il  Tirantunnon  vi  paia  (dille}  Urano  cièche  bora  ho  fatto:per- 
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cloche  raentrequel  Religioso  parlatagli  vidi  manifeftamentc 
vfcir  dalla  faccia  viui  raggi  di  fplendor  dittino»  che  m’abba- 
gliarono,e mi  empirono  di  cale  fpauento»  che  fenza  dubbio  gii 
pareua  atl'hora  ali’hora  di  venirmi  meno  il  mondo  Tutto  i pie- 
di, e di  aprirfi  l’Inferno  per  inghiottirmi . Qucfte  parole  difs* 
egli;  ma  poi  ritornando  a Tuoi  primi  coftumi , hebbf  a fdegno 
d’hauer  così  vilmente  ceduto  allcminaccied’vn  Scalzo,  com* 
egli  dicctta,  prefontuofo:  Ma  parendogli  pur  diffìcile,  che  sé- 
za  concorfoceleflegli  folle  auuenuto  cafotato  infolito,dop- 
po  molta  perpleflìcà  determinò  di  certificarli  della  virtù  dei 
Frate,  con  sì  fatto  modo.  Cauò  da  Tuoi  tefori  vn  pretiofo  do- 
no,e’l  diede  ad  alquanti  brauazzi  a portar  in  Tuo  nome  ad  An- 
tonio con  amoreuoli , e cortei!  parole;  ma  con  ordine  efpref- 
fo,  che  fc  lo  acccttaua  , lo  metteffero  fobicamente  come  huo- 
mo  auaro,  e falfo  a fil  di  fpada  ; ma  quando  io  rifiutaffe,  come 
daperfona  veramente  Tanta  con  ogni  rifpetto  fe n’aft enefse- 
ro;ne  per  cofe  gratti, che  lor  diceffe, punto  fi  rifentiffcro,o con 
parole,  o con  fatti.  Con  tali  commiilìoni  peruenuti  i maluagi 
ad  Antonio,  e con  molto  apparente  bumiltà  pregatolo  ad  ac- 
cettare quel  picciol  fegno  d’amore, che  gli  mandaua  Ezzelino, 
e di  lui  nelle  fue  orationi  tener  memoria.  Guardimi,  difs’egli. 
Iddio,  che  io  riceua  in  fegno  di  liberalità  il  mero  fangue  do 
pouerellidi  Chrifto,  del  quale  renderà  Ezzelino  più  tofto,che 
non  crede,  conto  alla  Diuina  Giuflitia,  c voi  altri  fenza  punto 
indugiare  di  quà  partite , a fine  che  per  l’iniquità  voftre,  o la 
cafa  non  ci  rouini  addoffo , o la  terra  non  ci  diuori. 

Santo  Antonino,  Arciuefcouodi  Fiorenza  racconta, cht_^ 
effendofi  ammalato  in  vn  Conuento  il  Predicatore,comparuc 
vn  demonio  in  habico  di  vn  Padre  affai  conosciuto , e fi  offer- 
fe  a fupplir  in  quel  bifognordi  che  il  Supcriore  fu  allegriflìmo. 
Il  demonio,  montato  in  pulpito,  fece  vna  brauiffìtna  predica, 
jp  trattò  nella  prima  parte  del  Paradifo,e  nella  feconda  dell’In- 
ferno. Finita  la  predica,  vp’huomo  Tanto, eh  'era  flato  ad  vdir- 
lo , e che  haucua  conofciuto  quegli  effer  il  demonio , tiratolo 
da  bandaio  coti r infc  nel  nomedi  Dio  a palefargli,  perche  cosi 
haueffe  predicato:  a<.  ciocbc,  rifpofe  il  demonio , fiano  gli  vdi- 
tori  inelcttfabili,edi  magg  or  pena  degni:  poiché  hauédo  pre- 
dicato loro  anche  iljdemonio,  nò  han  fatto  frutti  degni  di  pe- 
nitenza. 1 4 Pa- 
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Parola  di  Dio. 

VN  Monaco  glouinc  di  età  fi  doleua  con  vn  Padre  dell* 
hercmo  , che  febene  vdiua  volentieri  la  parola  di  Dio» 
non  la  ritcneua  però  nella  memoria  ; e perciò  fiimaua  inutile 
l’vdirla.  Haueua  quiuil’Hciemica  due  vafi  di  terra:  dc’quali 
gliene  fece  pigliar  vno  » e lauarlo  più  volte»  gettando  Tempre 
via  l’acqua  della  lauatura,  e pigliandone  della  nuoua:  poi  facé- 
doli  recare  innanzi  a lui  amendue  » gli  addimandò  » qual  fofle 
più  netto»  e mondo;  rlfpofe  il  Monaco,  che  quello»  il  quale  era 
dato  lauato:  così,foggiùfe  l’Heremita,auuiene  all’Anima  tua: 
imperoche,Vdendofpeffe  volte  la  parola  di  Dio,  ch’è  la  lauan- 
da  fpirituale,  ancorché  non  ti  rimanga  nella  memoria.*  rimane 
però  l’Anima  Tempre  più  pulita,  c più  bella. 

Religione . 

VN  Noutcio  dell’ordine  di  S.Francefco»foccombendo  alla 
rigidezza  della  difciplina  religiofa,  di  ritornare  al  mondo 
fi  propofe.  In  quello,  pattando  dinanzi  a vn  Crocififfo,  porte 
le  ginocchia  in  terra,  gli  fi  raccomandòje  reftato  in  quel  pun- 
to come  fuori  di  fe , paruegli  di  vedere  il  Signore  con  la  San- 
tiffima  Vergine,  che  gli  domandarono, per  qual  cagione  fi  par- 
tine. RìfpoieilFrate,io  vitti  al  mondo  con  molte  commodità  » 
e delicatezze, & hora  non  poffo  fopportar  l’afprezza,e  l’aufte- 
rità della  Religione, mattìme nel  viuere, enei  veftirc;  All’hora 
fi  nortro  Signore  alzando  il  braccio,  la  piaga  del  cortato  infan- 
guinata  gli  feoperfe,  c moftrò,  e gli  ditte,  ftendi  qua  la  tua  ma- 
no; e quando  ti  verrà  horrore  della  difciplina,  e della  durezza 
delia  vita,  che  tu  meni,  ponui  di  quello  fangue,  che  per  cofa^ 
amara,  e fpìaceuole  che  fia,  diuerrà  delicata,  e foaue. 

La  beata  Melania  raccontaua,che  fu  già  vn  Monaco, ch<_> 
per  la  fua  fingolar  virtù,  era  da  tutti  quei,  che’l  conofceuano* 
amato,  e riuerito  fommamente.  S’innamorò  vn  giouine  della 
fua  fama  vita,e’l  pregò,  che  voleffe  riceuerlo  fotto  la  fua  tu- 
telate difciplina.  Il  vecchio  Tanto  a fuoi  prieghi  ri TpoTe, voglio 
penTarui  lopra,  piglia  in  tanto  vna  sferza , e và  collà  fuori  di 
quella  cella,  ouc  vedrai  vna  llatua;  prendila  nel  petto,  e nella 
gola,  dagli  delle  sferzate»  dagli  de  calci»  e dilli  tante  ingiurie» 
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quante  faprai,  torna  a me  pofcia,che  io  ti  rffoluerò  del  tuo  ne- 
gotio.  Fece  quel  giouine  quanto  dal  vecchio  Tanto  gli  era  ftato 
importo  : c ritornato,  dille,  ch’egli  haueua  malamente  accon- 
cia quella  rtatóa.  Dimmi  (foggiunfc  il  vecchio)  fi  è doluta.-.  ? 
hà  gridato  ? ti  hi  detto  nulla  ? come  dorraflì , gli  rifpofe  il  gio- 
itane , s*ella  è di  faffo  ? Nò,  diffe  il  vecchio,  io  so  ben  quel,  che 
ti  dico.  Ritorna,  e dagli  delle  buffe,  e dilli  ogni  villania.  Obedì 
il  giouine, e rtratiò  la  ftatua  di  battiture, e vituperi j. Ritornato, 
diffe  pure,  che  la  ftatua  era  muta,  Se  infen  Abile . All’hora  diffe 
il  vecchio,  Te  ti  da  il  cuore  di  far  quello,  che  ha  fatto  la  ftatua , ' 
di  riceuerc  le  sferzate,  d’ingiurie , fenza  mai  dir  nulla,  vieni 
a ftar  meco;  altrimenti  vattene  con  Dio, che  non  Tei  huomoda 
viuer  meco. 

Vna  Vergine fanta,come  fcriueil  Padre  Serafino  Razzi, fol- 
lecitata dall’Abbate  di  Ceftello.  a pregar  il  Signor  Iddio,chc  a* 
gli  piaceffe  nudarli, quali  co  Te  foffero  fottoencratc  nell’Ordine 
Ciftcrcicnfe  contrarie  alla  purità  dell’inftituto  loro;prefo  rem-» 
po,  e fatta  oratione,gli  rifpofe:  Sappiate,  venerando  Padre-», 
tre  cofc  effer  nell’Ordine  voftro,chc  non  piacciono  a DiO,la_* 
fpoltiplicationedellepoffeffìoni,  lafupcrfluità  delle fabriche,c 
la  lafciuia  delle  voci  nel  cantar  le  diuinc  lodi. 

San  Bernardo,  nel  riceuere  i Nouitf  j nel  Conuento,  folea^ 
tra  le  altre  cofe  dir  loro  per  enimma,  che  lafciaffero  fuori  il 
corpo,  e con  lo  fpirito  folaraente  entraffero. 

li  Cardinal  Vgo  dell’ordine  di  S.  Domenico  diffe,  chehaue- 
rebbe  voluto  più  torto  morir  leprofo  nel  fuo  Conuento , cho 
Cardinale  fuora  d’effo. 

Il  Cardinal  Aleffandrino  veggendofi  alla  morte  vicino,  dif- 
fe, che  fumerebbe  più  torto  voluto  morire  poucro  fraticello  in 
vn  Conuento  della  fua  Religione,  che  Cardinale,  t Nell’vlti- 
ma  hora  della  vita  s’appresétano  all’animo  noftro  le  cofe  tem- 
porali, e le  vanità  terrene:  ma  fopra  tutto  i piaceri,  & i pecca- 
ti commeffì  col  male,  che  in  fc  hanno,  fenza  compagniade! 
piacere,  c del  gufto,  che  ci  hanno  recato,  e le  voluttà,  non  co- 
me fono  venute  a noi,  ma  come  fi  fono  partite  da  noi;  perche 
vengono,  porgendoci  il  mele,  e fi  partono,  lafciandoci  il  fele. 

Il  beato  Lorenzo  Giuftiniano  diceua , che  neffuno  intende» 
quanto  gran  bene  fiala  poucrtà,  fc  non  chi  a fuo  tempo  ama* 

la 
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la  conccmplatione , e la  cella;  e che  a polla  Iddio  tiene  Secreta 
la  felicità  dcllaRcligionc;pcrchefe  fi  fa  pelle, ogni  uno  rei  igiofo 
diucrrebbe. 

Augnilo, Duca  di  Saffoniatrouàdofi  alla  Dieta  di  Ratisbo- 
tia,  hebbe  a dire  ad  Alberto  Duca  di  fiauiera,  chchauereb- 
be  voluto  , che  gli  coftafie  vn  braccio  , che  i Monafieri  del  fuo 
Stato,  che  i iuo:  fudditi Luterani d (frutto  haueuano , fteflero 
in  piedi, eia  ragion  fuaera.perche  i figliuoli  de.Nobili,  e gli  al- 
tri non  haueuano  più  oue  ritirarli , o per  fiudiare , o per  fiate 
lungi  dall’occafioni  dell'otio,  dell’ebrietà,  e degli  altri  viti/:ol. 
tre  qhe  molte  famiglie,  per  non  efler  folleuare,  per  la  diuifione 
de  patrimoni)  fi  perdeuano , e le  limofine,  e Falere  vtilità,  che 
dall’ordinata  economia  derellgiofi  a poueri,a  villani, & a paf- 
faggieri  pcrueniuano,  erano  del  tutto  celiate . 

Emanuel  Filiberto,  Duca  di  Sauoia  della  Religione diceua» 
che  la  gente  inferuorata  di  deuotior.e  è molto  più  regolaca  , e 
per  conseguenza  più  vbidiente  al  fuo  Prcncipe , che  la  difio. 
luta. 

Obedicnza^ 

IL  Padre  Loiota  era  così  pronto  nelPobedire  a!  Papa , & io* 
cali  grani,  c pericolofi , che  Sentendolo  vn  pci  fonaggiodi 
molto  affare  (òpra  di  ciò  discorrere,  dille,  che  non  li  pareua_* 
cofa  di  molta  prudenza.AI  che  rilpofe  il  Padre, che  la  pruden- 
za non  è virtù  di  chi  vbidifce,c  fetue,  ma  di  chi  goucrna.e  j 
comanda. 

Il  padre  Francefco  di  Pauia , Minorità,  venuto  a Milano  » 
difTe al  padre  Lancillotto,  cheli  marauigliaua,  chehauendo 
efio  procurato  Sempre  di  fiarc  nelle  prouincie  più  difagiole,  o 
poucre,poteflc  bora  trouar  quiete  in  quel  Conucnto,  di  fabrì- 
ca  cosi  grande,  c così  commodo, e copiofo.  A cui  Lancdlotto 
rifpofe, lappiate, fratei  mio,cbe  io  non  ho  mai  miratoa  quello: 
perche  ho  Sempre  filmato,  chela  perfetrione  del  rehgiofo có- 
fifia  nella  perfetta  obedienza  ; c che  chi  compitamente  obedi- 
fee, tutta  la  regola,  come  conuiene,  effeguifea. 

Il  Padre  Fra  Giouannida  Lucca,  Olìcruantc  diceua,  efser 
gran  prudenza  il  Saper  mangiar  a tempo , e con  modexatione: 
Se  il  darli  troppo  all'afiiaenze,c  vigilie  effer  cofa  con  traria  all* 
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humiltà , e che  gl!  huomini  così  fatti  erano  communementc 
impaticnti,c  foggetti  all'ira.  Onde  s’cgli  vedetta  alcuno  , che 
vfaffe  attinenze  Angolari)  gli  diceua  , figliuolo  in  tutre  le  cofe 
vi  potete  ingannare)  fatuo  nell’effcr  hurnile,&  obedientc. 

Santo  Anfclmo  diceva,  che  quegli)  che  in  tutte  le  cofc)  do* 
ue  non  fi  offenda  Dio  , fi  sforza  di  consentire  al  voler  altrui  « 
viene  a meritare  appretto  la  diuina  bontà)  che  fi  come  egli  fi  é 
accordato  con  gli  alcri  nella  prefente  vita  » così  nella  futura.* 
Iddio,  e le  cofe  create  tutte  parimente  con  lui  s’accordino, e A 
confaccino,  & al  contrario)  nettuno  fi  vorrà  conformare  con 
colui)  che  non  ha  tenuto  conto»  fe  non  del  proprio  gutto , o 
piacere. 

, San  Tomafo  d’Aquino,  intento  a profonde  con fiderat ioni# 
patteggiata  ne'chioftri  di  Bologna)  quando  vn  Frate  forcftie- 
ro)  hauuta  licenza  dalPriore  d’vfcir  a certi  ncgotij  col  primo 
compagno)  che  gli  veniffe  innanzi)  in  lui  s'auuenne,  e chicfc- 
gli  da  parte  del  Supcriore)  che  Ceco  n’andaffe  « Vbidì  pronta, 
mente  il  Santo  ; ma  perche  baueua  vna  gamba  inferma  » non 
poteua  pareggiare  i patti  dell’altro»  onde  lo  feguiua  il  meglio» 
ch’ei  poteua  fino  a tanto»  che  quel  cale  aoifato  da  fecolari  del- 
la perfona  » che  fi  ftrafcinaua  dietro»  tutto confufo  ,c  bufan- 
doli con  l’ignoranza,  ne  dimandò  humilméte  pèfdono«Quin- 
di  ricercato  San  Tomafo  daimedefimiGentilhuomini/pec 
qual  cagione  fi  fotte  di  tal  maniera  auuilito,  rifpofe»  La  Reli- 
gione) Signori,  confitte  nell’obcdienza,e  l’obedicnza  in  fotto- 
metterfi  l’huomo  a vn’altro  huomo  per  Dio  ; poiché  lo  tteflò 
Dio  per  amor  noftro  fi  fottopofe  all’huomo  < ..3 

Doleuafi  vn  Frate,  che  eflendo  egli  dato  alla  contemplatio- 
ne,il  Superiore  il  diftornaua,mandandolo  a mendicaretperche 
pareua  a lui  molto  meglio  l’orare , che  il  iimofinare,  a coi  ri- 
fpofe il  beato  Egidio,  fratello,  tu  nò  fai  bene,  che  cofa  fia  ora- 
re. Quella  è vera, e diuota  orattone , quando  il  Soggetto  al  feto 
Superiore  prontamente  vbidifce.Se  alcuno  fotte  a ragionar  co 
gli  Angeli,  e fi  fentifsc  chiamar  dal  fuo  Prelato,  immantinen- 
te gli  Angeli  abbandonate^  al  Prelato  correr  douerebbe. 
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Religiofo . 

SAN  Toraafo  foleua  dire , che  due  cofe  egli  nota  fapeua  in- 
tendere , ne  penetrare . Vna , come  vn  buomo  in  ftato  di 
peccato  mortale  porefse  mai  per  qualunque  occafionc  ridere, 
e ftar  allegro:  l’altra,  come  fofse  poffibile , che  vn  Religiofo  in 
altro  mai  che  in  Dio  penfafse . 

Il  beato  Lorenzo  Giuftiniano  tre  cofe  gìudicaua  necessarie 
al Monaco,cioc femore,  difcrettione,  e gratia  del  Cielo:  per- 
che oue  manca  vna  di  quelle , non  vi  può  efser  perfeueranza. 

Marauigliandofi  l’Imperatore  Carlo  V.  col  Padre  S.  Fran- 
cefco  Borgia, che  volendoli  egli  far  religiofo, hauefse  vna  Re- 
ligione nuoua,&  a pena  conofciqta  a tante  Religioni  antiche, 
ediprouatavirtà  preferito,  egli  rifpofe,  nefsuna Religione 
è tanto  antica,  & approuafa,  che  non  Ga  Hata  nuoua , e noru 
conofciuta,  e non  fu  peggiore  nel  tempo  della  Tua  nouità,che 
lì  fia  nella  fua  età  prouetta . Ma  che  rispondete,  foggiunfe_s> 
l'Imperatore,  a quello,  che  li  dice,  che  tutti  quei  della  vollra^ 
Congregatione  fono  giouani,  e non  vi  fi  vede  pelo  canuto  ? 
Signore,  rifpofe  ilSanto,  fe  la  madre  è giouane,  come  votete, 
che  i figliuoli  fian  vecchi  ì e fe  quello  è difetto,  tollo  il  curerà 
ài  tempo. 

San  Pietro  Martire  veggendofi  fieramente  perfeguitato,& 
accufatoal  fuo  Superiore  di  cofe  falfilfime,  fi  lamentò  vna_* 
volta  inanti  a vn  Crocififso,e  difse  al  Signore , ch’egli  ben  fa- 
peua lui  dell’imputationi  dategli  efser  innocente , c non  mai 
hauer  così  fatte  cofe  commefso.  Al  che  dicono , che  rifpofe  il 
Crocifisso,  & io,  Pietro,  che  cofa  feci,  per  la  qual  mecitafsi  la 
morte  t 

AmordiReligiofi* 

PAPA  Nicolò  IH.  era  tanto  bene  affetto  verfo  iFrati  di  San 
Francesco,  che  foleua  dire  ; ch’eflì  ben  lo  potnano  offen- 
dere; ma  ch'egli  non  potria  mai  efsere  da  loro  offcfo.f  Parole 
bcliióìme. 
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Religiofo ♦ ' : ■ 

SAN  Tomafo  d’Aquino  diccua»  che  vn  Frate  fenza  orationc 
era  come  vn  faldato  fenza  fpada. 

Che  il  Frate,  che  andaua  falò,  era  come  vn  demonio  falita- 
rio, 

L’Oliua,  veggendo  paffar  frati  di  qui,  e di  lineila  Cotte  del 
Rè  Cattolico  , ch’ali’ bora  era  in'  Aran  jues , diflc  : Aqqì  ay  en- 
tierro.volédo  accennare,  che  i Religioni  non  deuono  praticar 
in  Corte  per  altra  cagione,  che  per  accompagnare  i morti  alla 
fepoltura,  pregando  Dio  per  loro. 

Vna  perfana  molto  fauia  diccua,  che  i Religiofi  perdono 
molto  più  di  feruore,conuerfando  nella  Cortc^he  non  ne  rac- 
colgono, dando  ritirati  nella  cella. 

Santo  Antonio  faleua  dire , che  fi  come  i pefei , tratti  fuor 
dell’acqua,  perdono  Cubito  la  lena,  lo  fpirito,  e la  bontà.*  così  il 
Re!igiofa,vfcito  del  Monaftero,  diuienc  con  la  conuerfation&a 
de  i fccolari  tepido,  e feema  di  virtù,  c di  perfettione. 

Moltitudine  di  Religioni. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna,  veggendo  tanta  moltitudine# 
di  nouelle  Religioni,  faleua  dire,  che  meglio  era  ridurrò# 
Pantiche  Religioni  all’integrità  della  loro  inftituttone,  che  il 
farne  tutto  il  dì  delle  nuoue  : perche  fi  correua  pericolo  di  ha- 
uer  più  Religioni,  che  pietà. 

Solitudine. 

IL  beato  Arfenio  domandato , per  qual  cagione  fuggifle  l«u 
conuerfatione  de  gli  buomìni  ,rifpofc , perche  non  fi  può 
fiar  infieme  con  gli  huomini,e  con  Dio. 

Di  vn  certo  Cofimo  Scolaftico  fi  legge , che  a ogni  Chri- 
fiiana  virtù  attcndeua-,  e che  vna  vita  ritiratiffima  menaua,  o 
che  fpendendo.il  tempo  in  leggere,  e fcriuere,  & in  altre  fante 
occupatami,  rare  yolte  il  piede  fuor  della  faglia  di  cafafuo* 
poneua . Hor  ricercato  da  vno,  quanto  tempo  egli  hauefscL  j 
quel  mòdo  di  vita  tenuto , dopò  alquanto  di  fi  lenti©  difft,  che 
trenta  tre  anni  era  così  vifloto.di  nuouo  addimandato,  ch<^ 
perfettione  in  cotanti  anni  di  quiete,  e di  continenza  consc- 
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guito  haueffe,rifpofe,chetrecofecon  hnftituto,  e maniera 
Tua  di  viuerein  tanto  tempo  acquittato  haucua  ; cioè  di  non 
giurare,  di  non  mentire,  e di  non  ridere. 

Otio. 

IL  padre  Loiola  hauendo  vitto  tre  de’fuoi  conuerfi  parlar 
tra  loro  fuor  di  hora  alla  porta,  gli  chiamò  (ubico,  e gli 
comandò, che  portafferovn  montone  di  pietre,  chettaua  iui 
vicino,  fopra  il  tataro:  indi  a tre  meli  vitto , che  i medefimì  fi 
tratteneuano  otiofamente  nel  medeGmo  luogo,  gli  comandò, 
che  quelle  pietre  a baffo  ne  rtportaffero  : aggiungendo , cbtJ 
nella  Religione  non  vi  è cofa  peggiore,  e di  più  pericolo , che 
Votio,  e la  pigriciaufEc  in  vero  bifogna  tener  per  maffìma,che 
le  Religioni  tanto  haueranno  Tempre  didifciplina,  quan  o di 
occupatione  : perche  il  voler  mantenere  in  vffitio  ,&  in  virtù 
vna  congregatone  di  huomini  Tciopcrati , è vn  voler  l'acqua 
in  vn  criudlo  fcrbare , 

Il  Padre  FranceTco  di  Pauia  Offcruante  odiaua  sómamcn- 
te  l’otio,  come  pericolofiflìmo , e dannoGttìmo  a chi  defidcta 
la  mediocrità, non  che  l'eccellenza  della  virtù  confeguire.On- 
de  più  volte  andando  per  il  Conuento  quafi  attratta , diceua 
da  Te  tteffo,  ma  in  modo  che  G laTciaua  Tentire,  O Frati , o Fra- 
ti, noi  non  fiamo  da  Dio  chiamati  a cafa  Tua  per  contornare, 
cTpendere  vanamente  il  tempo. 

S.T  ornata  d’Aquino  Toleuadiredell'otio,ch’era!’hamo,  col 
quale  il  demonio  pcfcaua;  eche  con  tale  barnp  ogni  cTca  era-# 
buona. 

Diligenza, 

IL  padre  Loiola  dicena , che  nell’effegair  le  cofc  deliberate  • 
biTognaua  aiutarfi  con  la  ragione,c  con  la  diligenza,come 
Te  non  fi  haueffe  da  ricorrere  a Dio,  e dall’altro  canto,  rimet- 
tere, e raccomandare  il  negotio  a Dio , come  fc  la  ragione , e 
la  prudenza  Humana  non  vi  haueffe  che  fare,  t Modo  eccel- 
lente di  congiungere  la  prudenza  con  la  pietà. 

li  beato  Egidio,  compagno  di  S.  FranceTco,  hauendo  fenti- 
to  il  padrone  d’vna  vigna  vicino  ai  Conuento, che  ripigliando 
gli  opcrarij , che  pcrdcuano  il  tempo  cicalando,  gcidaua  loro, 
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fatti,  fatti,  e non  ciancie,  vfcì  di  celiale  con  molto  femore  co- 
minciò a gridare.  Predicatori  vdite  , vdite  quello , che  efee  a 
coftui  di  bocca.*  fatti,  fatti:  opere,  opere;  fate,  fate,  e non  dite. 

VnoAIcmano,  hauendofecretamente  nella  terra  di  Lo- 
carno  vitto  il  Cardinale  Borromeo,  folo  in  camera  defìnare  a 
pane,  & acqua,  hebbe  a dire,  St  Germania  Borromfts  Eptfco - 
fot  babmJJ'etfà  fide  non  recefftfftt . 

S.Carlo  Borromeo  viueua  cosi  Tantamente,  che  non  finiua 
mai  di  far  penitenza , e di  mortificar  fe  fletto;  operaua  tanto 
affettuo(amente,che  non  fi  ttancaua,ne  per  difficoltà  di  nego- 
ti j,  ne  per  afprezza  d’imprefa.  Onde  foleua  dire, che  conueni- 
ua  viuere,come  fe  ad  ogni  momento  fi  douefle  morirete  ope- 
rare,come  fe  mai  non  fi  hauettea  morire,  f In  vero  egli  è co- 
fa  non  molto  difficile,  il  trouare  vn  perfonaggio  di  gran  fan- 
tità  di  vira,o  di  grande  efficacia  neli’operare  : ina  difficiliflima 
trovarne  vno  e Tanto , e valorofo , come  fu  il  fudetto  Cardi- 
nale d’immorcal  memoria. 

Cognitione  di  fe  fteftb, 

VN  Monaco  domandato  da  vn  fuo  compagno, onde  pro- 
cedefse , ch'egli  era  cosi  facile  a far  giuditìo  de  fratelli, 
rifpofeiperche  tu  non  ti  conoTci,  c foggiunfcrchi  attende  a co- 
noTcer  (e  (tetto,  a gli  altrui  difetti  non  mira . t La  ragion  fi  è : 
perche  troua  tanto  da  correggere,  tanto  da  fare  nella  cofcicn- 
za,e  nell’Anima  ftia,  che  poco  di  tempo  gli  auanza  a (piare,  6c 
* a riccrare  quel,  che  fi  fa  in  cafa  altrui. 

Diffidenza  di  fe  fteflò. 

SAN  Tomafod’Aquino  domandato  quel , ch'egli  farebbe, 
fe  vno  gli  dette  vna  guanciata,  riipofc,  io  sò  quel,  che  do- 
tterei fare;  perche  Chritto  me  l’ha  infegnatotqucl  che  io  farei» 
fallo  Iddio,  perche  da  lui  ogni  buona  opera  depcnde. 

Di fp rezzo  di  fe  fteflfo. 

IL  Padre  S.  Francefco  Borgia  in  vn  viaggio,  che  egli  fece,  fi 
fermò  in  vn  alloggiamento  affai  ttretto,  e poflofi  cffo,&  il 
compagno  a dormire  (opra  la  paglia , 1!  compagno  non  fece 
altro  tutta  la  notte , che  tofjirc , e fputarc  ; e credendo  di  Tpu* 
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tarsu’l  muro,  fputaua  il  più  delle  volte  fopra  il  Santo.  La  mat- 
tina effendofi  il  compagno  accorto dell’errore,  reftò  tutto  có- 
fufo;  e glie  ne  domandò  perdono,  a cui  rilpofe  il  Santo,  non  vi 
affliggete  per  quefto,  che  in  tutta  quefta  ftanza  voi  non  pote- 
uate  fopra  cofa  più  vile  di  me  Sputare.  f Rifpofta  hutnilifOroa  » 
«degna  di  vn  Santo. 

S.  Carlo  Cardinal  Borromeo  foleua  dire,  che  vn  Vcfcouo  , 
che  vuol  far  l*vffitio  fuo,non  deue  ftar  ai  detto  de  i medici:per- 
chc  qucfti  non  fogliono  maiapprouarcne  afprezza  di  peniten- 
za, e di  aftinenza , ne  cominuatione  di  digiuni , o di  fatiche;  e 
fempre  trouano  qualche  oppofitione  per  conto  della  fanità  . Si 
che  vn  Prelato,  che  fla  con  loro , non  fi  potrà  ne  di  ftate  per  il 
caldo,  nc  d’inuerno  per  il  freddo  muouerc.  Onde  il  fudetto 
Cardinale  chiaraaua  gli  huomini anche  fpirituali , che  coi  pa- 
rer de 'medici  fi  reggeuano,  fpiritùali  delicati:  & effendofi  vna 
volta  ammalato  vn  Prelato,  chcfoleua  confortare  il  Cardinale 
rempeiar  alquanto  l*aufterità  della  Sua vita,  egli  Sorridendo, 
diffe,  Vedete,  che  anche  gli  Spirituali  delicati  s’ammalano . 

Certi  Monaci  nouirij  pregarono  vna  volta  S.Antonio,che_j 
gli  voieffe  qualche  documento  porgere,  col  qual  poteffero  far 
qualche  progreffo  nella  via  Spirituale.  Condcfcefe  il  Santo:e,  j 
lor  diede  diuerfi  auuifi  Spettanti  alla  perfcttione  Chrifliana^; 
ma  dicendo  quelli , bora  ch’eran  cofe  dure , hora  che  diffìcili , 
bora  che  imponìbili  a fare , il  Santo  voltandoli  al  Suo  discepo- 
lo, Và, diffe,  & apparecchia  a quelli  Monaci  il  pollo  pcfto;  per- 
che Sono  grandemente  infermi. 

Fra  Pietro  Tecelano  ad  alcuni,  chele lodauano  di  Santità  , 
rifpofe,  ponete  della  poluere  all’incontro  del  vento. 

La  Madre  Coletta  diceua  alle  Sue  Monache, che  vai  più  il  ri- 
negar per  amor  di  Dio  il  laper , & il  voler  proprio , che  iafeiar 
tutte  le  ricchezze  del  mondo;  e che  non  è llrada  così  larga,  c_* 

battuta  per  l’Inferno  come  quella  della  propria  volontà  jnc > 

Sentiero  così  corto,  c Spedito  per  il  Cielo  come  l’abnegarla  , c 
romperla. 

Coftanzo  Monaco,  Anconitano  era  di  poca  prefenza  do- 
tato , ma  per  l’altezza  della  virtù  di  celeberrimo  nome . Ven- 
ne vna  volta  vno  dì  lontan  paefe  per  vederlo  : e perche  la  pre- 
fenza alla  fama  non  gli  corrifpofe,  non  ne  fece  cafo,  ne  Rima*; 

anzi 
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anzi  Io  fprezzò»  e vilipcfe . Il  che  vitto  Coftanzo  l'andò  ad  ab- 
bracciare} c baciare,  dicendo.  Che  fi  rallegrai»  d’haucr  troua- 
to  vno,che  l’haueffe  giudicato  degno»  come  era,  diriTo,e  di 
difpregio:  perche  conofceua  d’effer  non  mcn  piccolo  dittatu- 
ra,  e difprezzabile  di  afpetto  » che  difutile,  & inetto  a far  cofa* 
che  fteffe  bene,  t Non  era  l’humiltà  di  quetto  feruo  di  Diofu- 
pcrficiale,  ne  di  poca  radice. 

Bernardo  da  Quintaualle»  compagno  di  S.Francefco,  fu  da 
vn  Frate  Leone  vitto  In  fpirito  con  gli  occhi  chiari  come  ftel- 
Je,  onde  raggi  lucentittìmi  vfciuano.  Di  che  cercando  egli  l;u 
ragione,  gli  fu  detto, colui  hauer  gli  occhi  così  sfauillanti, per- 
che non  haueua  mai  guardato  alcuno,  che  non  hauctte  filma- 
to miglior  di  fe  ttefso. 

Maledicenza  deprezzata . 

LVPO , Vefcouo  di  Sans , teneua  cura  particolar  di  vna  fi- 
gliuola legitimadi  vn  fuo  antecedere,  piena  di  pietà, e di 
religione:  c Temendo, che  i Tuoi  famiglia»  parlauano  di  ciò  fi- 
nittramente,  rifpondeua,  che  le  parole  demaledicenti  non  of- 
fende uano  colui,  che  la  propria  cofcienza  non  offendeua.  / 

Maledicenza  abbonita. 

SANTO  Agoftino  abborriua  efiremamente  la  maldicenza 
e perche  fi  fuolc  in  quefta  communcmcntc  cadere  nelle-* 
radunanze  de  gli  huomini,  e più  chealtroue  ne  conuiti,  per  ii 
caldo,  che  le  viuande,  & i vini  cagionano  ne  gli  humam  fenti- 
tncnti,fece  fcriuere  a lettere  grotte  nel  tinello, ouc  egli  co’fuoi 
compagni  tnangiaua,  quelli  due  verfi. 
j Qut fatti j am at  dtftts  abfentum  rodere  v itane* 
tìanc  menfam  yetttam  nouent  effe  (ibi, 

cioè 

Chi  di  biafmargli  affentt  fi  diletta  » 

Sappia*  che  ejuèjta  menfagli  è interdetta . 

IlMarchcfedel  Ponte  Amottone,  hoggi  Duca  di  Bar,  fcac- 
ciò  di  camera  vn  Gentilhuomo,  perche  fparlaua  d’Henrico 
Terzo,  Re  di  Francia , e ne  laceraua  il  nome , e la  fama-,  fog- 
giungendo,  efser  fegno  d'animo  vile , il  dir  male  de  gli  afsen- 
ti,  c non  folo  di  vilf,  ma  di  empio  ancora  il  dir  male  di  Re , 

K molto 
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molto  più  de  pari  d’HenrÌco,che  come  ogniuno  sa, dalla  Chfe- 
fa  di  Dio,  acciò  fianoda  tutti  come  cofa  facra  riuerici  ; vnti 
d*oglio,c  confecrar  i fono. 

Don  Henrico  diMcnefesfùCaualicrohonoratiflìmo,e  li 
portò  nel  gouerno  dell’India  có  grato  fama  di  valore  » e di  giu- 
(tùia,  doppolafuamorre,  parlandoti  tra  molti  Caualicri  delle 
fue  virtù,  vno  tra  gli  altri,  tnoffoo  da  odio,o  da  intiidia,  dilTc 
non  soche  difettuccio  di  lui.  all’bora  Hettore  di  Silucra  riipo- 
fc,  il  maggior  difetto, che  io  habbia  faputo  di  Don  Henrico,fu 
il  non  efterminar  dall'India  quante  male  lingue  ri  erano , c fi 
tolfe  di  là . 

Humiltà . 

FRA  Pietro Tccelano ad  vno,  elicgli chiedcua  in  qual  mo- 
do ei  potrebbe  la  grafia  dell’humiltà  confeguire,  rifpofe  * 
dif'prczza  te  niedefimo,c  ciò  che  hai  al  mondo:  habbi  ogniuno 
per  miglior  di  te:  tieni  per  graue  ogni  tuo  peccato:  tieni  tutte 
le  buone  opere , che  farai , per  poca  cofa  : ogni  offefa  fatta  ad 
altri  per  molto  graue;  & all’incontro  ogni  fcruitio  per  nulla. 

Il  Padre  Fra  Giouanni  da  Lucca  , Offeruante»  nell’vltimo 
della  fua  vita  altro  non  haueua  in  bocca,  fc  non  timore  s &c 
humiltà. 

. San  Franccfco  diceua  d’efler  il  maggior  peccatore,  che  fof- 
fe  al  mondo,  come  potete,  glidiflc  vn  fuo  compagno , penfa- 
re , e dir  quello , fatua  la  cofcienza , e la  verità  ì rifpofe  egli  ; 
perche  feChriftobaueffevfaro  tanta  miferlcordia  con  qual  fi 
fia  peccatore»credochefarebbeftatopiù  grato  a lui  di  me* 

Il  demonio  fattofi  vna  volta  incontro  all’Abbate  Macario, 
fra  l’altre  cofc  gli  diffc.che  non  poteua  contra  di  lui  prcualcre. 
fc  tu  fdiOie)digiuni,  io  non  mangio  mai:  fe  vegli-, io  non  dormo 
mai:  fc  tu  fei  callo,  & io  donna  mai  non  conobbi:  fe  tu  hai  ri- 
nonciato  alle  ricchezze;  io  non  le  poffiedo,  ne  mi  curo  di  pof- 
federle:  ma  vna  cofa  fola  è in  te,  con  la  qual  tu  mi  fuperi  > c~» 
queftafi  èl’humiltà. 

Frate  Egidio , domandato  da  vn  fuo  compagno  quello  che 
faceffe , rifpofe , che  faceua  male,  e come  ì dille  l’altro  : chi  è 
più  pronto,  rifpofe  egli,  Dio  a dar  la  grana  fua  all’huomo , o l* 
huomo-à  riceucrla  ? lenza  dubbio , Dio.  dunque,  dille  Egidio, 

noi 
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noi  facciamo  male,  & io  in  particolare:  perche  non  fempre  ,j 
riceuo  la  gratia,  ne  a quella,  come  conuienc , corrifpondo . 

San  Domenico,  domandato , perche  prò  volentieri  in  Car- 
càffona  dimoraffe,  che  in  Tolofa,  dotte  haueua  molti  Heretict 
conuertito,  rifpofe.  Perche  in  Tolofa  io  fono  honorato,&  in 
Carcaffonaperfeguitato.tTanto  in  quefto  mondo  preflo  Dio 
iì  guadagna,  quanto  fi  patifee:  ma  S.  Domenico  ftaua  più  vo- 
lentieri a Carcaffona,  non  tanto  per  vaghezza  di paticntia™»* 
quanto  per  amor  di  humiltà,  e di  abiettione . 

Par  ue  vna  volta  a S.  Antonio  di  vedere  fopra  tutta  la  faccia., 
della  terra  tefi  infiniti  lacci,  trappole,  c trabocchelli, c dicendo 
egli  con  profondo  fofpiro,  e chi  potrà  mai  fra  tante  reti, e tan- 
te panie  «appallare  illefo  ? Vdì  rifpondercjl’humilra  fola. 

Il  Beato  Lorenzo  Giufiinianocompa ratta  la  virtù  dell’hu- 
tniltà  a vn  torrente.1  perche  fi  come  quefto  la  ftate  cammina^ 
baffo,  e piaceuole;  nella  vernata  altiero, e fpumarite:  così  l’hu- 
milc  nelle  profperità  fi  dìmoftra  moderato , e rimetto  ; nell’ 
auuerfità  eccetto,  e collante. 

Vn  Grande  di  Spagna, incontratoli  con  S.Fraccfco  Borgia, 
che  lo  vedeua  pouero  in  arnele,  con  le  vefti  pelate,  e rappez- 
zate, fe  ne  dotte,  e gli  diffe , che  non  haueua  cura  della  fua  fa. 
nìtà.  al  che  rifpofe  il  Padre}  fopra  di  me.  Signore,  che  io  mi  so 
molto  bene  prouedere:  perche, quando  faccio  viaggio,  foglio 
femprc  mandare  auanti  due  forieri , che  l’alloggiamento  mi 
apprettino,  domandato,  chi  fofsero  quelli, perche  non  fi  erano 
veduti,  rifpofe,  la  cognitione  di  me  ftcfso,  e la  confideratione 
delle  pene  dell’inferno, da  me  meritate.  Quefto  fa,  che  in  qual- 
fiuoglìahofpitio  io  reputi  guadagnare,  Se  auanzare  tutto  ciò, 
che  mi  manca. 

Madama  Leonora  d’Auftria,  Duchefsa  di  Maneomuaflìfte- 
ua  con  gran  gufto  alle  donne  inferme.  Nella  morte  d’vna  Mo- 
naca dsemplare, perche  il  demonio  la  combattcua,e  trauaglùu 
ua  in  modo,  che  alle  cir  cottami  molto  terrore , e fpauento  ca- 
gionatia,  eHafu  pregata  da  quelle  buone  Suore,  che  indi  fi  ie- 
uafsc:  alche  ella,  benché  ancor  giouane , rifpofe , Anzi  quelle 
appunto  fono  le  cofe,  le  quali  conuienc,  che  noi, per  deprime- 
te le  noftrc  alterezze,  c fuperbie,  vediamo. 

K 2 Di- 
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Difprezzo  della  vita. 

SOTTO  Valeriane»  Imperatore , effendo  flato  honorato  dì 
vn  grado  militare  Mariuo,foldatochriftiano,vn  Tuo  emo- 
lo, vìnco  da  inuidia, gridò, eh’  egli  era  Chriftlano . Il  che  hauen- 
do  Marino  confettargli  furono  dare  tre  bore,  per  deliberare 
della  vita  fua.  In  quello  l'andò  a trouare  Thcotecbno,  Vefco- 
no  di  quel  luogo , e doppo  l’hauctlo  confortato  largamente-» 
alla  coltanza,  & alla  fede,  gli  mife  innanzi  da  vna  parte  la  fpa- 
da,  e dall’altra  l’Euangelio,  e gli  domandò,  qual  più  collo  vo- 
leua,la  fpada,o  l’Euangelioicioèil’honor  di  foidato,o  di  Cbri- 
ftiano:Stefe  Marino  (amano  all’Euangelio.  All’hora  gli  ditte  il 
Vcfcouo,  bene  hai  fatto:  fta  dùque  fermo  nella  fede:c  difprez- 
zando  quella  vita  mifcrabìle,  fermagli  occhi  nell’eternità:  Il 
che  egli  fece  collantemente,  e con  martirio  gloriofo  pofe  fine 
ai  tranagli  prefenti. 

Venne  tra  gli  altri  a trouare  Tornalo  Moro  nella  prigione 
vn’buomodi  più  Vchemenza,che  prudenza, che  lo  pregaua,& 
in  varie  maniere  feongiuraua  a voler  piegar  l’animo, & a mu- 
rar proposto,  fenza  venir  a particolar  alcuno.  Il  Moro, per  li- 
berarli di  quella  noia,  e feccaggine,o  per  burlarli  della  rozez- 
za,  e leggerezza  di  quell’huomo,  gli  rifpofe  con  molta  graui- 
tà.  Signore,  io  gli  voglio  dir  il  vero:doppo  l’hauerc  confidera- 
to  bene  le  cofe  mie, io  fono  rifoluto  di  mutar  parere,  e di  pro- 
cedere altramente  di  quello, che  io  propollo  mi  era.  Vdite  que- 
lle parole,  quel  valentuomo,  fenza  cercar,  o afpettar  al  rro, 
fi  moQrò  allegriamo,  e lo  confortò  a perfeuerare,  e fubito  fc 
n’andò  a trouare  il  Re,  e gli  ditte,  che  il  Moro  fi  era  rimetto  . 
Il  Re  credendo  facilmente  quel, che  ardentemente  defideraua» 
gli  dille,  che  ritornale  al  Moro,  egli  fignificalTe  il  piacere,  eh* 
egli  fentiua  della  fua  mutationc,& a metterla  in  fcritto  l’effor- 
taffe.  Ritorna  colui,  e conta  al  Moro  il  tutto  . Come  ? dille  il 
Moro,  haucte  voi  detto  al  Re  così  fatta  cofa  ? e perche  nò  ì ri- 
fpofe l’altro,  perche  ( replicò  il  Moro  ) doueuatc  intender  bene 
l’intentione  mia . E come  (ditte  l’altro)  potcuate  voi  parlar  più 
chiaro  ì non  mi  dicelte  voi,  che  confiderai  bene  il  tutto,  ha- 
neuate  mutato  parere  l si  veramente,  rifpofe  H Moro  -,  ma  in- 
die materia  2 nella  caufa  del  diuortio,  e del  giuramento,  della 
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qnale  vói  non  mi  parlafte  mai  ? In  che  cofa  dunque,  foggiunfe 
colui,haueie  mutato  parere  ? Io  ve’ldirò,  rirpofe  il  Moro:  Voi 
fapete»  ebe  dopò,  che  io  prattico  la  Corte,  Tempre  ho  portato 
la  barba  ra/a  conforme  all’vfanza  de  i Configlieri  del  Re  , e de 
miniftri  di  gfuftitia:  bora  eflendomi  qui  nella  prigione  crefciu. 
ta  fuor  di  modo,haueua  penfato  di  continuar  nell’vfanza,e  di 
radermela,  quando  io  farò  condotto  alla  morte,  per  non  com- 
parir innanzi  al  popolo  altramente  di  qucl,chc  io  folcua  prima; 
ma  adctfo  io  ho  mutato  parere , e voglio,  che  la  barba  corra  la 
medefima  fortuna  che  la  teda . Il  che  hauendo  colui  riferito  al 
Re,  non  fi  può  dire  quanto  fi  cruciafle , che  il  Moro  così  poco 
la  Tua  indegnatione,  e la  morte  temeffe. 

Henrico  Vili,  defidorauafommamente,  cheil  Moro  adbe- 
r iffe  al  Tuo  appetito, e che  approuaffe  il  fuo  diuortio  con  la  Re- 
gina Caterina,  e per  muouerlo  a ciò  vsò  diuerfe  arti , maflìme 
mentre  che  lo  teneua  in  prigione . Tra  molti  » cl^e  tentarono 
di  froonerlo , vna  fu  Tua  moglie , la  quale  tra  l’altre  ragioni  gli 
diceua,che  non  voleffe  eficr  cagione  della  rouinafua,e  de  fuo»*; 
e che  voleffe  almeno  per  amor  fuo,  viucr  alquanto  di  più,  e no 
feortarfi  così  toflo  la  vita:E  quanto, difle  il  Moro,potrei  io  vi- 
uere  ì Rifpofe  la  moglie,  venti  anni  ancora  facilmente.  Volete 
voi  dunque,  ei  rifpofe,  che  io  cambi)  l’eternità  có  venti  anni  ì 
voi  non  v’intendete  molto  di  mercanta . 

Regìnaldo  Polo  Cardinale,  hauendo  intefo  « che  Henrico 
Vili.  Re  d’Inghilterra  haueua  fubornato  gente , che  la  vita  gli 
togliefle,  rifpofe,  s’inganna  Henrico  a penfar , che  per  quefta 
via  mi  debba  far  alcun  gran  male  : anzi  con  sì  fatte  arti,  il  Re 
non  mi  farà  altro , che  quel  che  fi  farebbe  a vna  perfona  defi- 
derofa  d’andar  a letto,  col  torli  la  vcfte. 

Vn  leprofo  cantaua  dolcemente  In  mezo  d’vn  bqfco;fenuik> 
vn  cacciatore,efpingendoil  caualloa  quella  voltagli  doman- 
dò, s’eglì  era  quello,  chefoauementc  cantaua  : rifpofegli  il  le* 
profodi  sì:  e come,  foggiunfe  il  Caualiere,  puoi  tu  in  sì  graue 
affiittionc*  sì  allegra  voce  formare  ì perche, difle  il  leprofo, non 
tramezando  tra  Dio*  e me  altro,  che  vna  parete  di  fango, cioè 
il  corpo  mio,  veggendolo  giornalmente  mancare,  c diflìparfi, 
me  ne  rallegro , e perciò  canto  con  fperanza  di  toflo  perueni- 
rcal  mio  Dio* 


i $o  Bei  Betti  Memorabili 
Vna  cofa  limile  fi  fcriucd’vna  Signora,  cheeflendo  prima 
di  bciliffimo,  e grariofiffimo  afpetro,  fu  poi  tutta  deformata, c 
guaita  dalla  lcpra,di  che  però  ella  fi  rallegrante  ne  benediceua 
iddio:  Auuenne,cbe  vietandola  vn  certo  Vefcouo, e inoltran- 
do d’hauerne  grandiffima  compaflìone,  ella  al  contrario,  fe  nc 
rideua,  e ncfaccua  poco  conto:  marauigìiandofi  di  ciò  il  Vc- 
feouo,  ella  cosi  gli  dille:  Se  alcuno,  Montìgnorc,  foffe  tenuto 
in  carcere , con  patto  di  non  douer  vfeir  giamai , fino  a tanto 
che  le  mura  d’effa  carcere  non  andalfero  per  terra,  non  fi  ral- 
Iegrarehbc  egli  ragioncuolmente,  vedendo  dette  mura  a poco 
a poco  rouinare?  Hor  ecco,  che  l’Anima  mia  fta  in  quello  cor- 
po come  in  prigione  : però,  veggendolo  infermare^  mancare, 
e per  confeguenza  auuicinarfi  l'hora  della  fua  libertà,  merita- 
meli tc  fe  ne  rallegra,  e gode. 

Cattiti. 

FRA  Ruggiero,  dell’Ordine  di  San  Francefco , era  così  ge- 
lofo  della  caflirà,  che  non  miraua  mai  donna  in  vifo,  per 
vecchia,  e per  vìrtuofa,  ch’ella  fi  folle:  Ricercato,  perche  tan- 
to di  guardar  le  donne  anche  da  bene  fi  guardale  , rifpofe y. 

quando  l’huomo  fa  da  fe  quanro  può , e fugge  l’occafione  del 
male,  anche  Dio  fa  la  parte  fua,  e lo  preferua  dal  peccato:  ma 
quando  vno  s'cfpone  all'occafione  del  male, giudo  è, che  Iddio 
lo  lafci  nella  propria  forza  ; la  quale  non  è badante  a re  fi  dece-» 
pur  vn  momento,  fe  non  c dalla  celede  gratia  fodentata. 

S.Bernardo  era  nella  fua  giouentù  d ‘afpetro  beli  illimo,  e di 
molta  gratia  pieno;  il  che  mode  vna  giouane,  nella  cu;  cafa^# 
albergala,  a entrare  in  camera  fua,&  a tentar  la  fua  pudicìtia: 
All’hora  egli , non  volendo  ne  dar  al  pericolo,  ne  infamar  co- 
lei, gridò  forte,  ladri,  ladri,  con  che  quella  fi  ritirò,  & egli  re- 
do nella  fua  quiete.  t II  bene  fi  ha  da  fare  col  manco  male,  che 
fi  pofla.  ben  perfetto  è quello,  che  non  ha  midura  di  male, e tal 
fu  quedo attedi  S.Bernardo: perche ferbò  la  fua  honedà, fenza 
infamar  punto  quella  donniciuoia . 

Il  Beato  Lorenzo  Giudiniano  protedaua,  che  il  voler  guar- 
dare la  cadità  con  le  deiitie,  era  vn  voler  có  le  legna  edinguc- 
re  il  fuoco.  • • 

La  Beata  Paula  » fc  alcuna  delle  fue  Monache  era  dalla  fen- 
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fualità  (limolata,  la  faceua  doppiamente  digiunare , dicendo  » 
ch’era  meglio,  ch’ella  patiffc  di  ftomaco , che  di  mente. 

Mentre  che  Egidio  predicamela  Caftità  effakaua, dille  Yno, 
fi  a benedetto  Iddio , poiché  io  non  conofco  altra  donna,  che* 
mia  moglie:  non  ti  vantar,  rifpofe  Egidio,  per  cotetta  tuacon- 
tinenza , perche  dei  fapere  , che  molti  dei  lor  vino  ebri  diucn» 
tano. 

Vna  perfona  religiofa  di  molta  virtù , e dottrina,  parlando 
della  caftità,  diccua,i  he  quella  virtù  è tanto  delicata, e gentile, 
che  chi  ne  vuol  far  profe(Tionc,bifogna  che  fia  Cefare, o nulla: 
perche  tutte  l’altre  virtù  hanno  vna  certa  ampiezza,  infra  la-* 
quale  l’effer  loro  conferuano  : ma  quella  confitte  quali  in  va* 
punt  o indiuifibile.  f Nel  Perù  nafee  vn’hcrba,  che  toccata  fo- 
iamente  con  le  mani, fi  fecca,e  muore;  così  l’honcftà  perde, per 
vna  minima  prattica  lenfuale,  il  fuo  pregio, e vigore.  Per  viuer 
cattamente,  bifogna  o mortificar, e macerar  la  carne  in  modo, 
che  non  ricalcitri,  o alzar  Io  fpirito  all’alfiduità  dell’oratione,e 
colanti  Sacramenti  in  maniera,  che  retti  fuperiore,equafià 
caualiere  de  i mouimenti  fenfuali;fuggendo  oltre  a ciò  l’occa- 
fionedcl  male,  e le  delitie,  e l’otio,  e le  compagnie, poco  timo- 
rate di  Dio,  e fc  vi  è virtù , la  quale  habbia  bifogno  di  non  dar 
sù  la  difefa,  ma  di  far  guerra  offenfiua  al  vitio  contrario,  que- 
lla fi  è quella. 

Tomafo  Moro  hebbe  nella  fua  gioulnezza  animo  di  farli  • 
Religiofo  di  S.Francefco:  ma  ientendofi  nel  contratto  della»* 
fenfua  lità  affai  debole,  mutò  propofito,  c prclc  moglie;  di  che 
foleua  poi  dolerli,  dicendo, effer  cofa  molto  più  ageuolc  il  vin- 
cer la  guerra  della  carne  nel  celibato,  che  nel  matrimonio.'!  Il 
che  S.Paolo  accennò,  quàdo  ditte,  tnbulationcm  tamtn  carnts 
habebunt  hutufmodi.  • c. 

Giouanni,  Re  di  Suezia,defideram  non  Polo  la  rittoratione 
de  Monattcri  nel  fuo  Stato  , per  le  ragioni  allegate  da)  Ducala 
di  Saffonia,  ma  il  celibato  de’Sacerdoti,  per  folleuamento  de  i 
popoli, a i quali, oltra  al  Paroco  bifogna  nodrit  la  moglie  di  lui» 
ioftentar  i figliuoli,  c dotar  le  figliuole, e far  molte  altre  limili 
fpefe:  doue,  che  tra  Cbrittiani  batta  la  fpefa,  che  fi  fa  nella  per- 
fona del  Curato; mai  vecchi, che  fi  ricordano  del  tempo  anti- 
co, niuna  cofa  ftim ano  piu  peceffaria,  che  la  confelfìone,  co7 
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me  freno  della  gioucntù;pcrche  doppo  che  fi  è tra  loro  perdtù 
ta,  non  fi  può  dire  quanto  i giouani  herctici  fiano  e licentioft, 
e sfrenati,  e ftraboccheuoli  diuenutu 

Gotrifredo  Buglione  moffe  tanta  reàrauiglìa  delle  fue  pro- 
dezze ne’Turchi,ch’eflì, mandandolo  a riuerire  con  alcuni  do- 
ni, lo  pregarono  a dirti,  onde  haueua  tante  forze  nelle  mani  , 
che  nìuno  refifterc  gli  poteflc  : Al  che  rifpondendo  egli,  diffe^ 
loro,  ciò  auuenire , percioche  le  fue  mani  non  haueuano  mai 
toccato  carni  di  meretrice^  ne  mai  erano  fiate  macchiate  di 
luffuria. 

Matrimonio. 

RACCONTA  Santo  Agoftìno  molte  cofe  degne  di  me- 
moria della  patienza  della  Beata  Monica  fua  madre  col 
marito, di  natura  iraconda  molto,  della  qual  patienza  tmraui- 
gliandofi  alcune  fue  compagne  co  lei,  c dolendoli  dell’afprez- 
zade  lor  mariti,  ella,  quali  per  ifcherzo,diceua  loro»chc  quan- 
do elle  vdiuano  effer  fattala  fcritta  d’alcua  matrimonio»  do- 
tieuano  ftimare , che  quello  vn'iflromcmo  foffe , o contratto, 
per  il  quale  quella  donna  ferua  di  queU’huorao  fi  faceua,  e nel 
fuo  poter  A metteua. 

Prattiche  di  donne . 

VN  vecchio  Heremica,  per  ritirar  i giouani  Monaci  dalla 
conuer  fatione,  e famigliarità  delle  donne,  lor  dice  uà—» 
cosi:  Il  Tale  fi  genera  dell’acqua  del  mare,  e nondimeno  le  poi 
cocca  l’acqua, e fi  mefcola  con  quella, fi  disfa ,c  manca,  c’1  Mo- 
naco Umilmente  nafee  di  donna,  c fe  a lei  fi  accoda,  e lì  addo- 
meftica  fi  guafia  egli  ancora,  & a tal  fiato  peruienc,che  non  11 
può  più  Monaco  nominare. 

Vn  Frate  molto  deuoto  importunato  da  vna  donna,  che 
la  volefle  vdire,  Madonna,  diflfe,  fe  voi  volete , ch’io  v’afcolti, 
fatemi  prima  portar  qui  vn  poco  di  paglia,  c difdoco»  che  poi 
vi  parlarò:  il  che  fubito  fatto,  accodate,  foggiunfc  il  Frate,!*— • 
paglia  al  fuoco  : il  che  dalla  donna  fatto , fubito  s’abbrugiò  la 
paglia;  Ali'hora  dille  il  Frate, hauete  vifio,madonna,  il  guada- 
gno, che  ha  fatto  quella  paglia  col  fuoco  ì così  credete  anco- 
ra» che  fia  il  guadagno,  che  fa  il  Seruo  di  Dio,  parlando  fenza 
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neceflfìràconuenìcme  con  donne.  Onde  attonita  la  donna  fi 
partì.  • 

San  Tomafo  abbordila  le  vl/ìte  delle  donne;  onde  vna  vol- 
ta effendo  vifitato  da  molte  » e inoltrandone  egli  noia»  vna  di 
effe  lo  dimandò  > perche  tanto  le  donne  » e (Tendo  da  lor  nato» 
abbordile,  e fuggiffe  ? RifpofcS.Toraafo,e  per  quello  le  fuggo 
io  rutte,  perche  d’vna  nato  fono. 

Il  Padre  Giordano, che  fu  Generale  dell’Ordine  di  S.Dome- 
nico,effendo  vna  yolta  querelato  vn  fuo  fuddito,perchc  bauef- 
fe  porto  la  mano  a vna  donna  per  aiutarla,e  fcolpandofi  il  reo» 
con  dire,  che  colei  era  vna  Santa,  rìfpofe,  la  terra  è buona , e l* 
acqua,  che  vien  dal  Cielo  è buona:  con  tutto  ciò,  fe  l’vna  fi  vi  - 
mescolando  con  l’altra , ne  nafee  il  loto  : fiche  imparate  a vi- 
vete . 

Santo  Arfenfo  Heremita  fi  iafeiò  doppo  molte  preghiere  ve- 
dere da  vna  matrona  Romana:  ma  hauendolo  poi  quella  don- 
na pregato,  che  fi  ricordafie  di  lei  nelle  file  oratfoni  : anzi,  ri- 
fpole  egli,  io  procurarò , c pregherò  inftancemcnte  Iddio  »che 
io  mai  più  di  voi  mi  ricordi. 

Santo  Agoftino  non  ammifein  cafa  Aia  ne  anco  la  forella,  o 
la  nepote  : perche , diceua , fc  ben  quelle  non  erano  fofpctte» 
poteuano  fofpetto  cagionare  quelle , che  con  loro  pratticaf- 
fero. 

Peccati  delle  donne. 

VNA  donna  » per  non  fi  effer  confeffata  del  peccato  dell* 
adulterio, fu  condennata  all’Infcrno:cffendo  poi  appar- 
fa  al  Confeffore,  Scava  fuo  compagno, tutta  inuolta  in  fiam- 
me,& in  tormenti  graui(Tìmi,fu  da  lui  ricercata  della  cagione» 
per  la  quale  così  horribili,  e graui  pene  patiffe:&  ella  non  glie 
le  tacque.  Addimandata  poi,  che  peccati  fodero  quelli,  che  le-, 
donne  particolarmente  all’Inferno  condaceflero , rifpofe  effer 
quattro, la  libidine,  gli  ornamenti  lafciui»  i fortilegij,  e la  ver- 
gogna della  confelfione. 

Guardia  de  gli  occhi. 

IL  Beato  Saba,  Abbate  di  moltillìmi  Monafteri,  paffeggìau* 
vna  volta  lungo  il  fiume  Giordano,  con  vn  giouane , fuo 
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allicuo.  Occorfe,  che  trasalire  pcrfone  palsò  loro  appretto 
vna  giouine:  Il  licato  Saba  ditte  al  Tuo  difcepolo,  che  ti  c par- 
lo di  quella  giouine/  perche  a me  è parlo,  che  non  haucfle,fe 
non  vn’occhio:  Anzi  nò,  rifpofc  colui,  perche  ne  haueua  due: 
Ti  Tei  ingannato , replicò  il  Santo  ; perche  non  haueua  vera- 
mente, fc  non  vn’occhio:  Il  difcepolo,  non  auuifandofi,  cheJ 
quella  fotte  vna  proua,  & vn’cffame»  rifpofc,  non  c vero  Pa- 
dre: perche  veramente  haueua  occhi  bclliflttni , e vagbilfimi  : 
Onde  è proceduto , ditte  il  Padre , che  tu  Tappi  quello  coti  del 
Certo  ? e che  babbi  ardire  d’affermarlo  così  collantemente^* 
Perche  io  l’ho  guardata,  rifpofe  il  giouine,  & ho  villo  mani fe- 
damente,che  ha  due  occhi.All’hora  il  Padre, tenendo  per  con- 
uinto  il  difcepolo,  gli  ditte,  non  hai  tu  letto,  Ne  captarti  nutt - 
bus  illitts  ? Hor  per  Pauucnire,tu  non  verrai  più  meco,  fino  a 
tanto, che  non  hauerai  auuezzato  i tuoi  occhi  a nó  vagar  qua, 
e la,  ma  a dar  fermi  in  vn  luogo. 

Santo  Efrem,  tornando  in  Edctta , fua  patria , pregò  Iddio, 
che  all’entrar  della  Città,  incontro  gli  mandaffcalcun’huomo 

fpirituale,  e faggio,  da  cui  apprendere  alcuna  cofa  a falutc 9 

dell’Anima  potette  : Hor  egli  trouò  non  vn’huomo , ma  vna-, 
donna  dishonefta,che  alla  fua  volta  n’andò;  per  il  che  il  Santo, 
come  fraudato  delle  fue  fperanze , tutto  confitto , nel  riguar- 
dar la  donna  s’affifsò:  fi  come  anche  ella,  quali  ftupida , lui  ri- 
miraua  : Staua  il  Santo  con  gli  occhi  in  lei  fermati , & ella  i 
fuoi  da  lui  non  diucrtiua:  Onde  egli  alla  fine  cominciò  a dir  a 
lei,  perche  non  ti  vergogni , o donniciuola , contra  gli  ordini 
della  natura,  che  ha  dotato  quello  fcflfo  di  vergogna,  e di  rof- 
fore, d’affittare  gli  occhi  in  me,  non  mai  più  da  te  veduto?quà- 
to  faretti  meglio  a riuolgerli  altroue  ? Perche,  ditte  la  donna, 
io  miro  il  tuo  lato,  da  cui  fu  tolta  la  colla  ,onde  io  già  fui  for- 
mata: abbatta  gli  occhi  tu  , e mira  la  terra , onde  folli  creato  : 
Conobbe  Efrem  allbora,  che  Iddio  l’haueua  voluto  ammac- 
fìrare  nell’humiltà , non  col  me2o  di  huomo  fpirituale , come 
egli  defideraua,  ma  con  la  rifpofta  d’vna  meretrice:  onde  a lei 
nuoitatofi,  ditte,  và  donna  accorta,in  pace,  che  tenuto  mi  co- 
nofeo  a pregar  Iddio  per  la  tuafalute. 

Vn  Gentilhuomo , vedendo  entrar  in  Chiefa  vna  giouane 
guuenente  molto, e bella, fi  voltò  verfo  il  Conte  Giouàni  Pico 
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della  Mirandola,  e gli  diffe,  Dcletlajìi  me  Domine  in  fatturai 
tua.  A cui  il  Pico  rifpofe,  ponete  mente  al  verfo,  che  fegue^ , 
Vidtbitinfìpicnsì&  non  cognoftet. 

Attinenza, 

Lamentandosi  con  pio  v.  vn  non  sòchide  caldi  di 

Roma»  e moftrando  d’hauergli  compalfione,  pcrl'angu-. 
die»  e dilagi  della  cella,  doue  ftaua,  egli  riipofe,  Che  chi  man- 
gia, e beue  poco,  non  fentei  caldi  dell’eftate . 

Andauano  vna  volta  due  Frati  dell’heremo  all’Abbate  Elia» 
pcf  pigliar  da  lui  con  figlio  fopta  delle  loro  tétarioni.Hor  veg- 
gcndo  l’Abbate,  come  efli  erano  corpulenti, e gralfi,voIrando 
il  parlar  a vn  Tuo  difcepolo  : accioche  meno  fi  vergognaffero, 
c nulladimeno  il  documento  Tuo  apprendeffero , Veramente, 
diffe,  fratei  mio,  che  io  mi  vergogno, che  tu  facendo  proferito- 
ne di  Monaco , habbi  il  corpo  tuo  così  lautamente  nutricato:  • 
Hor  non  fai  tu,  che  la  pallidezza  con  l’humiltà  è il  vero  orna- 
mento del  Monaco? 

Vn  certo  ricco  Prelato,  il  quale  nutrendoli  in  delitfe,  Tem- 
pre nondimeno  fc  ne  ftaua  infermo,  e pieno  di  miferie;ne  per 
molti  medicamenti , che  fi  faceffe  , porcua  curarli , hauendo 
! etto  vna  volta,  come  l’aftinenza  era  buona  medicina  del  cor- 
po, e dell‘Anima,eritrouandofieglinell’vno,  c nell’altra  in- 
fermo, pensò  con  vna  fola  medicina  di  fanar  le  fue  due  infer- 
mità; cioè  della  mente,  c del  corpo:  così,  lafciando  le  defitte, e 
le  pompe  del  mondo, fi  fece  Religiofoddl’OrdinediCeftello: 
la  qualcofa  vdendo  vn  certo  Arciuefcouo, fuo  amico, Io  andò 
a vifitare,  e ritrouandolo  totalmente fano,  fi  marauigliò,chc 
doue  le  delirie,  e le  medicine  gli  nuoceuano,ie  faue,  e t’herbe 
curato  Phaueffero,  e congratulandoli  feco  j voi,  dille,  padre, 
abborriuate  ne)  fecolo  i cibi  delicati,  & hora  ( buon  prò  vi  fac- 
cia ) mangiate  come  lupo  : Et  eglirifpondendo,  mentre  che^» 
leco  a tauola  fedeua.  Voi,  diffe  Monfignore , dite  il  vero  : ma 
Tappiate,  che  io  ho  fatto  ancora  come  il  lupo,  il  qual , fornen- 
doli grauato  di  corrotti  bumori,glifinaltifcc,e  gii  confutila», 
con  l’aftincnza,  c col  digiuno. 


Digitized  by  Cj(  JOgl 


1 5 6 De  i Detti  Memorabili 

Mortificartene. 

PASSANDO  vna  volta  innazi  S.  Ignatio  Loiola  vno  de  fuel 
allieuijnon  sòcbi,  voltatoci  al  Santo, diffe  con  marauìglia, 
cccoui  vn’buomo,  ebe  fpende  tutto  il  dì  in  fare  oratione:anzi» 
rifpofe  il  Santo,  cccoui  vno,  cb’è  padron  di  fc  fteffo,  e fi  mor- 
tifica francamente. 

Eraui  vn’altro  de  Cuoi  allieui,  ffomacofo , e di  natura  impa- 
ciente , e colerica , per  la  qual  cagione  fi  ritiraua  dalla  compa- 
gnia, c dalla  conuerfatione  de  gli  altri:  Diffe  acoftui  il  Santo» 
perche  non  fiate  voi  con  gli  altri  ì Rifpofe  quello , perche  fon 
di  natura  faftidiofa,  c fdegnofa  molto  : al  che  rifpofe  il  Santo, 
Voi  v’ingannate  gradementerperchc  quelli, e gli  altri  così  fatti 
viti},  non  con  fuga,  ma  con  refiftenza  fi  vincono. 

Vna  perfona  fpirituale  fuol  con  molta  ragion  dire, che  fi  co- 
me Tito  Imperatore  ftimaua  di  hauer  perduto  quel  giorno,nel 
quale  ninna  mercede  haueua  fatto:  così  l’huomo  fpirituale^ 
tener  dee  di  hauer  gittate  via  quel  dì,  nel  quale  niéte  per  amor 
di  Dio  ha  patito . 

Il  Beato  Macario  Aleffandrìno,  per  domar  la  carne,  portaua 
vn  facco,  pieno  di  fabbia  su  le  fpallc,  fino  a tanto,  che  piu  non 
poteua:  ricercato  della  cagione,  rifpofe  : perche  feio  non  affa- 
tico, e ttauaglio  qucfto  corpo , lafcio  in  pericolo , e crauaglio 

l’Anima. 

- *•* 

Difprezzo  del  mondo. 

STANDO  Gottìfredo,  Duca  di  Buglione, fotto  loppe, alcuni 
Signori  de  i conuicini  Cafteili , vennero  con  diuerfi  tin- 
frefeamenti  nel  campo,  & effondo  nelle  danze  del  Duca,  a cui 
voleuano  alcune  cofe  presentare , introdotti , il  videro , che  fi 
ftaua  fopra  vn  faccone,  pieno  di  paglia:  di  ebe  fortemente  ma- 
tauigliati;  da  quelli,  che  lor  ftauano  appreffo , domandarono» 
perche  vn  Prencipe,  che  col  fuo  valore  marauigliofo,  tant^_j 
Città  prefe,  tanti  Popoli  Soggiogati,  tante  vittorie  guadagnate 
haueua , così  vilmente  fteffe  : Di  che  il  Duca  accortoli  » c poi 
fatto  certo  da  i efreoftanti,  diffe  loro,  che  non  difeonueniua  il 
federe  a tempo  in  terra  » fotto  cui  l’buomo  ha  finalmente  da-» 
ftar  in  perpetuo. 

Santo 
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Santo  Agoftfno,  intefa  da  Politiano  la  Vitati!  $.  Antonio^ 
la  conucrfìone  fubitana  d’alcuni cortigiani, che  deprezzatoli 
mondo,  fi  erano  a feruire  di  tutto  cuore  Iddio  in  vn  Monade- 
ro  racchiufi , quafi  dedato  da  vn  lungo  fanno,  voltatoli  ad 
Alipio  Tuo  compagno  efclamà , Che  cofa  è queda , che  tu  ha! 
vdito  ? forgono  grindotti,  e rapifeono  il  Cielo;  e noi  con 
nodre  dottrine  fenza  intelletto  ci  voltoliamo  nella  carne  » 
nel  Tangue.  , 

Stando  il  medeftmo  in  Roma  di  paffaggio,fu  condotto  a ve* 
dere  il  cadauero  di  CeTare,c  vide,  ch’cffo  era  di  color  liuido,e 
conTumato  dalla  putredine:  vide  il  ventre  aperto , & i vermi  » 
che  per  quello  andauano  palleggiando,  e due  vermi,  che  fi  pa- 
(cenano  nella  concauità  de  gli  occhi;  i capelli  (piccati  dalla_* 
teda;i  denti  fenza  riparo  de  i labri, & il  nafo  logoro*  voltatoli 
à Santa  Monica  fua  madre , diffe,  dou’è  il  capo  di  Ccfarc  pre- 
claro ì oue  la  grandezza  delle  ricchezze!  dou’è  l’apparato  del- 
le delitie  ? doue  la  moltitudine  de  i Signori  ì lo  fiuolo  de  i Ba- 
roni ! l'efferato  de  faldati?  douei  cani  da  caccia)  icauallida 
carriera  ? gli  vccelX  da  canto  ? doue  il  ietto  d’auorio  dipinto  ì 
doue  il  trono  imperiale  ila  guardarobba,elaconfcruadei  ve- 
ftimenti  i doue  i capelli  rifplendenti,  come  raggi  del  Sole?  do- 
ue la  faccia  reguardcuole  i doue  tutto  ciò,  perche  tu  eri  vene- 
rato da  gli  huomini,  rifpcttaro  da’Prcncipù  honorato  dalle  > 
C itti,  temuto  da  i popoli i oue  fe  n’è  ita  la  tua  magnificenza  ?, 
Al  che  rilpofe  la  madre  di  effo  Santo,  ogni  cofa  in  vn'bora^a 
gli  mancò  , quando  egli  fu  dallo  fpirito  fuo  abbandonato , & 
egli  fu  lafciato  prigione  in  vn  fepolcro  di  tre  braccia,  pieno  di 
fetore,  e di  putredine. 

Il  Cardinal  Borromeo,  andando  a Roma,  pafsò  per  Bagna- 
ta: quiui  véne  ad  incontrarlo  il  Cardinale  di  Gambara,e  men- 
tre che  lo  menaua  alle  fianze,gli  moftraua  hora  vn  pergolato, 
hora  vna  fpalliera,  hora  vn  fonte  di  quel  luogo  cosi  dclitiofai 
c gli  domandaua  quello, che  glie  ne  pareffe.  Il  Borromeo,  che 
ftimaua  tutto  il  mondo  nulla,  teneua  gli  occhi  bafsi,  e nientiu 
rifpondeua;  Il  Gambara  feguitaua  a inoltrare, & a domandare 
quel,  che  glie  ne  pareffe:  alla  fine  il  Borromeo,  per  sbrigarli*: 
per  vfeir  d’impaccio, gli  diffe, Monfignor,  haucrefie  fatto  me- 
glio a fondare  vn’hofpedalc,  o vn  MonaAcro  di  Vergini. 
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A Frate  Theugoda  Digna , Minorità,  fu  nel  ConaentQ  de* 
Templari  di  Marsiglia,  inoltrato  vn  grande , e fontuofo  refer- 
lorio , fatto  di  nuouo  : il  Seruo  di  Dio  fi  mife  a caminarc  per 
quel  luogo,  come  fe  l’haeeffe  voluto  mifurare  co  i pafTì.  Fini- 
to il  palleggio,  gli  fu  detto,  che  gli  pareua  di  quella  fabrica— » ? 
a che  egli  rifpo(e,Qui  fiaria  bene  vnaftalla  da  caualii.  Rena- 
rono di  ciòdifguftati  i Templari: ma  indi  a qualche  tempo,  1* 
Ordine  dc’Tcmplari  fu  diftrutto,  & il  refettorio  conuertito  ia 
vna  Cauallerizza, 

Gelimero,  Re  de  Vandali,e (Tendo  fiato  vinto  in  guerra  da_* 
Beilifario,  e menato  prigione  a Cofiantinopoli,  quando  entrò 
nella  piazza,  ouevedcua  l’Imperatore  Giufiiniano,  afllfo  nel 
filo  trono,  & vn  popolo  infinito  all’intorno, proruppe  in  quel- 
le parole,  Vanitas  vamtatuniiCr  omnia,  vanita s. 

San  Bernardo  fu  così  felice,che  códufle  feco  alla  Religione 
tutti  i fuoi  fratelli  : L’vltimo  fu  N/uardo , minor  di  tutti,  che 
gli  altri  haueuano  giudicato  bene  di  lafciare  al  fccolo,  per  fo- 
fiegno  della  cafa,e  per  confolatione  del  vecchio  padre.-  ma  ne 
anco  elio  volle  dalla  benedittione  de  gli  altri  efclufo  rimanere: 
percioche , trouandolo  vn  giorno  il  maggior  fratello  in  puz- 
za, con  alquanti  fanciulli,  horsù  Niuardo  ( gli  difle  ) a te  folo 
toccheranno  tutte  le  nofire  pofie(fioni,alle  quali  parole  il  fan- 
ciullo con  giuditio  non  puerile  rifpofe , Dunque  a voi  il  Cie- 
lo, & a me  la  terra  ? non  và  giufto  il  ripartimento  : c cosi  dop- 
po  non  molti  giorni  ancor  egli  fi  dedicò  al  feruitio  di  G1ESV 
CHRISTO. 

Andò  vna  volta  la  Torcila  di  S.  Bernardo  a vifitar  il  fratello 
in  Chiaraualle, molto  vagamente  abbigliata  ; il  Santo  moftrò 
di  non  conofcerla.  di  che  effa  compunta,  diffe,  che  fe  benc_> 
ella  era  peccatrice:  nondimeno,  perche  Chriftocra  per  li  pec- 
catori morto,  non  doueua  egli  lei  deprezzare; ma  comandar- 
le quello,  che  le  conueniffie  adoperare,  e fi  fpogliò  di  quella-# 
vanità:  con  che  placato  il  fratello,  le  difit^chc  a lei  badar  do- 
ucua  d’imitar  la  madre  di  Chrifto,  e che  uoltiflìma  cofa  doue- 
ua  filmare  il  concirarfi  addotto  l’ira  di  Dio  con  la  vanità  del 
veftirc,che  non  è altro, che  vna  rete  del  demonio, 

Teodofio  Imperatore  entrò  vna  volta  traueftito  nella  cella 
di  vn’Hcremitadi  gran  fantità,  e fama  :epoftofi  a federe  con 

quello, 
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quello  l’addimandò  quel  , che  faceffero  i Santi  Padri  neU'Egit* 
to:  quegli  rifpofe, che  pregauano Iddio  per  la  falute  de  gli  huo- 
mini;  volgendo  poi  l’Imperatore  gli  occhi  per  la  cella , niente-* 
altro  che  vna  fporta  con  certi  tozzi  di  pane  fecco  vi  vide  : 0, 
voltandofi  all’Heremita,  dammi,diffe, padre, vna  benedittione, 
c cibiamoci  inficmc  in  Tanta  carità  : e pofio  dall’Heremita  di 
quel  fecco  pane  nell’acqua,  definarono  allegramente,  e finiro- 
no con  vn  bicchier  di  acqua  illor  paflo:Si  palesò  poiTeodofio 
per  Imperatore^  diffe  che  quiui  andato  era  per  Tua  diuotione; 
L’Hcremita  Tubito  fe  gli  gittò  a i piedi:  ma  egli,  facendolo  riz- 
zare, beati,  diffe,  fete  voi  Monaci , che  fuor  d’impacci  fccola- 
refchi  vna  tranquilliffima  vita  menate:  ne  ad  altro  attendete-*, 
che  a purgar  l’Anima,  & a guadagnami  il  Cielo:  imperoche  io 
ti  dico,  in  verità,  ch’io, così  Imperatore  come  fono,nó  mi  met- 
eo mai  a tauola  fenza  follecitudinc,e  trauaglio  d’animo. 

Fu  detto  di  Sant’Odoardo  Re  d’Inghilterra,  che  quanto  più 
l’Intorno  faprà  fottrarfi  alle  cofe  vane, e tranfitorie,tanro  mag- 
gior impreffione faranno  in  lui  le  vere  ,e  foftantiali  ricchezze. 

Santo  Francefco  Borgia, giunto  in  Lisbona, fu  vifitato  a no- 
me del  Re  da  vn  Caualiere,che  tra  varij  complimenti,ne  quali 
r ? peteua  fouerchio  il  nome  del  Signore»  gli  addimandò,s*era-* 
fianco  del  viaggio:  al  cue  rifpofe  il  Santo,  che  veramente  fi  sé- 
tiua  alquàto  Bracco  della  fatica  della  firada;  ma  molto  più  del- 
la fignoria. 

Manfuetudine. 

SANTO  Ignatìo  non  ftimaua  tanto  la  prontezza  a far  ora- 
tione , quanto  all’operatione  virtuofa , e tra  le  virtù  graru 
conto  della  manfuetudine,  e tranquillità  dell’animo  teneua . 

Caflìano  racconta  di  vn  Chriftiano,  che  dopò  effer  fiato  itv* 
Alefiandriada  vna  moltitudine  d’infedeli  con  varie  villanie.^ 
oltraggiato, e con  parole, e fatti  ingiuriato,alla  perfine  doman- 
dato, che  miracoli  haueua  mai  fatto  GIESV  CHRISTO,  filo 
Dio,  rifpofe,  non  ti  parquefto  vn  gran  miracolo , che  per  le-* 
parole,  che  voimidite,eperl’ingiurie,  che  mi  vfatc,ionotu 
mi  adiri, non  mi  alteri,  ne  mi  commoua  punto  ì 
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Compofìtione  d’animo.’ 

AGOSTINO  Valerio,  Cardinale  di  Verona  di  (correndo 
vna  volta  meco  delle  pretenfloni  del  Papato,  dille,  che-» 
con  tre  occhiate  l'animo  Tuo  tranquillaua  : La  prima  era  in  su» 
doue  vedeua  il  Ciclo,  tempio  di  Dio,  Tedia  della  felicità,patria 
de  Beati>efpoftoa  chiunque  voleua  hauerci  partcjL’altra  in  giù 
oue  vedeua  la  terra,  della  quale  doueuano  vn  giorno  badargli 
Tei,  o Tette  piedi  ) Laterza  indietro, oue  perfone innumcrabi- 
li,  meno  fauorite  da  Dio  di  lui,  feorgeua. 

Santo  Antonio  da  Padoua  per  defiderio  del  martirio  otten- 
ne con  grandiflima  iftanza  da  i Canonici  Regolari, del  cui  Or- 
dine gli  era»  licenza  di  poter  paflare  a quei  de  Frati  Minori:  il 
che  pafsò  con  tanto  difpiacere  de  Canonici  « che  ncll’vfcirc  ,a 
fentifli  da  vn  di  loro  con  amara  ironia  rimbrottare  ; hora  gi- 
tene , che  per  auentura  in  cotefta  Religione  diucrrete  Santo . 
Alle  quali  parole  rifpofe  egli  con  ferena  faccia)  Quando  ciò  in- 
tenderete, credo  ne  darete  lodi,  e gratic  al  Signore  • 

DifprezfcO  delle  ricchezze. 

OTTONE  IL  Imperatore  defiderofodiconofcere  di  ve- 
duta, e di  parlar  col  Beato  Nilo, della  cui  fantità  era  pie- 
no tutto  il  Ghriflianefimo,  l'andò  a trouar  a Pie  di  Grotta  vi- 
cino a Napoli»  e dato  con  lui  buona  pezza,  con  gufto  fuo,^_p 
piacere  grandiflìmo,  nel  voler  torre  combiato,gli  diffe, Padre, 
defidero,  che  mi  diate  occafione  di  far  qualche  bene  a Voi,&  a 
quelli  voftri  difcepoli  : però  domandatemi  quel  che  vi  và  all* 
animo,  che  io  prontamente  ve  ne  compiacerò.  A quella  sì  lar- 
ga proferta,  rifpofe  ilSeruodi  Dio,  di  non  hauer  bifognodi 
cofa  alcuna  : ma  follecitato  più  voice  dairimperatoread  accer- 
tar vna  buona  limofina , egli  diftcfagH  la  mano  fu’l  petto , gli 
diffe,  niente  altro,  o Imperatore  ti  chieggio , fe  non  che  arren- 
di cò  ogni  tua  poffa  a faluar  l’Anima,  che  qua  dentro  tieni  rin- 
chiufa,  e ne  hauerai  a rendere  a Dio  conto  tosi  firetto  , come 
io  della  mia. 

Santo  Spiridione  con  l’impofitione  delle  mani  refe  la  fan'* 
tà  a. Coftantino Imperatore,  e perche  PImperarore gli  offerì 
per  gratitudine  grandiflima  fomnu  d’oro , egli  rifpofe  , non-. 

con- 
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conuienc»  Signore , rimunerar  l’amorcuolezza  con  1 odio:  Io 
ho  fatto  vn  lungo  , c difagiolò  viaggio  per  feruirti , c tu  mi  ri- 
muneri con  l’oro, cagione  d’ogni  male  ? 

Gózaluo  Silueria  fu  Caualiere  de  primi  di  Portogallo.Que- 
fto,  fattoli  Religioso  della  Compagnia  di  GIESV,fu  mandato 
da  i Superiori  in  Ethiopia,  per  conuertireil  Re  di  Monomota- 
pa  allaFcdc»il  qual  Re  eflendo  informato  della  Nobiltà  più, che 
della  Virtù  di  quel  Scruo  di  Dio,  oltre  a gli  altri  honori,  chc^ 
gli  fece,  gli  offerì  quant’oro,  poffeflìoni,  boui , ftimati  in  quel 
paefe  foramamcntc»  volefle . Al  cherifpofe  il  Padre,  che  noti* 
voleua  altro  che  lui  i Di  che  marauigliato  il  Re,  diffe  all’inter- 
prete, In  vero  bifogna,  che  chi  non  ftima  le  cofc,  tanto  (lima- 
te communemcntc,  fia  a gli  altri  huomini  di  gran  lunga  fupc- 

Alcuni  cortegiani  trattàuano  co*Re  Cattolici  d’ottener  per. 
dono  a certi  Giudeizanti  per  vna  buona  fomma  di  danari,  va- 
lendofi  della  ncccflìtà , che  fe  n’haucua  per  le  fpefe  della  guer- 
ra: Era  il  negotio  già  molto  innanzi,  quando  hauutotie  femo- 
re il  Torrecremata,  prefe  vn  Crocifìffo  fotto  la  fua  cappa,  c fe 
n’andò  a Palazzo, e trouato  il  Re,  e la  Regina,  traffe  fuora-» 
quella  fanta  Imagine,e  diffe,  Signori,  io  porto  qui  meco  GIE- 
SV  CHRISTO»  che  da  Giuda  fu  venduto  per  trenta  danari  a 
i fuoi  nimici:  hora  feparea  voi  di  venderlo  a maggior  prezzo, 
e di  nuouo  tradirlo  a i medefimi,  io  me  ne  rimetto:  purché^* 
lappiate , che  i venditori  faran  quelli , che  renderan  conto  di 
sì  fatta  vendita.  Di  che  quei  Prencipi  redati  edificatiflimi,  ri- 
mifero  tutto  il  negotio  ai  Santo  Vffitio. 

Fu  già  vn  Romito  di  molta  virtù,  che  non  haueua  al  Mondo 
altra  cofa,  che  vna  gatta,  a cui  faceua  molte  carezze.  Hor  co- 
ftui  fece  orationc  a Dio,  che  gli  riuelaffc, quale  doueffe  cflere_> 
la  mercede, di  chi  abbandonato  hauefle  tutte  le  fue  commodità, 
e le  ricchezze,  per  feruir  lui , & vna  notte  in  fogno  rifpofto  gli 
fu, che  doueffe  fperare  d’hauer  la  medefìraa  mercede, che  Gre- 
gorio Papa.  Dolcuafiegli,  che  hauendo  lafciato  tutti  i beni  del 
Mondo , e pallata  tutta  la  vita  in  digiuni , & in  penitenze,  do- 
ueffe  effcrc  a lui  pareggiato  Gregorio,  che  in  tanta  grandezza, 
C tra  tante  ricchezze  viucua:  ne  lì  poteua  di  ciò  acchetare . La 
onde  vn’alcra  notte,  vdì  il  Signore,  che  gli  diffe,  (c  l’affettione, 

L eoa 


t6i  De  i Detti  Memorabili 
non  la  potteffione  delle  ricchezze*  è quella  che  diletta»  e che  x 
cor  tenta  altrui  * a che  proposto  vai  la  tua  pouertà  con  le  ric- 
chezze di  Gregorio  paragonando  ? poiché  tu  hai  maggior  pia- 
cere nel  palpar  la  tua  gatta»  che  Gregorio  nelle  Tue  ricchezze^, 
le  quali  egli  (prezza»  e comparte  liberamente  a poueri , & a bi- 
fognofi  ; Di  che  reftando  lodisfatto  il  Romito»non  più  fdegna» 
ua  la  compagnia  di  Gregorio,  ma  l’ambiua. 

Cogcqui  fu  vn  Mercante  ricchiflìroo  di  Cambaia,che  prefo 
da  Portoglieli  in  vna  naue,  carica  di  molta  ricchezza»  fi  portò 
con  tanto  animo  nella  cattiuità»  e nella  perdita  del  fuo  hauere, 
che  quando  i Portogbefi  fi  ttudiauanodi  confidarlo , egli  rac- 
defimo  diceua  » che  i beni  di  quetta  vita  non  teneuano  proprio 
lignore  , perche  Dio  li  daua,  e toglieua  a chi  gli  piaceua. 

Pouertà. 

IL  Beato  Saba  premeua  molto  nella  pouertà  de  Tuoi  Mona- 
ci, come  in  quella, ch'è  il  riparo  delle  Religioni  contra  i vi- 
tine l’antemurale  della  virtù.Per  la  qual  cagione, hauendo  vna 
volta  vitto  le  celle  d’vn  Monaftcro»  che  fi  fabricaua  di  nuouo, 
alquanto  più  ampie  di  quello  » che  gli  pareua  conuenienre  alla 
profettfìone  della  pouertà,  ditte  quelle  bellillìme  parole:  Qnàm 
timeo^ne  dum  terrena  dtlatàtur , C{leftta  angvjientur  habitacula*. 
cioè , quanta  paura  ho  io , che  mentre  fi  dilatano  l’habitationi 
terrene,  ci  fi  reflringhinole  celefti! 

i II  Beato  Egidio  foleua  dire,  che  l’huomo  con  le  cole  diuinc 
arricchìfcc,e  con  le  proprie  impouerifee. 

Il  Padre  Francefco  Panigarola , confiderata  la  vita  del  Car- 
dinal Borromeo,  e la  pouertà  fua,  ditte,  che  il  Cardinale  non  fi 
valeua  più  delle  fuc  facoltà, che  vn  cane, che  fi  cótenta  d’acqua, 
pane»  e paglia;  perche  il  Cardinale  viueua  di  pane,cd’acqua,c 
dormiua  in  vn  letto  di  paglia,  o di  fiondi  di  fra  (Tino. 

Santa  Luduina, Vergine  Olàdefe, che  morì  nell’anno  1433. 
menò  la  fua  vita  in  grandittima  pouertà,  la  qualefla  fopporta- 
ua,  non  folo  con  fortezza  d’animo,  ma  con  allegrezza  ancora: 

, Eflendo  alle  volte  quafi  punta  dalle,  vicine  per  l’eftrema  necef- 
fità,  nella  qual  fi  trouaua,  foleua  dire , Che  attai  abbondaua_*# 
colui»che  di  quel,  che  haueua,  contento  era,  e le  ben,foggiun- 
geua,  io  non  partecipo  delle  ricchezze,  c delitic,  partecipo  pe- 
ì ■'k  rò 
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rò  delia  pouertà, e miferìa  di  molti:  nelia  qual  miferia  io  m’ac- 
quieto* e ne  rendo  gratie  al  Signore . 

Il  Beato  Pio  V. vcftiua  poueramente,macon  molta  nettez- 
za ; perche  diceua  * ch’egli  amaua  la  pouertà  ; ma  che  non  gli 
era  mai  piaciuta  la  dapocaggine. 

OfTeruanza  dell’Euangelio. 

SERAPIONE  Sidoniojhuomodi  gran  fantità,  hauendodo. 

nato  il  mantello, e la  tonica  ad  alcuni  pouerì,che  di  freddo 
fi  moriuano,  egli  fi  pofc  à federe  col  libro  de  gli  Euangelij  tra 
i ginocchi.  Domandato,  chi  l’haucffcmefsocosì  in  farfetto, 
moftrò  il  libro  de  gli  Euangelij,  e dille,  quello  mi  hà  fpogliato: 
Volendo  dire , che  per  la  fperanza  dell'eterna  remuneratione, 
promeffa  a i liberal;  verfo  i poueri,  fi  baueua  fpogliato  anco  di 
quel,  che  gli  era  neceffario. 

Giouanni  Caracciolo, come  fcriuc  il  Fontano,  vfaua  di  dire, 
i Frati  di  S.Francefco  effer  foldati  fpeditiflìmi,&  al  combatte- 
re prontiffìmi,di  Chriflo:  perche  le  loro  arme  erano  la  pouer- 
tà, & il  defideriodella  patria  cclefte . Si  come  nel  giuoco  della 
lotta,  & in  altri  Amili  cffercitij,  colui  farà  più  facilmente  vin- 
to dai]’auuerfario,e  pofio  a terra,  che  hauerà  più  vefti  indotto, 
per  le  quali  potrà  effer  prefo,&  aggirato  :così  nella  militia  fpi- 
rituale  , chi  è più  ricco  de  beni  del  Mondo , combatte  con  più 
difuantaggio. 

Patienza. 

SAN  Bernardino  da  Siena,  effcndo  villaneggiato  da  fanciul- 
li, che  gli  tirauano  anche  de’faffì  a piedi, cbe  gli  vedeuano 
nudi,  diffe  al  compagno,  che  di  ciò  fi  lamentaua  ; lafciali  fare, 
fratello  : perche  dandoci  occafione  d’effcrcitar  la  patienza , ci 
aiutano  a guadagnar  il  Cielo. 

Pouero  impatientc. 

SAN  Tomafo,  parlando  del  Religiofo,  che  fi  loda  della  po- 
uertà, effendo  impatiente  nell’altre  cofe,  diceua,  che  ho 
pouertà  del  Frate  impatientc  è vna  fpcfa  fenza  guadagno. 
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Profperità. 

VN  Padre  Capuccino,  confortando  Monfignor  Pietro  di 
Piade,  Arciucfcouo  di  Lione,nel  fuo  vltimo  paffaggìo  , 
gli  diffe  tra  l’altre  cofe, che  fi  come  quando  il  medico  vede  l’in- 
fermo ridotto  alPcftrcmo  della  vita,  permette  » che  gli  fia  dato 
tutto  ciò,  che  più  gli  piace:  cosi  Dio, quando  vede  il  peccatore 
fuor  di  fperanza  d’emendationc , gli  manda  delle  profperità,  e 
lo  colma  de  beni  terreni  : Effondo  riferite  quefte  cofe  al  Duca 
di  fiirondal  Signor  di  Luz,  fratello  d’effo  Ardue fcouo,eglì  ri - 
fpofe,  io  vorrei  ben  effer  abbandonato  da  Dio  in  quefia  forma: 
c forfè  che  gli  fucceffe. 

Auuerfità. 

W “* 

SAnto  Francefco  Borgia  foleua  ne’cafi  auuerfi  dire , Non  vi 
curate  di  niente  per  niente. 

Santo  Honorato  diceua,  che  i grandi  huomini  patifeono 
molte  cofe:  accioche  gli  altri  imparino  anche  etti  a patire. 

In  vna  compagnia, ouc  fi  diceua,  che  le  profperità, e l’auuer- 
fità  fanno  grandi  mutationi  nell’huomo , Ruberto  Pandolfini 
diffe,  ciò  non  effer  marauiglia  -,  perche  il  paffar  d’vno  fiato  in^ 
vn'altro,  è fimilc  al  paffar  d’vnoin  vn’altro  paefe:  oue  neceffa. 
riamente  fi  muta  aria,  e compleffìone. 

Inftabilità  delle  cofe  fiumane . 

AI  tempi  di  Papa  Giouanni  Ottauo,  i Popoli  del  Regno  di 
Napoli, opprcfil  dai  Saracini,  denudarono  aiuto  a Ba- 
filio  Imperatore  d’Oriente,  che  loro  non  mancò.  Così  venuti 
agiornata  co’nemici,  oltre  alla  ftrage,  che  di  molti  fecero,  beb- 
bero  anche  nelle  mani  Sultano,  Prencipe  loro,  che  fù  condot- 
to a Capua,doue  (lette  due  anni,fcnza  che  niuno  mai  il  vedef- 
fc  ridere,  fin  à tanto,  che  vifia  per  la  ftrada  vna  carretta,  fece-, 
col  rifo  marauigliar  le  fue  guardie:  Domandarongli,qualc  fof- 
fe  fiata  la  cagione  di  quella  nouità.  Al  che  egli  nfpofe,che  fi  ri- 
deua  dellaFortuna, ch’era  fimilc  a vna  ruota  di  quella  carretta, 
la  qual  quando  alzaua  vn  chiodo,  ne  abbaffaua  vn’altro,  e con 
la  mcdefmu  facilità  rialzaua  quefto,  e ribaffaua  quello. 

Pro- 
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Profperiti  pericolofa. 

SANTO  Ambrofio  cffendo  alloggiato  in  cafa  di  vn’huomo 
molto  ricco,  perche  intefe  da  lui , che  non  haucua  mai  a i 
giorni  Tuoi  auuerfità  alcuna  patito, fi  leuò  fiibito,&  vfcì  di  qlla 
cafa:  ricercato  perche,rifpofe,  acciocheioinfiemecon  coftui, 
che  fi  vanta  di  no  hauer  maifentito  in  vita  Aia  cofa  contraria , « 

non'rouini.  Non  haueua  ancora  perdura  la  vifla  della  cafa, che 
i ne  fentirono  la  rouina,  e la  videro  inghiottire  dalla  terra. 

Donna  Caterina  di  Cartiglia,  che  fu  moglie  di  Henrico  Qt- 
tauo,Re  d’Inghilterra, foleua  fpeffe  volte,  ne  Tuoi  ragionarne* 
ti  famigliati dire,  che  nò  defiderauane  auuerfìtà  fuor  di mo- 
do afpre,  ne  profperità  feliciflrme:  E perche  rvna,e l’altra  con- 
dition  di  vita  ha  le  fue  tentationi,  c pericoli,  che  fe  fteffe  a lei» 
fi  eleggerebbe  vna  vita  mediocre,  e temperata:  ma  fe  le  forte-» 
neceffaria  l’clettione  dell’vna,  o dell’altra,  che  preferirebbe^ 
Tafflittirtìma  allapiaceuoliffìma  :c  la  ragione  Aia  erajpercheJ 
alle  perfone  afflitte  rate  volte  manca confolatione  : alle  fortu- 
natiflìmc  quali  Tempre  manca  fenno. 

Infermità. 

\ MADEO  Nono,  Duca  di  Sauoia  diceua,  che  Iddio  non 
? s’auuicinamaitsntoanoi,quantonell’afflittioni,eche 

conti  iene,  che  il  corpo  fiatrauaglìato  da  raalatie,  accioche  fi 
conofca  effer  valletto,  e non  padrone. 

Vita  quieta . 

TL  Padre  Fra  Giotianni  da  Lucca,  Offcruante,  diceua,  che-» 

JL  per  rtar  bene  con  tutti,  bifogna  ftar  bene  con  Dio,  e con  la 
fua  infallibile  volontà  conformarli . 

Tre  cofe,che  afiìcurano  Tanima. 

IL  Beato  Egidio  diceua,  effer  tre  cofe  fra  Chriftiani,cheaflì- 
curano  molto  l’Anima:  il  foffrire  con  patienza  le  tcntatio- 
ni:  l’humiliarfi  deppo  i’hauer  fatto  l’operc  buoned’cffcr  inna- 
morato di  quelle  cofe,  che  veder  non  fi  poffono. 
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Taciturnità.  Silentio. 


IL  medeGmo  Beato  Egidio  era  tanto  amico  del  filentìo  , che 
folcila  dire,  che  bramaria  d’hauer  il  collo  lungo,  come 
Gru;  accioche  le  parole,  hauendoa  far  tanto  viaggio, tardi  gli 
vici  fiero  di  bocca. 

Il  Padre  Fra  Giouann!  da  Lucca,  Ofleruante,  difieavnfuo 
compagno,  parla  poco,  che  non  fallarai. 

San  Tornalo  d’ Aquino  domandato,  perche  hauefle  taciuto 
tre  anni  continui  nella  (cuoia  d’Alberto  Magno,  rifpofe,  per- 
che io  non  haueua  ancora  apprefo  a parlare  auanti  Alberto 
Magno. 

L’Abbate  Pallore  foleua  dire,  che  tutte  le  triboiationi,  che 
occorrono  nella  vita  Chridiana,fi  vincono  col  filentio, 
L’Abbate  Agatone  portò  tre  anni  vna  pietruccia  in  bocca, 
per  imparare  a tacere. 

Pambone  Abbate, perche  fi  haueua  propofto  d’imparar  pri- 
ma, che  di  parlare,  hauendogli  il  fuo  maellro  letto  il  principio 
del  Salmo  28.  Dtxt  cuftodtam  vias  meas,vt  non  delinquam  in 
lingua  me  a : bada,  dille,  Cernirò  il  rimanente , quando  hauerò 
adempito  quello . Stette  polcia  vn  gran  tempo  ritirato , Se  ef- 
fondo richiedo , perche  tanto  hauefie  indugiato  a ritornare  al 
maedro,  rifpofe,  perche  non  ho  ancora  compito  quel , che  io 
ho  imparato,  l’ Apodolo  dice,  che  bifogna  efler  facitori,  c non 
vditon  folamente  della  parola  di  Dio. 


FRATE,  Heremita  celeberrimo, intcndendo.che  Valen- 


te Imperatore, Arriano  rurbaua  iaChiefa,e  perfeguitaua 
1 Cattolici,  lafciò  l’heremo,e  fi  trasferì  alla  Città  d’An  tiochia: 
Quiui  vido  dall’Imperatore,  fu  da  lui  agramente  riprefo,  che-, 
lafciato  il  deferto,  ViuelTc  nella  Città.  A cui  egli  nipote,  io  fa- 
rei volentieri  redato  nella  mia  folitudine , fe  le  pecorelle  di 
Chrido  deflero  in  pace;  ma  fe  io  folli  vna  donzella,  chiufa  in 
vna  camera , & a filar  intenta , e la  cafa  di  mio  padre  abbru- 
ciale, vorredi  tu, che  io  dedì  ferma  in  cafa, e non  concorrcf- 
fi  a fmorzar  l’incendio  ? Hor  quedo  faccio  io  ; perche  fon  ve- 
nuto qua,  per  fmorzarc  il  fuoco,  fe  fia  podìbile,  che  cu  hai  ac- 
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cefo  nella  Chiefa  di  Dio  ; e liberar  i fratelli  miei  dal  pericolo  , 
nel  qual  tu  gli  bai  polii . 

Santo  Vgo  era  folito  di  vilirare  amorofamente  gli  infermi:  e 
come  che  a tutti  mifericordiofo,  e benefico  lì  molìraffejnondi- 
meno  fingolar  tenerezza  d*affettofentiua  egli  verfo  quelli, che 
dilcpra  macchiati  erano:  andauaa’loro  Spedali  in  perfona  j o 
doppo  di  hauere  in  comune  dati  benigni  faluti,e  paterni  ricor- 
di a quella  mefehina  gente,  accoftaualì  poi  ad  ogniuno  in  par- 
ticolare, Se  inchinandoli  humilnientc , non  abborriua  di  pre- 
mere il  bacio  in  quelle  viceré  ftomachofe,&  al  fine  con  oppor- 
tune limoline  gli  nlìoraua.  Trouoffì  vn  giorno  a cotal  fpetta- 
colo  il  Cancelliere  di  Lincolnia,  chiamato  Guglielmo,  il  qual, 
ftupito  primieramétedi  tanta  humiltà,  e pofeia  venuto  in  dub- 
bio di  qualche  vanagloria  del  Vefcouo , non  lafciò  di  tentarlo 
condire.  San  Martino  col  fuo  bacio  fanaua  ileprofi:  ma  non 
gli  fani  già  tu.  Al  qual  motto  nTpofe  prontamente  Vgo, il  bacio 
di  San  Martino  fanaua  la  carne  a’ieprofi:  ma  il  bacio  dc'leprofi 
guarisce  l’Anima  a me. 

Il  Beato  Egidio  domandato  da  vn  fuocompagno,comeha- 
uelTe  a intendere  quelle  parole  del  Profeta, omms  armeni  fran* 
dnlcnterincedtt  : cioè, ogni  huomo,  benché  fia  amico, fuol  ca- 
minar  con  frode,  rifpofe,  fratello,  io  ti  fono  amico, & all’hora 
t’inganno,  quando  io  non  procuro,  ch’ogni  tuo  bene  diuenga 
mio  bene:  cioè,  quando  io  non  godo  di  ciafcun  tuo  bene,  t s 
quando  io  non  piango  di  ciafcun  tuo  male:  perche  all'hora  nc 
il  tuo  bene,  nc  il  tuo  male  è mio. 

Fu  domandato  vna  volta  vn  Santo  Padre  di  sì  fatto  dubbio. 
Sono  due  Monaci,  vno  de  quali  fta  digiuno  fei  giorni  intieri, e 
fa  grandilfima  penitenza,  e l’altro  feruc  con  carità  gl’infermi, 
chi  di  quelli  fa  opera  più  grata  a Dio  ? rifpofe  il  buon  vecchio» 
chele  il  Monaco,  che  tanto  digiuna  appiccane  anche  fc  Beffo 
per  il  nafo,  non  fi  potrebbe  pareggiar  a colui,  che  per  amor  di 
Dio  minilira,  e fcruc  a gli  infermi. 

Amor  del  proflìmo,necefTario  al  martirio. 

TRA  Niceforo(  come  racconta  Simone  Mctafrafte)  e Sa- 
pritio  paffaua  vna  grane  inimicala.  lui  a poco  tempo, fu 
molfa  vna  terribile rempeita  di  perfecutiom,e  di  tormenti  có. 
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tra  i Chriftianf.  Fù  fatto  prigione  Sapritio,e  menato  al  Tribu- 
nale. Doppo  molti,edifpictati  fupplitij,chc  egli  gcnerofatnen- 
te  foffrì,  e con  molta  coftanza  vinfc,il  Giudice  diffidato  di  po- 
ter la  fua  fermezza  fmuouere,  comandò,  che  gli  fuffe  tagliata 
la  teda:  mentre  che  fi  và  al  luogo  della  giuftitia  , gli  fi  fece  in- 
contro Niceforo,  e gittatofia’fuoi  piedi,  gli  domandò  perdo- 
no, e pace;  e lo  Supplicò,  che  almeno  in  quell’bora  eftrema_*, 
nella  quale  fi  haueuain  breue , innanzi  al  Tribunale  di  Dio , 
fommo  Giudice,  a presentare,  gli  fotte  in  piacere  di  riceuerlo, 
e di  tenerlo  per  amico,  c fratello,  e di  fargli  quella  gratia , che 
gli  haueua  (ìn’alPbora  denegatajma  Sapririo,ritenendo anco- 
ra, e couando  l’odio  inueterato,  e la  maleuolcnza  infiftolita^ 
nell’animo  fuo , non  fi  degnò  pur  di  guatare,  non  che  di  gra- 
dire il  defiderio,  e l’humili  preghiere  di  Niceforo:  ma  eccoti 
incontinente  l’ira , e la  vendetta  di  Dio  ; perche , flando  quali 
col  collo  fotto  la  mannaia,  alzò  Subito  la  voce,  e ditte , ch’egli 
non  haueua  a far  nulla  con  Chrifto;  ch’egli  era  apparecchiato, 
e pronto  a rinegare.  All’hora  Niceforo  per  tanta  empietà,^  j 
perfidia  di  lui,  tutto  commoflo,  fi  fece  innanzi, e gridò.  Ma  io 
GIESV  CHRISTO  liberamente  confetto,  & a morire  per  lui 
fon  qui  apparecchiato,  e difpofto.  Cofi  Niceforo  moftrò,  che 
la  Carità  c necefiaria  al  mateiriote  che  la  fede  priua  di  buone 
opere  è di  poca  foftanza. 

Limofina. 

SAN  Martinojìntenerito  per  vnpouerello,  tremate  di  fred- 
do,che  gli  chiedeua  miferabilmente  qualche  foccorfo,  per- 
che egli  non  haueua  altro,  che  l’armatura,  e’I  cappotto,  tratta 
la  Spada,  diuife  il  cappotto  per  mezo , & vna  parte  ne  diede  al 
pouerelio, l’altra  ritenne  per  fc.La  prima  notte,Chrifio, Signor 
noftro,  per  moftrar  quanto  hauefle  gradito  tanta  carità,appar- 
ue  a Martino  con  quello  ifteffo  pezzo  di  vette  fu  la  propria-* 

perfona,  e gli  ditte,  Che  mirafle,  e rimirafle  molto  bene,  fc 9 

quella  era  la  robba,chc  al  poucro  haueua  dato  il  giorno  innan- 
zi: Quindi  con  grato  Sembiante,  riuolto  a vna  moltitudine  di 
Angeli,  chel’attorniauano,ad  alta  voccfoggiunfe.  Martino, 
ancora  catecumeno,  mi  ha  con  quefto  mantello  ricouerto.  t 
Parole  degne  della  benignità  di  Chrifto  Signor  noftro , e con- 
formi 
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formi  a quelle  dell’ Euangelio,  Quodvni  ex  mìnimts  mas 
feafttSt  mtht  fectjits.  _ _ 

Il  Beato  Martino  fu  Monaco  nelPIfauria  di  notabil  virtù, & 
in  particolare  di  carità  verfo  gl’infermi, e malaffetti  della  pcr- 
fona.  Hor  andando  egli  vn  giorno  a vn  Conuento,fi  auuenne 
a roeza  Brada  in  vn  pouero,  che  tutto  couerto  di  lepra,giace- 
ua  su  la  dura  terra . Modo  egli  a compaflìone»  gli  domandò, 
come  Batta,  echefaceua.  Rifpofeil  pouero,  che  fi  era  meflo 
in  camino  per  andar  a vn'albergo;  ma  che  per  debolezza,  più 
non  potea  gire  (era  quell'albergo  vicino  al  luogo,  doue  anda- 
ua  Marcino)  All’hora  il  Beato  diffefo  il  fuo  mantello  in  terra  , 
vi  pofe  fopra  il  leproso  (come  (criue  S.Gregorio,  ) e riuoltolo 
dentro,  fe’l  recò  in  fpalla,  e fenza  trauagliogiunfe alla  portai 
del  Conuento.Quiui  il  pouero  fccfe  in  terra,e  prefa  la  forma, 
nella  quale  Chrifto  Signor  noftro  fi  fuol  dipingere,  fi  voltò  a 
Martino,  e gli  diffe , T u no n erubutftt  me  fupraterram  , & ego 
non  erubefeam  te  in  regno  Meo#  falédo  verfo  il  Ciclo, dilparue. 

Ofuualdo,  R c d’Anglia , Bando  il  giorno  di  Pafqtta  col  Ve- 
feouo  Hardano  per  definare , gli  fu  portato  vn  gran  piatto  d* 
argento  pieno  di  viuande  delicate  in  tauola,  e volendo  co- 
minciare a mangiare,vn  Miniflro, che  cura  de’pouerihaueua, 
cn  trò  nella  fala,  e gli  difl'e,  che  nel  Cortile  era  vna  gran  molti- 
tudine di  pouerelli,che  la  limofina  attendeuano:AlPhora  il  Re 
comandò  , che  le  viuande  ,pcr  lui  apparecchiate,  & il  piatto 
medefimo , fatto  in  pezzi , a quelli  fi  diflribuiflero . Il  che  ha- 
ucndo  viflo  il  Vcfcouo  cógran  piacere  prefe  Iadefira  del  Re, 
c gli  difl'e,  mai  fi  lecchi  quefla  mano*  Il  che  anche  fucccfie,  co* 
me  il  Venerabil  Bcda  racconta. 

San  Franccfco, perche  haueua  vna  volta  ributtato  vn  poue^ 
ro,che  gli  chiedeua  la  limofina,  pentito  grauemente  di  ciò  ,e 
compunto,  fece  voto  di  non  negarla  limofina  a ninno,  chej 
glie  la  domandaflejonde  grandifsima  larghezza  con  tutti  i bi- 
fognofi,  che  gli  fi  parauano  auanti,  vfando;  il  padre,che  fi  ve- 
detta vuotar  le  calìe,  econlumar  le  facoltà,  citò  il  figliuolo 
inanzial  Vcfcouod’Aflìfi  : accioche  iuirinontiadeibeni  pa- 
terni facefle.  Franccfco,  fpogliandofi  anche  della  vefle,  ccffc*# 
ognicofaal  padre:  foggiungendo,chcpcrl’innanzi  hauereb- 
be  maggior  occafione  di  dire,  Pater  nojìery  qui  es  inccelts . 

Santo 


i yo  Dei  Detti  Memoràbili 

Santo  Ottone,  Vefcouo  di  Bamberga,era  téperatiflìmo  nel 
viucre,cdiftribuiua  a’poueri,&  infermi,quantodi  ptetfoG  cibi 
era  fiato  apparecchiato  per  lui.  Onde  vn  giorno  di  digiuno,ef- 
fendogli  pollo  innanzi  vn  luccio  efquifìramente  acconcio  , no 
folo  non  arnie  a tal  v iuanda , ma  fé  ne  moftrò  mal  fodisfatto  . 
La  onde  il  Maggiordomo, quali  compatendo  alla  troppa  atti- 
nenza del  padrone,  cominciò  modettamente  a confortarlo,  e-> 
pregarlo,  che  mangiafle,  e di  quella  bencdittionc  godette,  che 
il  comune  Signore  defiinato  gli  hauea . Ma  il  beato  Vefcouo 
quanto,  dille,  hai  tu  fpefoin  quello  pefee/  e rifpondendo  l’al- 
tro, due  feudi  d’oro.  Non  piaccia  a Dio,foggiunfe  Ottone, che 
il  mio  ventre  sì  caro  mi  cotti:  hora  vattene  fubito,  e portalo  al 
al  mio  Chrifio(così  chiamaua  qualche  bifognofo,  febricitan- 
te,  o paralitico)  che  a me,  che  fono  Dio  granar  obufto,c  fano, 
quello  pane  farà  d’auanzo. 

Il  Cardinal  Tagliauia,  che  fu  Arciuefcouo  di  Palermo,  era 
Prelato  di  Tanta  vita,  e di  molta  carità  . Vn  giorno  ettcndogli 
dimandata  la  limofina  da  vn  pouero,egiiord  nò,  che  gli  fotte 
dato  vn  Tarì;monera,che  vai  quafi  quanto  vn  Giulio.II  Mae- 
flro  di  caia  rifpofe,  che  non  ci  era  danari;  e non  glie  lo  diede . 
India  pochi  giorni  fiando  egli  a tauola , gli  fu  portato  vn  pe- 
fcedclicatittìmo,e  nel  fuo  genere  groflìfsimo.  Domandò  egli, 
che  cofa  coftaffe  quel  pelcc.gli  fù  nfpofto,cht  tre  fcudi.Come, 
dils’egli,per  vn  pouero  non  lì  è trouato  vn  Tarì,e  lì  fono  fpefi 
tre  feudi  in  vn  pefee?  Leuaremelo  dinai'zi;  e non  ci  fu  verta, 
cheto  volette  gufiate; ma  ordinò, che a'poucri  lì difpenfafle,o 
all’holpcdale  lì  mandafie. 

Giouanni  Elemofinario  fu  così  amico dc’poucri , che  gli 
chiamaua  fuoi  padroni . Andate , diccua  egli  a’fuoi  feruitori, 
per  la  Città,  e cercate  i mici  padroni,  e menateli  qua. 

San  Celareo,  Vefcouo  di  Arles,  haucua  fpettc  volte  in  boc- 
ca, che  i poueri  fono  fiati  dati  a noi  in  quello  fecolo,per  mol- 
tiplicar i noftri  guadagni,  e per  accrcfier  gli  auanzi;acciochc 
lotto  la  parola  di  Chrifto  raccomandiamo  a loro  in  terra  quel- 
lo, che  ci  ha  da  cttcr  renduto  in  Ciclo,  f Sono  come  i banchie- 
ri, che  ci  rimettono  la  moneta  , che  da  noi  riceuono  ne  i ban- 
chi infallibili  dell’eternità , oue  ci  è reftituito  quel  poco  di  ter- 
ra, che  noi  lor  diamo, con  accrcfcimcnto  e di  valore  immenfo, 
e di  durtu»lezza  infinita.  Ama- 
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AmadcoIX.  Duca  di  Sauoia  domandato  dall*  Arabalciato^ 
re  dei  Duca  dì  Milano,  fedi  caccia  punto  fi  dilettane,  e fc  co- 
pia di  cani  nobili  tenefle,gli  riTpofe,e  volete  voi,che  vn  Duca 
di  Sauoiadia  fenza  cani , e fenza  caccie  ? ma  per  trar  voi  fuor 
di  dubbio,  io  voglio  domattina darui  a diuederc, quanto  io  fia 
ben  fornito  ,&  al  par  d’ogni  Principe,  prouifio  d’ottimi  cani. 
La  mattina  feguentePAmbafciatore,  cheli  penfaua  di  hauer 
a vedere  vnanumerofa  moltitudine  di  cani  d’Inghilterra,  di 
bracchi,  di  leurieri,  di  fegufi,  e d’altri  così  fatti  animali,  venne 
a buon’hora  in  Corte,  e fi  apprefentò  al  Duca,  che  hauendolo 
feftofamente  accolto»  gli  di0e,  io  mi  ricordo  della  promefla,e 
ve  la  voglio  attendere.era  già  quaG  l’hora  di  feda, quando  egli» 
prefo  l’Ambafciatore  per  mano  il  menò  in  vn  verone,  pollo 
fopra  vn  gran  Cortile , onde  fi  vedeua  vn  gran  numero  di  po- 
ueri  d’ogni  età,  e d’ogni  fedo,  che  feruiti  dagli  vfificiali  del  Du* 
ca,  con  molto  appetito  definauano.  All’horail  Duca,  voltatoli 
all’Ambafciatore,  eccoui,  dille,  i canattieri,  eccoui  i cani,  de* 
quali  io  mi  diletto . Altri  prendono  piacere  di  far  preda  di  vn_« 
Ccruo , o di  vn  Caprio  : io,  con  quelle  creature  ragioneuoli  » 
che  voi  vedete,  di  far  acquillo  della  gratia  di  Dio,  e del  Regno 
de’Cieli  m’argomento , e non  credo,  che  la  fpefa  mia  fia  mag- 
giore della  loro:  ma  il  guadagno  è ben  di  gran  lunga  più  nobi- 
le, e più  pretiofo . Redo  l’Ambafciatore  così  pieno  di  maraui- 
glia,  e per  la  moltitudine  de’poueri,  e per  l’ordine,  col  quale-* 
erano  feruiti, così  pieno  di  vna  certa  tenerezza, che  a pena  po- 
tcua  le  lagrime  contenere,  e la  lingua  feiorre. 

Il  Beato  Lucio  da  San  Cadano,  dell’Ordine  di  SanFrance- 
feo,  fu  di  fingolar  carità  verfoi  poueri,ma!Iìme  infermi.  Hoc 
portando  vna  volta  in  fpalla  vn  poucro , impotente  della  pcr- 
fona,  gli  fu  da  vn  giouine  lfcétiofo  detto, oh  che  fonia  del  Dia- 
uolo  è quella,  che  tu  porti  1 A cui  egli  rifpofe,  la  Toma,  che  io 
porto  c di  Chrifto,che  ci  hà  detto, quello  che  farete  ad  vnp  de* 
miei  piccioli,  farà  riceuuto  da  me, come  fatto  a me  fiedb.Con 
le  quali  parole  redo  quel  giouine  imprudente  mutolo . 

Vennero  all’Abbate  Lucio  alcuni  Monaci, detti  Euchiti,ciod 
Oratori,  a’quali  il  buon  vecchio  dimandò,  che  cola  operauano 
con  le  mani, egli  rifpofcro,chenulla;  ma  che  fecondo  il  detto 
dell’Apodolo,  fenza  imcrmiflìonc  orauano.  Soggiunfc  all’ho- 


ijt  De  i Detti  Memorabili 
ra  l’Abbate,  e che?  non  mangiate  voi?  non  dormite  voi?  rifpo- 
fero,  che  sì;  chi  dunque,  foggiunfe  l’Abbate,  ora  per  voi,  qua. 
do  mangiate,  o dormite  ? e non  feppCro,chc  fi  rifpondere.E  c- 
co  dunque,  diflTe  egli,  che  voi  non  Tempre  oratejma  io  operan- 
do con  le  mani, oro  fenza  intermiffione,  peroche , ftando  a fe- 
dere, come  voi  vedete , faccio  fporte , & altre  cofe  di  qucftej 
palme,  & infieme  dico  Salmi,  o altre  diuotionùcosì,  hauendo 
vna  buona  parte  del  giorno  lauorato,  & orato, guadagno  da 
otto,  o dieci  Ioidi,  c ne  pongo  due  alla  porta  per  li  poucri , e 
gli  altri  ferboper  lenccefTìtà:  chi  riceue  quei  due,  ora  per  me 
nel  tempo,  che  io  mangio,  o che  dormo , e così  io  adempio  il 
precetto  dell’Apofiolo. 

La  Beata  Melania,  andata  da  Roma  in  Egitto,  fi  fece  con- 
durre  nell’heremo  a far  riuerenzaal  Beato  Pambo,  della  cui 
fcltiflìma  virtù  haueua  intefo  cofe  ammirabili  > e gli  donò  tre- 
cento libre  d’ argento  per  TufTìdio  de  i Monaci  di  quei  luoghi . 
Sedeua  egli,  e tefleuadi  foglie  di  palme  fportellini,bcnedì , c 
ringratiòlafantadonna;ecommifea  vn  Tuo  difcepolo»  chei 
fudetti  danari  prendeffe  , & a i fratelli  fparfi  per  la  Libia,  e per 
le  Ifole  difpenfafle.  La  donna  veggendo,  che  il  Santo  non  le 
faceua  gran  compimento  fopra  il  prefcntc  fattogli, gli  difsc_ 
accioche  Tappiate,  Padre,  quanti  Tono  i danari  recatiui , fateli 
pefarc;  perche  a noi  pare , che  fiano  trecento  libre,  à cui  fenza 
pur  guardarla  rifpofe  il  Tanto , figliuola,  voi  hauete  fatta  la  li- 
mofina  a Dio, e perciò  non  bifogna  pcTarlan’mperoche  quegli,  ' 
che  pefa  i monti,  e bilancia  la  terra , beniffimofapràfenza_* 
pefarlo  quanto  fia  l'argento  ,che  gli  hauete  donato,  e chi  non 
difprcggiò  i due  minuti  della  vecchia, ne  anco  la  voftra  offerta 
difpregiarà.  ' 

San  LodouicoRediFranciadiccua,’che?pouer?,a  i quali 
eglilarghifiìme  limofine  faceua  , erano  i Tuoi  foldati,e  liipen- 
diari;  , che  combattcuano  per  lui  contra  i nimici;egli  confcr- 
uauano  il  Regno  di  Francia  in  pace. 

Eutìtio,  Scnator  Romano, che  fiorì  fotto  Theodofio  Impe- 
ratore, mentre  ch’egli  era  al  gouerno  della  Borgogna^limcn- 
tò  quattro  mila  poueri  in  tempo  d’eftrcma  careftia.Per  la  qua! 
faina  opera  Tenti  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  diffe,  Eutitio,  a 
te,  & al  Teme  tuo  non  mancherà  il  pane  in  eterno  : perche  nel 

tempo 
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tempo  della  fame  tu  hai  me,  Se  i poueri  mèmbri  miei  pafe/utd. 

A S.Honorato  Vefcouodi  Arles  , poiché  hebbe  Vna  Volta 
donato  quali  tutti  i Tuoi  danari,  venne  vn  pouero,e  gli  chiefc 
limofina  , & il  Santo  gli  donò  il  retto  della  fua  pecunia  ; e poi 
ditte  a'circoftanti,  certa  cofa  è,  che  qui  vicino  è alcuno,  che  a 
portar  mi  viene  alcuna  cofaj  poiché  io  non  hò  più, che  darete 
così  faccette. 

Adriano, che  m poi  Papa  ILdf  quello  nome, hauendo  hauti* 
to  vna  volta  da  Sergio  II*  quaràta  Giulij,che  chiamamo  hora, 
in  dono,  gli  pofe  ad  vn  fuo  feruitore  in  mano,  perche  a’poue- 
ri,  Si  a’peregrini,  che  gli  erano  sù  la  porta  della  cafa,  li  difpen- 
faffe.  colui,  che  vidde  eflcr  poco  il  danaro,  e molta  la  gente  , a 
cui  difpenfar  fi  doueua,  ritornò  ad  Adriano, e glie  lo 
Tolto  all'hora  Adriano  quel  danaro  » e venuto  doue  quei  po- 
ueri erano,  a ciafcun  di  loro  tre  Giuli]  diede;  c gliene  auanzò 
la  metà  . Di  che  refiando  attonito  il  feruitore , egli  quelle  pa- 
- role  gli  ditte,  vedi  quanto  è benigno, e cortefe  il  Signore,  con 
quelli  fpetialmente,  che  larghi,  e liberali  fono  co’poueri. 

Santo  Odoardo , Re  d’Inghilterra , era  amantiflìmo  de’poi 
ueri,  c difprezzator  del  danaro  • Vgolino  fuo  ceforiero  fecre- 
to  lafciò  vna  volta  difauedutamenteaperta  l’arca  della  moné- 
ta. Vn  famigliare  dicala,  inuitato  dalla  commodità,  edall’ap- 
parétefonno  del  Prencipe,ne  tratte  vna  grande  quantità,  e fc 
la  pofe  in  feno.  Tornouui  la  feconda  volta,  e feguì  la  terza_*; 
quando  il  Re,  che  fino  all'hora  fi  era  infìnto  di  dormire , pcc- 
fentendo  il  ritorno  d’Vgolino,  ruppe  il  filentio,  e con  amiche- 
tto! voce  ditte  al  ladro  fcampa,  che  il  Teforiero  s’accofta;  c fc 
ti  coglie,  ti  torrà  ogni  cofa . A tal  fuono,  l’altro  incontanente 
P.cr  yna  porta,  & Vgolino  rientrò  per  l’altra  : e veduta-» 
la  grotta  quantità  di  danari,  che  nella  catta  mancaua,menaua 
fmania,  vrlaua,  gemeua.  All’hora  Odoardo,  leuatofi  di  letto, 
c diflìmulando,  ricercò  la  cagione  dicanto  rammarico,  c poi 
ditte.  Datti  pace,  per  auuentura  chi  ha  tolto  i danari,  ne  haue- 
ua  più  bifogno  che  noi:  ceogafcli  in  hora  buona;  bene  baftarà 
a noi  il  rimanente* 

Il  Beato  Lorenzo  Giuftinianode*ricchiaffermaua,cbe  noa 
fi  poffono  faluare,fenon  facendo  limofina. 

Cofmo  de’Mcdici , il  vecchio , fece  fpefe  grandiflime  in  fa- 

brichc  - 
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ferie  he  di  Cbiefe,  e Spedali,  e Monafterij,  & in  Firenze,  & Jtu 
molte  altre  parti:  e fi  ftima,che  in  ciò  impiegatte  quattrocento 
mila  fcudì,oltra  alle  limoline  quotidiane.  Di  che  marauighan- 
doG  ogniuno , egli  foleua  tal  volta  coTuoi  amici  intimi  dire , 
che  non  haueua  mai  potuto  tanto  fpendere,  e dar  per  Dio, eh* 
egli  il  trouafi'e  ne’fuoi  libri  debitore. 

Pirro  fi  chiamò  vn  Re  di  Deli  nell’Indie  Orientali, Mogoro 
di  natione . Quelli  fu  tanto amoreuole  de^ouerr,  che  ancor 
hoggi  ne  retta  viua  la  memoria;  e fi  chiama  il  Re  padre  de’po- 
tieri:  haueua  in  bocca  diuerfi  motti,  che  lì  fece  anche  fcriue- 
rc  nel  Cortile  del  fuo  Palazzo,  che  noi  babbiamo  così  alla.* 
grotta  metto  in  verfi,e  fono  quelli. 

C onutenfi  a'grandi  hauerfimpre  nfpetto; 

F a’i  tea  oli  mofirar  benigno  affetto . 

H grande  ti  domanda , e "puoi  del  tuo; 

Jl  picciolo , a l'tncontro , tt  dà  il  fuo. 

Il  rtcco  anco  col  molto  non  fi  sfama  ; 

//  pouero  col  poco  anco  fi  sbrama  • 
il  btfognofo  accogli  con  amore  ; 

Che  a'nccht  non  matfuol  mancar  fauore. 
fer  mare  t pefet , egli  httomtm  per  terra  . 

f anno  a t menfortt  difpte  tata  guerra. 

Letterato  fu  in  Roma  vn’huomo  da  bene,  e che  con  afprez- 
za  di  vita  grandissima  Dio  , & i poueri , e con  edificatione  di 
tutta  la  Corre,c  con  efempio  notabile  feruiua. Vna  volta  pregò 
Gregorio  XIII.  che  gli  dette  vn  poco  di  limofina  per  li  figliuo- 
li.de’quali  etto  haueua  cura;  e gli  dimandò  cento  feudi;  rifpo- 
fe  Gregorio,  che  fi  contentaua;  ma  che  voleua  ficurtà;  difsej 
Letterato,  che  la  trouarebbe,«  che  gli  la  condurrebbe;!!  di  fe- 
guenre;  elsendo  vfeito  il  Papa  per  dir  Mefsa,  Letterato  fattoli 
innanzi  gli  difse , che  haueua  condotto  la  ficurtà;  doue  è ì ri- 
fpofe  il  Papa;  eccola  difse  Letterato  ; e trafsefi  di  fotto  la  cap- 
pa vn  Crocififso.il  Papa, ammirando  l’innentione,difse,  mol- 
tobuona ficurtà  è quella,  e gli  fece  dar  il  doppio  di  quello,  che 
haueua  domandato. 

Iacob  Almanzor  diceua,che  il  miglior  giorno  della  fua  vira 
era  quello,  nel  quale  faceua  limofina  a tutti  quelli,  che  glie  la 
dimandauano  per  amor  di  Dio* 

Fcr- 
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Ferdinando  Correle  pigliaua  danari  a vfura  per  fai  limofi- 
na , e dìceua  , che  lo  faceua  per  rifeuoterfi  da  i peccaci  com- 
meffì. 

Martianolmperatore  foleua  dire  , che  le  vere , e certe  ric- 
chezze fono, non  il  pigliar  l’altrui,  ma  dar  il  fuo  a’bifognofi.  ' 
Aleisandro  V.  Pontefice  vfaua  di  dire  tra  Tuoi  amici, ch’egli 
era  fiato  Vefcouo  ricco , Cardinal  pouero,  e Papa  mendico. 
Tanto  era  Tempre  liberale  verfo  i poueri.e  le  perfone  virruofe, 
che  in  ogni  fuo  fiato  la  liberalità  baucua  auàzato  la  facoltà  del 
danaro. 

Cortefia  (pirituale. 

ESSENDO  il  Padre  S.Franccfco  Borgia  in  Simanca, vn  fiu- 
dente nouitio»che  feruiua  nella  cucinale  n’andò  nell’hor- 
to , e colte  diuerfe  herbe  , tra  le  quali  vi  fu  per  inauucrtenza-* 
qualche  afsentio,  ne  fece  vn  manicaretto;  e lo  pofedauanti  al 
Padre  con  gran  contento  dicendogli , che  come  cofa  fatta  di 
fua  mano  il  mangiafse.  Scntì’l  Padre  l’amaritudine;  ma  diflt- 
mulandola,  mangiò  buona  parte  di  qucll’herbe,  e lo  Audente 
gli  domandò, Padre, non  è ella  buona  viuanda  ? In  vero,rifpo- 
fe  il  Padre  , che  fono  molti  giorni,  che  cofa  più  a mio  propofi- 

to  non  hò  guftato.  Ma,  hauendo  poi  il  medefimo  ftudentc a* 

con  alcuni  altri  mangiato  della  medefima,&  accortoli  dell’er- 
rore, fi  gittò  a i piedi  del  Padre, c gli  domandò  perdono.  An- 
date, rifpofe  il  Padre,  Iddio  vi  benedica:  che  nifsuno  in  quefia 
cafa  hà  indouinato  cori  bene  queUdiche  io  hò  bifogno. 

Nella  partenza  del  medefimo  da  Giufie,  l’Imperatore  ordi- 
nò a Luigi  Quefada,che  gli  defsc  ducento  feudi  di  limofina-, c 
che  ne  replica,  ne  fcufa  di  non  prenderli, accettafse:  e di  più, 
gli  dicefse  in  fuo  nome, che  fe  ben  poca  limofina  erg  quella.-»; 
nulladimeno,  rifpctto  al  poco, che all'hora  tencua,  giamai  nò 
gli haueua  dato  aliretanto.  Prcfela  il  Padre;  e difse , che  la  fti- 
maua  più  di  tutti  gli  altri  beneficij , riceuuti  dalla  fua  imperiai 
mano,  per  efser  limofina,  che  per  amor  di  Dio  gli  daua. 

Vn  Cittadino  di  lordi  nell’Inghilterra  vedendo, che  il  Bea- 
to Malachia  Vefcouo  andaua  all'hora  a Roma  con  molti  có- 
pagni,  ma  con  tre  caualli  folamcnte,  gli  offerì  il  fuo,  dicendo- 
gli, che  gli  pefaua,  che  fofse  ronzino , e di  pafso  poco  accon- 
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ciò;  Se  aggiungendo , che  gli  Phauerebbc  piu  volontieri  dato  , 
fc  (offe  flato  migliore»  Anzi»  diflci)  Vclcouo,  io  lo  piglio  tanto 
più  volontieri,  quanto  voi  lo  ftimate  da  meno:  perche  non  può 
effermi  vile, e di  poca  ftima  cofa  offertami  da  volontà  cosi  pre- 
tiofa,  Se  il  cauallo  andò  poi  Tempre  migliorando»e  di  patto, e di 
bellezza.  Con  che  Iddio  volfe  il  valor  della  limofina  , c della.# 
carità  Tanta  dimoftrare. 


SANTO  Vgo»VeTcouo  di  Lincolnia,  era  sì  dedito  al  Tcpellir 
i morti,  non  che  a far  loro  PeTsequie,  che  inuitato  alle  vol- 
te a definar  dal  Re  medefimo,  non  fi  curaua  di  Tarlo  aTpettare 
fino  ad  opera  compica:  e venendo  altri  Topra  altri  metti  a Tolle- 
citarlo,  con  dire,  che  il  Re  tuteauia  digiuno, per  riTpetto  di  lui, 
il  definaredifferiua,  riTpondeua  Vgo  liberamente , perche  mi 
afpetta  ? meglio  è, che  vn  Re  della  terra  mangi  Tenza  di  me  .1. 
che  conTentire,  chei  comandamenti  del  Re  del  Cielo  fian  di- 
fprezzati. 

Madama  Leonora  d’Aufiria,  quando  dalle  troppo  lunghe 
audienze  era  impedita , ordinaua , che  vna  delle  Tue  dame  re- 
citafse  diuotamente  Pvffi  io  de'morti , per  Panima  di  Tuo  pa- 
dre , e di  Tua  madre  ,e  de’iuoi  benefattori.  Il  che  intefofi  da_* 
vna  monaca, Pintcrrogò  quali  fodero  quei  benefattori, poiché 
era  Pignora tale, che  niuna colale mancaua;  alche  ella  rifpofe. 
Anzi  io  Tono  tenuta  di  pagaie  il  ludo»  e , e lo  (lento  de’poueri 
lauoratori,  che  a forza  di  braccia  ogni  Toflegno,  ecommodità 
della  vita  ci  procurano,  c quelli  ( difscj  Tonoi  miei  benefat- 
tori. 


Giuftitia. 

VDOVICOIX.  Redi  Francia leggeua  Tpefso  laSacra_j 


Scrittura,  e fe  ne  valcua  egregiamente  per  il  buon  reggi- 
mento de’Tuddit  i.  Ettendo  vna  volta  flato  ricerco  di  far  grada 
della  vita  a vn  micidalc,condennato  da  i Giudici  ordinari)  al-  , 
la  morte,  egli, e per  la  molta  inftanza,  fattagliene,  e per  la  na- 
turai Tua  inclinatone  alla  benignità,  di  vlar  con  lui  d’indul- 
genza, e di  mifericordia,  retto  contento . In  tanto  egli  rientrò 
nel  Tuo  gabinetto,  de  aprendo  il  Salterio,  iiauucnnc  in  quel 
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verfetto,  Facies  iudscium , (#•  tuflitiam  in  omnì  tempore.  Onde;, 
fentendofi  quali  cópunto  da  vn  certo  zelo  dì  giuftitia,  e prern* 
dendo  quelle  parole , per  auuifo  della  maniera,  con  la  quale  fi 
doueua  in  quel  calo  gouernare , riuocò  la  gratia  fatta . f La—» 
giuftitia  è bene  vniucrfale:  la  clemenza  in  far  gratia  della  vita, 
o d’altra  pena,  è ben  particolare,  che  fi  fà  a quefto,  o a quello. 
Ludouico  XII.Re  di  Francia  fi  acquiftò  nome  di  padre  del  Po- 
polo , col  far  giuftitia , c con  deprezzare  lode  di  clemenza . ne 
Giulio  Cefare  fi  acqniftò  nome  di  clemente , col  rimetter  la_> 
pena  a i delinquenti, ma  col  perdonare  a fuoi  nimici  particola- 
ri, vinti  con  l’arme,  oue  ha  luogo  la  clemenza , e fi  effercita-, 
laudabilmente:  perche  non  deroga  alla  giuftitia, 

S.  Fxanccfco  Borgia , effendo  Viceré  di.Catalogna , a nettar 
quella  prouinciad’affalfini,e  gente  di  malaffare  follecitamen- 
te  s’impiegò.  Voa  volta  egli  in  perfona  andò  con  molta  gente, 
e neaffediò  quarantacinque,  che  fi  erano  fatti  forti  in  vna_* 
torre  preffo  a Barcellona:  Se  a rimetterli  nelle  fuc  mani  gli  có- 
ftrinfc,  e poi  parte  ne  mandò  in  galea,  parte  fè  giuftitiare,fopra 
diche  diceua,  non  mai  bauer  hauuto  di  alcuna  caccia  piacer 
maggiore,  che  di  quella  : perche  gli  pareua  andar  a caccia  in-, 
compagnia  della  giuftitia  di  Dio  , che  reftaua  feruito , che  col 


tagliar  vn  membro  corrotto, tutto  il  corpo  della  Republica  fa- 
no  reftaffe.. 

Giuditioeftremo.  ! 

L’INFANTE  Don  Luigi  di  Portogallo,  fu  fignore  molto*' 
diuotó,  e religiofo:  e tra  l'alt  re  cofe,  loleua  dirc,che  farà 


di  mc,fe  nel  giorno  del  giuditio  il  mio  fchiauo  nero  mi  rubarà , 
il  Cielo,  Se  io  me  ne  andarp  ali’abiffo  ì 

z Morte,  e ben  morire. 


ALFONSO  Salmerone,  dicendogli  ncll’vltima  fua  mala- 
tia  vna  perfona  » che  farebbe  ogni  cofa,  acciochc  rifa-' 
nafte , rifpofe , Procurate  più  tofto  ,.cbe  io  muoia  bene , c mi 
falui:  perche  Meltoy  ejl  mifencordia  Domini  fuper  vi  ras. 

Gonzalo  Pizzar'ro,nel  voler  venir  a giornata  col  Ljcentiato  . 
della  Gafca, Luogotenente  di  Carlo  V. Imperatore  nel  Perù, fu 
abbandonato  da  quali  tutti  i fuoi  partigiani, che  dal  fuo  campo  _ 
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paffauano  a gara  al  campo  contrario,  di  che  rodando  egli  tut- 
to confuto,  Giouanni  di  Acoda  li  fi  accodò , egli  difle, Dia- 
mo dentro,  fignorc,e  moriamocome  Romani.  Anzi rifpofe  il 
Pizzarro,  meglio  da  morir  come  Chridiani.  Cofi  fi  lafciò,  per 
non  voltar  le  fpallc,  far  prigione-,  e fu  poi  giudicato. 

Vn  vecchio,  domandatole  gli  rincrefceua  il  morire, nTpofe* 
il  morir  nò,  ma  ben  il  render  conto. 

Fra  Giacopone , Minorità , fece  profeffìone  particolare  del 
difpreggio  di  fc  dello,  e d*ogni  cola  módana, anche  prima  che 
pigliaflc  Phabito  di  San  Franccfco.  Hauendo  vn  Cittadino  di 
Todi  (della  qual  citta  egli  era)  comprato  vn  paio  di  polli,  vide 
Giacopone,e  gli  difle, fammi  piacere  di  portar  quefii  polli  a ca- 
fa:  ma  non  burlar  me,come  alle  volte  hai  burlato  altri.Rifpofe 
Giacopone,che  lo  feruircbbe  volentieri , prefi  i polii,  gli  portò 
alla  Chicfa  di  Sfortunato,  dotie  quell’huomo  la  fua  fepoltura 
haueua:  e,  leuata  la  pictra.ve  li  gittò  dentro.  Il  Cittadìno,ror- 
nato  a cafa,  feppe,  che  Giacopone  nó  vi  haueua  portato  i pol- 
' li.  Onde,tenendofi  burlato,  tornò  in  piazza, e trouatoui  Gia- 
copone, gli  difle;  ben  ti  difsuo, che  farefli  delle  tueima  io  l’ho 
merftatojperche  mi  fon  fidato  del  tuo  poco  ceruCllaE  perche, 
difle  Giacopone, di  tu  quedo ì doue fono,foggiunfe  il  Cittadi- 
no, i polli,  ebe  poco  fà,  ti  diedi  ? rifpofe  egli,  io  lì  portai  a cafa 
tua,  conforme  all'ordine,  che  mi  dedi.  Come  può  effer  quedo, 
difle  faticoso  vengo  pur  tede  di  cafa;e  mia  moglie  mi  ha  det- 
to di  non  haucr  vitto  ne  i polli,  nc  te.  Hor  vieni  mcco.dffse  j 
Giacopone,  che  io  ti  tarò  vedere,  fe  io  ti  ho  feruito,  o no, 
condottolo  alla  Chìefa,e  fmofla  la  pietra  della  fepoltura,non  è 
quefla,  difle,  la  cafa  tua  ? hor  vedi , che  fenza  ragione  ti  fei  d » 
me  doluto.il  Cittadino, reflato  mutolo,prefc  i polli,e  fe  n'andò 
a cafa  tutto  edificato  dell'mucntione,  e del  Tanto  auuilD,  dato- 
gli da  Giacopone. 

Il  Padre  S.Filippo  Neri  foleua  dire,  che  a vn*huomo,chg^ 
ama  Dio  di  cuore,  non  può  effer  cofa  niffuna  più  moietta , c-» 
più  noìofa,  che  la  vita,  ne  più  cara,  e più  defiderabile,  chela—» 
morte . t In  vero,  i ferui  di  Dio  tengono  la  vita  per  materia  di 
penitenza, c la  morte  per  finede’trauagli. 

San  Tornato  cPAquino  ,vna  volta  domandato,  qual  fotte  la 
cofa  da  lui  maggiormente  dettderata  in  queda  vita, etto  rifpo- 
fe, morir  beau  • Eflen* 
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Effcndofi  affogato  il  Padre  Giordano,  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico in  mare,  vn  Padre  di  altra  Religione,  della  fua  fallite 
dubbiofo  rimafe:  e diceua,  s’egli  era  fanto,comc  moti  coG  mi- 
seramente ì e s’egli  non  fi  c faluato , chi  fi  faluarà  di  noi  ? Iru. 
quello  gli  apparue  vna  perfona,  inghirlandata  di  raggi  fplendi- 
difliroi,  e di  luce  ,che  gli  diffe , Non  ri  turbar,  fratello,  che  io 
fono  quel  Giordano,  di  cui  tu  vai  hora  dubitando , tenghi  per 
fermo,  che  chiunque  feruirà  a Diocon  tutto  il  cuore,  e perle- 
uerarà  in  quello  fino  alla  morte , farà  Tempre  faluo , muoia  di 
che  morte  fi  voglia  : perche  niuna  morte  fi  può  dir  cattiua  per 
chi  muore  amico  di  Dio. 

Il  Beato  Agatone  , dopò  bauer  menato  vna  lunga  vira  ne  ì 
deferti  d’Egitto,  effendo  vicinoalla  mortc»fi  Tenti  ingombrare 
grandemente  dalla  paura  di  quell’efircmo  paffo.  ricercato,  on- 
de ciò  procedere  ì perche,  diffe  gran  differenza  è tra’l  giuditio 
de  gli  huomini,&  il  giuditio  di  Diote  tal  fi  penfa  di  andar  drit- 
to, che  và  a trauerfo. 

Morte,  fine  d’ogni  cofa. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna , nel  fine  della  fua  vita  fece  chia- 
mare a fe  il  Principe,  fuo  figliuolo;  e gli  diffe:  ho  voluto, 
che  voi  fiate  prefente  a quello  vltimo  attornio:  acciochcveg- 
giate,  in  che  para  ogni  cofa . Con  quello  vi  raccomando  due 
cofe:  l’obedicnza  verfo  il  Sommo  Pontefice,  e la  gìuftJtia  ver- 
fo  i vollri  fudditi.Finì  i faoi  giorni  con  quelle  parole  in  bocca, 
T u folus fantini ,tu folus  Domtnusytu  folta  alujjmus . j*  I Pren- 
cipi  in  niffun  tempo  conofcono  meglio  la  grandezza  di  Dio» 
che  nel  punto  della  morte , quando  effì  pareggiati  fono  ai  più 
vili  huominì  dell’vniuerfo.  Pallida  mors  aqtn pulfat  pedefau- 
perutn  tabernaiy  Rtgumque  turrei . " . 

Memoria  di  morte . 

GIOVANNI  Elemolinari®, Patriarca  di  AlefTandrìa,s*ap- 
pareccbiaua  alla  morte  in  vn  modo  cofi  fatto . Ordinò, 
, che  gli  foffe  fatto  vn  fepolcro:ma  che  imperfetto  fi  lafciaffe.  A 
g|i  fopraftanti  dell’opera  poi  cornandole  nelle  gratidi  folcni- 
tà  veniffero  a trouarlo»&  in  preséza  dfe  gli  alianti  gli  diceffero, 
.la  tua  fcpoltura  no  è ancora  finita:  comandale  fi  finifea:  per- 
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che  l*hora  della  morte  è incetta*  & aqucfto  modo  fi  faceua-. 
egli  auuifarc  dell’apparecchiamento  a ben  morire. 

Immortalità  dell’anima. 

SCRIVE  l’Autor  del  libro  dell’api,ch’effendo  vna  volta  a fa- 
ttola alcuni  in  vna  taucrna,  doppo  che  furono  ben  dal  vi- 
no rifcaldaci, venero  a difcorrcrc  di  quel, che  doueffe  elTer  dell’ 
huomo,  doppo  la  prefente  vita. Et  hauendo  vn  d’effi  dctto,che 
l’Anirac  co’corpl  pcriuano,  cóparue  fubito  in  mezo  di  loro  vn’ 
huomo  di  datura  a!ca,c  robufta,e  chiefe  da  bere,  c bebbe;e  poi 
addimandò,che  ragionaméto  folle  il  loro,  rifpofequell’huomo 
che  haueua  detto, che  1*  Anime  periuanoco’corpi,che  dell’Ani- 
ma humanaragionauano', aggiungendole  fe  alcuno  haoeffe 
voluto  la  fua  comperare,  volentieri  venduta  l’haucrcbbe.colui 
s’offerfe  a comprarla  molto  volentieri*  e cóuenuto  del  prezzo, 
sborsò  fubito  i danari:  ftando  tutti  per  partire , il  compratori-» 
propofe  quello  d ubbio.  Se  vno,che  compro  vn  cauallo  haueffe, 
doueua  inlieme  la  cauezza,con  cui  egli  era  legato,  baucre_j? 
fugli  rifpoflo  di  si.  dunque , foggiunfe,  hauendo  io  compero 
l’Anima  di  coftui,  mi  fi  peruienc  ancora  il  corpo  » a cui  ella  le- 
gata, e congiunta  fi  troua,  e prendendo  quel  mifero  dal  mezo 
de’compagni,  fc  lo  portò  in  Anima, & in  corpo  via. 

Inferno. 

NELLE  hiftorie  d’Inghilterra  fi  legge  di  vnò,ch’effendo  ra- 
pito in  eftafi,  haueua  hauuto  vna  vifione  delle  pene  dell* 
' Infcrno.coftui  era  poi  folito  a gittarfi  di  mezo  inucrno  nell'ac- 
qua gelata,  per  mortificarla  fua  carne:  e domandato, come__> 
potette  canta  afprezza  di  freddo  foffrirc,  t'rfpofc.FngidiorA  rgq 
vidi  * 

Paradifo . 

SAN  Tornafo  d’Aquìno,  domandato  vn  giorno  da  fua  folci- 
la, che  voleffc  dirle  , che  cofa  fotte  il  Paradifo,  rifpofe  fin- 
tanto  che  non  l’habbiate  meritato,  da  niuno  potrete  lapèrlo. 

San  Fulgenti o,  Vefcouo  di  Rufpa,  villa  la  grandezza  di  Ro- 
ma, e la  pompa  della  Corte  di  Teodorico,  Re  de’Gord, ciman- 
do la  mente,  c l’affetto  al  Ciclo,  ditte  a gli  amici,  Quanto  bella 
> deue 
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deue  eflere  Gierufalemme  la  sùtpoiche  tanto  rifpìe ndc  Roma 
qua  giù  ! e fe  in  qucfto  fecolo  tanto  fafto , c tanto  fplcndorc  a 
gli  amici  della  vanità  fi  concede  •,  che  trionfo  haueranno  nell’ 
altro  i contemplatori  della  verità  ì 

Timor  del  peccato,  & timor  di  Dio. 

IL  Padre  Raffaela  Varefi  di  raro  fu  veduto  con  faccia  alle- 
gra. Domandato  perche?  tifpofe , che , confiderando  l’ec- 
cellenza dell’Anima, e che  per  poca  fua  auuertéza  poteua  nell* 
eterna  dannatone  incorrere  » non  poteua  con  sì  graue  paura, 
albergar  allegrezza  nel  fuo  cuore. 

SanGiouan  Chrifoftomo  fi  rontraponeua  co  gran  zelo  alla 
cupidigia,  & all’arroganza  di  Eudoffia  Imperatrice, Per  la  qual 
cagione  ella  gli  mandò  a dire, che  fenon  defiftena  da  i contra- 
ili,che  le  faceua,ne  io  farebbe  grauemente  penrire.Hor  i rnelfi, 
ritornati  a lei  da  San  Chrifoftomo,  le  dfffero , che  s’affaticaua.» 
indarno;  perche  t’Àrciucfcóuo  cofa  niuna,  fuor  che  il  peccato» 
non  temeua. 

Santo  Anfelmo  temeua  tanto  ogni  colpa , ben  che  leggiera» 
che  fpeffo  affermarla  finceramentc , che  s’egli hauefie  innanzi 
da  vn  canto  l’horrorc  del  peccato,  dall’altro  la  pena  dell’Infer- 
no,  con  etìcr  sforzato  a precipitar  o in  qucfto,  o in  quello,lcn- 
za  dubbio  hauerebbe  più  torto  eletto  l’Inferno,  che  il  peccatole 
che  anzi  la  Gehenna  puro , & innocente,  che  la  ftanza  celcftc-, 
infetto,  e lordo  di  colpe accettarebhe  . 

Pietro  d'Aluar.ido,compagno  del  Cortcfe  nell’imprefa  della 
nuoua  Spagnai  cóquiftatore  di Quattimala, combattendo  co’ 

1 Popoli  di  Saiifco,fu  precipitato  da  cauallo,&  in  termine  di  due 
giorni  pafsò  di  quella  vira.  Nella  fua  malatia  egli  fuor  di  mifu- 
ra  fi  lamentaua,  e mandarla  gridi  dolorofiftìmi.  Fugli  di- 
mandato, che  cofa  gli  doleffc.  rifpofe , mi  duole  in  gran  modo 
l’Anima,  f Haueua  ragione,  perche  era,  per  quel,  che  ne  vicn 
fcritto , coli  mal  Chriftiano  , come  feroce  foldaco , Ma  non  fu 
poco,  che  fi  fentiffe  doler  l'Anima,perche  ciò  fu  fegno,che  non 
era  dato  in  refrobum  fenfum. 

Due  Cardinali  andarono  a vifitar  Fra  Egidio , e lo  pregaro- 
no molto , che  li  raccomandaffe  a Dio  nelle  fue  orationi , egli 
rifpofe.  Signori,  Che  bifogno  hauctc  voi  delle  mie  orationi,  ba- 
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uendovoi  maggior  fperanza  dell’eterna  beatitudine  di  me a ? 

I Cardinali  rettati  marauigliofi  di  tal  rifpofta  , gli  domàdarono, 
come qnetto  effer  potette.  Soggiunfe  il  Santo;  perche  voi  altri 
con  tante ricchezze,c  contenti  temporalì,confidate  di  faiuarui; 
& io,  con  tante  ,csì  contìnue  fatiche,  temo  di  effer  dannato. 

Penitenza. 

SANTO  Agoftinofoleua  dire,  che  niiin  Chriftiano,  benché 
di  vita  laudabile , benché  Sacerdote , doécua  fare  l’vlti- 
mo  patteggio  fenza  frutti  degni  di  pcnitenza:&  egli  medefitno 
ncll’vltima  fua  malatia,fi  fece  fcriuere  i fette  $almi,&  attacca- 
tili al  muro,  al  rincontro  del  fuo  letto , e gli  leggeua  , e gli  ac- 
compagnaua  con  lagrime  eontinuamente.  ‘ 

Santo  Hilarione  viffe  autteriffìmamente  in  vn  deferto,  vefti- 
to  di  vn  facco, ch’egli  nó  volfe  mai  mutare,o  leuarc>&  a quelli, 
che  lo  confortauano  a tenerlo  pulito,  e netto,  diceua, ch’era.* 
cofa  pazza,  il  cercar  delitie  in  vn  cilicio . 

Il  Cardinal  Borromeo  tra  l’altre  aufterità  di  vira,lafciò  affat- 
to il  vino,  e non  beueua  altro, che  acqua  pura.  Alcuni,  temen- 
do , che  quella  non  gli  faceffie  qualche  danno , il  pregarono  a 
temperarla  almeno  con  la  cannetta  , o con  altra  cofa  tale , con 
la  quale  la  fua  freddezza,  allo  ttomaco  nuocesole,  fi  temperaf- 
fe.  Alche  egli  rifpofe, non  fidouer  cercar  delitie  nella  peniten- 
za; c che  piùtofto,che  beuer  acqua  così  concia , ripigliarebbe 
l’vfo  del  vino. 

Vn  giouine,doppohauer  perduto  del  tempo  affai  malamen- 
te  con  vna  donna,  andò  vn  pezzo  vagando  per  il  mondo,  & ri- 
tornato con  nuoui  pcnGcri  a cafa  gli  fi  fece  incontro  colei,che, 
perche  egli  moftraua  di  non  riconofccrla,  gli  ditte,  non  mi  co- 
nofei  ì ego  fum.  A che  il  giouinc(come  fcriue  Santo  Ambrofio) 
rifpofe,  At  ego  non  fum  ego. 

Il  Padre  Franccfco  Vittoria  dell’Ordine  di  San  Domenico, 
fu  de’maggiori,e  più  famofi  Thcologi  dc’fuoi  tempi  » Ondo 
vno,  che,  con  fallì  teftimonij , era  fiato  cagione  della  rouina  di 
vna  famiglia illuftre, a lui, cornea  perfonad'altiffima  dottrina, 
e d’ottimo  configlio, per  rimedio  della  confcienza,e  dell’ Anima 
fua,  ricotfe  . Il  Vittoria,  intefa  ben  la  grauità  del  peccato , e la 
difficoltà  di  riftorar  la  fama, e la  robba,  tolta  per  fua  maluagità, 
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a gli  innocenti,gli  rìfpofc,che  il  cafo  Tuo  non  haueua  rimedio. 
Come,dìde  colui, GIESV  CHRISTO  no  è cosi  morto  per  me* 
come  per  gli  altri?  Io  non  ti  sò  dire,nYpofe  il  Vittoria, altro, che 
quel,  che  io  ti  hò  detto.  Rcflò  quel  mifcro  tutto  confuto;  ma^ 
non  dìfpcrato  affatto.  Leggeua  all’hora  Teolog  a in  Salaman- 
ca il  Padre  Domenico  Soto  della  medcfima  Religione  di  San 
Domenico,  con  molta  fama.  Ricor  R quel  mcf*  bino  a lui, e gli 
raccontò  il  cafo,  e gli  domandò  configlio;e  non  gli  tacque  quei 
che  il  Padre  Vittoria  gli  haueua  rifpofto . Come  c potàbile^ , 
dille  il  Soto, che  il  Padre  Vittoria  vi  habbiadato  cotal  rifpofta  ? 
douete  hauer  mal  inrefo.  Sia  quel,  che  fi  fia,  foggiunfc  l’altro: 
ditemi  voi  quel,cbe  io  debba, per  fatuezza  dell'Anima  mia,ope, 
rare.  All’hora  il  Soto  gli  propofe  diuerfi  partiti,  crimcdij;par* 
te  per  refiituir  la  robba;  parte  per  ricompcnfar  il  danno  della», 
morte  de  gli  huomini,  per  le  fuc  calunnie  giuftitiati.  Ma,  per* 
che  tutti  i rtmedij  erano  duri,  tutti  afpri , quel  mefehino  hora 
fi  marauigliaua,  chegli  fodero  propollc  cofe  così  malageuoli: 
hora  fi  feufaua  sòia  difficolti:  hora  fi  ntiraua  indietro, per  vni 
cofa,  hora  per  vn'altra;  e nó  accettaua  partito  niuno.  All’hora 
il  Soto,  hauendo  imparato  có  la  fperienza  quel,  che  il  Vittoria 
haueua  Albico  preuifto  con  la  finezza  dei  fuo  giuditio,glidiffe, 
fratello,  io  mi  rimetto  a quel, che  ti  diffe  il  Padre  Vittoriajc  gli 
voltò  le  fpallc.  f II  peccato  non  folamente  priua  Tempre  l’huo* 
ino  della  gratia  di  Dio  ; ma  gli  difficulta  anche  alle  volte  la  re- 
cuperationed’cffa  gratia , in  modo , che  lo  conduce  a reprobo 
fcnfo»&  a incapacità  di  rimedio.  . 

Gio:  Pico  dalla  Mirido’.a  foleua  a’fuoi  famigliati  fpefle  voi. 
re  dire,  che  per  fuggir  i viti;,  era  bene  confiderare  quanto  ca- 
ducete tran  fi  torio  fia  quel  ,chc  fi  amo  nel  prefente  fecolo  : o 
quanto  (labile,  e fermo  quel,  ch’habbisuno  da  edere:  perche  * 
nell’altro  mondo  ne  la  miferia  de’dannati,  ne  la  felicità  de  gli 
eletti  haucrà  fine. 

Domandando  rimperator  Carlo  V.  al  Padre  San  Francefco 
Borgia  deile  fue  penitenze,  de  in  particolare , fe  poteua  dormir 
veflito:  perche  io,  difs*cgli»per  le  infermità  ordinarie,  nó  poffo 
far  le  penitenze,  che  defidero:  ma  fopra  tutto  mi  par  imponì- 
bile il  dormir  vefiito , rifpofe  il  Borgia , le  molte  notti , clic  voi 
hauete  vegliato  con  l’arme  indodo,  fono  hora  cagione,  che  nó 
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polliate  dormir  veftito.  ma  ringratiamo  Iddìo*  che  voi  hauete 
meritato  più  pattando  le  notti  armato  in  campagna , per  difefa 
della  Religione,  clic  non  meritano  molti  Rdigiofi,  per  dormir 
veflui  di  cilici)  nelle  loro  celle. 

Pietà,  c dottrina. 

STEFANO,Re  di  Poloni  ), discorrendo  vna  volta  delle  Reli- 
gioni co’iuoi  famigliarci!  che  riferì  poi  il  Vefcouo  di  Pref- 
ipilia,  che  fi  trottò  prefente)  ditte,  che  la  Compagnia  di  GIcSV 
perfeuerarebbe, mentre  che  l’humano  legnaggio  durarebbe^y» 
nella  fua  integrità:  perche,  con  vn  mirabile  temperamento  nel 
fuo  inftituto,  c nel  Ino  modo  d’operare,  la  pierà  con  la  dottrina 
congiungena.il  cheiohoriferto,nòtanto  per  lodare  quei  Pa- 
dri, quanto  per  moftrare  l’importanza  del  congiungimento 
della  prudenza  con  ladiuotione,e  della  dottrina  con  la  pierà . 

ConfefTore. 

ERA  in  Ratisbona  l’anno  i596.vn  chiericodi  vita  liccntio- 
fa,  c fuor  di  modo  diffolutaiper  la  quale,d'ordincdcl  Ve- 
fcouo,fu cacciatoio prìgionc.Quiui“cgli,ritornato  in  fe  fletto, 
cominciòa  riconofcerfi,  e difpiacerfue  per  vergogna  della  vi- 
ta pattata,  a dar  molti  fogni  della  mutatione  dell’animo  fuo . Si 
rifolfe  finalmente  di  far  penitenza  de’peccàti  comedi  per  l’ad- 
dietro , e di  confettarli  : & a quefto  effetto  pregò  i Superiori  a 
mandarli  vn  Padre  della  Cópagnia.  Di  che  marauigliati  quelli, 
appena  gli  prefiauanofede  . Domandato  dunque  dal  Vicario 
dei  Vefcouo,perche,potcndofi  confeflar  con  altri,  domandaffe 
particolarmente  vno  di  quella  Religione , rifpole,  perche,  fe  io 
cercafThdi  medicar  il  corpo,  cercarei  vn’ottimo  fifico:  hor,  vo- 
lendo medicar  l’Anima,  perche  nondeuo  vn  valentidimo  me- 
dico cercare  2 

Chiamata  di  Dio  * 

VN  gentìlhuorao  Polacco  e ffendo  ammonito  d'a  vnReli- 
giofo  a mutar  vita,  e coftumi»  e lafciarfi  guidare,oue  da 
Dio  era  chiamato,  perche  rifpofe,  che  feguitar ebbe  Iddio,  oue 
etto  il  tiraffe,  iui  a poco  tempo  fu  ferito  grauemente  in  vna  rif- 
fa. all'hora,  confando  etter  tirato  da  Dio,  fece  chiamar  quel 
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Rcligiofo,  per  confettarli,  e per  far  penitenza  de’fuoi  peccati. 

Virtù  di  più  forza,  che  la  dottrina. 

COST ANTINO  Imperatore,  moffo  dallo  fpirito  di  Dio, fi 
rifolfc  d’introdurre  la  fede , e’1  nome  di  Quitto  nell’Im- 
perio Romano:  e perche  alcuni  Filofofi  a ciò  fi  opponeuano,e 
t’imprefariprouauano,  ordinò  loro,  che  co’Chriftiani  firagu- 
naffero,  c con  etto  loro  difputattero . Il  che  faccette  nella  Cittì 
diCoftatinopoli.  Trouauafi  quiui  il  Vefcouo  Aleffandro.que- 
fti  in  mezo  della  difputa,  mentre  che  vn  Filofofo  a difputar,  & 
argumentar  molto  alderamentes’apparecchiaua, gli  comandò, 
nel  nome  di  G1ESV  CHRISTO,che  taccffe.Reftò  quegli  mu- 
to, c fi  con  fefsò  vinto.  Gli  altri,  vitto  tanto  miracolo,  fi  arre- 
feto  anco  etti,  & il  battefimo  domandarono . 

Dottrina  efsequita. 

GIOVANNI  Abbate»  nell’vltiraa  fua  infermità,  per  lafcia- 
re  a i fuoi  monaci  vn  notabile  documento, ditte  loro, eh* 
egli  non  haueua  mai  fatto  cofa  alcuna  fecondo  il  fuo  parerò, 
ma  de’fuoi  maggioruenon  haueua  mai  in fegnato  altrui  cofa, 
che  non  hauette  egli  prima  metto  in  opera. 

Senfo , inimico  dell'huomo . 

PIETRO,  AbbatediChiaraualle,  perde  per  infermità  vn* 
occhio;  dei  qual  danno  tanto  mancò,  che  fi  dolctte,  che  fi 
protcftaua  di  feutir  piacere  grandittìmo,  che  di  due  nemici  ne 
Èaueffcvno  perduto. 

Penitenza  dannofa. 

TOMASO  Moro,  vedendo  vna  donzella,  che  con  gran  fa- 
tica, & anche  dolore  fi  tiraua  i capelli,  per  allargar  la_* 
fronte,  e fi  ftringeua  le  vefti  per  parer  fottile , le  ditte,  fe  Dio 
non  vi  darà  per  quello  tanto  trauaglio  l’Inferno , vi  faràviu 
gran  torto. 

Il  medefimo  diceua,  che  molti  in  queftavita  fi  guadagnano 
l’Inferno  con  tanta  fatica , che  con  la  metà  d’etta , potrebbero 
il  Cielo  guadagnarli. 

Salute 
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Salute,  come  fi  confeguifca. 

SAN  Tornato  d* Aquino,  domandato  da  Tua  Torcila,  cornea 
haueffe  potuto  ella  TaluarG»  le  diffe,  Volendo. 

Tardanza  di  ben  fare  inutile  . 

FRA  Tornato  di  Torrecremata,  fupplicando  la  Regina  Ca- 
ttolica per  vna  fpeditionedi  vnalitc,effa  riTpoTe»che  l’ha- 
ucrcbbe  fatto  Albico,  ebe  Dio  l’ haueffe  tratta  dal  pericolo , nel 
quale  fi  trouaua  all’hora,  per  la  propinquità  del  parto,  anzi,  ri. 
fpoTe  egli,  per  quello  doucte  ordinare, che  la  cauTa  Ga  quanto 
prima  fpedita:  accioche  Iddio  fia  in  voftro  aiuto,  c la  Regina* 
lo  compiacque. 

Rifolutione . 

SAN  Carlo  Cardinal  Borromeo , perche  nell’  imprefe  della 
riforma,  difcip!ina»coftumi  del  Clero,  e del  Popolo  Mila- 
nete , alla  qual  riforma  egli  era  continuamente  intento , non 
mancaua  mai,  chi  gli  contradicèffe,e  gli  proponeffe  varie  diffi- 
coltà, effo  foleua  loro  rifpondere, molte  cofe  effer  più  facili  ad 
efsequirc,ehe  a confultare.  f Perche  l’cffecutionc  rompe  , e ci- 
bane le  difficoltà)  la  confulta  le  cerca,e  le  magnifica. 

Buon  confultore . 

SAN  Bafiliodiceua,che  il  miglior  conGglicre,che  noi  pof? 
Gamo  bauere,fi  è il  tempo. 

Effendo  venuto  alla  Corte  il  Duca  di  BironejCpaffandoegli 
dietro  al  Re,  di  vn  giardino  in  vn’altro,  il  Duca  di  Epcrnone, 
fattoG  innanzi,  lo  fahitò,  e poi  gli  difsc  fccretamentc  all’orec- 
chio, che  G pentirebbe  di  hauer  creduto  più  tofto  al  fuo  corag- 
gio, che  a Tuoi  amici.-  come  auuenne. 

Studio,  e lettere. 

SAN  Tomafo  d’Aquino  ad  vno,  che  gli  diceria,  no  efser  tan- 
ta la  Tua  dottrina,  quanta  G credcua;  e che  meriti  s’Ingan- 
nauano,  rilpote , e per  quello  io  Tempre  Audio , perche  manco 
di  me  s'ingannino. 

11  mcdeGmo,domandato,qualcoTa  gli  haueffe  dato  maggior 
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* cotento  in  quefto  mondo,  rilpofe,  l’intendere  quel,  che  leggo* 

Il  medefimo,  domandato , come  potria  far  vo’huomo  a di- 
tientar  molto  dotto,  rifpofe,  leggendo  Vn  fol  libro. 

Alberto  Magno  diceua , che  con  l'oratione,  e con  la  diuo- 
tionc  s’impara  più  nelle  feienze  diuine,chc  cò  qualunque  altra 
diligenza,  o Audio. 

Santo  Antonio  il  Magno,  non  bauqua  ftudiato  lettere, e n5- 
dimcno  confondcua  ogni  gran  Filofofo,che  con  lui  praticaffc* 
marauigliato  alcuno  di  ciò,  glie  ne  domandò  la  cagionc.rifpo- 
feegli,  che  fc  bene  non  haueua attefo alle  lettere, nC  letto  ili- 
bri  de  i filofofi,nc’qua!i  gli  altri  il  tempo  confumauanotnondi- 
meno  imparaua  cofenobiliflimc  in  vn  libro  grandiflìmo,c  che 
libro,  difsero  quelli,  è quefto  ì rifpofeegli,  quefta  machina  im-.. 
meni  a del  mondo , piena  della  fapienza,  piena  della  potenza^ 
infinita  di  Dio.  v , 

* Il  medefimo  ad  alcuni  (acchiti , che  andarono  per  motte#, 
giarlo,  come  perfona  idiota,  difsc,  che  vJ  pare , qual  fu  prima 
il  ccruello , o le  lettere  ? rifpofero , che  fenza  dubbio  era  ftato 
prima  il  ccruelloie  che  da  lui  erano  ftate  trouate  le  lettere. Re- 
plicò Antonio,  fe  così  è,  dunque  chi  hà  fanO  il  ceruello  ,,nó  bà 
di  lettere  bifogno. 

Santo  Arfcmo,  ricercato,  onde  proccdefsc , che  i Padri  dell* 
Egitto  fenza  lettere , e dottrina  tanto  fapefsero,  e tante  belle^ 
cole  opcralscroj  e che  quelli, i quali  molto  alle  feienze  attende- 
vano, molto  a loro  e nel  fapcrc,e  nell’operareccdefsero,rìfpo- 
fe,  che  gli  altri,  confidati  nello  ftudio,e  nel  faper  altrui , poco 
del  fuo  poteuanoapprofittarfiiraa  che  i Padri  deirEgitto,  per- 
che delle  fatiche,  e dell’intelligenza  propria  capitai  faceuano  * 
Se  in  quella  s’efjcrcirauano,  ricoglieuano  dalla  virtù,  e dall'in- 
tendimento delle  cofc,  da  loro  (pccolate,  non  frutti  alieni,  ma 
propri j;  c perciò  più  viui,  e più  foftantiali. 

Vero  Audio; 

SAN  Tomafod’Aquino  ftimando  molto  la  dottrina,  e Pope- 
re  preclare  di  S.Bonauentura,  il  pregò  inftantementc,  ebe 
in  cortefia  gli  dimoftrafse  il  fuo  ftudio,  e quei  libri  particolar? 
mente , onde  trahea  concetti cofi  nobili . Compì acqueto  San 
Bonauentura,c  condottolo  nella  fua  cella,  gli  mottrò  vnCro- 
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cifUso  dipinto,  e gli  difsc , padrc,quefto  è illibro  mio  più  par- 
ticolare: e Tappiate  certo , che  in  quello  io  imparo  tutto  ciò  di 
buono , che  io  fcriuo  ; e faccio  fenza  comparatone  maggior 
profitto, & ottengo  maggior  lume  di  fciéza  a i piedi  di  quello 
Signore,  & in  vdir,  e Tcruir  a Mcfsa , che  in  tutte  le  lettioni,  e 
dudij,  che  io  habbia  mai  fatto,  e faccia. 

Si  parlaua  in  Roma  d’vn  giouine,  dotto  afsai,  ma  che  vfaua 
troppo  ardire, e prontezza  in  dar  giuditiodiogni  cofa.Dique- 
flo  diTse  il  Cardinal  Polo, che  la  dottrina  fa  ne  i giouani  il  me- 
defimo  effetto,  che  il  mollo  nella  tina: perche  iui  ferue.e  bolle, 
e rumoreggia:  ma  non  si  tofto  in  vna  botte  netta,  c purgata  fi 
ripone, che,  ricogliendo  le  Tue  forze, fi  ripofa,e  matura,  t Cre. 
feendo  ilgìuditio,  manca  l’ardire,  e la  prontezza:  perche  il  dir 
(obito  il  fuo  parere,  procede  da  poca  confideratione , Chi  ha 
confiderato  molto,  & efpcrimentato  le  cofc,parla  lentamente, 
e poco,  come  nel  giuoco  de  gli  fcacchi.chi  meno  fe  ne  intende, 
mena  più  prellaméte  le  pezze:  perche  conofce  meno  il  danno, 
che  gli  ne  può  venire:  ma  chi  molta  pratica  bà,  per  non  fallare, 
mira  a i difegni,  & a quel,  che  l’àuuerfario  può  fare  * e perciò 
lentamente  procede. 

Paradoffi  fpirituali. 

IL  Beato  Egidio  diceua.  Quando  alcuno  contraila  teco , fc-* 
vuoi  vincere,perdi:  perche  facendo  altrimentc , quando 
penfarai  hauer  vinto,hauerai  perduto. 

Se  vuoi  veder  bene,  cauati  gli  occhi. 

Se  vuoi  vdir  perfettaméte, chiuditi  l’orecchie;e  fatti  Tordo. 

. Se  vuoi  parlar  bene,  e d iTcrctamente, tagliati  la  lingua*  C-* 

fatti  mutolo,.  . • 

Se  vuoi  far  bene  tutte  le  cofe , tagliati  le  mani. 

Se  vuoi  tener  tutte  le  tue  membra  perfette , fpiccale  da  tc. 
Se  vuoi  viucr  bene,  mortifica  re  medefimo. 

Se  vuoi  mangiar  bene,  digiuna. 

Se  vuoi  rìpofare,  e dormire  bene,  vegghia, 

\ Se  vuoi  guadagnar  afsai.  Tappi  perdere. 

Quelli  paradolfi  gli  intenderà  facilmente  colui , che  fi  e el- 
ferc irato  lungamente  nella mortificacionc  della  carne,  e del 

fenfo,  • - _ 
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Curiofità.  . 

FRA  le  atrioni  di  Santo  Vgo,  molto  fegnalara  fu  la  pace,  da 
lui  conchiufa  fra  il  Re  Filippo  di  Francia>eGiouanni  Re 
d’Inghilterra . Hor  auuenne,  die,  ritornando  egli  di  Norman- 
dia , con  l’accordo  Aabilito  » albergò  in  vn  Monaftero  de’fuoi 
Certofini, chiamato  Arueria.  Quiui,richiedendogtf  famlgliar- 
mentc  alcuni  di  quei  Padri  didimo  raguagliodella  detta  fpedr- 
tione,  e de  gli  articoli  della  pace, mortificò  Vgo  tal  vogliamoli 
dire, che  i negotijfecolari  fi  pofsono  ben  trattare  lodeuolmen- 
teda’Vefcouì;  ma  non  fi  debbono  curiofamente  ricercar  da^ 
Monaci. 

Machete  Abbate,  dopò  quindeci  anni , nella  folitudine  da_* 
lui  confumati,  riccuette  diuerfe  lettere  dai  parenti,  eda  gli 
amici, le  quali  egli  ne  lefle»  ne  le  aprì:  accioche  o di  vana  alle- 
grezza, odi  inutile  triflezzanon  l’ingombraffero  ; male  gittò 
nel  fuoco,  dicendo,  Ite  inane/  cogitatitnct  patria,  par  iter  con - 
cremamtnt'y  ne  me  vltenus  ad  illa , qua  fugtìrcUocarc tentetu* 

Pellegrinaggio* 

PR  A Egidio  ad  vno,  che  dfceua  d’andar  in  pellegrinaggio  a 
Roma, alle  fante.reliquie,diffe,procura  prima  di  conofce, 
re, e di  far  difiintione  della  moneta  buona  dalla  cattiua.Volen. 
do  dire,  che  non  a tutti;  ma  a quelli,  che  già  fanno,  epoffono 
conofccre  il  bene,  e refiflere  al  male,  è profitteuole  l’andar  in 
pellegrinaggio,  per  le  molte  occafioni  di  mal  fare , che  a fimi! 
gente  fogliono  apprefentarfi. 

Credulità. 

SAN  Bernardo  d?ceua,cbe  la  facilità  nel  credere  è vn  Vitidì, 
dal  quale  pochiflìmì  Prencipi  fi  difendono,  t II  che  proce- 
de, perche  così  fatti  perfonaggi  non  maneggiano  immediata- 
mente le  cofe:  onde  fono  facilmente  ingannati  da  quei»  ebe  le 
maneggiano,  echi  tratta  con  loro,  penfa  per  lo  più, come  pof- 
fa  ingannarli,  fe  alcuno  procede  liberamente,  raccoglie  toflo 
cattiuo  frutto  di  buona  femeuza:  perche;* 'egli  è vero  quel>clie 
dicono  gli  Spagnuoli,  che  vn  cortigiano  rifpettofo  è flato  có- 
dotto  in  Corte  dal  Deujonio , vero  ancora  è > che  vn’huomo 
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reno,  e (incero  vi  è flato  guidato  dalla  mala  ventura.  La  Cot> 
te  non  è fatta  ne  per  huomini  veraci  di  lingua , ne  per  (inceri 
d’animo,  ne  per  difintercflaci:  perche  quefli  fono  diffidenti  di 
lutti. 

Giuditio  temerario. 

IL  Padre  Mantio  fu  vn  Predicatore  di  gran  fama  in  Spagna. 

Quefli  foleua  dirc,che  quanto  al  giudicare  delle  cofc,e  dei- 
fa  nimo  altrui,  per  non  peccare , è meglio  penfar  bene  : ma  per 
non  errare, è meglio  penfar  male,  t La  ragione  è,  perche,  co- 
me diceua  Biante,i  mali  fono  più, che  i beni, e gli  huomini  cac- 
tiui  più,  che  i buoni. 

Effendo  vfeita  fuorala  vita  di  vna  perfona  di  alrjflìma  fan- 
tità,e  decorrendone  meco  Monfign.Geronimo,Cardinal  del- 
la Rouere,  io  nel  progreflo  del  difcorfo»gli  difsi,  che  non  man- 
cauan  di  quelli;  a cui  cotanta  virtù  n5  pareffe  credibile.  Alche 
ci  rilpofe,che  delle  cole  fpirituali  pochi  haueuano  norie  ia,po- 
chifsimi  guflo  : c ne  dauano  giuditio  huomini,  che  ne  l'inten- 
deuano,ne  le  guflauano.  f Così  è:  perche  fi  come  nó  ogniuno 
«'intende  di  pittura,  o di  filofofia,  o di  medicina,  o di  altra  co- 
ta  le  profefsionei  così  non  c meftier  d a tutti,  o l’intendere,  o il 
dar  giuditio  delle  cofc  Ipirituali,  l'buomo  fpirituale,  perche  a 
egli  è purgato  delle  pafsioni,  aciecatrici  dell'intendimento;  o 
perche  ftà  quali  in  vna  velletta , fuperiore  alle  cofc  mondano, 
giudica  rettamente  delle  bifogne  fecolariiraa  l'huomo  fccolare 
habita  quafi  in  vn  pozzo, onde  vede  rato  poco  del  Cielo,e  della 
grandezza  di  quello , che  non  ne  può  far  giuditio  vetdadiero. 

Difetto  ricuouertO', 

MOSE,  Abbate  di  Siti,efsédo  flato  chiamato,per  dir  il  fuo 
parere  contta  vn  Monaco,caduto  in  vo  graue  errore, 
venne  con  vn  facco  pieno  di  fabbia , sù  le  fpalle . Domandato, 
che  volefle  ciò  dire,  rifpofe,  efler  i fuoi  peccati,  che  a pena  po- 
tcua  portare,  non  che  dar  giuditio  de  gli  altrui. 

Relatore , 

PASTORE,  facerdote  celebre  nel  deferto  di  Siti,  perche  vn 
Monaco, che  volcua  vfeit  fuor  del  Monaflcro,pcr  non  po- 
ter 
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ter  vn  fuo  compagno,  del  qualc-haueua  intcfocofe  fmiftre_j> 
foffrire,  gli  diffe,  che  nódoueua  facilmente  creder  il  male»  che 
gli  era  (lato  detto . E perche  colui  replicò  » chehaucua  intefo, 
che  quel»  che  gli  bauena  riferito»  era  perfona  degna  di  fedg^. 
Anzi»  rifpofe  egli  » fe  foffe  perfora  degna  di  fede  » non  ti  hauc- 

tebbe  ciò  riferito.  Perche  il  male  non  può  procedere  dal  bene. 

, » 

Carità. 

SILVANO,  Abbate  dì  Siti,caminando  in  vn  giorno  di  digiu- 
no con  vn  fuo  difcepolo , detto  Zaccharia,  peruenne  a vrv> 
Monaftero,oue  cortelemente  riceuuto,pre(e  fui  qualche  rifet- 
tione.  Partito  di  là,  e vifto,  che  il  difcepolo  bcueua  , lo  riprefe, 
perche  rompefle  il  digiuno  con  quelbeucre  innanzi  tempo,  rì- 
fpofe  il  difcepolo,  che  giàambfdue  haucano  rotto  il  digiuno 
nel  MonaUero,  queflo  nò , diffe  Siluano  : perche  queHomón  fu 
rompimento  di  digiuno , ma  communicatione  di  carità . t Fu 
Vfanza  de  1 Monaci  di  Egitto;  e ne  fa  mentione  Caffìano. 

Aerologia. 

VN  Afìrologodiffc  al  Cardinal  Polo , che  haueua  fatta  1sl> 
fua  natiuità,  oche  vedeua  » che  le  ftcllccofe  grandi  gl» 
prometreuano.  Può  effer,  diffeglì  il  Polo,  quel, che  voi  dite: ma 
auuertire  bene, che  10  nacqui  poi  con  l’acqua  del  fanto  Battefi- 
mojcche  il  fecondo  nalcimcntooflufcò  il  primo.  Hh  Gratiofa, 
cClniftianariipofla. 

Hippocrifìa. 

ERA  in  Roma  vn  Vefcono,che,deteftando alcuni  altroché 
non  anriafleroalla  lororcf»denza,£eneftaua  però  egli  in 
Corte.  Di  coftui  diffe  il  Cardinal  Polo, che  era  come  que!li»che 
per  non  fentire  il  tuffo  dell’oglio,  che  altri  ban  mangiato» 
mangiano  ancor  effì. 

Giurifdittione  Ecclefiaftica» 

SANTO  Vgo,  Vcfcouo  di  Lincolnia,  Città  dMnghilterra,  fit 
della  giurifdittione  Ecclefiaftica  intrepido  difcnforc.IFo- 
reftieri  di  Corte  (cofi  chiamano  la  i fopraftanti  deHeforefte,e 
delle  caccic  del  Re)  fondati  nel  faoor  dei  palazzo , c delle  già 
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vfurpate  vfanze  > per  leggiere  cagioni , pofero  le  mani  addof- 
foad  vn chierico,  e lo  coti  damarono  in  vna  buona  Comma  di 
pecunia . Di  che  informato  pienamente  Vgo,diffc,quefii  huo- 
mini  meritamente  forcAien  fi  chiamano  $ poiché  fuori  ftaran- 
no  del  regno  di  Dio. 

Il  medefimo  vn  giorno  fi  abbattè  per  viaggio  in  vna  gran.» 
torba  di  bargelli, e di  birri,che  conduceuano  vn  malfattore  alla 
forcate  moffoda’prieghi  dell’infelice,  che  in  tal  ncceffità  affet- 
tuofamente  fe  gli  raccomandaua , ordinò  incontanente  a quei 
MiniAri , che  lo  fcioglieffero;  allegando , che  doue  fi  trotta  il 
Vefcouo,  col  popolo  fedele,  quiui  è la  Cbicfa:  e che  non  minor 
effentione  ,e  priuilegio  meritano  le  pietre  viue,  che  le  morte, 
t Non  fu  vanal’inr.prcCa.  Gli  Vffitiali , moffi  dalla  maeAà  del 
Pcclato,  fatte  folamente,  per  tema  del  Re.,  alcune  proteAe,  la- 
feior  no  il  reo  totalmente  libero. 

Riuerenza  verfolaChiefa. 

LI  Redi  Francia  Cogliono  nel  giorno  della  loro  gioiofa  en- 
trata , dar  vn  paAoa  i Prencipi  del  fangue  5 & a i Grandi 
del  Regno . In  vna  tale  occaAone  di  Henrico  II.  nacque  qual- 
che differenza  tra  i Prencipi  £cclefiafiici,&  i fecolari,chi  di  lo- 
ro doueffe  federe  a man  dcAra  del  R e;  che  fu  da  Henrico , con 
quelle  parole  terminata . Egli  è vn  pezzo , che  io  hò  dedicato  la 
mi3  deAra  alla  Cbicfa. 

Prelato. 

DOLENDOSI  vn  famigliare  del  Vefcouo  di  Nouara,che  il 
fuo  padrone  fo Oc  morto, per  le  fatiche,  durate  nella  vifi- 
ta  della  fua  Dioccfi,rifpofe  il  Cardinal  Borromco,che  in  sì  fat- 
te operationi  conueniua,  che  il  Vefcouo  la  vita  impiegaffe,  o 
fimffe- 

11  medefimo  Cardinal  Borromeo  cófortò  vna  volta  vn  Car- 
dinal Vefcouo  a far  refidenza  nella  fua  Chiefa.  fi  feusò  quegli, 
con  la  picciolczza  della  fua  Diocefi:  che  perciò  meglio  era,  co 
l’opera  d’altri,  che  con  l’afiìAenza  fua,  gouernarc.  Al  che  egli 
tifpofe,  che  non  che  molte  migliaia  d’ Anime , ma  vna  fola  ani- 
ma meritaua  la  cura, e l’aflìficnza  perfonale  del  fuo  Prelato, 
leone  XI.  fe  ben  ville  pochi  giorni  nella  dignità Notificale, , 
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mori  però  Papa  honorato:  perche  cflendo  Innato  da  molti  per- 
fonaggì  grandi,  e da  lui  amati,e  Stimati, a far  Cardinale  vn  fuo 
parente  ftrctiifsimo,rifpofe  ,ch’cgli  era  viffuto  Cardinale  ho- 
norato, e che  non  voleua  morir  Papa  infame,  che  non  gli  par- 
laffcro  di  ciò,  che  non  voleua  farne  nulla. 

Gouerno  fpirituale. 

IL  B.  Pio  V.  a quelli,  che  acculati  d’alcuna  cola  mal  fatta,  fi 
feufauano  con  dire, che  gliaccufatori  erano  lor  nemici,ri- 
fpondeua , che  i nemici  fcuoprono  i miafatti, che  gli  amici  ri- 
cuoprono. 

Rcginaldo.Polo,  Cardinale,  ad  alcuni , che  nel  Condaue  di 
Giulio  III.  gli  rinfacciauano,  che  troppo  a buon’hora  il  Ponte- 
ficato  ambiflc,  rifpofe,che  non  era  di  sì  picciol  giuditio,  che_* 
nò  intendeffe,che  il  pefodel  Ponteficato  era  anzi  da  cflfcr  fug- 
gito , che  cercato  ••  e che  di  quelli , che  ciò  non  intendeuano  , 
grandissima  compassione  haucua. 

Vii  Prelato  Religiofodiceua,chequando  gliauueniua  far 
alcuna  cofa  attinente  al  fuo  vffitio,  e gouerno  facendola  fecó- 
do  il  fuo  parere,  il  più  delle  volte,  glie  ne  feguiua  trauagl  io , e 
pentimento:  all'incontro,  quando  la  faceua  fecondo  l*auuifo,c 
configlio  della  maggior  parte  de’fudditi,  Tempre  quieto, e con- 
forto fì  trouaua  • 

Haucndo  Santo  Vgo  fatto  a Riccardo,  Re  d’Inghilterra, vna 
graue  corre ctione , nella  quale  il  riprefe  delle  grauezze  impo- 
ne a i Popoli , e dei  non  guardar  la  Fede,  ne  il  Sacramento  del 
Matrimonio,e  di  molte  cofc  importanti  all’Anima  Tua  ammo- 
nitolo, Riccardo  dopò  che  Vgo  fu  partito,  hebbe  a dire, che  Se 
tutti  i Vefcoui  fodero  della  qualità  d’Vgo,non  la  potrebbe  con 
eflfì  qualGuoglia  Potentato.  Con  le  quali  parole  ben  fi  accordò 
il  confcnfo  commune:  perche  Vgo,pcrie  fpeffccosì  fatte  bat- 
taglici vittorie,  martello  dei  Re  fu  chiamato. 

Vacando  la  Chiela  di  Turs,  tutti  quei,  che  all’elettione  del  . 
nnouo  Prelato,  fecondo  l’vfanza  di  quei  tempi,  interueniua- 
no  , di  veder  il  Beato  Martino  in  quella  Tedia  defidcrauano, 
fuor  che  alcuni  Vefcoui,  Se  alcuni  altri  capi , che  la  contradi- 
ceuano,  allegando,  che  Martino  era  perfona  vile  , e di  poca_* 
prefenza,  mal  pettinato,  peggio  vcftito,&  in  fontina  indegno 
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di  effcr  tra  i Vcfcoui  annoueraco . Con  tali  oppofitionf  cerca- 
oano  conoro  di  Aliare  la  gente  della  diuotìone  ,edal  fattore^* 
di  Martino: ma  riufeì  loro  la  cola  tutta  al  contrariorpercioche 
l’ifteffe  obiettioni,  fi  come  erano  dal  Popolo  (che  haueua  più 
fana  eftimatìua)  recate  a lode,  & a riputatone  del  Senio  di 
Chrifto:  così  dall'altro  canto, veniuano  con  poca  edificatone, 
a fcuoprir  l’inuidia,  e la  malignità  de’Prclati,  onde  efsi  ancora 
Cominciarono  pian  piano  a rimetterci, da  vno  in  poi  piùoftina. 
to,  e più  acciecatode  gli  altri,  tl  quale  feguitò di  refiftere  fino 
a tanfo,  che  per  Diuina  prouidenza  apparue  fopra  di  lui  vn  Te. 
gno  notabile,  come  appreso  diremo . Haueua  quefio  Prelato 
nella  Chiefa  di  Turs  il  titolo  di  difenfore,&  era  per  tale  degni- 
tà  conofciuto  datimi . Horatrouandofi  coftui  vn  giorno  con 
tutto  il  Popolo  in  Chiefa  nell'hora  del  Diuino  Vffitio,  occorfe, 
che  non  potendo  il  Lettore  per  la  gran  folla,  e calca  penetrare 
al  Choro,  vno  de'circoftanti  in  quel  mentre  , dato  di  mano  al 
Salterio,  cominciò  a leggere  il  primo  vetfetto , che  gli  venn«_> 
innanzi, e fu  a punto  quello  del  Salmo  ottauo,che  dice,  Éx  ore 
infantium  , & laftentium  perfectfh  laudem  propter  inimico / 
f»«,  vt  dejtruàs  inmicum*  & defenforem : effendo  così  tradot- 
ta in  quel  tefto  l’vltima  parola , in  luogo  di  vltorem . Alla  qual 
• voce  fi  leuò  incontanente  vn  grido  fino  al  Cielo  con  cftrcma 
confufione,  c vergogna  dell’auuerfario  ; & il  Beato  Martino 
fenza  più  contrafio  d’altri,  che  di  fé  Beffo, fu  eletto, anzi  a for- 
za coftretto  a quel  Vefcouato.  / 

* Il  Cardinal  Ofio  fu  Prelato  zélantiflìmo  dell'aumento  delia 
Religione  Chriftiana,  perl’Vniuerfo.  Il  perche, veggendo,  che 
i Sommi  Pontefici  molte  fabriche  di  gran  fpefa  faceuano , vi- 
gne , giardini , fontane  in  aumento , & in  grandezza  della_* 

Città  di  Roma,  foleua  dite,Dum  Prts  colttur , Orbts  defentttr. 

% 

Buòna  vita,  che  importi. 

L’ARCIVESCOVO  Orlando, fucceffore  di  Santo  Antoni- 
no, dolendoti  d’alcune  cofe  con  Cofmo  de’Medici,  e di- 
cendo , perche  non  poffo  io  fare,  come  il  mio  prcdeceffore  ? fc 
volete,  rifpofe  Cofrao,  fare  com'egli,  viucte  com’egli . 

Bene- 
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Benefitij  Ecclcfiaflid. 

PAPA  VRBANOQuarto  conferma  tatti  ibenefitij^rffw  : 
perche  diceria,  chi  compra  Pvflfitio,  forza  c,  che  lo  venda. 

Papa  Nicolò  III.  foleua  della  fufficienza,  e virtù  di  molte 9 

varie  perfone  informarli,  e quando  vacaua  vna  Chiefa,o  bene- 
ficio, maflìme  curato,  lo  daua  fubiro:  perche  diceua  periculum 
eft  tn  moray  Volendo  dìre,cbe  per  l'ambitione,  e per  l’atcre  arti 
della  Corte , facilcofa  era , che  quel  benefìcio  in  pedona  inde- 
gna cadcffc. 

Effendo  fdegnato  il  Re  Henrico,  perche  S.Vgo  baueua  feo- 
municato  il  capo  de’Foreftieri , per  la  cagione  altroue  detta-.  • 
alcuni  amici  di  lui  procurarono, che  il  Re, per  huomini  a polla» 
c per  lettere»  a fauord’vn  certo  fuo  cortigiano!»  vna  prebenda 
vacante  nella  Dicceli  di  Lincokiia,  gli  domandane:  fperando, 
che  il  Vefcouo  quinci  occafione  di  riconciliarfclo  prendereb- 
be. Ma  egli,  letta  la  petitione:  Non  a Palatini,  dille,  ma  ad  Ec- 
clefiaflici  fi  hanno  a conferire  le  vacanti,  nó  manca  a Sua  Mac- 
Uà  di  rimeritare  i fuoi  ter  ultori:  e non  è giufto  priuare  d’entra- 
te quelli, che  minillrano  al  Re  del  Cielo, per  collocarle  ì quelli» 
che  a i Prencipi  della  terra  affifìono. 

Il  medelimo  Santo  Vgo»  ammonito  nella  fua  vltima  malaria 
di  far  tellamento,  pefami,  dille,  di  quella  vfanza  di  tettare , in- 
trodótta nel  Clero.  Io  non  hebbi  mai,  e di  prefente  non  ho  co- 
fa,  che  non  fu  tutta  della  m a Chiefa  : e nondimeno , accioche 
•il  Fifco  non  vi  metta  le  vgne,dittribuifcati  a poueri quanto  pri- 
ma tutto  ciò,  che  pare  altrui»  che  io  poffeda. 

' Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  ad  vn  fuo  parente,  non  molto 
facoltofo,  che  aiuto  per  maritar  la  figliuola, gli  domandaua,ri- 
/pofe, Confiderai  di  grafia,  che  fe  io  vi  dò  poco,  non  è quello» 
che  voi  pretendete:  fe  vi  dò  affai,  pregiudico  a molti , per  già. 
uare  ad  vn  foto,  oltre,  che  il  poco,  o molto, che  io  vi  potelfi  da- 
re, mi  è (lato  confìgnato  dalla  Chiefa , per  mantenimento  de* 
pouerelli,  e non  per  gioie,  e per  corredi  femminili. 

- Venendogli  raccomandato  vn  poueroda  parte  del  Magnili^ 
co  Lorenzo  fuo  fratello.  Vattene  a lui,  rifpofe , e digli  da  parte 
mia,  che  effo  ti  faccia  del  bene , poiché  Iddio  dato  gliene  ha. 
Clemente  Quarto,  hauendo  incefo,  che  vn  fuo  nipote  bauc- 
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ua  tre  benefitij,  gli  ordinò , che  fc  nc  fccglicffe  vno,  e lafciaffe 
gli  altri  »c  pregato  da  fuoi  famigliati , che  così  rigorofamentc 
con  vn  Tuo  nepote  proceder  non  voleffc, rifpofe  loro,  non  è ra- 
gioneuolc,  che  io  habbia  più  rifpctto  alla  carne»  de  al  fangue», 
che  a Dio»  Se  alla  Chiefa  Tua . 

Ludouico  Duca  di  Niuers,  benché  molto  nella  Corte,e  con 
l’autorità,  e con  la  gratia  poteffe , non  volle  però  mai  doman- 
dar per  fe,o  per  alcuno  de’fuoi,bcni  di  Chiefa;  ne  chieder  gra- 
tia d’entrate  Ecclcfiaftichc  per  chi  o non  foffe  » o non  volcfsu 
effer  perfona  Ecclefiaffica  ; perche  diceua  di  temere  di  non*, 
grauare,  altrimenti  facendo,  la  fua  propria  cofcienza,o  di  farli 
rdo  delle  colpe  altrui. 

Effendo  Guglielmo  il  Roffo,  Re  d’Inghilterra,  vacando  vn 
Monafterio,che  noi  direfsimo  Badia, due  Monaci  di  poca  con- 
feienza , ma  di  molta  facoltà , *’  accordarono  tra  fc  d’aiutarfi 
l'vn  l’altrotaccioche  vn  d’efsi  l’Abbadia  ottencfse.Con  quella 
rifolutionc  s’apprefentarono  al  Re;&  a gara  per  quel  beneficio 
gli  offeriuano  buona  fommadi  danari.  Mentre  quelli  faccua- 
no  con  lui  partito,  il  Re  vidde  vn’altro  Monaco,  che  in  lor  có- 
pagnia  venuto  era.  lo  chiamò  a fe,  gli  domandò,  che  cofa  vo- 
leffe  dare  per  effer  Abbate,  rifpofe  colui  * che  nulla:  perche^» 
quando  fi  era  dedicato  alla  Religione , s’era  fpogliato  d’ognt 
hauere,  per  poter  con  più  quiete,  e più  perfettione  feruire  a 
Dio.  Adunque,  rifpofe  il  Re,  tua  fia,  perche  la  meriti  l’Abba- 
dia,e ne  fece  fubito  fpedire  la  patente,  e l’inueftitura.  4*  Era_# 
quel  Re  di  natura  rapace, auaro, e che  poco  ftimaua  ogni  Emo- 
nia, e ne  diede  effempio  a’fuoi  fucceffori,chc  poi  hanno  quel- 
la maluagità  condotta  al  foramo  nell’apoftafia  di  Henrico  Ot- 
tano, col  titolo  de  i capi  della  Chiefa  Anglicana,  ma  non  è nif- 
funo  così  ribaldo,  e bclliale , che  non  faccia  qualche  actione*» 
non  del  tutto  caciàia,  e che  fia  fempre  cattiuo. 

Rifiuto  di  degnità  Ecclefìaftica. 

GIOVANNI  Pico  della  Mirandola  , fu  perfonaggìo  d’al- 
tjfsimo  ingegno,  e di  religiofifsimo  animo.  Quefti.efsc- 
dogli  offerti  ricchi  benefitij  dal  Re  di  Francia,  rifpondeua,  che 
non  voleua  pigliare  ordini  facri.  t Con  che  non  fedamente  fi 
feufaua  di  non  accettare  l’offerte:  ma  raoftraua  anche,  che  eh  i 
s * ' non 
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non  ha  ìntentìonedì  feruir  Dio,  e (a  Chiefa,con  l’obligo,  c!ì<l 
gli  ordini  (acri  portano  (eco,  non  fi  deue  decentrate  Ecclcfia- 
ftichc  preualcre. 

Don  Bernardino  Paiomoera  perfonadi  molta  bontà, e Tape- 
re.Acoftui  Carlo  V.Impcratorc offerì  vn  Vefcouato  nelPIndie. 
Egli  ringratiò  bene  l'Imperatore  della  mercede,  che  gli  faceua, 
ma  non  la  volfe  accettare  : perche,  diffe , io  non  voglio  andare 
all’Inferno  con  vna  girauolta  così  grande:  cioè, che  non  voleua 
accettar  cofa  di  tato  pericolo  all’Anima,  cóvn  trauaglio  d’ani- 
mo, e di  corpo  così  grande,  com’era  l’andare  all’Indie. 

Vincenzo  Parpagiia,  Abbate  di  San  Saluatore,feguitò  molti 
anni  la  Corte  di  Francia,  di  Sauoia,e  di  Roma  : nondimeno  fi 
mantenne  Tempre  netto  d’anaritia,  e d’ambit  ione.  Negli  vltimi 
anni  di  Tua  vita  fi  ritirò  a Recanati,  per  ftar  vicino  alla  Madó* 
na  di  Loreto . Quindi  effendo  follicitato  da  gli  amici  a ritorna- 
re a Roma,con  fperanza  del  Cardinalato, rifpondeua  hauerco- 
nofeiuto  molti , che  effendo  in  fortuna  priuata  in  ottima  con- 
fideratione»  fatiti  poi  al  Cardinalato,  & ad  altre  degnità  Eccle- 
fiaftiche,  haueuano  difeapitato  affai  di  virtù,  edi  buona  fama; 
e fi  poteuaragioneuolmente  della  loro  falute dubitare,  f Per- 
che non  ogni  virtù  è buona  a contraffare , & a ftar  falda  all’in- 
contro d’ognitentarione,  e pruoua. 

Vifite  importune.  . , 

RIFERISCE  Palladio  di  Santo  Antonio  il  Magno,cbe  qua- 
do  fi  leuaua  dalla  fua  contemplatone,  cbiamaua  Maca- 
rio fuo  difcepolo,  e’1  domandaua,  fe  era  fiato  qualcheduno  lì  a 
cercarlo:  e le  glidiceua  di  si,  tornaua  a domandare,  fe  veniua- 
no  di  Egitto,  o di  Gierufalemmc , Volendo  inferire,  che  quelli, 
che  veniuano  a cercarlo  per  intereffì  hum'ani , erano  cornea 
Egitti);  e quelli  ,cbc  veniuano  con  defiderio  delle cofc eterne, 
erano  come  Gicrofolimitani,  - .<  • - \ , 

Sicurezza  d’animo. 

ME  N T R E il  Cardinal  Polo  ftaua  Legato  in  Fiandra, fu 
prefo  per  ftrada,  e fualigiato  vn  corriere,  che  veniua  da 
Roma,  con  gran  quantità  di  lettere  perla  Corte,  di  che  dolen- 
doli alcuni,  perche  temeuano,  che  i loro  fecreti  non  fi  palcfaf- 
• * N 3 fero 
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ferojma  io, dille  il  Polo, fono  ben  fuor  di  sì  fatco  trauaglio:per- 
che  defiderarei,  che  tutto  ciò, che  io  faccio,  e fon  per  fare»foflc 
a tutti  mani fedo* 

San  Tomafo  d*  Aquino  trouandofi  vicino  alla  morte,  i Mo- 
naci di  Foflanuouaii  domandarono,  come  hauerebbero  potu- 
to pattare  quella  vita  fenza  errare , rifpofe , fe  in  tutte  le  voftrc 
operationi  potrete  dar  buon  conto,  perche  le  facciacc. 

La  quiete  è cofa  diuina . 

DICESI  di  vn’Inga,  Re  del  Perù,  huomo  d’ingegno  molto 
gentile,  che  vedendo,che  tutti  i Cuoi  anteccfforf  haueua- 
no  adorato  il  Sole,  dille,  che  li  pareua,  che  in  ciò  lì  fodero  in- 
gannati molto  .*  perche  Iddio  è vn  grandidìmo  Signore , e che 
fa  le  lue  cole  con  grandiffima  quiete , e fignoria , onde  perche 
il  Sole  non  fìnifee  mai  d'andare  attorno,  e di  volteggiare,  non 
gli  pareua, che  con  tanta  inquietudine  porcile  Aarc  Deità.  Ai 
qual  propofito,vn  Capitano  Spagnuoio  perniale  a vn  Caziche, 
che  il  Sole  non  folle  Iddio,  con  vno  effempio  tale.  Datemi, dii. 
fe  vn  voftro  feruitore,  difpollo,  e leggiero,  che  porti  vna  mia-, 
lettera.  Diedeglielo  il  Cazicbe.Alfhora  lo  Spagnuoio  gli  dille, 
chi  è il  Signore,  quello,  che  ha  da  portar  la  lettera  ; o voi , che 
gli  lo  comandate  ? Rifpofe  il  Caziche,  Io  fenza  dubbio;  perche 
quello  non  fa,fe  non  quel, che  io  gl’impongo.Hor  quello  ifteflo 
( replicò  il  Capitano)  palla  tra  il  Sole,  Se  il  Creatore  dell’Vni- 
uerfo:  perche  il  Sole  non  è altro,  che  vn  feruitore  di  Dio,  chsj 
per  Tuo  comandamento  và  con  tanta  leggerezza,  fenza  mai 
fiancarli,  portando  lume  a tutte  le  genti . Con  che  quel  Cazi- 
che,  & i circolanti  molto  fodisfarti  recarono. 

Facetie  fpirituali. 

SAN  Tomafo  d’Aquino  ad  vno,  che  gli  diffe,  che  non  man- 
gialle tanto,  perche ingrallaua  troppo  , rifpofe,  manco 
mangia  vna  zucca,  e nondimeno  lì  fa  grolla,  e più  tolto  an- 
cora*,. * 

Il  mede  (imo,  mangiando  vn  giorno  certe  viìue,  molto  fa  la- 
te, non  vi  mettendo  egli  mence,  fecondo  il  fuo  foiito,  il  com- 
pagno gli  le  leuò  dauanti,  dicendo,  che  non  le  raangialfe,  per- 
che troppo  fale  vi  era . Anzi,  rifpofe , per  quello  me  i’haucui  a 
i ì , >•  dare 
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dare, accio  metteftero  più  Tale  in  qucfto  corpaccio.  Burlandoti 
così,  per  vederù  graffo,  e corpulento. 

Al  Cardinal  Polo  fu  inoltrata  vna  lunga  lettera,  nella  quale 
vn  non  so  chi,  con  vn  mondo  di  argomentalo  confoiaua  nel- 
la morte  di  vn  Tuo  grande  amico,  qual  lettera  diffc  il  Polo,  ef- 
fer  molto  a propofito  per  confolarc;  poiché  non  fì  poteua  leg- 
gere fenza  rifa. 

Era  vn  so  chi , che  con  gran  cura  s'aeconclaua  la  barba , Se 
era  voce,  che  fpcndeffe  in  ciò  due  feudi  il  mefe . A qucfto  mo- 
do,  diffe  il  Polo,  la  barba  farà  di  più  prezzo,  ebe  la  tefta. 

San  Martino  foleua  delle  cofc  « che  alla  giornata  gli  capita- 
nano innanzi,  fpiricuali  vtilità  trarre.  Veduto  vno,che  guarda* 
ua  porci, freddofo,c  di  vna  poucra,e  corta  pelliccia  mal  coucr- 
to,  Ecco,  diffe,  Adamo,  cacciato  dal  Paradilo:  ma  noi,lafciato 
Adamo  vecchio,  veftianci  del  nuouo. 

Veduta  vna  pecorella  tofata  di  frefeo,  diffe  gratiofamente  a 
gli  aftanti,  Colici  ha  adempito  il  precetto  dell’Euangclio:poi- 
che  di  due  tonache  ne  ha  dato  vna  a chi  nc  era  fenza.  Così  dù- 
que  douete  far  ancor  voi* 

San  Francefco  Borgia  dicetia,che  per  tre  cagioni  gli  era  fla- 
to vtile,  e commodo  il  titolo  di  Duca,  prima, perche  nello  flato 
diGandìafi  diceuanoMcffc  quotidiane  per  li  Duchi  trapaf- 
fati:  & egli  era  già, come  Religiofo,nel  numero  de’morti.la  fe- 
conda , che  il  nome  di  Duca  haueua  operato , che  foffe  fubito 
riceuuto  nella  Religione , la  terza , che  ne’viaggi , facendogli 
fpeffe  volte  i Paroccbiani  difficoltà  nel  lafciarlo  dir  Meffa,cgli, 
dicendo  pian  amente  al  fuo  compagno, che  con  Tua  buona  gra- 
tin , poteua  valerti  degli  antichi  fuoi  titoli , e , dicendo  poi  il 
compagno  al  Parocchiano,  lui  effere  il  Duca  di  Gandia,  fubi- 
to gli  era  aperta  la  Chicfa , e la  Sacreftia;  fi  fuonaua  la  Meffa, 
c fi  apparaua  l’Altare. 

Il  Cardinal  Borromeo  effendo  pregato  da  vn  fuo  famiglia- 
re, che  lo  vedetta  d’inuerno  andar  a letto  quali  agghiacciato* 
a volerli  ( già  che  non  voleua,  che  gli  fcaldaffc  il  letto)  ricuo- 
prirfi  almeno  bene , rifpofe , che  chi  non  voleua  fentir  il  fred- 
do del  letto,  doueua  entrami  dentro  più  freddo  di  elio  let- 
to. 

Vn  Rclìgiofo,  vedédo  nella  galera  di  Don  Giouanni  d’Au- 
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Aria  i Caualieri>&  i Gentilhuomini,  in  vn  giorno  di  vigilia^ 
fare  vna  collatione  molto  lauta,  diffe  loro  » o mi  ferì  > che 
ne  digiunate,  ne  cenate,  t Diffe,  che  non  digiuna- 
nano:  perche  la  collatione  era  immoderata-*  ; 
che  non  cenauano  : perche  in  ogni  modo 
quello  era  meno,  che  cena  lor 
ordinaria-*. 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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' DI  MONSIGNOR 

GIOVANNI  BOTERÒ 

Abbate  di  San  Michele  della 
Chiufa,&c. 

L 1*B  \0  P MO. 

Che  contiene  i Detti  Secolari , 


Prencipe.  Capitano. 

VDO  VICO  XII.  Re  dì  Francia,  effendo  ncllaJ 
SY"  battaglia  di  Carauaggio  auuifato  a ritirarli 

pi  perii  perìcolo  dell*anigliaria»rifpofe»  Che  non 

3|  era  mai  flato  percoffo  d’artigliaria  vnRed* 

w]  Fracia:echcchihaucuapaara,fiferuifledilui 

in  luogo  dì  feudo,  t Doueua  però  guardare  di 
non  effer  il  primo. 

Hcnrico  III.  Re  di  Francia  diceua,Chc  la  pefte  era  vn  male* 
che  non  toccauali  Re.  Non  fi  ricordando , che  S.Luigi,  dal 
quale  effo  difcendeua,era  morto  di  pefte  aTunigì. 

Paolo  Giouio  hebbe  domcftichezza  grande  con  Ferrante^ 

Gon- 
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Gonzaga;efpeffe  volte  il  pregaua,ched’alcunecofe,  da  lui  nel- 
la guerra  operatet  per  adornarne  Chiftorie  fuc,  l’informafsc-». 
Don  Ferrante  rifpondeua,  Che  , fe  alcuna  delle  Tue  militari  at- 
tioni  era  pur  ratei  che  meruaffe  d’effer  alle  carte  cominella  da_. 
altri}  che  da  lui  medefimo,  potrebbe  ageuolmente  fapcrla  : fo 
non,  il  commune  filentio  doueua  auuertirlo , che  non  conuc- 
niua  diuolgarla. 

Il  medefimo  diceua,che  non  poteua  far  riufeita»  ne  atto  al- 
cuno notabile  colui , che  fi  daua  alla  militia  ( quantunque  pri- 
uato  fantaccino  ) s’egli  non  faccua  difegno  d*arriuarc,di  grado 
in  grado  auanzandofi, al  Generalato  del  tutto. 

Mentre  che  Al  tonfo  Primo , Duca  di  Ferrara,  faceua  le  fue 
artigliane,  nel  fatto  d’arme  di  Rauenna,  tirare,  fu  da  alcuni 
auuertito,  che  non  lafciafle  più  tirare,  o che  le  faceffc  mutar  di 
luogo;  perche  non  gli  veniffe,  contra  fua  voglia,  fatta  flrage,e 
macello  anche  degli  amici.  A i quali  eglicon  faccia  infiamma, 
ta,  rifpofe,  Che  all’honore  d’vno  accorto  Capitano  fi  apparte- 
neua  cercar  d’ottenere, ancorché  con  pericolo  de’fuoi,in  qua- 
lunque modo,  la  vittoria  dc’ntmici.  Et  alcuni  dicono,  che  fog* 
giunfcquelle  parole, Trahetc  pure  douunque  voi  volete, 
fenza  riguardo  alcuno, bombardieri, che  voi  non  potete  errare: 
perche  fon  tutti  nemici,  t Gli  vni  erano  Francefi,co’quaIi  effo 
era  vnito,  gli  altri  Spagnuoli.  In  vna  occafione,  come  fu  quel- 
la, fi  poteua  qualche  parola,  dettata  dal  furor  della  guerra , c-* 
luggcrita  dall’importanza  dell’intereffc»  comportare. 

Nell’affalto,  che  la  fanteria  italiana , mandata  da  Pio  V.  in 
Francia,  in  aiuto  di  Carlo  IX.  diede  alla  terra  di  Caftclcraldo, 
Giuftiniano  Benci , Alfiere  di  vna  compagnia,  ville  lecofe  di- 
fperace,  piegò  la  bandiera,  & auuoltofi  in  quella,  diiTe,Poiche 
noi  non  polliamo  con  quella  vincere,  almeno  in  quella  mo- 
riamo, e fpingendofi  innanzi  tra  vna  furiofa  tempera  d'archi- 
bugiate,reftò morto. Parole , degne d’effer  paragonate 
qpelle  della  donna  Spartana,  Am  cum  hoc,  aut  *n  hoc . 

‘Mentre  Don  Giouan  d*  Aulirla,  sboccato  nella  fotTa  di  Filip. 
pauilla,attendeua  a farui  vna  fafcinata,vide  vn  Capitano  Spa- 
gnuolo;  che  porcaua  vna  fola  fafeina , c pur  efio  ne  portaua„« 
tre.  Onde,  riuoltofi  a lui,  li  diffe,fc  io  altro  carico  non  haueffi, 
vi  giuro  da  Caualicrc,  che  ne  hauerci  poco  di  cinque  > fe  bene 

voi 
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voi  vi  contentate  di  vna*  Non  fono,rifpofe  fubìto  Io  Spago  uo- 
lo,  Sereniflìrao  Signore, tutti  gli  huomini  atti  a portare  egual 
pelo,  t La  grauC2za  della  inilitia  vientolleuata  ne’  Capuani 
dalla  gloria»  che  ne  rifatta  rotai  mente, (i  può  dire»  a loro. 

Vn  valent'huomo,  domandato,  che  cofa  gli  parere  più  con- 
uenirc  a vn  Principe , l’hauere  vn  fai  Miniftro, onero  più  Mi- 
niai confidenti,rifpofe,Cbe  per  e(Ter  dominato,  e gouernato, 
era  ipeglio  hauerne  vnfolo:  ma  per  dominare»  e per  veder 
chiaro,  meglio  era  hauerne  più,  e che  il  fidare  ogni  cofa  coiu 
vn  folot era  Vn  ftarc  a padrone,  c’1  fidarla  a più  »cra  vn  Rare  a 
configlio.  , . 

Filippo,  Duca  di  Borgogna,  diceua  a i faoi  famigliati , Che 
de’gran  signori  non  fi  deue  dire  ne  bene  « ne  male  ; bene  » per 
non  mentire;  male,  per  non  pericolare . 

Il  Re  di  Granata,  che  fi  chiamò  Cicbito,  (aperta  la  lingua^ 
Caftigliana  tanto  quanto:  ma  non  la  Volfe  mai  pariate  . Ricer- 
cato perche  ? rifpofe,  Che  vn  Re  non  deue  far  cofa,  per  picco, 
la,  ch’ella  ita.  nella  quale  bene  non  ricrea  « 

Ferdinando  Ducad’Alba,  diceuadi  vn  personaggio , chc_> 
pensò  di  auanzare  tutti  i famigliati  di  Filippo  li.  al  quale  però 
era  già  venuto  a noia , che  non  conofceua  il  naturale  delti  Re, 
che  fanno  degli  huomini  quel  che  fi  fa  comunemente  de  i me* 
laranci,  che  trattone  il  facco,  fi  giccano  via,  o di  vn  libro,  che 
Ietto  che  fiè,Gdifaietce,epcrciòdeueogniunofar  in  manie- 
ra, che  Sempre  li  refi!  qualche  cofa  in  mano,  per  la  qual  poffa-, 
farli  desiderare,  e (limare. 

Parole  di  Prendpi . 

TE  N E V A N S I per  il  Duca  Valentino  alcune  fortezze  di 
Romagna,  le  quali  egli  hauerebbe,perche  nò  fodero  oc- 
cupate da  Venetiani, volentieri  consentito  di  darle  in  cufiodia 
a Papa  Giulio  IL  con  obligationcdi  rihauerlcda  lui , quando 
aflìcurate  fodero . Il  che  Giulio  magnanimamente  ricusò,  di* 
ccndo.  Non  voler  Spontaneamente  accettar  l’occafioni , che  a 
mancargli  della  parola,  e fcde,l’inuicaficro.  f Parole  degnifii- 
me di  vn  Giulio. 

Ludouico  XI.  Re  di  Francia  reneua,  che  non  fapefle  regna- 
rc,cht  aon  fapeaa  diffimulare.  Ail’mconifp  il  B.Pio  V.diceua, 

Che 
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Che  era  vituperio  in  vn’huomo  vile  il  parlar  fintamtìite,quàn. 
to  più  in  vn  Vicario  di  Chtifto  , le  cui  parole , e promette  han- 
da  effer  più  ferme,  e (labili»  che  la  terra,  e*l  Cielo . ' 

Il  medefimoLudouico  man  dò  alcuni  Ambafciatorial  Duca 
di  Borgogna, tra’quali  fu  l’Arciuefcouodi  Narbona,e’l  Signor 
diMoruiglieri , il  qual  Moruigiicri  parlò  più  che  liberamente-» 
del  Contedi  Carlois,  figliuolo  di  quel  Duca,  onde  nella  fua_* 
partenza,  il  Conte  ditte  all'Arciuefcouo,  die  diceffeal  |<.e*  che 
ne  lo  farebbe  pentire , prima  che  paffaffe  l'anno . Indi*  pòqèù 
meli,  egli,collcgatofi  co’Prencipi  di  Francia , motte  gfcrra_> 
grauiffima  al  Re,  e lo  riduffe  a mal  termine . Finalmente  s’ab- 
boccarono infieme,  per  trattar  di  pace,  e’I  Re , che  per  natura 
era  gcntilifltmo  faudlatore,  cominciò,dicendo,Signorc,ìo  co- 
nofco,che  voi  fete  gcntilhuomo,edellacafa  di  Francia.Rifpo- 
fe  il  Conte , e perche  mi  dite  così  ? perche  ditte  il  Re , quando 
vltimaraenteio  mandai  i mici  Ambafciatoria  voftro  Padre,  Se 
a voi,  hauendo  quel  pazzo  del  Moruiglieri  parlato  fconciamé- 
te  di  voi , mi  faccfti  dire  daH’Arciuefcouodi  Narbona , che  io 
mi  hauerci  a pentire,  prima  dhel'anno  finiffe.  Veramente  non 
hauete  mancato  di  parola,  e di  prometta;  e ciò  affai  innanzi  ai 
termine,  che  voi  allora  prendefte. 

Pietro, Signor  d’Angiur  a,Caualier  Francefe,effeodo  prigio- 
ne di  Saladino, Soldano  d’Egitto, venne  su  la  parola  in  Francia, 
a cercar  il  rifeatto,  e gliel  portò.  Di  che  il  Saladino,reftato  pie- 
no di  marauiglia,doppo  l’hauerc con  altissime  lodi  la  natione 
Francefe  efsaltato,  e lui,  quanto  conueniua,  commendato,  li 
fece  gratia  del  rifeatto, con  patto, che  il  primogenito  della  cafa 
fua  fi  chiamaffe  Saladino.  Il  che  s’ofserua,per  quanto  io  inten- 
do, ancor  hoggi. 

Prcncipe  Chriftiano . 

CARLO  V.  dicendogli  alcuni , che  poco  delle  fue  vittorie» 
per  dilatatane  del  fuo  imperio  » e per  ampliamone  della 
Tua  grandezza, come  fatto haueuano  Alcffandro  , e Celare,  fi 
valeua,  rifpofe»Che  quelli  vnfol  ii ne  nelle  loro  imprefe  hauuto 
haucuano , cioè  la  gloria  : ma  che  vn  Prcncipe  Chriftiano  ne-» 
doticua  haucr  due,  cioèla  gloria, e la  falute dell’Anima . 
Sigifmondo  Imperatore,  hauendo  metto  l’effercito  nemico 
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In  fugai  non  fi  curò  d’alcanzarlo,  c di  farne  vcciffane.  Di  che 
marauigliandofi  con  lui  alcuni,  rifpofe,  Hauer  vinto  à baftan- 
za,  chi  haueua  rotto  gli  auuerfari.  t Parole,  degne  d’effer  im- 
preffe  nell’animo  d’ogni  Principe  Chriftiano,  mentre  con  fe- 
deli guerreggia, del  cui  fangue  non  deue  mai  effcr  ingordo,  ne 
profufo. 

Diuotione  di  Prencipe, 

• 

DI  Carlo  V.  fidiceua  a i Tuoi  giorni  communemente,  eh* 
^gli  era  il  più  fauio  di  tutti  i fuoi  Configlierì , il  più  giu- 
fto  di  tutti  i fuoi  Giudici,  il  più  valorofo  di  tutti  i fuoi  Capita- 
ni: benché  migliori  fuccefsi  haueffe  hauuto , doue  i fuoi  Luo- 
gotenenti adoperò, che  doue  la  fua  perfona  impiegòjCosi  tem- 
perato nella  calma  delle  cofe  fue , come  collante  nella  tempe- 
fta;  moderato  nelle  profperità,fermo  negl'incótri  auucrfijfag- 
gio,  e temperato  in  ogni  occafione.  era  fopra  tutto  religiofo,  e 
pioj  & in  mezo  delle  batterica  de’rumori  fpauenteuoli  dell'ar- 
me, non  mai  le  fue  diuouoni,  e preghiere,  a i fuoi  tempi  ftabi- 
lite,otralafciaua,  o interrompcua.  Quefte,diceua  egli, fon  l'ar- 
me, con  le  quali  bifogna  combattere  il  mondo,  e far  violenza 
al  Cielo.  Onde  i fuoi  Capitani , più  di  vna  volta , dir  foleuano 
Il  noftro  Padrone  parla  più  fpcfso  con  Dio,  che  con  gli  huo- 
mini. 

Vn  giorno,  efsendo  nelle  fue  diuotioni  occupato,  vn  fuo 
Cauaherc,  inftato  dagl’Ambafciatori  di  Francia,  fi  arrifehiò  di 
fupplicarlo,  che  lor  dcfse  audienza.  Afpettatc,  difs’egli,  che  io 
Labbia  fatto  orationc.  Quegli  replicò, ch*cra  buona  pezza,  eh’ 
eglino  erano  alla  porta , c grande  infianza  faccuano  di  efser 
afcoltati,  per  affari  importanti  del  lor  Signore.  Et  io,  rifpofe-» 
l’Imperatore,  nò  fono  meno  di  loro  per  feruitiodel  mio  Prin- 
cipe impedito , e feguitò  le  fue  orationi  fino  al  fine . Era  Prin- 
cipe veramente  Chriftiano. 

Vffitio  di  Principe.  • * 

JL  B.PioV.daua  audienza  tata  afsìdua,chei  Medici, & alcu- 
ni fuoi  famigliati  gli  difsero  vna  volta, che  quella  tanta  fa- 
tica gli  feortarebbe  la  vita.  Al  che  egli  rifpofe,  fe  efser  poftoda 
Dio  in  quel  grado,  non  per  procurare  le  fue , ma  l’altrui  com- 
, . modica 
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modità,  e che  chi  prefiede  alla  Republica,  deue dare  fodisfat- 
tione  alla  cofcienza,  nó  al  corpo  Tuo.  t Io  foglio  chiamare  l’au- 
dienza  flagello  de'Prencipi:  perche,  oltra  alla  faticadel  corpo, 
& al  trauaglio  della  mente, che  vi  pacifcono,  molte  cofe  grani, 
c di  fe,  e degli  vffìriali  loro,  e di  tutto  ciò,  cheli  buon  gouerno 
dello  flato,  c’I  maneggio  delle  armi,  ricerca,  fentono,  che  parte 
lor)a  confcienza  pungono,  parte  t'animo  inquietano, 
Dextrum  Scyllà  UtusyUmm  mplacara  Charybdts 
Objfìdet.  ' ■ « 

Filippo  II.  Re  di  Spagna,  foleua  dire,  Che  a vn  Principe  c6- 
ueniua  molto  dare  audienza  a tutti  : perche  così , bora  porger 
fodisfattionca  gli  vni,  hora  impara  dagli  altri;  fiche  minor  be- 
jaefitio  di  quello,  ch’egli  fa, non  riceue. 

Autorità  di  Principe. 

QVANDO  Carlo  Emanuele, Duca  di  Sauoia,  andò  in  Spa-' 
gna  a fpofare  la  Infanta  Donna  Carerina,fìgliuoladi  Fi- 
lippo II.  i Grandi  di  quella  Corte  flauano  circa  al  titolo,  che  li 
doueuano  dare,  fofpefi;  e chi  vna  cofa,  e chi  vn’altra  penfaua . 
Il  Re,  gitogli  incontra,  quando  li  fu  vicino,  alzando  alquanto 
la  voce,  li  diffc,  V.  A.  fia  la  ben  venuta,  e feruta  dir  altro,rifolfe 
ogni  dubitatone  di  quei  Signori. 

, Soggettione  di  Principe . 

ADRIANO  VI.  dir  falena , Che  vna  gran  degru’tà  è vna-, 
gran  foggi  rtionc,  e feruità.  f In  vero  quel,  che  fi  dict_> 
particolarmente  del  Doge  di  Venetia,  che  egli  è vn  ferito  ho- 
oorato,  è cofa  commune  a tutu  i Prencipi,  Se  a tutti  i Grandi. 

Il  Cardinal  Ofio  cclebraua  fommamente  tra  l’operc  di  San_, 
Gregorio  Magno, ch'egli  folle  flato  il  primo  a chiamarli  feruo 
de  i feriti  dì  Dio,  perche  veramente,  conte  che  tutti  i Prelatì,e 
Prencipi  debbano  in  feruitio  de’fudditì  impicgarfttnondimeno 
ciò  più  a)  Pontefice,  che  ad  altri  conuiene,' 

Burle  co’Prencipi, 

VN  gra  Caualiere  Spagnuolo  d*ceua,che  le  burle  co’Pren- 
cipi fogliono  tenere  il  fine , che  tengono  gl’intratteni- 
menti di  vn  Leone  con  vn  Lepre,o  di  vn  gatto  con  vn  topo  . 

• Fauor 
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Fauor  di  Principe. 

DON  Aluaro  di  Luna,  così  famofo  tra  i fauoriti  de  ì Re  di 
Caftigtia,  portaua  per  arma  vna  meza  Luna . Era  quefta 
arma  dipinta  in  vn  muro  della  fua  cafa,  & vn  paggio  le  fcriffe-» 
fiotto.  Non  mai  piena.  Ilcheintefoda  Don  Aluaro, volfefaper 
dal  paggio , a che  fine  quelle  parole  fottoferitto  vi  haueffe.  E 
quegli  rifpofe,  Perche,  effendo  piena,  ha  neceflariamente  da_» 
-mancare  : perciò  conuiene,  che  non  fia  mai  piena  : acciocbc-* 
canto  piu  duri. 

Rottura  di  giuramento. 

LADISLAO,  Re  d’Ongheria , fece  pace  con  la  folenniti  de 
ì (oliti  giuramenti,  con  Amoratto,  Re  de’Turchi  :enon 
oftante  il  facramento, ruppe  la  pace, e véne  a battaglia  col  Tur- 
co, e ftando  già  con  la  vittoria  in  mano  « Amoratto  fi  tratte  di 
feno  l’iftrumento  della  pace*  e (piegandolo,  con  gli  occhi  volti 
al  Cielo,  difle,  O GIESV  CHRISTO,  fon  quefli  i patti , che  i 
cuoi  Chriftiani  mi  han  giurato  per  il  tuo  Tanto  nome  ? Hor,  fé 
cu  Tei  Dio,  come  etti  dicono,  fà  vendetta  dcll’ing furie  tue, 
mie  . Appena  haueua  finito  cotali  parole,  che  fi  cambiò  ogni 
cofa.  Gli  Òngheri  fi  mifero  in  fuga, e Ladislao  fu  vccifo.  f Ra- 
re volte  auuicne,  che  a vna  pace  giurata , e poi  rotta  , fcgua_. 
buon  faccetto;  e molto  meno  con  infedeli,  che  con  fedeli;  per- 
che lo  fcandalo  degl’infedeli , che  ne  feguc , & il  difprezzo  del 
nomedi  Dio  è maggiore.  I Turchi  medefimi  dicono,  che  fc__j 
vn  Turco  offeruattc  la  parola,  farebbe  Chrittiano.  Hor  fe  il 
Chrittiano  rompe  la  fede,  e’I  giuramento, nó  vi  retta  a lor  giu- 
ditio  differenza. 

Prencipato. 

DIEGO  Velafco,  di  vendicare  dell’ingiuria,  riceuuradal 
Cortcfe,  defiderofo , fpedì  contra  dì  lui  Panfilo  di  Nar- 
waez  con  buone  forze, effendo  quefti  giunto  in  terra  ferma,  il 
Cortcfe,  Vfcito  dal  Mcflìco,  gli  andò  incontra;  e prima  di  ve- 
nire all’arme,  li  fece  proponerediuerfi  partici,  de’quali  non  ne 
hauendo  colui  accettato  niuno,  etto  gli  mandò  a dire,  Che  .» 
già  che  non  haueua  voluto  accettare  accordo,  apparecchiaffe 
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Tarine  ; e che  fapede , che  non  haueuano  da  cantare  due  galli 
in  vn  corrile,  t Omni  fatte  potejias , impatiens  conforta  erit. 

Nella  ribellione  de’Morefchi  di  Granata,!  capi  della  cógiu- 
ra  fcriffcro  ad  Alfonfo  Vanega,Cittadino  di  Almeria,  di  molta 
autorità,  perche  tiraua  origine  dagli  antichi  Re,  che  Te  volcua 
il  nuouo  Re  in  quella  guerra  feruirc,  il  Prencipato  della  patria 
gli  darebbono.  Colui  tenne  vn  gran  pezzo  predo  di  fé  la  lette- 
ra,cioè  fino  a tanto,  che  diTperò  della  buona  riufeita  de  i ribel- 
li. Allora  egli,  per  Tua  ficurezza, portò  la  lettera  al  Magiftrato, 
che  vifta  la  data,  lo  riprefe  grauemente , che  tanto  hauede  in- 
dugiato a prcfentarla.  Al  che  egli  riTpofe,  Voi  non  fapctc  quò- 
ta forza  habbia  per  muouerc  l’animo  di  vn’huomo,  bendici 
coftante,  la  fperanza  del  Prencipato»  e del  Regno,  t Con  che^ 
pensò  di  haucr  purgato  ogni  colpa  : ma  vedendo  poi , ch’egli 
era  fofpetto  a gli  Spagnuoli,  morì  di  trauaglio  d’animo . 

Solimano  Re  de’Turchi,doppo  l’haucr  fatto  morire, per  fal- 
fefofpettioni,Muftafà,fuo  figliuolo,  fece  per  il  Campo  gridare 
edere  vn  Dio  in  Cielo:  e douer  eder  vn  Re  nel  regno,  f Prin- 
cipe vuol  dire  primo  capo:  e perche  non  è primo,  chi  hà  com- 
pagno» la  compagnia  non  fi  confà  col  Prencipato. 

Stanza  di  Re. 

LA  Spagna . per  non  hauer  nel  fuo  mezo  fiume  nauigabile» 
difficilmente  può  moltitudine  draordinaria  d’huomini  in 
vn  luogo  alimentare  : nondimeno  Filippo  II.  haueua  la  Tua-* 
Corte , con  abbondanza  di  vcttouaglic , c d’ogni  commodità 
nella  terra  di  Madrid,  parecchi  anni , felicemente  mantenuto. 
Vna  volta,  decorrendo  con  Don  Criftoforodi  Mora,  li  do- 
mandò, in  che  maniera  fi  potede  fare,  che  la  Corre  in  Madrid 
in  perpetuo  fi  fermadc.  Don  Chriftofororifpofe,di  non  ci  ha- 
uer mai  penfatojedi  non  poter  perciò  rispondere  così  pronta- 
mente a sìfatta  domanda . Et  il  Re  dide,  Allora  fi  ftabilirà  la_» 
danza  delti  Re  di  Spagna  in  Madrid , quando  qualche  Re  ten- 
tarà  di  trapo  rtaria  altrouc . Volendo  inferire,  che  gl’inconue- 
nicntijchedasi  fatta  mutatione  precederebbono,  darebbero 
a intendere, che  la  Corte  fuora  di  Madrid  non  potrebbe  fenza 
infinite  incomnaodità  dimorare,  t Quel , che  conuenga , gli 
huominifaui  il  conofcono,come  dicono  i Loici,  a priori}  i po- 
co 
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co  giudi'tiofi  a pofteriori  : cioè  dagrinconuenienti , che  ne  fe- 
guono.  A i tépi  noftri  effendo la  Corte  Catolica  partita  di  Ma- 
drid, e gita  a Vagliadolid,l’incomtnodità,che  i grandi, ci  pic- 
coli patirono, induflcro  il  Re,  &il  Configlio  a ritornarla  a Ma- 
drid; ilchefeguì  con  infinita  fpefa,  e trauaglio;  ma  la  conten- 
tezza, e la  fatisfatrione  del  ritorno  a vna  terra  così  commoda» 
non  lafciò  fentir  difagio,  ne  ftimar  difpendio.  E con  la  pruoua 
di  taleinconueniente,  fi  è,  per  quanto  io  giudico,  fiabilita  la_» 
dimora, e fermata  la  fianza  della  Corte  in  Madrid,Citrà  abbon- 
dantiflìma  d’acque, faluberrim a d’aria,felicilfiraa  di  territorio, 
commodiffìma  di  fito:  perche  è nel  centro  di  Spagna  , c’I  Ciclo 
vi  è così  gratiofo,chc  non  fi  può  veder  cofa  più  vaga  al  mondo, 
che  la  notte  (Iellata,  e’1  giorno  fereno  di  quel  luogo. 

Vnionc  di  Rati. 

• * 4 

JL  Re  di  Spagna  ha  gli  Stati  fuoi  per  la  difianza  ^dl’vno  dall* 
altro  naturalmente  difun iti. Onde  non  è cofa,nelia  quale  il 
fuo  Configlio  e di  Stato , e di  Guerra  debba  più  attentamente 
inuegghiare,  che  nell’vnirli  con  l’arte,  e cqnl’ìnduftria  .11  che 
non  fi  può  fare,  fe  non  per  via  della  marina . Perciò  Ferdinan- 
do, Duca  d’Alba,  ricercato  da  Filippo  II.  com’egli  gli  fuoi  tanti 
Stati  conferuare  poteffc,rifpofe,  có  venti  Galeoni  bene  arma- 
ti. E con  chealtrojdiflc  il  Re  ? ed  egli  rifpofe,  con  trenta  Ga- 
leoni. Pure,  foggiunfe  il  Re,  ditemi  qualche  altra  cofa,  e’1  Du- 
ca rifpofecon  quaranta  Galeoni.  Volendo  dimoftrare,chc  tut- 
ta la  ragione  di  conferuare  quei  fiati,  di  Fiandra,  di  Spagna,  e 
dcllindie  Orientali,  & Occidentali, in  vna  groffa  armata  con- 
fifteua^come  veramente  confiftc.Et  il  medefimo  fi  deue  filma- 
re degli  Stati  fuoi,  polli  su’!  Mar  Mediterraneo.  Non  può  far 
quel  Re  cofa  migliore , che  ridurre  le  tante  fortezze , ch’egli 
mantiene  nel  Regno  di  Napoli,  a ouo,o  a dicci,  ccaflarei  mil- 
le, e più  huomini  d’arme;&  impiegare  quella  fpefa  in  galee, & 
in  forze  marinine:  perche  così  con  vn’armata  di  Galeoni  ordi- 
naria nell'Oceano,  c di  galere  nel  Mediterraneo , verrebbe  ad 
vnirc , da  vna  banda  gl:  Stati  di  Spagna  col  Mondo  nuouo , c-, 
con  l’Indic,e  dall’altra  con  Napoli,  e con  Sicilia.  E fi  renderci», 
be  tremendo  a tutti  i fuoi  nemici , E quella  fatebbe fpefa,  cho 
non  pafl'arebbc  vn  millione  d’oro,  e pure  la  Cruciata  , & il  fuf- 
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fidio  cfcufato,  lenza  toccar  l’entrate  della  Corona  , ne  impor- 
rano forfè  due.  In  fontina»  io  dico» chetando  che  vn  Principe» 
che  ha  gli  Stati  Cuoi  podi  su  la  marina,  non  li  può  tener  vniti, 
fe  non  con  le  forze  maritime,egli  deue  far  ogni  cofa, per  effer 
poflente  in  mare:  perche,  effendo  padron  del  mare,  fi  manter- 
rà anche  padrone  della  terra.  Hchenoihabbiamodimofirato, 
con  vno  epigramma,  col  quale  fi  fumo  congratulati  col  Prin* 
cipe  Filiberto  di  Sauoia,  Ammiraglio  del  Re  Carotico. 
jicctpt  Neptuniy  Prtnceps  tnuifte,  tridentem , 

Quo  mare  vehuolum,  rrgrtaque  [alfa  rtgat . 

T errarum  imo  Orbi  imperita  ; Nam  qui  aquora franai* 
prosnafuo  terris  tntjctt  arbitrio. 

Carichi  à chi  fi  debban  dare . 

EMANVEL  FILIBERTO , Duca  di  Sauoia,  haueua  molta 
notitia  de  i Caualiért  Spagnuoli,  della  più  parte  de  t quali 
fi  era  feruito  nelle  guerre  di  Piccardia . Hor,  hauendo  intefo, 
che  alcuni  di  quelli  erano  fiati  promoflfì,cbi  a gouerno  di  piaz- 
ze, chi  a carichi  militari,  affai  maggiori  della  loro  capacità, di- 
ceua.  Che  le  mercedi  de  i Principi  erano  come  i cappelli,  cap- 
pe» fa»j»  giubboni,  calze, e gli  altri  vediti,  che  fi  danno  a i buf- 
foni, fenza  guardar*  fe  fiano  grandi,  o piccioli,  larghi,  o firctti, 
purché  compari  fcano. 

Caualierc. 

IL  Conte  della  Trinità,  prelcntatofi  concerta  occafione  a 
Papa  Pio  V.e  baciatogli  il  piede, Pio  gli  diffe,Io,Conte,fon 
quel  Fra  Michele,  che  voi  cacciatte  d’ Alba,  ou’era  Priore, 
che  minacciafie  di  gittare  in  vn  pozzo.  Ecco, come  Dio  cflalta 
gli  humili,  & bumilia  i fuperbi . Tenete  per  certo,  che  vn  Ca- 
ualicre  tanto  ha  di  valore,  quanto  di  pietà. 

Caualier  Chriftiano.  . 

IL  Conte  Carlo  di  Mansfeit,  perfonaggio  di  gran  nome, e di 
vgual  valore  nell’arme,  condotto  da  Ridolfo  Imperatore 
per  fuo  Generale  nella  guerra  d’Onghcria  contra  Turchi,  vo- 
lendo qucU’imprefa dalla  grana  di  Dio  cominciare,  fi  armò  in 
Vienna  colanti  Sacramenti  della  Confcflìone , e dell’Eucha- 
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refi)  a . Volendo  fi  communicare  , fu  inuitato  a ritirare  in  vna~ 
Cappella,  ouc  con  più  quiete,  e più  diuotione  potuto  hauere £■ 
bc  ciò  fare.  Al  che  egli  rifpofe,Voler,che  follìe  chiaro, & a tut- 
ti manifcfto,  e qual  fede  egli  profeflafle,  c per  qual  religion<_> 
farine  maneggiare,  e la  fortuna  della  guerra  indrizzar  voleffe. 
Con  che  molto  egli  d’animo,  c di  confidenza  di  buon  progref- 
fo,  molto  d’affettione  de  i buoni , e d’autorità  preflo  tutti  ac- 
quino. 

Configliere. 

CARLO  V.  Imperatore,  nel  fuo  paffaggio  per  Francia, dif- 
fe  al  Nuntio  del  Pontefice, con  cui  difcorreua,che  haue- 
ua  inuidia  a quel  Re  d’vna  cofa.  Dìffe  il  Nuntio,  che  cofa  foffe 
quella;  e che  forfè  erano  I figliuoli,  così  belli, auuenenti,coftu- 
mati  ? A cui  replicò  l’Imperatore, che  no:  perche  il  fuo  non  ce- 
deuaai  figliuoli  del  Redi  nulla:  ma  chetalo  portaua  inuìdfa.» 
al  Re  di  quel  ceruello  di  Anna  dì  Momoranfi,  gran  Contefta- 
bile  del  Regno.Có  che  volfe  inoltrare, che  il  maggior  teforo  di 
vn  Principe  , fi  è l’hauer  miniftro  d’alto  affare , e di  profondo 
configlio;  delie  quali  qualità  il  Conteltabile  era  dotatillìmo;  e 
per  ciò  femprc  inoltrò  più  inclinatione  alla  pace, che  alla  guer- 
ra^ configliò , prima  a Francefco  a far  pace  con  l’Imperatore; 
e poi  ad  Henrico , fuo  figliuolo  a pacificarli  con  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,econ  Emanuel  Fiiiberto,Duca  di  Sauoia.  Auuenne 
in  quella  medefima  occafionc,  che  Nicolò  Perenotto,  entrato 
in  ragionamento  col  Conteltabile , li  dille,  ch’effi  Miniftri , e 
feruitori  di  quei  due  poderoli  Principi,  non  poteuano  far  cofa 
migliore,  che  di  trouar  qualche  forma  di  accordarli,  e di  paci- 
ficarli: e venne  tra  l'altrccofe,  a dire, che  l’Imperatore  per  ha- 
uer  pace,  darebbe  la  Fiandra  al  Duca  d*Oriiens,fecondogeniro 
del  Re,  con  vna  delle  fuc  figliuole  per  moglie.  Al  ebe  rifpofe  H 
Conteltabile,  che  ancorché  foffe  grande  il  partito , non  lo  do- 
ti cua  il  Re  accettare  : perche  in  cambio  di  maritare  il  Duca , 
hauerebbe  polla  la  Francia  in  confufione . conciofia  cofa  che, 
in  quel  calo,  tutti  quelli,  che  dell’altro  fratello,  a cui  reftarebbe 
la  Corona,  mal  contenti  foffero»rifuggirebbono  in  Fiandra^,# 
che  col  tempo  , ricettacolo  di  tutti  Francefi,  mal  fodisfatti,  e 
mal  affetti  verfo  il  Ré,  c defiderofi  di  cofe  nuoue,  con  ifeora- 
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piglio,  c difunione  del  Regno,  diucotarebbe.  t Opera  di  mag- 
gior prudenza  è l’afficurare,chc  l’ampliar  lo  Stato:  perche  l'af- 
ficuraree  vnodabilire-,  l’ampliare  fpeffe  volte  è vno  indeboli- 
re. E vn  Re  di  Francia,che  fi  contenta  del  fuo,  non  ha  cagione 
di  portare  inuidia  a qual  fi  fiaRedcll’  Yniuerfo.  fé  non  Tene 
contenta,  non  vi  c rimedio  . 

Agoftino  NifOsFilofofo  di  gran  nome  a Tuoi  rempi,doman- 
datoda  CarloV.Imperatorc,con  che  arte  i Prencipi  potrebbo- 
no  gouernar  bene  i loro  Stati,  rirpofe,  Se  nelle  loro  confulte  fi 
fcruiranno  dc’pari  miei. 

Carlo  V.  ftimaua  cofa  di  grande  importanza  a vn  Principe  , 
l’hauere  vn  par  d’amici, che  lo  rendettero  accorto  del  giuditio, 
che  fi  faceua  del  Tuo  gouerno , e della  buona , o mala  fodisfat- 
tiont,  che  fé  nc  haucua. 

Rifolutione . 

EGO  Velafco,  Gouernatore  di  Cuba , mife  infieme  vn’ 
armata  a Tue  fpefe»  par  far  qualche  irnprefa  nella  terrau 
fermate  ne  diede  il  carico  a Hernando  Cortefe,il  quale  temen- 
do, che  il  Velafco  non  fi  pcntifie,  come  poi  fi  pentì , e li  r iuo. 
cattc  l’autorità, affrettò  la  partita,  e fenza  tor  licéza  da  lui, s’im- 
barcò. Intefo  ciò  il  Velafco,  rorfe  at  porto . Il  Cortefe,  viftolo, 
apparecchiò  fubito  vn  battello, fornito  di  falconetti^  di  archi- 
bugi, e di  baleftre,  e gente  fidataje  fi  accodò  alla  riua.  Diffegli 
allora  il  Velafco  che  cofa  èxjuefta, Compare,  che  ve  ne  andate, 
fenza  fpediruìda  me  ì Rifpofe  il  Cortefe,Signore, perdonate- 
mi: perche  quelle,  e limili  cofe  han  da  effer  prima  latte , cho 
penfate.  Vedete  voi,fe  mi  volete  comandar  niente.  Redo  il  Ve- 
lafco muto,  & il  Cortefe  fece  vela,  f Nelle  cofe  importati  il  pe- 
ricolo fi  deue  non  afpcttare  con  l’indugio, ma  preuenire  con  la 
preftezza;efe  bifogna, anche  conia  precipitatione.Chi  và  su’l 
ghiaccio, corre  màco  pericolo  correndo, che  camioàdo  adagio. 

Dilatione  d’affari. 

SIGISMONDO  AuguftcRedi  Polonia,rimetteua  ogni  af- 
fare, che  gli  era  propodo,  a vn’alcra  volta.  Con  che  egli  fi 
acquiffò  il  nome  di  Re  di  domani . f Gli  affari  fi  conducono  a 
buon  fine  con  l’affìftenza  deU'occafione , c con  l’opportunità. 

< . _ Quella 
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Quefla  con  la  dìlatìone  fi  guafta,e  col  tempo  fi  corrompe.  On- 
de meglio  c abbandonar  l’imprefa,  che  il  differirla. 

Poter  del  Turco. 

DRACOLA,  Principe  di  Valacchia.hauendo  viflo  l’efferel- 
todi  Ladislao , Redi  Polonia,  ch’egli  conduccuaconrra 
Amoratto,  Re  de’Turchi,  che  poteua  fare  da  vinticinque  mila, 
frà  causili,  e fanti,  e parendogli»  che  quel  Re  molto  disi  fatto 
efferato  fi  pregiafTe,  per  chiarirlo,  gli  diffe.  Che  il  Turco, con- 
tra  il  quale  egli  andana , foleua  menare  alla  caccia  molto  mag- 
gior numero  di  gente  armata  di  quello , ch’egli  menaua  alla.* 
guerra  centra  lui.  t II  Turco  tiene  nella  Corte  fuadodici  mila 
Giannizzeri,  e più  di  quaratamila  caualli, pagati  o con  danaro 
corrente,  o con  rimarrò.  Di  maniera,  eh’  egli  è più  armato  in 
tempo  di  pace,  che  vn  Re  de’più  potenti  della  Chriftianità  in*» 
tempo  di  guerra.  . » 

La  Moldatùa  era  g’à  quafi  membro  della  Polonia , c fi  man» 
reneua  lotto  l’ombra  di  quella  Corona.  Auuenne,  che  Pietro, 
Vaiuoda  di  quella, huomo  d’ingegno  inquieto, e d’animo  vado, 
molefiaua  forte  có  affaltì,e  con  infiliti  trauagliofi  le  vicine  ter- 
re de’Polacchi.  Sigìfmondo  Primo,  non  fapendo  come  meglio 
l’infolenza  di  colui  reprimere,  pregò  Solimano, Re  de*Turchi,‘ 
chcvivolcffeconlafiia  potéza  rimediare.  Solimano  abbracciò 
volontieri  cotanta  occafione,  & in  breue  cftcrminò  Pietro.Ma 
volendo  poi  Sigìfmondo  dar  vn’altro  Vaiuoda  a i Moldaui.il 
Gran  T ureo  gli  fi  oppofe , c diffe , Che  il  dare  Vaiuoda , e Go- 
uernatori  a i popoli,  toccaua  al  fupremo  Principe, e che  fupre- 
mo  era  quello , a cui  altri  ricon  tua  nelle  neceffìtà  dello  fiato  ; 
come  haueua  fatto  Sigifmondo  a lui.  t Dall’horà  in  poi  la  Mof- 
dauia  n fio  Torto  Turchi,  fino  a tato  che  SigifmondoBattori  la 
tolfe  a loro,  e poi  Giouanni  Sclamofchi  a lui,  elaricongiunfe 
con  la  Polonia.  Cofa,  che  fe  bene  da  principio  fu  affai  odiofa, 
è però  riufcita  neceffaria,  non  che  veile  alla  Chriftianità. 

Paga  di  Soldati. 

ABBAS,  Re  di  Perfia»  folca  dire,  che  tante  vittorie  ha  da- 
to la  buona  paga , quante  la  buona  fortuna . Il  che  può 
non  è detto  fuo  proprio;  ma  è quefi  prouerbiotra  Pcrfiani.f 
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Nelle  guerre  di  Fiandra  fi  è vitto , che  piu,  e maggiori  incon- 
uenientijc  difordìni  ha  cagionato  il  mancamento  delle  paghe, 
che  vittorie,  e buoni  faccetti  il  valore,  benché  grandiflìmo,de  i 
Capitani.  £ non  è cofa,  della  quale  io  più  mi  marauigli , che  il 
vedere,  che  per  fare  vna  fetta,  che  nulla  importa  alla  Republt- 
ca,  fi  trouino  lenza  difficoltà  cinquanta  mila  feudi,  e per  paga- 
ce  vn’eflercico  benemerito,  non  fc  ne  trouino  alle  volte, ne  an- 
che diecc  mila. 

Arte  di  guerra . 

SOLIMANO,  Redc’Turchi,  ne  i principi j del  fuo  Imperio, 
pofe  la  fomma  de’fuoi  difegni  nell'imprcfa  dell’Onghcria, 
nella  quale  prefe  totto  Belgrado.  Trattando  poi  dell’acquitto  di 
Buda,  e volendo  insegnare  a Tuoi  figliuoli,  come  fi  bauette  a^» 
prendere, mife  vn  pomo  nel  mezo  di  vna  tauola  affai  fpatiofa,e 
ditte  ai  figliuoli,  che  s'ingegnaflcro  di  pigliarlo . Tentarono  1 
figliuoli  l'imprefa  : ma  in  vano,  perche  per  la  loro  piccolezza, 
non  giungeuanocon  le  mani  al  pomo.  Horsù,  difs’egli,io  veg- 
go, che  voi  non  potete:  voglio  infegnarui,come  habbiate  a fa- 
re, increfpando,  e raccogliendoli  panno, ch'era  sù  la  tauola.*, 
venne  confeguentemente  a tirare  il  pomo  a fe,e  poi  foggiunfe. 
Così  bifogna  tirare  a voi  le  terre,  e le  fortezze^  che  fon  di  quà 
da  Buda:  perche,  così  s’cffa  non  fi  auuicinarà  a voi , vi  auuict- 
narete  voi  a lei,  e vi  farà  cofa  ageuole  il  diuentarne  padroni.}* 
Le  guerre  ben|  maneggiate  non  fanno  falci;  ma  fi  vanno  di 
pafld  in  patto  auanzando,  e con  gli  acquifti  fottentando . 

Generale  d’ Artigliarla. 

MENTRE  che  Carlo  V.  Imperatore  ftringeua  Sandefire 
in  Francia,  Gio:Giacomo  di  Medici,  Marchefc  di  Ma- 
rignano  folIecitaua,erinforzauaalle  carrette  la  batteria, con 
tanto  pericolo,  per  la  furia  delia  contrabatteria  de'ncmici,chc 
l'Imperatore,  tenero  della  fua  faluezza,gli  mandò  adire,  che 
indi  fi  togliette,  & egli  rifpofe  al  metto , Dirai  a Cefare,  che  s* 
egli  vuole,  che  io  mi  ritiri  di  quà,  vengaui  egli  in  vece  mia:  pe- 
rò che  il  cafo  vuole,  o me,  o lui.  fChi  è pouero  di  cuore  non 
s’impacci  d'artigliaric,cdi  batterie , le  quali  ricercano  vn’ani- 
mo  intrepido,  c che  non  conofca  pericolo , oc  habbia  paura  di 
morte.  . Tc- 
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Tenendo  configlio  il  medefimo  Carlo  (opra  il  battere  Lu- , 
cimborgo, altro  non  attendeua, che  il  Marchefedi  Marignano» 
occupato  a ordinare,  & a far  lauorare  trincete  per  la  batteria. 
Giunfc  al  fine,  con  vn  paio  diAiualacci  in  piede, intrifi  di  loto» 
e con  vn  feltrone  addotto,  tutto  molle , e fregiato  di  fango,  e 
con  quello  habito  , ditte , fenza  molta  eleganza  » il  fuo  parere. 
Contradiffegli  Aluaro  de  Sande,  Spagnuolo  tutto  pulito,  e bc. 
neolente*,  contrade!  quale  voltatoli  il  Marcbefe,  gli  ditte,  Hor 
venga  V.Mcrcè  con  quelle  calze  ricamate,  e con  quelli  guan- 
ti mufchiati,  c riconolcerà,  fe  io  difegno  male,  o no.  l’Impera- 
tore fu  per  cadere  di  (palle  per  le  rifa,  sì  per  quel  motto,  sì  per 
l’habito  tutto  lordo  del  Marcbefe,  fc  noncrafoftcnuto  da_# 
Don  Ferrante  Gonzaga, che  gli  liaua  dietro. 

Artigliala. 

FILIPPO  Langrauio  d’Haflta,  doppo  hauer  fatto  tutto  H dì 
vna  batteria  d’vndeci  mila  cannonate  con  tra  Carlo  V.Im- 
peratore,  fattoti  empire  allaTedefca,  vna  gran  coppa  di  vino, 
e voltatoti  a Schertel,  Capitano  di  gran  nome  in  quei  tempi,  e 
Coloncllo  della  Aia  fanteria , gli  ditte,  Beuiamo  a tutti  quelli , 
che  hoggidì  fono  Rati  dalle  nollre  cannonate  vccifiJo  non  so, 
ditte  l’altro,  il  numero  de  i morti;  vna  cofa  so  bene,  che  quelli, 
che  fono  rellati  in  vita , non  fi  fono  ritirati  indietro  pur  di  vn 
patto,  t Non  so,fe  in  tutto  quel  fracattod*artigliaria,moritte 
dalla  parte  dell’Imperatore , vn  foidaro  per  migliaio  di  canno- 
nate . Al  ficuro,chc  in  campagna  l’artigliaria  fa  più  fpauento, 
che  danno.  Abbas  Re  di  Perfia,che  ha  dato  tate  botte  a i Tur- 
chi, fc  bene  non  li  mancaua  mo!ra,e  buona  artigliar»,  e molti, 
c valenti  bombardieri,  non  fi  valeua  però,  fuor  dell’occafione 
degli  attedi}, d’artigliaria:pcrchc, collocandola  Comma  del  fuo 
guerreggiare  negli  attalti  imprauifi,  e nella  prontezza  dell’ar- 
me, non  faccua  conto  di  vno  ordigno  di  più  imbarazzo , che 
fcruitio. 

Humanità. 

IN  Polonia,  Calimiro,  Duca  di  Seodomiria,  fi  mlfe  vn*  vol- 
ta a giuocarc  a i dadi  con  Giouanni  Conario;&  hanendo 
continuato  il  giuoco  fino  a meza  notte, e perciò  fianchi, fecero 
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vn  retto  del  tutto;  c vinfe  Cafimiro.  Hor,  mentre  ch’egli  II  da- 
naro dì  su  la  tauola  plgliaua»tl  Conario  li  diede  vna  guanciata; 
e per  beneficio  delle  tenebre  notturne , fuggì  via  : ma  fu  ricro- 
uato  il  dì  feguente,  e condotto  a Cafimiro . Ogniuno  gridaua, 
che  di  perder  la  tetta,per  l’ingiuria  così  grane, fatta  a quei  Prin- 
cipe,meritaua.  Ma  fi  oppofe  Cafimiro, con  dire, Che  non  con- 
ueniua  vccidere  vno,  che  per  la  grandezza  della  perdita  fatta, 
haueua  fenza  dcliberarione, fallato,  maggior  efler  la  fua  colpa, 
che  diméticato  della  propria  qualità,  lui  a gmocar  così  in  grof- 
fo,  prouocato  haueua.  Per  il  che  non  folamentc  egli  fattoi  ue* 
ua,ma  gli  reftaua  obligato:  perche  con  quella  percofla  l’haueua 
ammonito  a non  far  cofa  indegna  di  Principe,  & a non  fi  dare 
al  giuoco,  o a cote,  poco  al  grado  fuo  conuenienti;  e di  più  gli 
fece  il  dattero  reftituire.  + Quello  atto,  così  humano,  li  conci- 
liò, tra  l’altrc  cofc,intal  modo  l’animo de’Polacchi,che  rcttan- 
do  mal  fodisfattidi  Miecislao,  detto  il  vecchio,  lor  Principe-*» 
lui  in  fuo  luogo  fi  dettero.  * 

Cortefia. 

FRANCESCO  Primo, Re  di  Francia,rìtornando  di  Spagna, 
ouc  era  flato  catciuo,  fu  vifitato  a Bordeo  da  Anna  Pillo- 
lena, che  fu  poi  detta, per  rifpecro  del  marico,Madama  di  Etam- 
pes,  e di  Pont  icura, della  quale  egli,  per  la  fua  gratiofa  bellezza, 
facilmente  s’inuaghì;  c le  fece  poi  larga  parte  del  fuo  fauorc.  Il 
che  hauendo  Carlo  V.  Imperatore, nel  fuo  patteggio  di  Spagna 
in  Fiandra  per  Francia,  comprcfo;  e non  ettendo  affatto  ficuro 
della  fede  del  Re,  per  le  occonenze  cafuali,che  fi  erano  trapo- 
fte, pensò d’aflìcurarfi  di tui,con  guadagnarla  fua  Dama.  Così 
ettendo  in  Orliens  venuta  da  lui,  mentre  ftaua  al  fuoco,  la  fu- 
derta  Anna,  egli  filafeiò  cadere  ttudiofaméte  di  mano  vn'and- 
lo  con  vn  ficco  diamante,  la  donna  fi  chinò  fubito;  il  raccolfe, 
& il  preféntò  aH’Imperatore,  il  quale  con  vn  vifo  ridente , Vo- 
flro,  ditte,  c il  diamante;  perche  i Re,egl’Imperatori,cofa,che 
lor  fia  caduta  in  terra,  da  chi  la  raccoglie,  non  mai  ripigliano. 
Altri  raccontano  quello  cafo  altrimenti.  Dicono,  che  intratte- 
nendoli il  Re  con  Madama  d’Etampes , foprauenne  l’Impera- 
tore, che  il  Re  falucò,  e li  ditte  5 Signore  conuien  , clic  voi  fap- 
piate  il  bel  configlio,  e partito , che  quefta  valorofa  donna  mi 
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propone.  Ella  è dì  parere,  che  io  vi  faccia  prigione  » fino  a tan- 
to,che  voi  mi  habbiate  renduco  Milano»  c NapoW.fi  veramen- 
te, rifpofe  l’Imperatore,  s’cfla  vi  configlia  bene,  voi  il  douete-» 
fare.  Il  dì  fcguentc,douendo  cenare  l’Imperatore  col  Re  priua- 
ramente,  nel  lauar  delle  mani»  fi  lafciò  cadere  a ì piedi  di  quel- 
la Signora , che  teneua  vn  marnile  in  mano , il  diamante,  così 
opportunamente,  che  la  dama  hebbe  commodità  di  niellarlo  di 
terra \ & hauendolo  prefcntato  all’Imperatore , Veramente^?* 
Madama,  difs’cgli,  quefta  gioia  è in  così  belle  mani , che  non 
cóuie^  leuarlo  loroimeglio  è, che  vi  rimanga,  e c he  voi  il  guar- 
diate per  amor  mio,  come  io  ve  ne  prego.  Ma  già, che  noi  hab- 
biamo  commemorato  non  tanto  il  bel  detto,  quanto  il  bel  trat- 
to di  Carlo  V.  con  Madama  di  Erampes,  non  mi  fìa  cofa  gtaue 
di  raccontare  qui  vn’altro  di  non  minor  auuedimento . 

Donna  Giouanna  di  Cartiglia,  Madre  di  Carlo  V . era  di  tut- 
ti gli  Stati, all’hora  appartenenti  alla  Corona  di  Spagna, herede. 
Hor,  perche  ella  era,  per  la  morte  di  Tuo  marito,  giouane  gra- 
tiofiflìmo,  impazzita,  Carlo,  temendo,  ch’ella  o da  fc,o  per  in- 
ftigatione  d’altri,  qualche  donatione  importante  non  facefle»  e 
lui  di  qualche  Regno,  o Stato  priuafle,  fe  ne  afficurò  có  sì  fat- 
ta inuentione.  Indotte  vna  dama,carirtìma  a fua madre,adiric 
deliramente,  che  gli  Aftrologi,  vifta  lafuanatiuità»  diceuano 
per  cofa  certa,  ch’ella  doueua  etter  auuclenata  in  vna  penna  da 
fcriuere.  Poterò  tanto  quefte  parole,  da  colei  accortamente^ 
( nel  che  fono  eccellenti  le  dame  della  Corte  Catolica  ) elprelTe 
con  la  Regina,  ch’ella  non  volle  mai  più  non  dico  toccare,  ma 
ne  anco  vedere  penna . Con  che  Carlo  retto  ficuro  d’ogni  do- 
natione. 

Crudeltà. 

TRATTANDOSI  nel  Configtiodel  Conte  di  Carloìs,  fc-» 
fi  doucuano  mandare  liberi,  o far  morire  trecento  ftati- 
chi  della  Città  di  Liegi»  che  non  haueua  offeruato  la  pace  pro- 
metta, il  Signor  di  Contay  fu  di  parere,  che  fi  facettero  tutti 
morire.  It  che  intefo  da  vno  del  Cófìglio,appreflatofi  al  Signor 
di  Argentone,  li  ditte  nell’orecchio , vedete  voi  queft’huomo  ? 
con  tutto  ch’egli  fìa  ben  vecchio , lì  è egli  della  perfona  molto 
aitante,  c fano  : ma  io  giuocatò  ogni  gran  cofa,  che  da  hoggi  a 


Digitized  by  Googk 


2 1 S Par. II.  De  i Detti  Memorabili 

vn’anno,  egli  non  farà  più  al  mondo  ; e non  per  altro , fé  noru 
per  hauer  propofto  vn  si  bratto,  i nhutnano  partito . Il  che 

auucnne:  perche  fra  pochi  mefi  crapafsò.  f Si  come  Dio  nó  ha 
raccomandato  cofa  niffana  più  efprcffa  mente,  e con  maggior 
caldezza, che  la  carità, eia  mifeticordia  vcrfo  il  profKmo:  così 
non  è cofa,  ch’egli  più  Teucramente  caflighi,  che  la  crudeltà,  e 
lo  fpargimcntodelfanguc.  Nel  che  tutti,  ma  in  particolare  i 
Prencipi,deuonocon  gran  riguardo,  e circofpettione  proce- 
dere, fé  non  vogliono , che  la  loro  famiglia  arriui  prettamente 
a fine.  Perche c afa  fanguigna  poco  alligna. 

Carlo,  Re  di  Napoli, hauendo  vinto  in  battaglia  Corredino, 
nipote  di  Federico  Imperatore , li  fece  poi , contra  ragione  di 
guerra,  e di  humanità , tagliar  la  tetta  nella  piazza  di  Napoli,  e 
Corradino,  preuenendo  il  mortai  colpo  del  carnettee , gittò  il 
guanto  fra  il  popolo  aitante,  dicendo  ad  alta  voce,  che  có  quel- 
lo inucltiua  del  Regno  di  Sicilia  Pietro  d’Aragona:come  auué- 
ne.  f Carlo  perdette  la  Sicilia  per  la  crudeltà,  auaritia,  e libidi- 
ne de’fuoi.  Ónde  procedette  il  Vefpro, cominciato  in  Palermo, 
c poi  allargato  per  il  retto  dell'Ifola;  col  quale  tt  verificò  il  det- 
to di  Corradino. 

Vendetta. 

MENTRE  Alfonfo  XI.Rc  di  Caftigl.a,a{rcd;auaAlgezira, 
vn  Moro  vfcitonc  fuora, entrò  nelfuo  Campo, per  da- 
re a lui  la  morte.  Fu  prefo,  e menato  auanti  a lui,  che  in  luogo 
di  farlo, come  meritaua  acerbamente  vcciderc,li  diede  vn  ricco 
veftito,&  alquanti  danari,  per  il  trauaglio,chc  fi  haucua  prefo; 
c lo  rimandò  alla  terra. Beimarino  Re  d’Algezira,  intefo  da  lui 
il  cafo,  doppo  hauere  agramente  la  fua  perfidia  detettato,  li  fe- 
ce dar  la  morte,  dicendo.  Che  non  meritaua  di  viuere,  chi  ha- 
ueua  voluto  tuor  la  vita  a vn  Re  così  clemente, e benigno,co- 
rae  era  Don  Alfonfo.  Quello  il  conta  il  Fulgofo.  t Se  Alfonfo 
haueffe  vccifo  colui,  altro  non  hauerebbe  conseguito , che  la-, 
dolcezza  della  vendetta:  col  rimandarlo  intatto,  raccolfc  frut- 
to di  clemenza,  e diede  occafione  a Beimarino  di  ammirar  la* 
fua  virtù,  e di  far  gloriofamence  le  fue  vendette . 
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Danaro. 

TEODATO)  Re  di  Longobardi»  era  di  natura  molto  rapa. 

ce»  e che  per  metter  danari  infieme,  nó  rofaua,  ma  fcor-* 
ricaua  i Popoli . Domandato  , perche  ciò  facettc  » rifpofc,  io  il- 
faccio,  per  hauer  di  che  fomentar  la  vita,cafo  che  il  Regno  per- 
detti, t Ma  perduto  il  Regno,con  che  forze  penfaua  egli  di  cò- 
feruare  i Tuoi  tefori  contra  chi  l’haueffe  fpogliato  dello  Stato  ? 
Vn’huomo  di  ricchezze  ccceffìue  porta  fccò  l’efca  dell*  altrui 
cupidigia,  e Toccatone  della  Tua  rouina . 

Alfonfol.  Duca  dì  Ferrara, diccua.  Che  il  nomedi  Principe 
ècofa  vana , e Tempre  foggetta  alle  villanie , & al  diTpreggìo  d’ 
©gniuno,  Te  non  è in  conto  di  hauer  ragunato  innanzi  a i bifo- 
gni,  & a i pericoli,  molti  danari , e che  habbia  contanti  in  caf- 
fa.  t La  grandezza  del  Principe  confitte  nel  potere , & il  dana- 
ro è vn  compendio  della  pottanza  humanajpcrchc  Pecunia  ohe - 
dinne  omnia 

I Genouefi, quando  lor  fi  dice  alcuna  perfona  ctter  di  virtù* 
• di  Tentiti  grande , e di  molta  perfettione , e bontà  » fogliosa 
quali  prouerbialmente  dire,  ftà  egli  faldo  al  danaro  ? f Si  come 
col  paragone  la  bontà  dell’oro*, cosi  con  la  pecunia  la  cottanza, 
c la  fermezza  deU’huomo  nel  bene  fi  pruoua,  e fi  conofee.  San 
Paolo  chiama  l'auaritia  fcruitù  d'idoli:  pecche  l’auaro,  voltan- 
do le  Tpalle  alla  legge  di  Dio  medefimo , fi  elegge  l'oro  per  ido- 
lo,& in  quello  colloca  la  Tua  felicità.  Adamo  Centurione,  gcn- 
rdhuomo  Gcnouefe»  ricchi ttìmo , ttando  nel  fine  della  vita , fi 
fece  recare  il  Tuo  libro  maeftro.  tanto,  fe  bene  egli  era  perfò- 
naggio  Chrittiano  , e per  altro  prudente!,  potè  in  lui  l'amore , 
eia  Tollicitudioe  delle  cofe  tcporali , nella  quale  era  babituaco . 

In  quella  pericolofittìma  ritirata , che  il  Cortefe  co’nemic» 
alle  Tpalle,  fece  dal  Melfico,  vn  Toldato,  che  haucua  indotto  tre 
mila  feudi,  li  ditte,  che  farò,  Signore,  di  quello  danaro , che  mi 
graua  unto  »cbe  io  non  potto  cambiare  ? Seti  badacoftar  la* 
vita,  rifpoTe  il  Cortefe,  dallo  al  Diauolo. 

Gio:  Andrea  Doria,  Ammiraglio  del  ReCatolico,  con  pre- 
feriti confcgui  turto  ciò,  ch’egli  volle,  onde  foleua  facetamen- 
te dire , Che  mentre  egli  baueua  negotiato  all’antica,  cioècon 
la  ragione,  c col  punto  della  legge,  k cofe  non  gli  erano  molto 
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bene  fuccedute  ; ma  bene  era  al  difopra  dì  cucci  i Tuoi  affari  ve- 
nuco,  doppo  che  fi  era  meffo  a negotiare  alla  moderna  » cioè  a 
dare,  Se  a donare,  & a rompere  le  difficoltà  ,e  malageuolezze  j 
de  i negotijcon  la  forza  dell’oro . f II  che  però  non  è cofa  mo- 
derna: perche  i doni  in  ogni  ecà,  Se  in  ogni  luogo,  han  Tempre 
pocuXP  più  che  molto,  e guadagnato  Hommefc  Deofq\ 

Spefe . 

CARLO  EM ANVELE , Duca  di  Sauoia , Temendo  fpeffe 
voice  dire,  che  il  tale  Cardinale, Se  ilcotal  Principe  han- 
no vna  bella  peTchiera,  o giardino,  o palazzo,  o parco,  o cofa 
tale,  folca  riTpondere,cbe  non  è marauiglia:  perche  non  hanno 
altro  da  fare . Volendo  dire,  che  vn  Principe,  che  non  ha  da_* 
guardare  paffi,  non  da  tener  guardia,  non  da  intrattenere  mi- 
litia  a piedi.  Se  acauallo,  non  da  fornir  fortezze  di  prcfidio,t_» 
di  municioni,non  da  tenerfi  obligati,c  beneaffetri  i vicini,non 
da  fare  altre  cofe  tali,  può  facilmente  fare  vna  bella  fontana,o 
popolar  di  pelei  vna  peTchiera, odi  piante  peregrine  vn  giardi- 
no,  e cofe  così  fatte. 

Ludouico  Ariofto  fi  haueuafabricaro  vnacafa , nella  quale, 
come  che  commoda  foffe,  nulla  di  grande , o di  magnifico  ap- 
pariua.Onde  non  so  chi  gli  dille, che  fi  marauigliaua  di  lui, che 
hauendo  nel  Tuo  libro  varij  edifitij  fon  tuo  fi, e Tuperbi^efctitto, 
fi  haueffe  fatto  vna  caTetta,  così  poco  conforme  con  gli  ferirti, 
c co’trouari  Tuoi,  & egli  riTpoTe,  Che  porui  le  pietre,  e porui  le 
parole,  non  era  il  medefimo.  f II  mondo  ha  da  finire,  Te  bene-» 
non  Te  ne  sa  l’hora , onde  non  conuiene  a vn  Cbriftiano  il  fa- 
ticare, come  Te  i Tuoi  edifìci)  non  mai  terminar  doueffero . 

Henrico  IV.  Re  di  Francia, fentendo  celebrar  molto  le  Tette, 
t le  fpeTe  reali,  Tane  in  Vagliadolid , in  tornei,  Se  in  giuochi  di 
canne,  pcrlanafcfca  del  Principedi  Spagna, ditte,  Noi  vera- 
mente nó  facciamo  cofe  tato  magnifichetma  ne  anco  ci  fi  am- 
mutinano, per  mancamento  di  paghe,  gli  etterciti.  Il  che  era^ 
auuenuto  in  quei  tempi  ne  i Paefi  baffi , 

Il  Gran  Dùca  Ferdinando  dc’Medìci  era  Principe  molto  lo- 
do; e che  facédo  fpefe  attai  rottili  nella  fua  Corte,  il  danaro  per 
hmptefe  della  guerra , riferbaua , e fi  come  egli  di  pompe  non 
fi  dilettarla;  così  ne  anco  altri, che  nella  Tua  Corte,  fuor  di  pro- 
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pofito,  sfoggiafle,  & il  danaro  vanamente  fpendeffe»  volentie- 
ri vedeua.  Onde  effendo  venuto  da  Bologna  vn  Caualiere, am- 
metto da  lui  honoratiffìmamentealfuofcruitio,  concaualh  1 
ftaffieri,  paggi,  c con  famiglia,  che  di  feca,  e d'oro  tutta  riluce, 
ua,  tiratolo  da  parte,  gii  dille , Che  non  li  piaceua,  ch’egli,  e fc 
Beffo  con  la  fpefa,  fuor  di  propofìto,  confumaffe , e la  fua  Cor- 
te  fcandalizatìe;  c gli  ordinò,  che  quella  pompa  difmetteffe , e 
la  pecunia  per  li  bifogni  guardaffe. 

Vn  Turco, fatto  prigione  nella  famofa  battaglia  di  Lepanto, 
veggendo  far  tutto  il  giorno  per  la  Chriftianità  fefte  per  quella 
vittoria,  e fuoghi,  e girandole,  e luminarie,  c Rampar  libri  hor 
in  verfo,  hor  in  profa,  in  latino , & in  volgare , diffe  con  gran 
ragione.  Che  la  polucrc»  e la  legna,  e la  carta , e t’inchioftro,  e 
le  pitture , e l’altre  cofe  tali,  fatte  in  celebrare  quella  giornata^ 
da  Chri ftiani,  valeuano  più, che  la  vittoria  medefima.  f Certo, 
io  ho  vifto  fpendere  tanta  poluere  in  far  fefte, anche  faftidiofe, 
quanta  farebbe  fiata  di  giouamento  nó  picciolo  a vna  fortez- 
za alle  frontiere  del  Turco.  Onde  non  è marauiglia,che  molte 
piazze  importanti  fiano  venute  in  man  d'infedeli , che  io  non 
nomino  qui,  per  non  offender  niffuno  ; e moire  imprefe,  non 
fi  fian  condotte  a buon  fine,  per  difetto  di  poluere,  edi  muni- 
tione, perche  le  pian  te, che  fanno  molta  frafea,  nò  poffono  pro- 
durre molto  frutto. ..  .... 

Modcratione  d'animo. 

L 'ARIOSTO  fu  molto  di  vn  viuer  r ipofato, e di  vn’honefta 
facoltà  contento.  Per  la  qual  cofa,  richiefto  da  molti  Tuoi 
amici , perche  alla  Cotte  di  Roma  non  fe  ne  andaua , effendo 
chefolcua  effer  cariflìmo  a Giouanni  Cardinal  di  Medici,  il 
quale  giunto  alla  Sede  Apofiolica,  molti  Tuoi  compagni  arric- 
chito haueua,  & a grandini mi  honori  inalzato, e tutto  il  dì  be- 
nignamente inalzaua,  egli  rifpofe , Che  meglio  era  il  goderò  il 
poco  in  pace,  che  il  pretender  l'affai  con  trauaglio.  t Quefto 
mondo  non  lo  godono  fe  non  quelli,  che  di  quiete  fi  dilettano: 
perche  i tumultuofi  fi  fanno  notte  innanzi  fera,  e giungono  al 
fine,  prima  che  habbkio  cominciato  a goderlo. 
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■"'•TL  Serìfo  tiene,  per  quanto  fi  dicc.alquanto  piu  di  ere  milito. 
X ni  d’ora  d’entrata . ma»  parlandoli  vn  giorno  innanzi  a luì 
de  i molti  millioni  del  Re  Carotico,  e del  Turco, ei  diffe,ch'era 
più  ricco  dell’vno,  e dell’altro:  perche  (e  ne  haueua  tre,  non  ne 
fpcndeua  più  di  due.  f In  vero,  non  è ricco  chi  (pende , ma  chi 
auanza  : ne  è riputato  danaro  fo,  chi  ha  fpefo , ma  chi  ha  da_# 
fpendere  affai. 

Ricchezze. 

SAN  Paolo  in  vn  luog  o dice  » Scienti « infiat  ; & in  vn’altro 
Fractpe  dituttbus  non Jubltmc  fapere.  Domandato  vn  Cor- 
tigiano di  molte  lettere , qual  cofa  più  gonfiaffe , la  dottrina,  o 
la  ricchezza,  riYpofe,  Che  la  ricchezza,e  la  ragion  Tua  fi  fu:per- 
chc  l’eminenza,  che  cagionano  le  ricchezze,  è molto  più  appa. 
rente,  che  quella,  che  procede  dal  fapere  .*  perche  tatti  veggo- 
no la  grandezza  di  vn’huomo  ricco  ne’palagi,  feruitù,  fuppel- 
lettilc,  tauola,  dalla,  corteggio  t ma  pochi  (lì  mi  penetrano  la.# 
profondità  della  dottrina  di  chi  fi  fia.  f Per  quefta  ragione,  noi 
nel  trattato  della  nobiltà  babbiamo  fatto  più  conto  del  potere# 
che  del  fapere . Et  in  vero  Lucifero  preuaricò  per  ambinone  di 
potere,  & Adamo  per  defideno  di  fapere* 

Abbondanza. 

•\  MENTRE  che  il  Scrifoftringcua  IaCittàdiFeffa,&»IRe 
jLVJL  di  cafa  Merini , fi  sforzaua  di  foccorrerla , o di  ricupe- 
rarla, in  mezo  della  mifchia,  alcuni  gridauano , Vàia  il  Serìfo* 
altri,  Viua  il  Merini:  ma  i Cittadini  propri),  alzando  la  voce_,, 
diceuano,  Viua  chi  ci  darà  del  pane,  f II  popolo  comniunc  ab- 
borrifee  la  gucrraj  e và  dietro  la  pace,  e l'abbondanza. 

Pompa, 

ESSENDO  entrato  a baciar  la  manoa  Carlo  V.  Il  Duca  di 
Nagiara  con  gran  comitiua , e con  fuperbiffìme  liurec^» 
l 'Imperatore,  voltandoli  a i circolanti,  dille , Quello  Duca_# 
viene  più  toflo,  perche  noi  vediamo  lui,  che  perche effo  vegga 
noi* 
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Alfonfo,  Marchefedel  Vallo,  qualche  tempo  dopò  la  rotta» 
l^ceuuta  a Cerefuole,andò  alia  Dieca  di  Vormatia,c5  vna  corte 
più  rodo  da  Duca,  che  da  Gouernatorc  dello  Statoci  M i)ano,e 
con  pompa  ineftimabile;  perche  menò  feco  feicento  cauallì. 
llche  hauédo  vitto  l’Imperatore  Carlo  V.diffe,Che  il  Marchcfe 
con  quella  pompa  haueua  perduto  la  giornata,  e la  battaglia  di 
Cerefuole.  f Vn  Capitano,  che  cófuma  inutilmétc  il  danaro  in 
pompe , e in  liuree , egli  è forza,  che  io  tolga  alle  neceflìtà  della 
guerta.Chi  è profufo  nelle  ruperfluità,farà  ne  i bifogni  difetto- 
fo.Solimano,Re  de’Turchi, ditte  vna  volta, che  nó  haueua  pau- 
ra'della  potéza  d’ Alemagna, per  più  rifpetti,e  tra  gli  altri,  per  le 
difeordie  loro,  per  l’cbriezza,  crapola,  bcftialità;  e perche  i loro 
Capitani  collocauano  più  fperanza  della  vittoria  nelle  piume, e 
ne’pénacchi,che  portauano  incapo, che  nella  fpada,e  ndl’armc. 

Alchimia. 

RO  D O L F O II.  Imperatore , bauendo  intefo,  che  nella 
Franca  Contea  vi  era  vn’Alchimifta , chcfitencua  per 
certo  di  haucr  trouato  il  fccrcto  di  far  l’oro , fpedì  la  vn  fuo 
huomo,che  con  tutti  quei  partiti, che  gli  foffero  potàbili, colui 
a trasferirli  a Praga, inducefle.  Fece  il  metto  le  fue  diligézetma 
il  Borgognone  con  vna  rifpofta  belliffìma , fe  ne  sbrigò . Se  io, 
ditte,  so  il  fecteto  di  far  tcforo,non  ho  bifogno  dell’lmperato- 
rc.e  fe  io  noi  so, l’Imperatore  non  ha  bifogno  di  me. 

L’Anonimo  diceua,  che  Dio  non  permette,  che  vno  Alchi- 
mifta  fappia  far  oro.  prima, perche  Dio  è venuto  in  terra, non-, 
a prometterci  ricchezze, ma  a piedicarci  pouertà.  e poi, perche 
fe  vn’huomo  fapeffe  tal  arte, farebbe  idolatrato  da  gli  huomini, 
come  padrone  di  tutto  ciò, che  fi  può  da  i mondani  dcfidei  are. 
oltre  ebe  non  è forfè  cofa  fattibile.  Ci  fono  ragioni  per  l’vna, 
c per  l’altra  parte:  ma  l’efpcrienzaadherifccalla  parte  negati- 
ua.  Vn  di  coftoro,che  pretendeua  di  faper  il  fccrcto  di  far  l’oro, 
fe  bene  in  effetto  poi  noi  feppe , mi  diceua  vna  cofa  notabile  » 
ch*è  qucfta.Che  chi  non  sa  fare  vno  feudo  d’oro,  non  ne  faprà 
fare  vna  dobla,  ne  due,ne  tre.  Onde  quelli, che  domandano  da 
i Prencipi  migliaia  di  feudi,  per  far  oro,  al  ficuro  non  lo  fanno 
' fare:  ma  vogliono  viuere  dell'inganno.c  quella  è quanta  filofo- 
fìa  nella  materia  d’Alchimia,fi  può  dire. 

Morte 
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Morte,  che  cofa  fcuopra. 

I GENOVESI,  quando  fi  dice  loro,  che  il  tale  fia  molto 
facolcofo,o  ricco, fogliono  dire, Dammelo  morto,  f Perche 
la  morte  leu  opre  i debiti, e i fallimenti, e la  pouertà,e  la  mi feria 
d’huomini, (limati  ricchiffimi. 

Ricuperatione  di  flato  perduto. 

NI  C O LO  da  Eftc, cacciato  dallo  Stato  di  Ferrara  da  Her- 
co!e,ricorfe  per  aiuto  al  Marchefe  di  Mantoua,chelo  ri* 
prefe  grauemente  d’efferó  fcioccamentc  lafciato  cacciare  dal 
fuo  dominio,  dicendo.  Che  eflendo  egli  per  dapocagine  vfeito 
per  le  porre,  gli  farebbe  fiata  grandiflìma  fatica  il  rientrar  nella 
Città  per  le  fincftrc.  t Opera  dì  gran  virtù  è l’acqujftarc,di  non 
minore  il  confcruaretma  di  grandiflìma  il  ricuperare. 

Innentor  di  grauezze . 

HE  T T O R E Pignatello,  Viceré  di  Sicilia,  fù  introdut- 
tore d’impofitioiuiopra  i grani,  che  fi  efiraggonoda_« 
quel  Regno.  Di  che  egli,  fentendofi  grauata  ftraordmariamcn* 
te  la  coIcìenza>nell’vltima  fua  malaria, muggendo  a guifa  di  vn 
toro, nò  finiua  d’efclamare,e  di  dire,  ohimè,chc  io  vò  all’infer- 
no, per  lo  graue  peccato,commeffoda  me,  in  inuentarcsì  gra- 
ui  pagamenti  fopra  1 grani  diquefto  Regno,  t Con  tutto  ciò , il 
male  è andato  tanto  innanzi,  che  la  Sicilia,ch’eragranaiodc* 
Romani, a i tempi  nofiri,ha  hauuto  bifogno  de  i grani  foreftie- 
ri,e  non  folamente  bifogno, ma  neceflìrà  efttema.  Quella  Itola 
femina  cento  venti  mila  falmc  di  grano;  ne  raccoglie  fottoto- 
pra, alquanto  più  di  vn  millione,e  cento  mila.  Può  darne  fuora 
cento  mila;  ma,fc  fi  paffa  quefio  legno, corre  pericolo  di  cadere 
in  mifcric. 

Giuftitia. 

LV  D O V I C O XII.  Re  di  Francia , hauendo  intefo  nel 
Parlamento  di  Parigi  alcune  cofc, agitate  tra  gli  Auuocati 
delle  parti,diffe.  Che  quei  Dottori  faceuano  il  mefticrc  dc*cal- 
zolai:perchc,ficomc  quelli  fiirano  co  i denti  il  corame.così  eflì 
le  leggi  qua,  c là  torce  uano.  f Non  è cofa  più  ofeura , per 
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moltitudine  de  i Do;rori,che  le  leggi;  ne  più  incerta,che  i giu- 
dicij  forenfi,comc  quelli, cbe  molto  più  dalla  pattfone,  che  dal- 
la ragione  humana, dipendono  ; e fono  per  lo  piu  anzi  arbitra- 
ri),che  lcgitimijonde  il  litigare  è vn  rimetterli  poco  meno, che 
adatto  alla  ventura . 

Monfignor  di  Ceures  propofe  a CarloV.a  cui  era  cariflìmo, 
Mercurinoda  Gattinara , perfonaggionatonobilittimamente 
in  Piamonte,per  fno  gran  Cancelliere  . Onde  nelle  occafioni 
fue,e  de  gli  amici, fi  prometteua  più  che  molto  di  lui.  Con  tut- 
to ciò,  Mercurino , ricercato  vna  volta  dal  Ceures  per  vno  af- 
fare di  vn  parente  di  lui, egli  li  rifpofe,  che  di  ragione  non  fi  po- 
teua  fare.Di  che  l’altro  rifentito,gli  ditte, che  gitelo  farebbe  or- 
dinare dall’Imperatore, a cuiandarono  ambiduc:  e,  ritornatolo 
al  giuoco  della  palla, Ceures  lo  fupplicò  della  gratia:  & egli  or- 
dinò al  Mercurino, che  lo  fpediffc . Mà  quefti,conofcendo,  che 
la  ragione  non  lo  voleua,non  ne  volle  far  nulla , fenza  ritorna- 
re a parlarne  all’Imperatore . Cofi,andato  a lui, il  dì  feguentc  » 
gli  ditte , che  fua  Maeftà gii  haueua  comandato,  che  faccffe  j 
quella  fpedittone  a richiefta  di  Monfignor  di  Ceures  : mà,  per- 
che effa  era  allora  occupatane!  giuoco, faceua  giuditio>chc^ 
non  haueffe  applicato  l’animo  a ciò,  che  fi  domandaua , qh’era 
direttamente  contra  la  giuftitia. Allora  l’Imperatore  rifpofe^j» 
Ch’egli  non  intendeua  di  concedere  ne  allora,  ne  mai>ncqucl- 
la,ne  altra  cofa, che  conforme  aldritto,eall’honefto  non  fotte, 
t La  giuftitia  e virtù  propria  del  Principe  ,ondc  deue  Rimarla 
più  del  fuo  teforo,  tfferne  gelofo  più,  che  della  fua  fpofa , pre- 
gi arfene  più, che  del  fuo  ftatq.Vn  Principe, ch’è  dotato  di  giufti- 
tia, come  che  non  habbia  niflùna  altra  virtù  , farà  fempre  ama- 
to, e honorato  da  i fudditi , ftimato , e con  alte  lodi  commen- 
dato da  gli  ftranieri;fenza  giuftitia  non  può  hauere  altra  virtù; 
mà, porto  ch’egli  habbia  tutte  le  altre, non  hà  fenza  quella,  cofa 
buona, c che  porta  operare, che  non  li  fi  cambi  il  nome  di  Prin. 
cipe  in  quel  di  tiranno. 

.ClementcViualdijPrefidcnte  nel  Senato  di  Piamonte,foleua 
dire,  che  la  principal  parte  della  giuftitia, è il  farla.  Volendo  in- 
ferire, che  al  mimtìro,  «Se  vffitiale  conuenga  opporfi  a gl’impe- 
dimenti , e tergiuerfacioni,  con  le  quali, chi  conofce  di  non  ha- 
uer  ragione,  procura, che  non  fe  ne  venga  a fine. 
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li  medefitnoad  vno  vffitialc,che  in  vna  caute  criminale  te- 
mei» di  far  giuftiria,  dicendo»  che  fi  Caria  inimici  d’importan- 
za,rifpore  Cubito, col  detto  dell’Ecclefiadico , Noli  quircrc  fieri 
tudex,mfivAlt4s  vtrtute  trrumpcre  tntcjuitAtes . E certo,  che  a 
far  giuditia,oltre  alla  dottrina, e alla  bontà, vi conuicne  cuore»  , 
e petto  a botta  di  moCchetto,  non  che  di  archibugio  > Cenzail 
quale  non  fi  fa  cote  hon orata  . 

Vn  condennato  a morte  per  horoicidio,offetiua  a Pio  V.die- 
ci  mila  ducati,  fe  li  daua  la  vita:  e non  mancaua,  clipper  la  po- 
uertà  dellaCamera,ìn  ciò  fi  fcaldafie. Alche  egli  rifpoCe,Noi  do- 
niamo por  l’occhio  alla  giuftitia  della  caufa,  non  alla  ricchezza 
del  reo.Se  con  danari  fi  ricompran  le  vite  , le  pene  Caran  Cacto 
Colo  per  li  poueri . 

Ludouico  Xl.Rè  di  Francia,  forte  di  vn’huomo  micidiale  fi 
!amentaua,che  gratia  d’vno  affaflìnamento  li  chiedeua,e  dicc- 
ua,che  quello  era  il  terzo  bomicidio  , che  colui  commefio  ha. 
ueua.  Acuì  diffe  vn  fuo  buffone , che  gli  ftaua  a p predo , Hor 
quefio  nò:  perche  coftui  non  hà  commefio,  fe  non  il  primo  ho- 
micidio»il  fecondo, e il  terzo  l’bauete  commefio  voi  : percho»fe 
non  gli  hauefte  fatto  gratia  di  quello , gli  altri  commefio  non_. 

bauerebbe.  t Grandifgratia  de’Prencipi  è,il  non  intendere > 

quafi  verità, fe  non  da  bocca  di  buffoni,o  di  matti,o  di  Pafqui- 
ni»o  di  qualche  huomo  rotto, o che  per  impatienza  habbia  per- 
duto il  rifpctto,  che  lor  fi  deue. 

Giuftitia  incorrotta . • 

BOSONE,che  fu  l’vltimo  Rè  di  Arles, diede  vno  fchiaffo  al- 
l’Arciuefcouo  di  quella  città,  perche  non  l’haucua  afpct- 
tato  a i diuini  vflScij  delle  fede  di  Natale  : come  che  afpettato 
l’bauefle, quanto  conucniuaX’ Areiuefcouo  fè  richiamo  di  ciò 
a Ottone  Imperatore*,  il  quale, efiaminato  il  calo,  fece  Care  pri- 
gione il  Rè,e  lo  condannò  alla  morre.Intefafi  quefta  fentenza 
dall’ Areiuefcouo,  fupplicò  con  gli  altri  Prclati,e  «/principali 
Baroni  per  la  moderatane  della  fentenza.  Mà l’Imperatore, 
feotendo  a i loro  pnegbi,e  a i loro  vffitij,  benché  caldiffimì,  gli 
oreccbiVifpofe,Che  non  eraconueneuo!e,che  vna  giuda  fen- 
tenza,pronunciata  da  vno  Imperatore , mancafie  di  efiecutio- 
nc.f  Quefio  fi  legge  nel  theatro  della  vita  humana . 

Giu- 
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Giuftitia  fommaria . 

7 NA  donna  Italiana , reftata  vedoua,  fi  accordò  con  vn 
V fuo  drudo, e gli  promife,chc,per  maritarfi  con  lui, fuor 
dicafavnfuo  figliuolo  cacciarebbc.  Mentre  che  in  ciò  intcn- 
de, il  figliuolo  fi  richiamò  a Theodorico , Re  de  Gothi , dolen- 
doti di  effcr  efclufo  dalla  cala  paterna, e priuatode  gli  alimene 
li. all'incontro, la  madre  diceua,  che  il  giouane  non  era  fuo  fi- 
gliuolo.il  Rè,  che  già  inclinaua  a fauor  delia  verità  ,diffe  alla 
donna*  Ache  tantotrauaglio?  voi  potete  c di  quello  faftidio 
sbrigarui»c  far  matrimonio  affai  migliore , perche  non  piglia* 
te  voi  il  giouane, che  dite  non  effer  vofiro  figliuolo,  & è i rei  co 
di  età, e bello  di  pcrfona,per  vofiro  marito?  Redo  la  donna  per 
sì  impenfata  rifpofta, prima  quali  mura;e  poi, intricata  nel  par- 
larle mal  compofia.  Allora  il  Rè,  veggendola  quali  conuinta» 
la  minacciò,  che  la  cafiigarebbc,fe  non  acceuaua  il  partito . c<J 
effa,  per  ifchiuare  coti abhorreuole incedo , confcfsòil  vero, 
Scriue  Enea  Siluro , che  in  Coftantinopoli  vn  Giudeo  pre- 
dò a vn  Chriftiano  alquanti  feudi, con  patto,  che  fra  tati  gior- 
ni,egli,  oltre  alla  forte , due  onde  di  carne  del  Chriftiano  rice- 
ucllc.  Venuto  il  termine, il  Chriftiano  refe  la  forte:mà  non  voi*, 
fe  pagare  l’vfura. Solimano, in  tefa  la  cofa.auuocò  la  caufa  a fe; 
& abhorrcndo  la  bcftialità  del  Giudeo , fi  fece  portare  vn  rafo- 
io, e conienti,  clic  il  Giudeo  tagliaffc  due  oncic  di  carne  da«* 
qual  membro  egli  volcffe  del  Chriftiano;  con  patto,che,fe  più, 
o meno  ne  tagliaffc, la  teda  perdeffe.  Con  che  tolfe  la  voglia  al 
Giudeo  dcirvfura;c  rimife  il  debiro  al  Chriftiano  • 

Vn  mercatante  Chriftiano  diede  parecchie  fonie  di  fetaa** 
vn  caincliere  Turco, o Moro, che  fi  foffe.'acciocbc  d'Aleppo  iti 
Coftantinopoli  le  conduceffc;e  fi  mife  egli  con  effo  lui  in  viag*, 
gio:mà,effcndofi, quafi  a meza  ftrada*  graueracnte  infermato» 
mandò  il  cameliere  innanzi.Qucfti, giunto  in  breue  in  Coftan- 
iinopolije,ftimando  forfè, perche  non  nc  haucua  nuoua,chc  il 
mercatante  foffe  morto , vendette  la  robba  ; c fi  mife  a fare  il 
meftiere  di  Michelaccio,  come  fi  fpoldire,  Arriuò  finalmente 
il  Chriftiano, e con  gran  fatica  trouò  coftui.c  li  domandò  la^» 
fua  robba, e,non  nc  potendo  trar  coftrutto-, perche  quegli  di  ef- 
fer mai  flato  cameliere, non  che  akro,  negaua,il  fece  citare  in- 
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nanzial  Cadì.  Dille  allora  il  Cadì  al  Chriftiano»  e ben, clic 
mandi  tu?  Signor,rifpofe  egli,  io  domando  venti  balle  di  fi 
confegnateda  me  à colini  in  Aleppo.Cherifpondi(  dille  il 
dìalTurco)ta  à quello?  Di  non  faper  nulla  ne  di  ficca 
ne  di  cameli  ; ne  haucr  mai  conofciuto , ò veduto  à miei  dì » 
coftui.ComepruouitfoggiunfeilCadì  al  Chriftiano , tu  la  tua 
intentione?e,non  potendo  effo , per  la  lontananza  di  Alcppo,e 
perche  la  malatia  l'baueua  impedito  di  accompagnare  il  carne- 
Ìierc»la  fua  giufta  pretenfione  pruouare,  il  Cadì  diffe  all’vno,e 
all’altro,  che  li  pareuano  amendue  beftie  ; e che  perciò  fe  li  le- 
uafferod’innàziiclor  voltò  le  Ipalle.  Métrefe  n’andauano  via» 
egli  fattoli  à vna  fineftra, gridò  affai  forte,c  diffe,  O carnei ierc. 
Il  Torco, colto  all’improuifo, fi  voltò  al  nome  del  meft.'ere*che 
foleua  fare.  Allora  ti  Cadì,  fattolo  ritornate  indietro,  il  condo- 
nò,come  conuinto  della  fraude,  à pagarla  feta  al  Chriftiano» 
& ad  altre  pene,  f Non  credo , che  Bartolo  con  tutta  la  fua_^» 
dottrinai  Baldo  con  tutta  la  fua  fottigliezza,  hauefie  così  fat- 
ta lite faputo  con  più  accortezza  terminare. 

Liberalità. 


B ORSO  primo»  Duca  dìFerrara,  diceua  di  non  pofleder 

più  fermamente  cofa  alcuna, che  quello,  chea  perfone 9 

Virtuofe,edimcritodonaua.  t Perche  così  fatta  attione  hà 
per  fondamento  la  giuftitia,  e la  liberalità  infteme,  virtù  eccel- 
lcntilfime,e  di  gloria  immortale  dcgmffìme. 

Il  Cardinale  di  Mendozza,chefù  Arciucfcouo  diToledo,di 
natura  molto  larga , e liberale , ordinò  al  fuo  maggiordòmo  , 
che  delle  due  mila  fcudi,òcofa  tale, ad  vn  gcntilhuomo , che-» 
Thaueiia  richiedo  di foccorfo.il  maggiordomo, à cui  la  fomma 
ecceffìua  pareua,  moftrò  di  marauigtiarff , e di  credere , che  il 
Cardinale  non  fapcfle,chc  cumulo  faccffe  tanta  moneta:  c per- 
ciò glie  la  portò  in  camera , e gliela  diftefe  fopra  vna  tauola_# 
innanzi.  Alloca  il  Cardina!e»che  intefe  il  trattolo  mi  penfauo, 
diffe, di  hauecui  ordinato  maggior  fomma  : dategli  altrotanto. 
"t  Non  minor  grandezza  d’animo  moftrò  Aleffandro,  Cardi- 
nal Mont’alto;percbc,hauédo  egli  ordinato,  che  fi  deflcro  du- 
cento  feudi  ad  vna  gentildonna  vedoua  , per  maritare  vna  fi- 
gliuola>il  maftro  di  cafa  andò  menando  colei  di  dì  in  di  » c dif- 
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fìcolrandct  lafpeditione  del  mandato,  & in  fomma,  nonvo» 
leua  darle, fé  non  la  metà  della  gratin.  La  donna,  non  veggen- 
do  altro  rimedio, ricorfe  al  Cardinale;il  quale, fattofi  portarci 
penna , e inchioftro,  aggiunfe  vn  zero  al  mandato  ; e cambiò  ! 
ducente  in  due  mila  feudi;  & ordinò,  cbefcnzadilationc  pa- 
gati fu Aero.  t Atto  degno  di  vn’Aleffandro. 

Mal  vffitio pagato. 

IL  Cardinal  diOuernia,  che  fùancbe  gran  Cancelliere  di 
Francia , fù  folto  il  Rè  Francefco  primo  di  grandiflìma  ri* 
putatione,cricchezza,dclqual  ftatonon  fi  contentando, ricer- 
cò ambiciofamcnte  il  Rè,che  lo  voleffe  per  il  Papato  fauorire. 
E perche  il  Rè  dimoftraua  quella  pretenfione  effer  piena  d’in- 
finite difficoltà , effoglieffibì  per  cotale effetro  quattrocento 
rnila  feudi.  Rifpofe  il  Rè, voi  potete  hauerequel,chedite:  ma  à 
me  non  dà  il  cuore  d’entrare  in  vna  imprefa,  onde  non  mi  fia 
poffibiie  riportarne  bonore . Il  gran  Cancelliere , ritornato  à, 
cafa,fi  fenti  mancare  il  cuore,fi  per  hauer  feouerta  l’ambitio-» 
ne  dell’animo , fi  per  hauere  i fuoi  tcfpri  palefato  : e fi  mife  à 
letto.il  Rè,ciò  intefo,mandò  à leuargli  di  cafa  le  robbe,  e i da- 
nari , & bauendolo  il  gran  Cancelliere  con  vn  polizino  fuppli- 
cato,che  non  voleffe  lemare  il  fuo  à vn  fuo  così  antico, e diuo- 
to  feruicorc,e  miniftro,&  à dirgli»  che  non  haueua  male  d’im- 
por  tanza , il  Rè  li  fè  dire , Che  faceua  allora  à lui  quell’iftcffo  » 
che  in  altri  tempi , effo  gli  haueua  configliato  , che  faccffcad, 
altri,  f Chi  ne  fà,ne  afpctti . Il  Cicl  fi  gira  attorno  : c quando 
manco  fi  pcnfa,ci  fà  guftare  il  frutto  dcll’opcre  ò buone, ò cat- 
tiue,che  noi  habbiamo  fatte  altrui. 

Honorc.  Gloria. 

19 

L Beato  Lorenzo  Ginfiiniano  diceua , Che  la  vaghezza^* 
della  gloria  temporale  non  fi  deue  dannaretpurche  feguas 
come.fcruentejnon  preceda, come  padrona,la  virtù. 

Don  FernandoGonzaga, parlando  del  caualicre,diceua,Cbc 
l’honoranza  in  ciò  dimoftraua  effer  cofa  pretiofi (lima, 
quanto  più  l’buomo  ne  bà,tanto  meno  n$  può  guaftare.anzi  c 
fomma  liberalità  l’cfferne  fcarfo,e  guardingo, e gelofo.  t Sico- 
mc  vna  macchia,  perpicciola,  che  ella  fia,  piùinvn  drappo 
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bianco*  che  di  altro  colore,  cotnparifce  : così  vna  indegnità  » è 
più  notabile  in  vn  personaggio  honorato,chc  in  vn’huomo  or- 
dinario, e perciò,  quanto  vno  c più  ricco  d’honore , tanto  piu 
parco  clfer  ne  dcue. 

Prattica  di  Prencipi. 

DON  Emanuele, Re  di  Portogallo,d*ìmmortal  memoria," 
communicò  vn Breuc, feritogli dal  Papa,  à Don  Luigi 
di  Silueira;  e gli  ordinò, che  li  faccffe  vna  rifpofta,che  effo  ne-, 
farebbe  vn’altra»e  fi  mandarebbe  la  migliore.  Don  Luigi  ado- 
però in  modo,  che  il  Rè  villa  la  rifpofta  di  lui,  tenne  fecretà  la 
fua:e  fpedì  il  corriere  con  quella.  Don  Luigi, accortoli  dell'er- 
ror  commetto,  fi  ritirò  tutto  malinconico;  e giuro  a caia  fua, 
dille  a ì Tuoi  figliuoli , Figliuoli , cerchiamo  altro  paefe.  io  non 
fon  più  ficuro  in  corre  j per  mia  imprudenza , il  Re  ha  Cono- 
fciutojche  io  sò  più  di  lui.  f Non  conuiene  a vn  fuddito  di  far 
cofa , per  la  quale  reftijfuperiore  al  fuo  Prencipe , benché  pic- 
cola: perche  a tutti  pefa  l’effer  vinto  ; maflfime  ooe  ha  parte  ? 
l’ingegno , e’I  giuditio . Si  portò  ben  altrimente  Ruigomez  di 
Silua, benché  giouinetro.Quefti, perche  Carlo  V.con  cui  giuo- 
caua,  incontratofi  in  vna  buona  carta  , giurò  per  là  vira  de/l’- 
Imperatrice, che  guadagnarebbe  quel  giuoco , in  tal  maniera*» 
li  gouernò,che  bauendo  l’Imperatore  feouerto  il  giuoco , efio 
piegò  le  carte,  che  nefaceuano  vn  migliore  a lui.  I circoftanti 
diedero  qualche  fegno  di  marauiglia  , Come  s’egii  il  Aio  van- 
taggio non  conofceffe . L'mperatore  fe  ne  accorte  : e finito  il 
giuoco, lo  tirò  da  parte, per  intenderne  la  verità:  e haucndohu 
intefa,gli  profiibì  pena  la  fua  difgratiaidi  farne  motto. ma,ga- 
flata  la  difcrettione,e  l'accortezza  del  giouane,  lo  mite  a ì fer- 
uitij  di  Filippo,fuo  figliuolo, e glielo  raccomandò  caldamente: 
nella  qual  teruitù  egli, con  la  gratia  del  padrone , acquiftò  ric- 
chezze, c fiati,  e potere  grandi/Iìmoj.  Non  sì  feruire  altri , chi 
non  sà  vincer  fe  ftetto.Pcrò  io  non  credo, che  il  Rè  Don  Ema- 
nuete , le  cui  infegne  furono  fpiegate  oltre  l'Indo , el  Gange-» 
e l’aurea  Cberfomcfo  : e che  fece  a i ftioi  giorni  tremar  l’A fri- 
ca,ftimaffc  tanto  vna  lettera, quanto  ilSi/ueira  volfe  Agni  fica- 
re « Chi  hà  ottimi  fucce/Ti  nell’imprcfc  grandiftìme  ,e  glorio- 
fiffimc,  non  ifiima  honorc,ncl  quale  vn  poocro  fegrctar  uccio, 
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ò cancelliere  può  vn’Imperatore , ò vn  Pontefice auanzarc. 

Tardanza. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna  domandò  vna  volta  a Don  Cfi- 
floforo  di  Morra, onde  procedcffc,  che  al  Tuo  tempo  tan- 
te naui,parte  nell’andare, parte  nel  ritornare  dall’Iodie  Orien- 
tali,fi  perdeffero  : co  fa , che  al  tempo  de’  Tuoi  anrcccffori  non 
auueniua.Don  Criftofororifpofc,che,per  la  poco  pratnca>che 
di  sì  fatte  materie  egli  haueua,non  fi  afficuraua  di  dirlo  : ma_. 
che  in  corte  era  vn  Capitano, che  haueua  fpefo  nell’Indie  mol- 
ti anni, da  cui  S.M.potrcbbc  facilmente  effer  di  ciò  chiarita-#. 
Fatelo, diffe  il  Rè,vcnfre:&  il  Rè  gli  domandò, quanti  anni  era 
flato  nell’Indic?&  egli  rifpofe,chc  venti  anni.  Hor  qual, diffe-* 
il  Rè, è la  cagione,  per  la  quale  à miei  tempi  fi  perdono  tante.# 
naui,  che  non  fi  perdeuanoa  tempi  de’  miei  predeceffori  ? Ri- 
fpofe  il  Portoghese, che  la  cagione  era  manifefla  .Quale  è du- 
que'rPerchc, diffe  colui, innanzi  che  V.M.  gouernaile , le  nani 
pai  tiuano  da  Lisbona, & al  Tuo  tempo  partono  da  Madrid.On, 
deeffendoil  viaggio  piùlungo,nonèmarauiglia,  chchora  da 
venti  contrari) , bora  dall’inucrno  fiano  fopragiunte  ; e che-, 
parte  fé  ne  fommerga, parte  ne  vada  a trauerfo.  Sorrife  alqua- 
toil  Rè, e diffe  a Don  Criftoforo»chc  per  l’auuenirc  voleua-  > 
che  da  Lisbona  partifferotnon  da  Madrid. 

Viltà  d’animo. 

ZOYCOBI,  Re  di  Granata , mentre , Spogliato  del  Regno 
dal  Re  Catolico,  vcrfo  l’AIpuzzara,  oue  doueua  in  trat- 
tenerli,cammioaua,  fi  fermò  a rimirare  da  vn  luogo  eminente 
quella  famofa  Città,c  con  vn  gran  fofpiro  diffe, Ogrande<_> 
podcrofo  Dio:e  fi  roife  à piangere  dirottamente.  Allora  fu 
madre, ch’era  in  Sua  compagnia, li  diffe, Ben  fai,  figliuolo,à  pia- 
gcre,cotne  temma, quel, che  non  fapcfti  difendere,  come  huo- 
mo. 

Ingratitudine  palefata . 

VN  CaualierSpagnuolo  prefentò  al  Signor  di  Ceures  la_» 
più  bella  mula,  he  fòffe  in  Spagna  ,ricchiffìmamentc-^ 
gucrnita , ch’egli  moftrò  di  gradire , quanto  conueniua . Indi 
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a qualche  tépo,  Dando  egli  alla  fineftra  del  Tuo  palazzo,con  vn 
fuoainico,per  gir  fuora  a prcnder,aria,l*amico,vifta  quella  be- 
fiia  di  così  belle  fattczze,e  sì  nobilmente  fornita , li  domandò» 
onde  hauuta  l’hauefle;Ceures  rifpofe,che  non  fe  ne  ricordaua. 
Il  Caualiere,che  gli  haueua  fatto  il  dono , hauendo  ciò  intefo  » 
andòriuolgcndo  nell’animo, come  dell’ingratitudine  vendicar 
fi  poteffcic  0 rilolfe  finalmente  in  quello.  Auuicinandofi  vna 
fetta  folenne,andò  a trouare  vn  famofo  Predicatore  , e lo  pre- 
gò a volerlo  di  vna  cofa,che  piùcbe  molto  gl’importaua,com- 
piaeerc.Io,glidiffe.hò  perduta  vna  mula  cccellentiflfìma,e  clic 
meno  di  cinquecento  feudi  non  mi  hi  cottato,non  sò,fe  mi  fia 
fiata  rubata , ò per  negligenza  de  i Cernitori  fmarrita  $ tanto  è» 
che  nella  mia  Dalla  non  fi  troua . Gliene  defcrilTe  poi  minuta- 
mente il  colore, la  formarle  fattezze, ch’crano  notabiliffìme, 
e i guernimentijc  lo  pregò  a volcr’il  dì  feguente , dir  rutto  ciò 
in  pulpiro;e  pregare  chiunque  notitiane  haueflc,  a volerlo  al 
Sacrettano  di  quella  Chiefadenuntiare.che  lo  riconofcerebbe 
largamente.  Il  Predicatore  fece  l’vffitio . la  cofa  fi  diuulgò  per 
la  G‘ttà»e  poi  per  la  corte;  peruenne  all’orcccbie  dell’Impera- 
tore,che  ne  rifea  fuo  Cenno  ; e fe  ne  parlò  per  più  giorni  fette- 
uolmentc.  f II  donare  a i grandi  cofa  di  prezzo,  c vn  gittarc  il 
fuo  nel  fiume  Letbe. 

" Amoreuolczza. 

MONSIGNOR,  di  Villargè,  Ambafciatore  del  Serenifs, 
Sig.Duca  di  Sauoia,a  Maflìmilìano  Impcratorc,ritor- 
nando  a cafa, infermò  grauemente  per  ttrada.  Trouandofi  io, 
neceffità  di  danari,ricorfe  da  Marco  Fuchero  » che  di  quanta., 
pecunia  volle, l’accommodò;mà  non  volle  riceuuta  riceuemc. 
Domandandogli  il  Villargè  la  ragione  di  ciò,  rifpofe  nobilif- 
fimamente,Io(diffe)non  voglio  riceuuta:  perche,fe  voi  viuerc- 
te,io  fon  ficuro  della  reftitutione:  fe  voi, che  Dio  noi  voglia 
mancarete  , il  dolor  della  perdita  di  sì  caro  amico  , fcancellarà 
nell’animo  mio  ogni  mio  credito,  e voftro  debito  • 
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Conto  fenza  l’hofte . 

ESSENDO  fiata  conchiufa  lega  tra  Paolo  III» , l’Imperato- 
re,e i Venetiani  contra  il  Turco , il  Marchefe  di  Aguilar» 
Ambafciatore  di  Carlo  V.in  Roma, gli  fcriffe,che  da  quelli, che 
haueuano  trattata  la  lega , fi  era  del  ripartimento  de  gli  acqui- 
fti,che  fi  farcbbonOjdifcorfo.A  cui  rifpofe  l’Imperatore,  Parer- 
gli vanità , e leggerezza  il  trattar  di  diuiderfi  quello , che  notu 
era  ancor  in  lor  potere,  f Non  folamente  non  haueuano  in  lor 
potere  parte  dell’Imperio  Turchefco,  ma  poca  fperanza  vi  era, 
ch’effcr  doueffe  : perche  le  forze  della  lega,ò  di  nulla, ò di  poco 
quelle  del  nemico  auanzauanojj  c con  poca  vnione  fi  gouerna- 
uanojcome  l'effetto, e la  riufeita  dimoftrò.  Per  rompere  il  Tur- 
co,non  bilogna  far  lega , nella  quale  le  forze  de  i Chriftiani  in 
vn luogo,  (cofadiflficiliflìma)  màinvn tempo, fi  vnifebino. Si 
che,affaltandolo  cìafcuno  di  qua,  e di  là,  con  tutto  il  fuo  pote- 
re , egli  retti  debole  per  tutto . Ilche  noi  habbiamo  dimoftrato 
nella  Ragion  di  flato, c in  vn’altra.operetta,  vfeita  in  luce , lot- 
to nome  d’altri, 

Modeftia  di  veftito . .* 

BENDINÉLLO  Sauli  fùgcntilhuomoGenouefe  di  grani, 
faco!tà,e  di  molto  credito  a Tuoi  tempi, il  quale  egli  con  la 
modeflia  conferuaua . VTauanfi  allora  in  Genoua  tra  i nobili 
generalmente  giubboni  di  cremesì  ; intanto  che  il  Re  Cattoli- 
co, pattando  per  Genoua  a Napoli,  fe  ne  fece  anch’egli  far 
vno.  Il  Sauli  non  ne  vfaua,ma,  ad’inftàzaardentiffimadi  ma- 
donna Clarice, fua  moglic,ordi’nò,  che  fe  gliene  faceffe  vno.  La 
Domenica  mattina  , venne  il  farro  col  giubbone  fatto;  corfc  la 
moglie, tutta  lieta, e feftante,a  darne  Tauiiifo  al  marito, ilquale, 
tolto  il  giubbone  di  man  del  farto,  il  pofe  nelle  mani  di  lei, con 
quefte  parole,  Clarice,  io  hò  compiaciuto  a te,  in  ordinare,  che 
mi  fotte  fatto  quello  giubbone  copiaci  tu  bora  a me  di  porlo  in 
catta, e perche  la  moglie  entraua , fecondo  l’vfanza  femminile, 
in  parole, egli  le  foggiunfe,  Io  prattico  con  altri  cittadini,  mie» 
- compagni,  che  non  vfano  giubbone  cremesì , ne  lor  torna  be- 
ne a farfeio;  io  non  voglio  ne  dare  loro  doglia  di  cuore,  ne  ha» 
uerc  fopra  di  loro  vantaggio,  f Nelle  città  liberei!  deue  fopra 
*.  • ogni 
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ognicofa,fuggircla  Gngolarità,  perche qpefta, anche  in  cofcJ 
piccole, ti  concita  addotto  inuidia  grandiffìma, delia  quale  noe 
. è paflione  più  tempeftofa.E  quanto  al  vc(lire,vna  perdona  gra- 
uc  donerebbe  procedere  in  maniera  , che  mai  gli  fi  vedette  in- 
dotto babito  più  riguardcuole  vn  di»  che  vn’altro . Nel  che  mi 
. parue  Tempre  degni  dì  modi  lode  Giouan  Vincenzo  Pinclli, 
gentilhuomo  honorati(Iìmo»e  mio  ataici(Tìmo;indotto  al  qua- 
le io  non  viddi  mai)  in  più  anni»  habito  più  notabile  vn  giorno» 
che  l'altro  « 

Stima  delle  cofe  piccole . 

CASSIANO  del  Pozzo»  Prefidente  del  Senato  dì  Piamoti 
te,diceua»Che  chi  non  (lima  vn  quarto»nó  vale  vn  quar- 
to. f Le  cofe  grandi  fi  fanno  (limare  da  fe  (lette  ; mà  le  piccole 
dcuono  ettcr  (limate  da  te, perche  di  ette  fi  fanno  le  grandi  • 

Aftrologia . 

VN  valente  buomo  diceria , che  gran  parentado  è tra  gli 
A(lrologi,gti  Alchimi(li,e  i Zin  gari  e che  tutti  inganna- 
no.  L'Aftrologo  per  vanità  »l\AIchimi(la  per  auaritia,il  Zinga- 
ro per  necc  dì  tà.  • 

Frate  Georgio^he  gouernò  a i tempi  dellaRegina  irabella,e 
di  Stefano,fuo  figliuolo, affolutamente  l’Ongheria,andandoa 
vna  Dieta,  inumata  dalla  Regina,  la  carrozza,  sù  la  quale  egli 
era, fi  rinuersò  in  vn  fiumicelio , e’I  mife  in  pericolo  dì  affogar- 
uifi.l  Tuoi  famiglìari,da  fi  fatto  accidente  cattiuo  augurio  pré- 
dendo , l’cffortarono  a tornare  indietro ;ma  il  Frate»  facendoti 
beffe  di  loro,nTpofe,Che  cotali  auguri), che  fi  fondano  Copra.*» 
carri,  ò carrette , erano  i (labili, e di  poca  fermezza:  ma  che  in^ 

cielo  era  vn  carro, che  da  tali  influenze  il  iiberaua.Con  che t 

volle  inferire, che  il  carro  di  Erithonio, pofto  in  cielo  tra  le  del- 
le,faceua  a lui  feorta  • 

Vn'A(lrologo,come  fcriue  il  Coroqueto, preditte  a Giouan- 
ni  Galeazzo,  Duca  di  Milano,  ch'egli  doueua  nel  flore  della.*» 
fua  ctà,morirc  • E tu, ditte  Galeazzo,  quanti  anni  di  vita  hai  d1 
haucrc/’e  quegli  rifpofe»molti(fimi.  Del  che  ridendoti  Galeaz- 
zo, comandò , che  fotte  allora  allora  (Irangolato . t Qucfta  fu 
bene  vna  chiaritura)  che  non  fi  troua  nella  Loica  d'Ariftotclc. 

Ludo. 
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Ludouìco  Sforza,  Duca  di  Milana, fù più  toflo  b Oriolo,  che 
faggio  Principe.  Spefe  in  vno  Aftrologo  ,comefcriue  Carda- 
no,quel,che  non  fi  crederebbe  facilmente  Jlqual  Aftrologo  li 
prefcriucua  il  giorno,  l*bora,e  il  punto  d’ogni  cofa  «ch'egli  far 
doueua , con  tanta  impertinenza , che  il  pouero  Duca  era  ne- 
ceflìcato  a montare  a caualio , mentre  il  cielo  diluuiaua  , « per 
tempi  finiftrilfimijC  ftradefangofiifimc,comcs*cglthaueffe  i 
nimici  alle  fpal!e,caualcare  hot  qui,  hor  là . L’efito  di  fi  lottile 
Aftrologiafù  , ch'egli  fù tradito,  c dato  in  mano! di  Ludouico 
XII.  Rè  di  Francia  , priuato  della  Ducea  « percoffo  con  vna»# 
guanciata , cacciato  in  vna  torre,  oue  finì  miferamentc  la  tua 
vita,  fin  AldTandria  gli  Aftrologi  pagauano  Vndatio  perfo- 
nale,che  fi  chiamaua  grecamente  Blaccinomion  «che  vuol  dir 
tributo  d’huomini  da  niente  : perche  i Greci  chiamano  Blacas  ' 
vn  pefcc,che  ne  anco  i cani  fi  degnano  di  mangiare  * 

InnoCentio  IX.  parlando  deli’Aftrologia»  foleua  fauiamente 
dire,  Che  la  migliore  Aftrologia  è l'cffer  huomo  da  bene/  per- 
che cefi  facendo,  fel’influffo  è auuenturofo* fé  neaccekra,e 
migliora  il  bencjfc  è cattino,  fe  ne  mitiga  « e Ce  ne  diminuifeo 
il  male  * 

Vn  Giudeo, che  faceua  profelfiotie  d’Aftrologia, dille  à Pie- 
tro, Re  di  Cartiglia , che,  per  il  molto fangue  d’huomini  inno, 
centi  fparfo,  fù  chiamato  il  crudele  (Filippo  IL  non  crudele, ma 
giuftitiero  il  chiamaua  ) che  il  fuo  borofeopo  gli  promettcu jl» 
nuoui  regni, e fiati,  e grandezza  non  più  vìfta.  Mà,éffendo  poi 
le  cofcriufcite  al  rouerfeio,  il  Re  domandò  da  lui»  oue  forte  l* 
Aftrologia, oue  l'borofcopo  così  auuenturofo,  e la  felicità  prò* 
medi?  Alche  egli  rifpofe, Che  anco  gelando  rigidamente  il  cic- 
lo, fe  vno  fi  laua  in  vn  bagno,fudarà . 

Libertà  di  parole,  falutare  . 

DI  molta  importanza  c la  libertà  dei  parlare  d’huomini  ge- 
nerofi, accompagnata  dalla  buona  occafione . Erano  già 
fectanta  anni,  che  i forami  Pontefici,  trafeurata  Roma,  nell’a- 
meniflima  città  di  Auignone  rifedeuano.Quiui  Gregorio  XI. 
veggendo  vn  cerco  Vefc,ouo,che  fuor  della  t ua  chiefa , fenza-, 
vrgente  neccfi»rà,dimoraua, perche  alla  cura  della  fua  greggia 
non  andaffc,mà  il  tempo,  come  cortigiano,  intijm  uelamcntc 
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fpendefle, agramente  il  riprefe.  ilquale,con  ardire,  e con  liber- 
tà,poco  cara  a 1 Prencipi,gli  rifpofe,  £ voi,  fanto  Padre, come, 
douendo  dare  a me,  c a gli  altri  effempio, fiate  fuor  di  Roma, 
con  danno  ineftimabile  di  quella  città , e di  tutto  il  Chriftianc- 
fimo?!  Alfuonodi  quelle  parole  il  Pontefice  rimale  tutto  con- 
fufo,e  mal  di  fe  mcdefimo  fodisfatto;  la  cofcienza  il  punfe,il  ti- 
mor di  Dio  l’affliffe , il  fuo  grado  il  fece  accorto  del  fuo  obli- 
go;onde  lubito,non  cftantc  le  difficoltà  grandiffìme  , che  gli  fi 
pararono  innanzi,di  pattare  a Roma,  per  fatui  rtfidcnza , fi  ri* 
folle,  f La  refidenza  de’Prclati  è, De  iure  diuirto  : e fe  la  cagione 
di  flare  attente  dalla  fua  chicla,  non  è maggiore  del  bene,  cho 
dalla  refidenza  procede, diffidi  cofa  è l’acquietare  vna  cofcien- 
za, temente  Dio.  S.Carlo.Cardinal  Borromeo,  non  folamentc 
rinunciò  dodici  nobilisfimc  Abbatie, percheron  vi  potendo  fa- 
re refidenza, non  ftimaua  di  poterle, faina  la  cofcienza,  ritene? 
re, ma  il  Principato  d’Oria  vendette,  per  non  lafciarlo,  attefaj 
la  lontananza, in  preda  a i minifiri  Tuoi,  c poi  de  gli  heredi . 

Con  non  minor  libertà  Giouanni  Capotio  nel  tempo,  cho 
Ottone  IV.e  Filippo  ll.fopra  L’imperio  guerreggiauano,  parlò 
a vn  Prelato, che,  fomentando  da  vna  parte  quelle  guerre,  c di- 
feordfe  nella  fua  città  con  la  potenza,  e co’trattatii  dall’altra^» 
parte, rEuangelio, con  facondia, e con  dottrina  elquifita  predi- 
ca,uà-, perche, leuatofi  in  piedi, le  parole  tue, ditte,  Monfignorc , 
fon  veramente  di  Dio»che  non  fi  può  direaUriraenci;nù  non 
fono  meno  del  Diauolo  l’opere  tue . 

Sofia, Rcgin»diPolonia,tù  metta  in  fofpetto  d’adulterio  ap-  | 
pretto  Ladislao,  fuo  marito  ; e per  depofitione  di  due  donzelle,  ! 
per  ciò  tormentate, quali  condennatà,e  mandata  in  Cracouia. 
Mà , trattando  poi  il  Re  di  mandarla  in  Lithuania , perche  iui 
fotte  tenuta  in  prigione,fi  oppofe  a ciò  GiouanniTernouifchi, 
Palatino  di  Cracouia,  perfonaggio  di  autorità  grandisfima-*. 
perche,hauendoeglidal  Remedcfimolalua  rifolutione  intc* 
fo,li  domàndòqucl , che  voleffe  poi  fare  de  i figliuoli , nati  di 
lei,&ìlRerifpofe,cheli  terrebbe feco, eli  farebbe  regalmente, 
educare:  acciot  he  a lui  nella  corona  fuceedeflero.  Non  piac- 
ciafdiffe  il  Ternouifchi,) a Dioquefto.che  tu cilafci  per  R<_/ 
quelli, che  con  l’infamia , che  tu  procuri  alla  madre.'non  cono- 
fei  per  tuoi  figliuoli,  Quella  libertà  di  parlare  fù  cagione,  cho  ! 
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col  giuramento  della  Regina, e di  fette  nobili  don2ètte,u  rime- 
diò a fi  grauc  difordine  . 

Caterina  Sorelli  fù  vna  giouane  di  eccellente  bellezza , 
perciò  amata  fuor  di  mifura  da  Carlo  V I.  Re  di  Francia  . Que- 
Ila, oltre  alla  bellezza  del  corpo, era  d’ingegno,  e di  fpirito  gri- 
de dotata.  All’incontro, Cartolatoli  tutto  in  preda  a i piaceri , 
alle  fede, a i ballila  i giuochi,ai  paffarempi  d’ogni  forte, lafcia- 
ua,chegl’lnglefi  il  fuo  regno  libcraméte  calpeftraffcro,e  ifuoi 
fudditì  delle  facoltà, della  vita,dell’honore,fpogliafleroj  e che-» 
le  cofe  lue  alla  peggio  andaffera;  onde  efla,  volendolo  fueglia- 
re,et,  a far  quel, che  cóueniua,cccitare,lidiffeeofifatteparole, 
Sire,effendo  io  poco  più , che  fanciulla , vn  valente  Aftrologo 
mi  diffe , che  le  delle  mi  haueuano  all’amore  di  vno  grandisfi- 
mo  Principe, e che  col  fenno,  e con  la  lancia  gloriofiàfime  cole 
operar  doueua,deftinata.Hor  io  mi  credeua,che  quello  tal  Re 
folle  voitma  la  vita,che  voi  menate,  l’otio,e  i piaceri , ne’qual» 
v’intrattenete , anzi  perdete , mi  fà  credere,  che  io  fia  ad  altri , 
che  a voi , augurata . Come  è poslibile , che , fe  voi  folle  quel 
Principe, che  l’Alfrologomi  diffe, voi  coli  poco  conto  della  co- 
rona^ del  regno  tener  douclle,o  cofi  poca  ftima  dello  flato , e 
de’fudditi  voftri, della  riputatione,  della  fama,  e dcll’honor  fa- 
celle, che  voi  lafciallc  in  abbandono  le  città,  le  fortezze,  e lc_j 
chiaui  della  Francia,e’l  voltro  patrimonio  a gl’InglefiA  Al  ficu. 
ro,che  d’altri, che  di  voi, parlaua  colui.  t Furono  quelle  parole 
di  tanta  efficacia,che  il  Re,  quali  rauucduto  de  gli  errori  paffu- 
ti,fi  tramutò  in  vn’altroje  in  tal  modo  alla  guerra  contra  ini- 
mici,& al  gouerno  del  fuo  flato  intefc,che  non  fù  llimato  mcn 
prudente, che  auuenturofo;e  prode, che  febee.  Certo, licomej, 
Alfonfo , Re  di  Calliglia , fù  per  l’eccellenza  ncll’Aftrologia.^* 
chiamato  fauio  : cofi  Carlo  il  medeflmo  cognome , per  la  pru- 
denza nel  buon  maneggio  delle  armi,  fenza  muouerfi  di  cafa> 
inoltrata,  ottenne. 

Integrità  - 

GIROLAMO,  Cardinal  Morone,  era  flato  imputato  d'he- 
refia.Per  la  qual  cofa  , effendo  vicjniifimo  al  Pontefica- 
to,il  Cardinale  Aleffandrino,che  fù  poi  Pio  V.  flato  fuo  giudi- 
ce in  quella  caufa,glifi  oppofe,anzi  fi  può  diremo  depoi c.  Con 
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tutto  ciò, il  Morene  l’andò  poi  atrouare  nella  Tua  cella,  e fi  la* 
mento  con  lui  gentilmente , che  nimico , fenza  Tua  colpa,  gli  fi 
roofiialfe;  el’asficurò,  che  nè  per  il  pattato  gli  haueua  mai 
haiiuro  mal  animo , nè  glie!  portaua  allora  per  la  Tua  efclufio- 
nc.E  l’Alcflandrino  rifpofe,  Che  la  Tua  cofcienza  l’haueua  rite- 
nuto di  dare  il  Tuo  voto  ad  ’vn  perfonaggio, caduto  in  fofpctto 
di  fedele  che, ricercato  più  volte  da  lui,  nó  haueua  voluto  pur- 
garne canonicamente  gli  inditij  ; perche,  quantunque  egli  fti. 
maua  tutto  quel, che  gli  era  fiato  oppofto , fallo,  nondimeno  la 
caladi  Celare  non  folamente  fuor  dicolpa,  ma  anche  difo- 
fpettp  di  colpa, cffefdoueua. 

Imprudenza  di  parlare . 

E5TOR  Vjfconti,  detto  Monfignorino,  era  al  tempo  di 
Francefco  Ih  il  primo  caualiere  di  Milano , e per  mante- 
nerli in  tal  grado,  fpendeua,  e fpandeua  il  fuo,  e i’altruije  non 
finiua  dì  domandare  hor  dal  Duca , hor  dai  Morone , che  più 
che  molto  col  Duca  poceua.groffc  louucntioni,hora  per  fc_^» 
hora  per  li  (uoj.Scufauafi  il  Duca  con  la  fua  poucrtà,e*l  Moro- 
nc  l’ellortaua  alla  patienza,Monfignorino,inuidiando  la  gran- 
dezza de!  Morone,  c da  lui  ogni  repulfa,  che  dal  Duca  riccue. 
ua,riconofccndo;  vn  giorno , ch’egli  domandaua  ai  Duca  con 
grande  inftantia  certa  grafia , c’I  Morone  molte  cagioni , per- 
che non  fé  gli  poteua  allora  dar  fodisfattionc,adduceua-,volta- 
tofi , tutto  picn  di  fdegno  veri©  lui , gli  diffe , io  fetuirò  vn  dì 
padrone , che  non  hauerà  Tempre  maefiri da  fcuolaalla  coda, 
t Le  quali  parole  induffero  il  Morone  a procurare , che  Gio, 
Giacomo  de’Mpdjci , e Giacomo  Antonio  del  Pozzo  l’araaz- 
zattero . 

Gio.Giacomo  Ttìuulzi  fti  perfonaggio , che  molto  valeua  % 
e aliai  più  prefumcua.  Quefti,pcr  aflìcurare  i Cuoi  fiati  nel  Mi- 
lancfc,fi  fè  borghefe  de  gli  Suizzeri.  Di  che  accufatoda  Mon- 
lignor  di  Lotrecco  a Francefco  primo , Re  di  Francia , da  cui 
etti  fiati  haupto  haueua:c,nop  potendo,  benché  chiamato  per 
ciò  alla  corte,  hauervdienza»  montò  vna  volta  in  tanto  (de- 
gno,che,trattofi  dal  fianco  il  pugnale , il  cacciò  in  vna  tauola  j 
c poi  riuolto  ad'vn  fuo  figliuolo  baflardo,gli  domado,chi  ha. 
ueflè  quiui  piantato  quel  pugnale,  e ? dipendendo  quegli , eh’ 
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etto  piantato  ve  Phaueua,foggiun(e,  & io  ancora  Io  fpiatuarò  : 
c fe’i  rimife.  t Volfe,  credo»  inferire  » che  ficomc  egli  il  giglio 
nello  flato  di  Milano  piantato  haucuaicofi  farebbe  anche  buo- 
no per  fpianrarnclo.maqueftceran  cofe  da  non  commettere 
alla  lingua  » anzi  appena  all’intimo  del  cuore,  t Ita  furor  br e- 
utJ  eft. 

Eifcndo  flato  rotto  in  battaglia  da  Carlo  V.  e fatto  prigio- 
ne, c condotto  innanzialuiGio.FcdcricodiSaffonia,glidifle, 
Clemcntifllmo  Ccfare  (lo  foleua  chiamare  nel  tempo  della—» 
guerra  Carlo  di  Guanto)io  vi  chieggo  perdono» e vifupplicoa 
iratiarmi,comc  Principe  della  qualità,  eh’  io  fono . Rifpofegli 
Carlo, hoggi  fono  io  Ccfare,  ma  hieri  non  l’era;  c,riuoltatofi 
verfo  Gio.  Giacomo,  Marchefedi  Marignano,gli diCTe,chc  vi 
pare  di  quello  huomo?e’l  Marchcfe  rifpofe  fubito , Partili»  che 
non  habbia  faputo  nè  combatterete  fuggire,  f Veramente^ 
non  s’intefe  ne  di  negoti),  ne  di  guerra . Si  lafciò  fouucrtirc  da 
vn  frate  sfratatola  vnoApoftata,imprudente, reprobo, vbria- 
co,e  veroprecurfored’Antichnfto,e  compagno  di  Mahomet- 
to;e  fi  ribellò  al  fuo  Principe.  Vsò  ingratitudine  grandi  (lima- 
verfo  la  fede  Apoftolica,  dalla  quale  i tuoi  antecefsori  haueua- 
no  hauuto  l’Elettorato  ; guerreggiò  fenza  ragion  di  guerra.*» 
combattette  fenza  moftrar  nè  giuditio,nè  animo;  rcftò  prigio- 
nc,fcnzadar  fegno  diconofccre  quel»che  fifofse  l’efser  venu- 
to in  podettà  del  fuo  Principe  foprano,cofi  grauemente  da  lui 
offefo;  lafciò  i fuoi  figliuoli , e pofteri  priui  dello  flato , e del 
grado  Elcttorale;diucnne  ludibrio, cfauola  d’ogn’uno. 

In  quella  battaglia,  nella  quale  Galeazzo  Vifconte  le  genti 
del  Papa  a Baffignana  disfece,  Ceferardo  Spinola,  Colonnello 
della  fanteria  Milanefe,  fentcndo  dir  male  del  Papa  da  vn  tuo 
foldato,lo  caricò  di  ferite,  dicendo.  Io  ti  pago»  non  perche  di- 
chi  male;  ma  perche  meni  le  mani . t Qncfte  medefime  parole 
difsc  Meninone  » capitano  di  Dario,  ad’vno,  che  d’Alcfsandro 
magno  trafparlaua . 

Orgoglio . 

LVDOVICO  XI.  Redi  Francia , foleua  placeuolmente  di- 
re,Che  quando  l’orgoglio  cauatca  innanzi,  la  vergogna» 
e’1  danno  gli  vanno  molto  appteflo . f La  ragion  fi  è;perche  1*  # 

l’orgo- 
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l’orgoglio  ordinariamente  è cier.-j  Onde  non  veggendo  quel, 
.che  Ifpuò  auucnire, precipita  facilmente, e fi  rompe  il  collo. 

Fefte  importune, 

STANDO  Henrico  lV.,che  fù  poi  Re  di  Francia  , in  mezo 
della  guerra  della  lega,à  Turs;  affai  in  balletti , & in  fienili 
ricreamene]  follazzeuolmente  s’intratteneua  ; trai  quali  vn 
fuo  buffone  glidiffc  ad  alta  voce.  Che  Re  ti  ha  mai  raflomi- 
gliato?qua! fumai  più gioiofo,c  più  anuenturofodi  teJreplicò 
quefte  parole  più  d’vna  volta.il  Re  gii  domandò  aflai  feriamé- 
tc  quel, che  dir  egli  voleffe.  E’1  buffone,  ripetendo  le  medefimc 
parole, foggiunfe  poi,  Niffun  Re  hà  mai  perduto  la  corona.-», 
le  non  per  forza,  ò per  tradigione;  e tu , per  danzare , fuor  di 
tempo, e per  carolare,  la  perdi  .11  Conte  di  Mansfelt  affedia_* 
Noione  in  Piccardia,e  ne  caccia  i tuoi  feruidori;  e tu  confumi 
il  tempo,cofa  fopra  tutte  le  altre  pretiofa, menando  la  riddai? 
Quefte  parole  toccarono  si  al  viuo  il  Re , che  il  dì  Seguente^ 
buon  hora.partì  con  eftrema  diligenza  a quella  volta. 

Gli  Onghcri,  benché  haueffero  alle  porte  del  Regno  Soli- 
mano,Re  de’Turchi  potcntifflmo,non  tralafciauano  però  nif- 
funa  forte  di  piaceri, e di  paffatempi,  nè  di  fefte,  nè  di  bagordi, 
come  fe  la  vicinanza  di  vn  tanto  nimico  nulla  a loro  apparte- 
neffe.  Onde  vn  personaggio  molto  tra  loro  riputato  , hebbe  à 
dire, che  non  haueua  vduo,  ne  letto , che  Regno  alcuno  foflo 
con  tanta  feda , e buon  tempo  rouinato , come  l’Ongheria^ . 

•f  Scriue  il  Dubrauio,che  effendo,  mentre  Solimano  tentaua^ 
di  ghermire, come  rapace  falcone, Belgrado, gito  a Buda  il  Go- 
vernatore di  quella  importantiflìma  piazza , per  hauer  danari 
da  pagare  il  prefldio,  non  puotè  pur  hauerc  vna  picciola  fom- 
ma  di  feudi.  Hor,  mentre  ch’egli  ne  fà  i danza , e il  Tcforier«_i 
non  li  da  fodisfattione,il  prefldio , veggendofi  nimici  innume- 
rabili attorno, Senza  capo,(  perche  quegli  fenza  prouifione  tor- 
nare addietro  non  volle,)  e Speranza  d’aiuto, fi  arrefe.Così  per 
mancamento  di  cento  feudi , come  dice  il  fudetto  fcrittore,co' 
quali  fi  farebbe  dato  qualche  pafto  a i Soldati,  il  propugnacolo 
d’Ongheria,l’antimurale  dell’Alemagna , & il  riparo  della  Cri- 
fiianità  fi  perdette. 
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Cura  delle  cofe'fue 

FILIPPOLangrauiod,Hisfia,rltirandofif  come  perduto 
dallaguerra  molli  contra Carlo  V.  Imperatore,  verfo 
cafafua,  glivfciuano  incontra  Ambafciatori di  raolteciuà  . 
franche,  con  lui, e con  l’Elettore  di  Saffonia, nella  medefima-* 
caufa  collegate  j c gli  domandauano  il  fuo  parere  fopra  i ca  fi 
loro.  A i quali  effo  rifpondeua,U  mio  configlio  è, che  ogni  vol- 
pe tenga  cura  della  fua  coda, e il  gatto  fi milmcntc  della  fua . 

Negligenza. 

DOPPO  la  morte  del  Vallctta,Gran  Maeftro  dellaReligio- 
ne  di  S.Giouannùche  con  valore»  degno  d’immortalità, 
*ifola  di  Malta  contra  l’impeto  del  gran  Solimano , Re  poten- 
cisfimo  dc’Turchi , gloriofamentc  difefe , era  in  gran  predica- 
mentodidouergli  fuccedcrein  quel  carico  il  Commendator 
Riuaita,caualierePiemontefe,di  cafa  Orfina,  il  Commenda- 
tor Maldonato,3cil  Motta, Ciualicri  d’elettione,defidcrofi  di 
feruirlo  in  quella  fua  opporttinità,l*andarono  di  notte  tempo  a 
trouare  ; e i voti  loro  cortefementc  gli  offerirono . della  quale 
offerta  eglì,o  perche  il  fanno  lograuaffe  ,o  perche  della  fua_« 
promotionepiùdel  douere  preìu meffe,  nonmofiròdi  tener 
quel  conto, che  altri  fatto  hauerebbe;  c fi  adagiò  per  tornare  a 
dormire.  Il  perche,  il  caualiere  della  Motta , accommiatandoli 
da  lui, gli  diffe, Signore, Chi  dorme, e fi  riuolta  per  il  letto  tutta 
notte, nó  può  riufeir  domani  Gran  Maeftro  della  Religione  di 
San  Giouannì.f  Del  Commendatore  Riualta  io  ho  intefo  co- 
fa  da  non  pretermettere  in  quella  orcafione:cioè,che,  effendo 
egli  (lato  da  vn  fuo  caftatdo  auuelenaro,fe  ben  con  la  virtù  de  i 
rimedij  fcampòla  vita:nondimcno,  per  diccifettc  anni,che_> 
poi  vide,  non  rendeua  gli  eferementi  per  la  via  naturale,ma  fi 
purgaua  per  la  bocca.E  del  Commendator  della  Motta,  cho 
fù,s’io  non  m’inganno,Sinifcalco  della  Religione,  io  ho  intefo 
vn’altra  cofa,dcgna  di  non  effer  taciuta.  Si  feruiua  egli  di  vru 
cameriere  ò Turco, ò Moro,che  fi  foffe.  Auuenne,  che  vna 
notte  effendo  egli  foprafatto  da  vn  catarro,  che  alla  perfine^? 
roppreffe,e  gli  tolfe  la  vita, il  cameriere,  facédo  l’vfficio  di  Pa- 
paffo,fi  miffe  a confortar  lo, die  fi  raccomandafle  a Mahomct- 
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to  »ehel’aiutarcbbe,  e l’Anima  fua  à i gaudij  del  Paradiso  con- 
durrebbe , e tra  quelli  conforti  il  pouero  Commendatore  ter- 
minò ifuoi  giorni  { come  il  dì  Tegnente  dal  mede  fimo  came- 
riere s’intefe.  E cofa  indegna  d’huomo  Chrift  lanosi  rimetter- 
- fi  alla  guardia  di  vn  Musulmano. 

Pace  con  infedeli . 

LVDOVICOXI.  Redi  Francia, eflendogli fiato  riferito, 
ch’cranoarriuati  in  Proti  co  za  Ambafciatori  del  Turco, 
per  trattar  con  lui  di  non  sò  che , egli  lor  fece  intendere , chej 
fe  ne  ritornalfcro  indietro:e,  rendendo  la  ragione  di  ciò  à Tuoi 
miniftri,  diflc , Che  non  conueniua  à vn  Re  di  Francia  fentire 
•mbafciate,ò  tener  prattica  con  infedeli.!  Che  haucrebbe  dcr 
todellalega,fattadaFrancefcoprimoconSoliinano  contrae 
Chrifiiani , e poi  da  Arrigo  fecondo  con  gli  hcrcrici  d’Alcma- 
gna:  onde  è proceduto  l’efierminio  della  cafa  di  quei  due1,  per 
altro  chiariflìmi  Re,  e le  tante  calamita  di  quel  nobili  (lì  more* 
gno>cht  morti  di  Henricoll.ediHenrico  III.ediHenricoIV» 
perche  quelli,cbe  attribuiscono  le  morti  d’Henrico  IlLc  di  Hé* 
fico  IV.a  fra  Clemente,  e a Francefilo  Rauagliac,  parlano  non 
della  caufa  principale,mà  dell'iftrumcmale.Scandali coli  enor- 
mi,parricidi)  coft  detcllabilì , guerre  ciuiii  cofi  fanguinofe  non 
fono  fuccedute  in  Francia,fe  non  doppo  quelle  legbe.Non  bi-  | 
fogna  dunque  cercarne  altra  cagione  originaria . 

Perfidia  Turchefca . 

GLI  hahitantì  del  Gozzo  , ifola  vicina  à Malta , vedendofi 
ridotti  all’eftrcmo  da  Sinam, generale  dell’armata  di  So- 
limano, Re  de’Turcbi,  prefero  partito  d’arrenderfi:  cà  quello 
effetto, mandarono  à lui  vn  Religiofo,il  quale  offerì,  à lorno- 
me,di  rendere  il  calleito,  con  patto,  ch'egli  la  libertà  à ducento 
perfone  delle  principati  della  terra,  con  tutto  ciò,  ch'elle  potef- 
fcro  feco  portare, lafcialfe.  Sinam  fi  contentò  dì  far  gratia  della 
libertà  à quaranta  de  i principali  con  quello , che  li  fodero  in- 
contanente aperte  le  porte  del  caftcllo.  Il  che  fu  elTcquito  : e vi 
entrarono  iTurchijincontrati  da  quel  Religiofojc  mifero  ogni 
cofa  à facco,fenza  trouar  altra  refi  (lenza , che  di  vn  foldaro  Si- 
ciliano, che,  veggendo  le  cofc  in  quel  di  (ordine, vocile  d i fua_# 
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mano  la  mogh'eyedue  figliuoli,  e due  Turchi,  «ne  ferì  alcuni  . 
5inàm,pcr  cuoprir  la  perfidia,diceua,  che  i principali  di  vn  pò- 
polo fono  i più  vecchi  ; e per  quella  cagione  fece  (celta  di  qua- 
lità huomini  decrcpiti»infermi,ftorpiafi,e  à loro,  & al  Religio- 
so, Se  à vna  certa  donna  donò  la  libertà  . Tanto  bìfogna  eflcr 
ftipulato  nelle  conucntioni,cbe  fi  fanro  co'nemici,e  maflìme 
co’barbari.  . 

Ragion  di  guerra. 

SCHERTEL  fu  vn  capitano,  cittadino  d’Augufla*additto 
alla  fetta  di  Lutero,  che  fu  nella  guerra  era  Cario  V.  e i Lu- 
terani, d’affai  credito . In  quella  guerra  l'Imperatore  da  princi- 
pio era  affai  debole:)*  nimici  haueuano  più  d'ottanta  mila  fan- 
ti , e poco  meno  diquindeci  mila  caualli  ; ed  egli  alla  decima^ 
parte  di  cotante  forze  appena  arriuaua.Onde  Schertel  diceua. 
Che  bifognai  a l’Imperatoi  e, mentre  era  Carletto,  affalircjper- 
che  altrimenti  male  loro  ne  fcguircbbe:comc  auuenne»perche 
l'Imperatore , accrefeiuto  di  dieci  mila  fanti , c di  feicento  ca- 
ualli del  Pontefice  ; di  dodici  mila  fanti , e tremila  caualli  Fia. 
menghi;  della  fanteria  Spagnuola,  tratra  dal  Milancfe  ; e della 
caualleria  di  Napol:,e  d'altri  aiuti  ,e  foccorfi,e  per  ciò  diuen- 
tatodi  Cadetto  Carlo  Magno,  prima  neceflitò  i nimici  i sba- 
date poi,  feon fitto  il  Duca  di  Saffonia , e difertaro  il  Langra- 
uio,e,  fatto  l’vno,  e l’altro  prigione , l’AÌcmagna  in  fuo  potere 
.riduffe.  t Chi  guerreggia  , deuc  cominciare  con  le  forzeiChe  fi 
croua  in  pronto,  benché  inferiori  à quelle  decimici  » feperò 
egli  ha  altre  forze, che  li  debbano  alia  giornata  fouuenire;  per- 
che con  le  forze  prefenci  confonde  l’auuerfario,con  le  feguen- 
ti  l’atterra  ; e coli  egli  và  fempre  crefeendo  ; all'incontro,  l’au- 
uerfario  mancando  : perche  il  molto  naturalmente  6 diminui- 
re e, Se  il  poco  fi  accrefce.e  con  quefia  ragion  di  guerra  Cefare 
redo  nella  più  parte  delle  Tue  imprefe  vittoriofo,  come  habbia- 
mo  tritamente  nella  vita  di  effo  Cefare  dimoftrato . Ma  la  font- 
ina dell'arte  della  guerra  confifienclla  prontezza  delle  forze  » 
fenza  la  quale  l'entrare  in  vna  guerra, c vn  volerli  perdere.  Se 
con  la  prontezza  farà  anche  la  groffezza  congiunta,  non  vi  ha 
-I  agione,per  la  quaiechi  con  tali  fondamenti  guerrcggia.dcbba 
della  vittoria  dubitare . Ma  mi  domandaci  alcuno  » qual  ita  di 
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più  importanza, la  groflezza,ò  la  prontezza  delle  forze?  Rifp5- 
do>cbe  per  guerreggiarc,di  più  importanza  è la  groflezza.-c^j 
con  quella  i Turchi  vincono  ordinariamente  i Chrilliani . per 
combattere,  più  importante cofa  è la  prontezza:  e con  quella 
lo  Scanderbech,ài  tempi de  gli  aui  noftri,e  Abbas  Re  di  Perù  a, 
rcftarnofupcciori  di,Turchi.  , 

Goucrno  feminiic. 

DOPPO  che  l’Arciduca  Alberto  d*  Aulirla  hebbe  prefo 
Cales, alcuni  Caualieri  Inglefi  Catolici,pa(fato  il  mare, fi 
lamentarono  fortecon  HcnricoIV.  Re  di  Francia  della  cru. 
deità  d’Ifabclla  verfo  la  Reina  Maria  di  Scotia,e  contra  i Caro- 
lici del  regno,  ch’ella  faceua  crudelmente  per  la  fede  Chriflia- 
na, forco  precedo  di  ribellione  con  inauditi  tormenti  martiri* 
jurc . A i quali  Hcnrìco  dille , Non  vi  douere  voi  di  ciò  mara- 
uigliarerperche  non  vi  fu  mai  goucrno  di  feroina,  che  tiranni* 
co  non  folle . t Chi  vuol  vedere  più  à dilungo  e la  morte  della 
Regina  Maria, e quel, che  noi  habbiamo  hora  raccontato, legga 
il  fedo  libro  della  nobilidlma  hiftoria  di  Florimondo,conlìglicr 
del  Re, 4 Bordeos . 

Delitie  dannofe  al  faldato  . 

NEL  tempo  di  Alfonfo  VI.  Re  di  CaftJglia,come  conta  fi 
Perez,gli  Spagnuo!i,per  la  ricuperatione  di  Toledo, c-» 
per  molte  altre  vittorie  acquiftate,  onde  feguì  vna  lunga  pace, 
fi  auuilirono  talmente,  che  in  Spagna  non  vi  erano  nc  foldaci, 
ne  capitani  ; e in  poco  tempo  hebbero  diuerfe  rotte  da  i Mori: 
e,bauendohauuto  ardire  di  affrontare  i nemici  vicino  alla  ter- 
ra di  Veles , vi  riceuerono  vna  terribi!  rotta , nella  quale  redi» 
morto  Don  Sancio  figliuolo  del  Re.Uqual  Re,arrolfiro  di  vna 
tanta  perdici  , domandò  ai  medici  , onde  procedeffe  tanta-* 
fiacchezza  d'animo  nc’fuoi  popoli, t perche  di  leoni  fodero  di- 
uentati lepri,  c quelli rifpofero , chela  cagione fenza dubbio 
erano  le  molte  delitie,  nelle  quali  i fuoi  fuddici  s’intrideùano, 
bagni, banchetti, donne, balli, fette  d’ogni  forte.  Appena  hebbe-i 
il  Re  ciò  intefo , che  mandò  à rouinare  i bagni,  clecafedi  pia- 
cerete i luoghi  di  ricrcationcjc  l’altre  cofe  tali;  e poi»eflercitan- 
do  di  nuouo  i fuoi  popoli  al  crauagiio , li  ritornò  nella  riputa* 
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baucuano  vinro  tutte  le  nationi , fupcrate  prima  da  loro  con  la 
temperanza, e con  l’afprezza  della  vita  , recarono  poi  con  l’ar- 
me vinti  da  quei  popoli, ch’etti  in  beucrc,e  in  mangiare,  in  de- 
litie,e  in  morbidezza  vìnti  haueuano.  Onde  ditte  fententiofa- 
mcnte  Plinio , Vincendo  vitti  fumns.  I terzi  de  gli  Spagnuoli  fi 
fermano  troppo  in  Milano,  troppo  in  Sicilia,  c più  che  troppo 
in  Napoli . Onde  auuien  loro  quel , che  auuenne  à i faldati  di 
Annibaie  in  Capua, à quei  di  Alcffandroin  Babilonia,  e à quei 
di  Bolcslao,Redi  Polonia,  in  Chiouia, 

Fedeltà . 

ESSENDOSI  ribellato  al  Re  Don  Sanclo  di  Gattiglia  D. 

Giouanni,  Tuo  fratello  ,eper  ciòpaffztoalferuitiodi  Ia- 
cob  Almanzor,  Redi  Barbaria,  fu  da  lui  mandato  all'imprcfa-» 
diTariffa.  Hor,  non  potendoneegli  venirci  fine, mandò  adi- 
re ad  Alfonfo  Perez  di  Gufman,  che  difendeua  la  piazza,che» 
fe  non  gliela  daua  al  torà, allora, vn  fuo  figliuolo, ch’egli  haueua 
nelle  mani,fcannarebbe . Il  Gufmano,  ciò  intefo, lanciò  per  fo- 
pra  i merli  della  fortezza  vn  pugnale,  dicendole  l’Infante  non 
hà  pugnale, con  che  vccidere  ilmio  figliuolo,  pigli cotefto;  e I* 
vcctda  à fua  pofta:  perche  io  non  ho  per  fi  fatte  minacele,  nc-* 
per  altro , à far  cofa  contraria  al  fcruitiodi  Dio , e del  Re  mio 
Signore.  ...  '■••••■ 

# * 

Corte,  Cortigiano . 

PIO  II.  foleua  dire, Che  fi  cornei  fiumi  concorrono  al  ma- 
retcofi  i gran  viri)  nelle  gran  corti  s’ingorgano,  f La  ra- 
gione fi  è ; perche,  filmandoli  molto  nelle  corti  il  piacer  fen- 
fuale,  e l'honor  mondano,  e la  copia  delle  ricchezze}  & effen- 
doqucfte  trecofe  incitamenti  grandittìmi , efomenti  d’ogni 
male , poco  luogo  ail’honettà , c all’  altre  virtù  Chrifiianc^» 
rimane . 

Adulatore, 

IL  B.Pio  V.di  vn  fuo  famigliare  diccua, Ch’era  buomoda  be- 
ne;ma  che  non  mai  li  contradiceua.Volendo  dire,ehcnon 
faccua  vffitio  ne  di  buono  amico , ne  di  buon  feruùore,  ma  di 
* Q.  3 adu- 
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adulatore,  t limerò, il  fecondar  Tempre  il  parere  del  padrone)  è 
valutarlo  (pelle  volte,  a precipitare  • 

Ambitione . 

YN  cortigiano  in  Roma  ai  tempi  di  Pio  IV.  accertò  vn 
Vefcouatocon  vna  pennone  per  il  Cardinale  Borro- 
roeo . Confidato  poi  della  bontà  del  Cardinale,! i portò  bene  la 
penfioncima  lo  rupplicò,che,attefa  la  pouertà  Tua,  c del  Vefco- 
uato,glienc  faceffc  gratia.  A cui  il  Cardinal  dide,  che  granai 
non  li  voleua  fare, in  pena  delt’ambicione,  che  l’h  lucua  indot- 
to ad  accettare  vn  Vefcouato  con  vna  pcnfione,  la  quale  egli 
diccua  di  non  poter  pagare  per  la  pouertà  ; e mandò  la  penilo* 
ne  airhofpitale . 

Henrico,  Duca  di  Guifa,  fu  Principe , nel  qual  fiorì  eccel- 
lentemente ogni  virtùcauallerefca,pcriiche  ,da  lunghini  mi 
tempi, la  Francia  non  ha  hauuto  per fonaggiodi  più  fama , c di 
più  applaufo  popolare,  il  quale  ipplaufo  fu  della  Tua  rouina  ca- 
gionc:perchc,confidandofi,  più  di  quei, che  conucniua,  nel  Taf- 
fettionc  delle  genti»  e promettendoci  innanzi  tempo  quel , che 
forfè  hauerebbeconfcguitoà  Tuo  tempo,  finii  Tuoi  giorni  tra- 
gicamente . Onde  vn  valent’huomo  dille, ch’ci  farebbe  riufei- 
tograndiffìmo,fe  haueffe  voluto  edere  alquanto  minore. 

Henrico  IH  Redi  Francia  domandò  vna  volta  ad  vn  fuo 
miniftro  quel , che  fi  facede  Henrico  » Duca  di  Gu:fa,quando 
veniua  a Parigi»c  vi  dimoraua,c  in  che  s’imrattcncdc . E que- 
gli riTpofe , E che  non  fa»  Sire»  il  Duca  di  Guifa,  quando  egli  è 
qui  ? Non  fi  fa  battefimo , non  fi  fanno  nozze , nelle  quali  edo 
non  habbia  parte, non  fi  tratta  caufa  » non  fi  agita  lite  in  Scna- 
to, nella  quale  egli  hor  a quelli,  bora  quelli  non  aditi*  . Fa  fi- 
nalmente ogni  cofa , con  la  quale  egli  debba  l’amore,  e l’adcr- 
rione  de  i cittadini , foldati , cortigiani  » e d'ogni  altra  forte  d* 
huomini  procacciarli . Allora  il  Re  diffe  » A fede  * clic  i miei 
Antecedori  con  quelle  medefime  arti  il  regno  di  Francia  fi  ac* 
quiftarono. 

Ambitione  fcherniu. 

SCRIVE  Giouanni  Saleberìcnfc»  che  vn  monaco,  poco  in- 
tendente della  fua  pcgfelfione  , defiderando  di  eder  facto 

' Abba- 
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Abbate  del  Tuo  muniftcro  » fi  procacciò  il  fattore  del  Principe 
di  quel  luogo, con  vn  prefentc  affai  ricco. Venuto  il  tempo  del- 
l’cletdone , e ragù  natoli  il  Capito!o,il  monaco,contrafacendo 
hìpocritamentc l’humile,  e il  modello,  fi  moftraua  renitente,  e 
diceua  di  non  hauer  virtù  degna  di  tanta  degnità,  ne  foflRcicn- 
za  per  vn  tanto  pcfo.  Allora  il  Principe,non  potendo  più  la  co- 
ttili fintione  foftrire,  gli  ditte,  veramente,  che  tu  dici  il  vero  ; e 
già  che  ti  conolci , e ti  profcflì  indegno  diquettadegnirà,  per 
la  cui  confecutione  tu  hai  fatto,  e fatto  fare  con  opere  ,e  con 
parole  amb.  tiofamente  tanti  offitij  meco,  tu  mi  affoiui  ancora , 
e liberi  dalPimpromeffa, che  ioti  feci  d’aiutarti.  Ritirati  dun- 
que nella  tua  cella*  e cedi  il  luogo  a vno,  che  habbia  mcnoam- 
bitione.cpù  virtù  dite. 

Calunniatore. 

AETIO,  benchc  nato  battamcnte(perche fuo  padre cra_« 
contadinojfù  vno  dc’primicapitanùpernon  dire  atto* 
Imamente  il  primo  , dc’fuoi  tempi  .Tra  l’altrc  fue  prodezze,  1* 
vnafula  (confitta  di  Attila  oe’campidi  Sciatone.  Vn  cerco 
Mattìmo,  Senatore  di  Roma,  fi  era  poflo  in  animo  di  ammaz- 
zare Valentiniano  Imperatore.  Al  checonofcendo,  ebe  Accio 
fi  opporrebbe,  c che  1’effctto  impedirebbe , per  mezo d’alcuni 
eunuchi,  diede  ad  intendere  all’Imperatore , che  Accio , arro- 
gando afe  tutto  l’honore  delie  vittorie,  e deH'imprefc , a lui 
ogni  riputinone  roglieua.e  che  all’Imperio  afpiraua.  Valenti- 
niano, lenza  altra  informadone,  fc’Lcredctte  ; mandò à chia- 
mare Accio  di  Francia  a Romane  di  fua  mano  l’vccifc^,  penti- 
to in  breuedi  coli  enorme  eccetto,  commetto  difija  manoso, 
mandò  à vn  fuo  famigliare  quel , che  della  murre  di  Aedo  gli 
palette-,  eque!  gli  rifpofe.  Che  fela  morte  fotte  fiata  guitta,  o 
ingìufta , noi  fapeua:  ma  che  fapeua  bene,  t h’cgli  fi  baueua  ta- 
gliata la  manodettra.  Il  che  dimostrò  l'effetto: perche  con  Ae- 
do cadde  l’Impero  d’Occidente,  ch’egli  iole  poteua  (tanto  è il 
valore  d’vn  liuomo)  fottentare. 

Il  B.Pio  V.foleua  fpeffe  volte  dìrf»Chc  la  caluma  è zoppai  e 
che  fa  più  di  vergogna  a quelli,  che  ne  fono  autori,  mentre  va 
di  patto  in  patio  zoppicando , che  di  danno  a quelli , contri  i 
quali  è fiata,  inuemata , 

Q_  4 Difprez* 
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Disprezzo  di  male  lingue . 

FEDERICO  IH.  Imperatore, effendogli detto, che vn cer- 
to  iiuomo  haueua  parlato  contumeliofamencedi  lui  ,ri- 
fpofe  «Non  fidouer  di  ciò  marauigliatc  : perdici  Principi,  ci 
perfonaggi  eminenti  eranocomc  berfagli  de’maledici  : e eh* 
erano  trattati  bene,quando  l’ingiurie,c  he  loro  fattecrano,ìn* 
fra  i termini  ddla  lingua  fi  comeneuano . 

Dolendoli  non  so  chi  con  Sigifmondo  Imperatore,  che_^ 
molti  di  lui  maldiceflero,  E cheìdifs’cgli,  parui  gran  cofa,che 
coloro  parlin  mal  di  noi  ,fe  noi  non  ci  alleniamo  di  far  male  ? 

Adriano  Vl.hauendo  intcfo,che  Pafquinohaueua  detto  con 
certi  verfi  mal  di  lui,ordinò,  che  foffe  gittate  nel  Teucre.e  fa- 
rebbe feguito , fe  il  Duca  di  Sella , Ambasciatole  di  Carlo  V. 
Imperatore,  ritenuto  non  t’hauelTc,  con  dire, clic,  fe  fi  gictaua 
nell'acqua  Pafquino,  le  raae  farebbono  il  fuo  mcltiere;  c non 
finirebbono  mai  di  cantare . 

« -t 

Imientione. 

FRANCESCO  di  Vargas,  Ambafciarore  di  Carlo  V.à  Vc- 
netianiidoroandò  a.T itiano, pittore  eccellente, perche  > 
egli  fi  folle  meffo  à dipingere  coli  alla  groffa,  come  fc  non  vn 

pennello,  ma  vna  feopetra  adoperaffe . Ed  egli  rifpofe,Chq » 

ogniuno  deue  mirare  a qualche  eccellenza  nella  (da  profef- 
iìone.Io  non  fperai  di  poter  arriuare  alla  grandezza  di  Michel 
angelo , o alla  delicatezza  di  Raffaele  : e penfai , che , quando 
bene  vi  ar  riualfi , farei  con  tutto  ciò  (limato  da  meno  di  quel- 
li,o tenuto  per  loro  imicatore.Per  ciò,fcguendo  la  naturalezza 
ambinone, cercai  nuoua  ftrada,  per  la  quale  camìnando  , qual* 
che  celebrità  di  nome  io  confeguiffi  : cometa  conseguirono 
quei  valenti  huomini  per  il  camino , da  loro  tenuto . f II  fare» 
come  hanno  fatto  altri, ajguifcc  più  fatica, che  ingegno  : ma  il 
fare  da  fe,e  il  trouare  cofe  nuoue,non  può,  fc  non  da  eminen- 
za d’inten  dimento, proc  edere. 

% • 

Pauori . 

PONIAMO  qui  non  vn  detto , ma  vn  comandamento  di 
Vrbano  Sedo, il  quale, non  fi  collo  fu  fatto  Pontefice, che 

chiamò 
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chiamò  à fe  tutti  i Cardinali,  c fotto  grauilTìmc  pene  comandò 
loro, che  in  modo  alcuno  caufe  ingiufte  non  fauoriffero,  ne_> 
per  le.giuftc  prefenti  accettaffero . t lnuero,ècofa molto ftra- 
na,c  he  vn  perfonaggio,  qual  fi  fia,fi  metta  a fauorirc  vna  cau- 
fa  ingiufia,o  vn’huomo  federato;  e collocare  in  ciò  parte  del- 
l’honor  fuotnon  vi  effendo  cofa,  che  più  difpiaccia  à Dio , e a 
che  più  carichi  lafua  cofcienza.  Lagiuftitia  abbraccia  ogni 
virtù . Chi  preferisce  l’ingiuftitia  alla  giuftiria,  fi  dichiara  ini- 
mico d’ogni  virtù.  Certa  cofa  è, che  chi  impedifee  feientemen- 
tc  con  fauori  la  confecutione  del  mio  dritto , è tenuto  alla  re* 
fiitutione  d’ogni  interefie  e di  capitale , e di  fpefa . 

Paolo  IH.  ioleua  dire,  Ch’egli  era  fiato  nella  corte  Romana 
Settanta  anni  ; e che  haueua  vifio  fare  cinquecento,  e più  Prc-  ’ 
lati  d’ogni  forte,  e tra  quefii  pochiflfìmi  per  merito  : ma  la  più 
parte  o per  parentado,  o per  fcruitù,  o per  prefenti, o per  inter- 
ccffione  di  Prencipi.e  nondimeno  doue  non  è merito  di  chi  ri* 
ceue,nonviègiuftitia  di  chi  conferisce . f Non  è cofa  al  mon- 
do più  (Impazzata, che  la  giufiitia  difiributiua . 

Il  Cardinal  Saueili  fu  perfonaggio  grauiffimo , e di  grandif- 
I5ma  integrità.  Effendo egli  Vicariodcl  Papa  , glicrano  tutto 
il  dì  raccomandati  da  Cardinali, e da  altri  Signori  diuerfi  Sog- 
getti, cheandauanoal  concorfode’benefitij . Hor,  fc  bene  egli 
non  raccomandaua  ncffunoagli  effaminatori,  notaua  però 
chi  riufeiua,  o non  riufeiua . Et  hebbe  vna  volta  à dire , Che  di 
tanti , che  gli  erano  fiati  raccomandati, non  era  riufeito  ne  gli 
effami  altri, che  vno.f  Tanto  poco  fondate  fono  su’l  vero,  e su 
l’honefio  ordinariamente  le  raccomandationi. 

Intere  fle. 

MARTINO,  Cardinale,mentouato  da  San  Bernardo,ri« 
tornando  di  Suezia , fe  non  m’inganno , oue  era  fiato 
Legato  a latere, capitò  a Fiorenza  quafi  mendico, e d'ogni  co» 
fa  eftrcmo.Pcr  il  che  ilVefcouo  di  qucllaCittà  gli  diede  vn  ca- 
vallo, col  quale  a Pifa  fi  condufie.Quiui  cliendo  il  dì  feguente 
giunto  il  Vefcouo  per  vna  fua  lite,  ricorfe  per  fauorc  dal  Car- 
dinale,molto  in  lui,per  il  frefeo  bencfitiofattogli,confidaodo. 
A cui  rifpofe  Martino , Monfignore , voi  mi  hauete  inganna- 
tolo non lapcua  nulla  diquefio  vofiro interefie. cogiieteui il 

yoftro 
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volho  causilo,  c giteucn e alerone  , e gliel  fece  allora  allortu* 
confignare.f  Da  vn’huomo  intcrcfiato  non  fi  deue  operazio- 
ne bonorata  affettare. 

Difpetto . 

CARLO  VII.Re  di  Francia , trottandoli  vna  volta  in  cafa 
di  vn  Caualier  Gualconc,cntròconlui  indifcorti*e,paf. 
fandod’vnoin  vn’altro,  venne  a domandargli  «fé  vi  era  cofa, 
per  la  quale  egli  folle  mai  per  mancare  della  debita  diuotionc, 
e fede  verfo  il  fuo  Re . Al  che  rìfpofe  il  caualiere  , Cbe  non  fi 
poteua  dar  cafo,  nel  quale  egli  folle  mai  per  mancare  9 fe  non, 
vno.E  qua|e?diffc  il  Rc.e  l’altro  rifpofc,il  difpetto . Della  qual 
rifpofta  dicono»chc  fi  valfe  poi  più  di  vna  volta  Carlo  Duca.* 
di  Borbone  , che  per  vna  fintile  cagione  fi  ribellò  à Franccfco 
primo»  Redi  Francia,c  pafsò  à i (erutti  j di  Carlo  V.  t Tra  tut- 
te le  panioni  » vehementiffima  è in  vn’animo  rifentito  il  desi- 
derio della  vendetta  • 

Tradimento. 

ROMJLD  A » moglie  di  Sigulfo,  Duca  del  Frinii  , efiendo 
a (Tediata  col  fuo  marno  in  Ciuital  d’Auftria,  fe  io  non, 
m’inganno»tradì  la  Città, & il  marito  al  Re  de  gli  Auari  ,cho 
fi  chiamaua  Cacano, con  patto  » ch’egli  per  moglie  prenderla^ 
doucflc.quclU  per  mantenerle  l’impromefla,la  tenne  fcco  vna 
nottetmà  il  dì  Seguente, per  punirla  della  tradigione,  la  feee  j 
conficcare  in  vn  palo, dicendo»  Chea  donna,  che  haueua  la_* 
parria,  e’I  manto , e i figliuoli  aflaffinato , altro  marito  non 
conueniua. 

Carlo  IV.  Imperatore  guerreggiaua  con  Filippo , Duca  cf 
Aufìria  . e perche  conofceua , che  le  fue  forze  non  erano  per 
Sconfiggere  l'auuerfario  badanti  » l’aiutò  con  l’inganno  : per» 
che,fubornan<io  tre  capitani  di  lui , con  promefla  di  gran  foro* 
ma  di  danari,  adopero  ti,  che  quelli  «magnificando  le  forze  di 
Carlo, il  configliarono  a prettcnire  l’afialto  bollile  con  la  fuga» 
c a metterli  di  notre  tempo  in  Sicuro,  fatto  il  feruitio,  vennero 
al!*Impcrarore,e  li  domandarono  il  prcmio*cd  egli  fece  lor  da- 
re i promelTì  feudi  in  tanca  moneta  falfa . Partironfi  pieni  di 
allegrezza  i traditori  1 ma  f non  ballando  poi  potuto  valerti  di 
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1 quei  danaro  per  la  falfità,  ritornarono  atl’l mperatore,  lanieri* 

| tandofi  dell’ingàno  del  Tuo  teforlcre . Al  che  ditte  ^Imperato- 
re,volete  voi, che  per  vn  tradimento  * fatto  al  voftro  Signore, 
io  vi  dia  moneta  legitimafieuateuimi  dinanzi,  (c  voi  non  vo- 
lere e (Ter  della  perfidia, come  meritate, puniti* 
Selim,Rede’Turcbi,induffecon  prometta  di  grati  premio, 
I vn  medico  Giudeo  a dare  il  veleno  a Baiazet,fuo  padre.  Il  che 
I hauendo  egli  fatco,Sclim  li  fece  tagliar  la  ictta:pcrthe,dds’egli, 
| q netto  Giudeo  farebbe  il  medefimo  verfo  me  » fe  gli  fotte  data 
1 fperanza  di  premio, e di  mercede»  t Non  vi  è cofa  più  infame, 

1 che  l’opera, c’I  nome  di  vn  traditore. 

Stima  di  virtù , e di  dottrina  * 

ALCVINO  fu  vn  perfonaggio  Inglefedi  alcittìrtia  dottri  - 
na,a  cui  Carlo  magno  diede  la  cura  di  ordinare,  c di 
| regolare  l’vniucrfità  di  Parigi;  e l’amaua  , c lo  ftimaua'tanto  * 
che  lo  chiamaua  le  fuc  delitie.  t Gli  Elefanti  non  fan  nataro , 
amano  però  la  riua  de  i fiumi,e  del  mare  : così  i Prencipi , che 
non  hanno  lettere, meritano  però  pregio,  e lode , fe  della  con- 
ucrfatione,e  prattica  di  buoutini  letterati  fi  dilettano. 

Giouanni  decano, Minorità cruditiilìnio,infegnaua  in  Ro- 
ma nel  facro  Palazzo  la  facra  Theo)ogia,con  tanta  fama  d’in- 
1 gegno,e  di  dottrina, che  concorreuano  a gara  a fedirlo , oltre 
gli  altri, i VefcouijC  i Cardinali»  i quali  anche , mentre  che  per 
: mezo  la  fcuola  andaua  verfo  il  pulpito,  fi  leuauano  in  picdi,có 
la  beretta  in  mano , per  hònorarlo , Ma  , effendo  fiato  in  quei 
giorni, prometto  all’Arciuefcouatodi  Cantuaria,e  pur  leggen- 
do, com’era  foiito,  neffuno  de’  Cardinali  più  fi  motte  : perche 
diOferOtChe  prima  elfi  faceuano  quello  lionorc  alla  virtù,  nella 
quale  egli  era  loro  fuperiore  : ma  allora  farebbe  parfo  * ch'cffi 
non  la  virtù,  ma  la  degnità,  nella  quale  etti  erano  fupcriori  a., 
lui,honoraflcro.  f A oche  a i tempi  nofiri,fi  fono  vitti  parecchi 
, in  vira priuata,honoratiflìmi»chc*confeguito  poi  Vefcouato,o 
! anche  maggiore  degnità/ono  quali  huomini  ordinari)  riufei- 
ti.Talc  fu  il  Panigarola , che  mentre  fi  chiamò  fratre  Francc- 
feo  Panigarola,fu  tenuto  in  grandiflfimo  conto  da  Cardinali,e 
da  Prencipirma,  fatto  Monfignorc Panigarola , perdette  ia_* 
più  parte  della  celebrità  del  nome. 

i.’Au- 


Digitized  by  Google 


s 5 2 ParJT.De  i Detti  Memorabili 
L’Autore  del  libro  delle  api  racconta»  che  vn  Prencipe,  fue- 
ceduto  a Tuo  padre  nell’amminiflrarione  dello  flato , meffofi 
per  la  piazza  della  Tua  Città  regia  a paffeggìarere  pattando  hor 
di  quà»hor  di  la , per  veder  le  molte»e  varie  tnercanrie  » che  fi 
védeuanojvìdde  vn  venerabil  vecchio, che  in  habitodi  merca- 
te,moflraua  ancor  egli  di  bauer  cofedi  gran  prezzo  da  vende* 
re,c  domandandogli  il  Re,cbi  egli  fi  fofle,c  che  mercantia  ve* 
dette  ,rifpofc,ch’egli  era  Filofofo;  e che  la  Tua  mercantia  era  la 
fapìenza.Moflrò  il  Re  molto  guflo  della  rifpofla;c,forridendo» 
ditte, gran  mia  ventura  è, che  effendo  io  giouane,  e nuouo  nel 
gouerno»mi  tta  incontrato  in  voi,chedi  si  pretiofa  gioia  liete 
mercatante;  Ma  ditemi  ; quanta  fapienza  mi  darete  per  cento 
marche  d’oro/ Tanta  rifpofe  il  Filofofo,che  vi  potrà  affai  gio- 
irne. Hor  ecco  le  marche,  ditte  il  Re . datemi  coretta  voft  ra_* 
merce.la  prima  parte,diffe  il  Filofofo,  delia  fapienza»  che  io  vi 
vendo,  li  è, che  voi  temerariamente  mai  non  parliate.La  fecon. 
da, che  voi  non  tentiate  di  far  cofa,fe  prima  non  penfate  bene 
a ciò, che  ne  può  feguire.E,fe  più  di  quella  mia  fapienza  vole- 
te,conuien^rhe  nuouo  prezzo  proferiate.Di  così  fatto  parlare 
i cortegiani  fi  mifero  a rideretma  il  Re, l'importanza  di  quel- 
la pretiofa  merce  comprendendo, (lima  grandiffima  ne  fecere 
per  bauer  quelle  parole  fempre  innanzi  a gli  occhi,  e nell 'ani- 
mo,non  sì  rodo  ritornò  a cafa,  che  ordinò,  che  fi  poneffero  su 
le  porte  del  palagio,su  gli  vfei  delle  camere, su  le  menfejfi  fcol- 
piffero  nelle  tazze,  e nc?  vali  d’oro,  e d’argento  : fi  teflfeffero,o 
ricamaffero  nelle  touaglie,e  faluìette,e  marnili, e in  rutto  ciò, 
di  che  egli  fi  feruiaa  in  cafa, e fuor  dicafa;e  ne  fece  grandiffì- 
mò  profitta.  In  progreffo  di  tempo, volendo  l’infolenza,  eia-# 
tirannia  de  i Grandi  verfo  i fuoi  fudditi  raffrenare, ne  comin- 
ciò a cafligarc  feueramente  akunhdcl  che  elfi  fdegnati, tenta- 
rono di  fufritarrumulto>e  feditionenelloflato  : ma  poi»  veg- 
gcndo,che  ciò  nulla  lor  gìouaua, trattarono  di  dargli  la  morte 
per  man  del  fuo  barbiere, ch’etti  a ciò  con  gran  quantità  di  da- 
nari, induffero.e  l’órdine  era,  che  il  barbiere  la  gola,  mentre  il 
tofana,  li  tagliaffe.  ( per  mezo  di  vn’akro  barbiere  i Sultani  dì 
Perfia  fecero  morire  il  fratello  maggiore  di  Abbas,hoggi  Re  di 
quello  Imperio.)  Hor  andato  il  traditore  in  camera  del  Re, per 
raderlo, e lanario, come  far  foicua,come  gli  bcbbeil  capo, e la* 
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faccia  bagnato, mirando  al  mantile,  ch’egli  attorno  il  collo  ha. 
usuarvi  vidccfpreffele  parole  del  Filofofosche  diceuano,Non 
attentar  cofa  alcuna, feprima  nonconfideri  quello,  che  te  no 
può  auuenirc;e  in  quella  confideratione,li  cominciò  a tremar 
la  mano,e  a battere  il  cuore.il  Re,marauigliato  di  quello  a Gei- 
dente  del  barbiere, gli  domandò,  che  cofa  auucnuta  gli  folle-»  * 
c doppo  qualche  renitenza, il  barbiere  gli  fcuoprì  la  congiura-, 
de’Grandi,e  la  tradigione  tramatali  da  loro,c  da  lui.  Il  che  in- 
tefo  dal  Re, tenne  per  molto  bene  fpefe  le  cento  maebe: bandì  i 
Grandini  barbierete  ville  poi  con  molta  pace , e quiete  dello 
flato, e fama,c  celebrità  di  nome. 

Carlo  V.Imperatore  hebbe  nella  fua  tenera  età  Monfigooc 
di  Ccures  per  aio, Se  il  Decano  di  Louagno  , che  fu  poi  Papa-, 
Adriano  Vl.per  macftro, differenti  tra  fe  d’opinioni  jperchc_a 
Ccures, acciocbe  Carlo  molto  alle  lettere,  c per  confequeujta 
ai  macftro  non  fi  affettionaffe,  loritiraua  con  varie  maniere, 
e diuertiua  da  gli  ftudij.  Alche  nó  valendo  il  maeftro,con  la  fua 
inquietitudine, opporli, fi  sfogaua  cò  dire , che  Carlo  vn  gior- 
no di  hauer  più  a Ceures,che  a lui  creduto, fi  pentircbbe.Ilchc 
Carlo,gìà  Imperatore,nella  Città  di  Gcnouaconobbc:perche 
effcndogli  iui  fiata  fatta  vna  magnifica  oratìope , egli  fofpira- 
do,diffe,  Hora  mi  pefa,  e mi  ha  altre  volte  pefaco , del  troppo, 
che  a Ceures,e  del  poco, che  al  mìo  macftro  nella  mia  glorien- 
ti! credetti  : chcfcio  al  contrario  fatto  hauefiì  , hora,  per 
intendere  quello, che  mi  è fiato  derto,d’interprete  bifogno  nó 
hauerei.t  La  lingua  Latina  corre  tanto  per  l’Europa, che  chi 
nc  farà  fornito, poca  necclfìtà  hauerà  d’altra  lingua  ; e di  più  c 
quali  lingua  de  gli huoraini intendenti.  Tral’altre  lingue-,* 
l’Arabica  lì  parla,o  s’intende  dall’Oceano  Atlantico  fino  i.  gli 
vltimi  termini  dell’Eòoj  laSchiauona  per  tutto  Settentrione* 
la  Portoghefa  per  tutta  la  colla  meridional:d’Africa,ed’Afia/ 
la  Spagnuola  per  tuttofi  Mondo  nuouotia  Latina  non  hà  ter- 
mine. 

Difciplina  di  figliuoli. 

ARSENIO  fu  per  la  fua  cccelIcnciflSma d<*trina,e  firtùj 
eletto  da  Teodofio  Imperatore  per  maefiro  di  Arca- 
dio^  di  Honoriojfuoi  figliuoli.  Vn  giorno  effendo  egli  entra- 
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ro  nella  fcaola,vidde>che  ì figliuoli  fedcuano,&  il  maeftro  Ut* 
uà  in  piedi, del  che  egli  fi  marauigliò  forte:  e fi  dolfecon  Ar- 
fpnio,checon  poco  decoro  l’vfficio  di  precettore  cffcrcitaffe. 
Arfenio  fi  fcusò  con  dire,che  a lui  federe»  mentre  che  i futuri 
Imperatori  infegnaun,non  conueniua.Teodo6o,nonammct- 
lèdo  cot al  ragione,  tolfe  a i figliuoli  Finfcgne  imperiali;  e voi. 
fc,che  Arfenio  fedeffe,  e che  i figliuoli  in  piedi , con  la  tefta^ 
fcouertad'afcolraflerorfoggiungendo,  Chei  fuoi  6g!iuoli de- 
gni  delli-Tiperio  farcbbono,fealle  lettere  la  pierà , e lamode- 
ftia  aggiùgeffcro-  f La  modeftfaè  virtù  quafi  naturale  a quel* 
ii,che  fono  nati  grandi.pcrrhecffendo  la  grandezza  a loro  co. 
fa  ordinaria, non  cagiona  effetti  d’altergtajC  di  vanità  : come 
fa  ne  i pcrfonaggi,diuentati  grandi  o per  danari, o per  fattori, 
o per  forzalo  per  altro  ùmile  accidente. 

+4fpfrtns  nihil  eft  kamtltiCum  frrgtt  in  altum. 

Educatione . 

H ENRICO  IV.Re  di  Francia  chiamarla  iPrencìpìfenza 
creanza, e fenza  difciplina  o di  lette  re,o di  buoni  coftiu 
mi,vafi  d’oro  Tenia  cofa  di  pregio, odi  filma  dentro.I  Prenci- 
pi,  bene  accoftumati, e d<  virtù  forniti,fono  vali  d’oro, pienidi 
profumi.edt  ti»»ie,e  di  perle, c di  refori. 

Il  mcdc(Smodiccua,Che  vnPrencipe  può  nafeer  gcnerofo, 
e brauo,e  ardito;ma  no  i può  effer  faggio, fe  non  col  beneficio 
della  buona  inflitutione. 

Differenza  tra  Tinfegnarc  vn'artc.el'effercitarla. 

NICOLO  Leonfeeno  leggeua  Medicina  con  gran  fama, 
e con  gran  concorfo  di  fin  ^enri  » nello  ftudro  di  Ferra- 
ra;jma  non  medicana  neffuno.  Ricercato  da  vn  valenrcbuo* 
mo, perche  l*arte,ch'eg(i  profcffaua,non  cffcrcitaffe,  rffpofo» 
Maggior  opera,  e i’infegnarea  tutti  imbdici , che  il  medicare 
alcuni  pochi  infermi,  f Anche  Socratc,domandato,pcrchcnó 
amminiftraua  la  Repub|ica,intcndcndo  molto  bene  la  manie- 
ra di  ciò  farc.rifpofe,Eflcr  molto  pifivrilealla  Republica  vno, 
che  Far  re  di  goucr  parla  a moki  infegnaffe,  che  chi  per  fe  que- 
llo facefie.  -- 

Elo- 
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Eloquenza. 

FILIPPO  II.  Re  di  Spagna  , volendo  reificaci*  del  parlare 
di  Marc’Antonio  Colonna  cfprimerc,diceua,Che  chi  nó 
I volcua  fare  a modo  di  Marc’Antonio.nó  doueua  fornirlo  par- 
lare.volendo  inferire,che  fornendolo, rettarebbe  da  lui  perfua- 
I Io . E quali  le  medcfimc  parole  difs’egli  di  vn  memoriale,  pre- 
" tentacoli  da  fra  Luigi  di  Lion  Eremitano , perfonaggio  di  ec- 
cellente ingcgno:perche,hauendo!o  letto,di(fe>  A coftui  nox» 
lì  può  negar  queUche  così  bene  domanda. 

Vfanza  cattiua.  . 

SANTA  Monica, madre  di  Tanto  Agoftino,hauendo  d’alcu* 
ne  donzelle  nobili  cura, vfauamolta  feuerità  con  !oro;per- 
che,fuor  dcll’hora  del  mangiare,non  pcrmctteua,che,quantu- 
que  da  grane  Cete  trauagliat  e,pura  acqua  beuefiero  ; accioche 
al  male  non  fi  auuezzaliero;e  diceua  loro , Adelfo  voi  cercate 
acqua, perche  vi  fnàca  il  vino  : ma,  quando  maritate, farete  pa- 
drone della  cantina, l’acqua  vi  difpiacerà,  e la  cattiua  vfanza.» 
di  bere  fuor  di  patto  vi  durerà^  come  adctfo  beuerette  acqua, 
beuercte  allora  vino. 

CocncliuMuffo,Vefcouo  di  Bitonto,fu  predicatore  ai  no- 
Ari  tempi  di  gran  fama:ma  più  dilettcuole,che  fructuofo.  im- 
pcrocbcftaua  tanto  intento  ntll’infiorare  il  luodire,  che  poca 
parte  vi  haueua  lo  fpirito,e  il  zelo.  Di  che  accortoli  egli  nell’- 
età fua  già  prouetta , fe  ne  feusò  col  padre  Giacomo  Laines 
j Gcfuira,con  dire,  che  quantunque  molto  bencconofcelTc,la^# 
grauità  predicatoria  ttilc  più  maturo  ricercare,  non  li  poteua 
però, per  la  forza  della  confuecudine,  attenere  da  quello,  che 
dalla  iùa  giouinezza  haueua  vfato.  f stdolcfunt iurta  via/ru. 
fuam.ttwm  ehm [enherttfion recedei  ab  ea. 

Vita  lunga  onde  proceda . 

IL  Re  Cattolico  domandò  ad  vn'huomo  molto  vecchio, che 
lì  chiamaua  Aucnamar,come  haueua  fatto  a viucr  canto; 
c quel  rifpofo, Potendo  ttar  Dentato,  io  non  fletti  mai  in  piedi; 
mi  maritai  tardijrcftai  vedouo  a buon'hora;  e non  mirimart- 
aai. 

■ ■ ■ Inftìn- 
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Inftinto  di  natura. 

SCRIVE  Diodoro  Siculo , che  fu  vn  Re  de  i Cimmeri)  ne* 
tempi  antichi, che  venuto  all’cftremo della  vita  * dichiarò 
nel  fuo  teftamcnto,chc  di  tre  giouani,  che  fi  chiamauano  fuoi 
figliuoli»vn  folo l’era  veramente}  c chequefti,  cfcluGne  gli  al- 
tri due,per  fuolegìtimo  herede  inftituiua. Aperto  il  teftamen- 
to,e,vìfta  ladifpofitionceosì  perpleffa  , ciafcun  de  i tre  diceua  ** 
effer  il  legitimo,e  l’herede.Eleffero  per  lor  giudice  Ariofarne» 
Re  dì  T raciare  ciafcuno  propofe  le  fue  ragìoni;e  perche  neffu- 
na  ragione  toglieua  le  difficoltà, neffuna  il  cafodecideua,  Ario-  , 
farne  fi  rifolfe  in  qtiefto.Comandò,che  il  corpo  del  padre  fof- 
fe  legato  a vn'arbore,  e che  a i pretendenti  foffero  dati  albe- 
ranti archi, e faette»  e che  ciafcuno  tiraflìc  la  fua  ; e che  chi  più 
vicino  al  cuore  colpiffe, fotte  il  legitimo,  e l’herede . Il  che  ha- 
uendo  ì due  maggiori  eseguito , l’vltimo , non  li  Soffrendo  il 
cuore  di  far  opera  così  abhorreuole.gittò  l’arco,  e le  faette, e fi 
partì  da  quel  luogo . Il  che  hauendo  vifto  il  Re , e giudicando, 
che  ciò  dalla  tenerezza,  dalla  pietà,  e dalla  fimpathia  naturale 
era  il  figliuolo , e’I  padre  procedette  «diede  la  fentenza  in  fuo 
fauorc.  f Nettuno  fi  marauigli  di  sì  fatto  reftamento  t perche 
non  fono  pattati  fcco! i , che  ne  fu  fatto  vn  peggiore  in  Prouc- 
za.  Vn  Signore  della  Torre  d’Eghes  «del  cui  nome  non  mi  ri- 
cordo, haueua  molti  parenti , che  effendo  egli  fenza  figliuoli, 
di  fuccedere  a lui  nell’heredità  pretendeuano:a  i quali  egli  da. 

«a  buone  parole.Nell’vltima  fua  malatia,  dandogli  quelli, che 
gli  apparteneuano, attorno, grande  inftanza  li  faccuano,chc  la 
fua  volontà  dichiaraflqed  etto  lor  rifpofe , che  in  poca  horau-* 
lor  fodisfarebbe.  A cotale  effetto  fece  vn  quarto  di  Cafirato 
arrofiire;e  posdato  ordine, che  fi  ragunaffero  tutti  i fegufi,e  i 
leurieri,e i bracchi , egl’altri  cani d’ogni forte’,  de’ quali  egli 
molto  fi  dilettaua , e ne  tcneua  quantità , i!  fe  gittar  tra  quelli, 
dicendo  a i fuoi  parenti , che  quel  faccffero  de’  fuoi  beni , che 
/ quei  cani  di quel  Cafirato  faceuano . Non  è cofa  più  bizzarra, 
che  vn’huomo,non  moderato  da  virtù , non  tenuto  baffo  da^ 

. timor  di  Dìo.  Come auanza  le  beftie  d’ingegno,  l’auanzaan- 
7,  che  dibeftialìtà. 

Ettcado  Al  fonfo  d* Aragona,  ancor  giom'nctto , in  Spagna j 

occor- 
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occorfc,  che  vna  fchiaua,  ingrauidata  dal  padrone  y partorì  :e 
con  quello  precefc , conforme  alle  leggi  di  Spagna  ,di  effer  li. 
bera . Il  padrone»  per  non  reftar  puiuo  della  madre»  e del  figlio» 
negaua  quello  elfer  nato  del  fuo  Teme.  Non  fi  poteàa  la  caufa 
con  telamoni)  decidere;  la  decife  l’accortezza  d’Alfonfo . Co- 
mandò,che  il  figliuolo  all’incanto  fi  vendcfle;fccc  la  fua  offer- 
ta il  padrone:  ma  fu  da  chi  maggior  prezzo  offerfe,  vinto. 
Adunque,  dille  egli  feco,  fofftiròio,chc  vn  mio  figliuolo  vada 
fchiauo?Non  èegli  meglio, che  io  confelfi  il  vero?  & ecco,  che 
le  lagrime  gli  grondano  da  gli  occhi;  e fanno  indicio  chiaro 
della  verità  del  fatto;  feguita  la  lingua  le  lagrime  ; c confetta^* 
quel  ch’era;c’l  figliuolo,  c la  madre  reftan  liberi . 

Inganno  con  verità . 

GIVLI  ANO  Apoftata , a contemplatione  de  gli  Idolatri, 
fommamenteda  lui  fluoriti,  diede  a gli  Aleffandrini  » 
& al  Prefetto  dell1  Egitto  ordine  d’vcciderc  fanto  Atanafio. 
II  che  da  lui  intefo, mentre  fiapparecchiauaalla  fuga , ditte  ai 
Chriftiani,  che  gli  ftauano  con  le  lagrime  a gli  occhi  attorno  , 
che  fletterò  di  buon’animorperche  quella  era  vna  nebbia  ,chc 
inbrcue  paffarcbbc;e  poi,tnettofi  In  vn  nauiglio,fe  bene  ifuoi 
famigliati  lo  confortauano  a pigliatela  firada  della  Tebaide,e 
cofifchiuare  il  pericolo, & i perfecutori;con  tutro  ciò  egli  or- 
dinò al  nocchiero,  che  verfo  Alcttandria  nauigattc . Cofi,  in- 
contratoli ne’nimichSc  in  quel  mcde(ì'no,chc  haueua  ordine 
, di  ammazzarlo, fu  da  lui  dimandatole  haueua  vitto  Atanafio, 
& quanto  era  indi  tonta no.Et  egli  rifpofe.  Che  non  guari  lon- 
tano pattaua.  Con  che  vcccllò  colui;  e lì  faluò. 

Ambrogio,  Marchefe  Spinola,  ritornando  di  Spagna  in  Fia- 
dra  per  Francia , fu  tenuto  da  Henrico  I / . feco  a definire  a. 
Doppo  il  quale,  Henrico  gli  domandò,  che  imprefa  pcnfaua_* 
egli  di  fare  quella  fiate  « Il  Marchefe, che  fapeua,  che  Henrico 
s’inrendeua  con  gli  Olande!! , ribelli  del  Re  Cattolico  , e gli 
auuifauad’ognicofa,  c per  quefio  non  crederi! quei,  cheli 
direbbe, rifpofe  , Che  difegnaua  di  pattare  il  Reno,e  di  portare 
la  guerra  in  Frifa.-comc  haueua  veramente  nell’animo.  Il  Re; 
-marauigliato  di  ciò, ditte, voi  vi  burlate  di  mc:corae  volete  voi 
* pattar  in  FnTa  > lenza  hauer  luogo  nettano  ne  di  quà , nc  di  la 
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fu’l  Reno, col  quale  o vi  fia  facile  il  palleggio , o ficuro  il  ritor. 
no?  Stette  il  Marcbefe  fermo  nella  iua  rifpoda  : & ifRe  (limò, 
che  ingamiar  lo  volefle.  Hor,cffendo  poi, centra  la  credenza-#  j 
di  Henria),  pattato  in  Frifa;e  fattoui  cole  grandi,  e d'immor- 
cal  memoria  degniilìme,  come  nelPhittoria  di  Fiandra  noi  di. 
modriamo,  il  Re,  quali  efclamando,  ditte,  Guarda,  gli  altri  in* 
gannanocon  dire  il  fallo  j e quello  Genouefe  ha  ingannato 
me, con  dirmi  il  vero , 

Don  Luigid'Aua!a,caualierede!l’habiro  di  San  Giacomo, 
fa  Ambafciatore  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna, a Carlo  IX.Redi  , 
Francia , mentre  che  Luigi  Principe  di  Condè  per  il  Caluincf- 
mo,contra  effo Carlo guerreggiaua.  Haucua  PAmbafciatore 
in  dalla  vn  gianetto  eccellente , della  cui  bontà  hauendo  il  Có- 
dè  hauuto  notitia,  operò , che  vn  fuo  confidente  trattale  con 
lui  di  hauerlo  in  vendita . Fece  quegli  Pvftìtio,c  ne  offerì  otto- 
cento feudi  d’oro;P  Ambafciatore, che  del  tutto  era  informato, 
rifpofe, ch’egli  non  era  mercatante  di  cauallijc  perciò  vendere 
il  gianetto  non  voleua  : ma  che  ne  farebbe  prontamente  dono 
a chi  nuoua  della  morte  del  Condè  gli  portale.  Indi  a poco, il 
Condè  redò  motto  in  vn  fatto  d’arme  ; & vn  certo , che  dell’ 
impromefla  dell’  Ambafciatore  intefo  haueua,  gliene  portò, su 
nome  della  Regina, la  nuoua,  & hebbe  incontanente  il  caual- 
lo . f Non  voglio  lafciar  di  dire, che  il  fudetto  Don  Luigi  vfa- 
ua  nel  parlare  vn  gedo  cosi  leggiadro*  gentile, che  non  intrat- 
cencua  meno  quelli , co'i  quali  fauellau^ , con  la  mano , nobil- 
mente da  lui  moda , che  con  la  gratia  della  lingua.  Io  almeno 
ammiraua  affai  più  la  nobiltà  delPattione  , che  l’eleganza  del 
dire.II  che  mi auuenne  anche  in  ii  a qualche  tempo , in  Vene* 
tia:  perche  fentendo  nella  piazza  di  S. Marco  vno,  che  con  la^ 
malchara  al  vifo,il  medierò  di  falta  in  banco  faceua, redai  cosi 
prefo  dal  getto  di  colni»che,  non  mi  parendo,che  potette  da  vn 
Ceretano,òda  huomodi tal  qualità,  muouimento  di  braccia, 
e di  mani,  così  nobile*  vago,  procedere,  m’informaichi  que- 
gli fotte*  da  perfone  degne  di  fede  intefi , che  era  vn  caualiere 
d'vna  delle  prime  cafe  di  Lombardia,  che  o per  clfcrcitio,o  per 
diletto  in  quel  modo  il  tempo  pattaua. 

- Nella  battaglia, nellaqualc  D.  Sebadiano,  Re  di  Portogallo, 
morto  rimale,  Don  Alfonfo  d’Àguilar,  macftro  di  campo  do 
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gH  Spagnuo!I,che  vi  fi  trouarono,  cffendo  nel  mero  della  imT* 
chia  confortato  a ritirarfi  , egli , auanzandofi  Tempre  innanzi, 
diceua,  Non  piaccia  a Dio , che  la  cafa  d’Aguilar  volti  mai  le-» 
fpalle . t Nelle  prodezze  de  gli  Spagnuoli  ba  più  che  parte  la_^ 
cura  della  riputatione,  e dell’honore;  c perciò  bifogna , che  il 
Capitano  procuri, che  fi  combatta  di  giorno,non  di  notte:per- 
che  nelle  tenebre , le  quali , come  ricuoprono  le  differenze  de* 
colori , cofi  non  lafciano  diftingucre  la  vitti  dalla  brauura , ne 
la  codardia  dall’ardire  : e per  ciò  tolgono  la  fperanza  dell’ho- 
nore,c  del  guiderdone  ; bifogna  bene , che  fia  virtuofo  colui  , 
che  fa  più  conto  dell’honore,  ignoto  a gli  huomini,  che  della-» 
vita.  Il  perche,  forfè  Aleffandro  Magno  non  voi fe  combatter  e 
con  Dario  Re  de  Perii  di  notte  tempo , com’era  configliato  : 
non  perche  la  vittoria,com*eglidiccua,  rubar  non  volc(Te;nu 
perche  non  la  voleua  perdere, togliendo  a i foldati  la  paura  de  I 
vituperio. 

Impertinenza  di  miniflro . 

IL  Cardinale  Olio, perche  vn  minifirodel  Pótefice,dell*au- 
torità  datagli  abufando , l'impertinenza  fua  propria  ricuo- 
priua,con  dire, che  il  Papa  puòogni  cofa,gli  diffc,Ma  non  può 
già  più  che  Dio  ; e di  Dio  dice  la  Scrittura  * che  non  vuole  ini— 
quità.Ondeneanco  con u iene  ,che  il  Papa,  benché, come  voi 
dùc»poffa  ogni  cofa, voglia  iniquità. 

Ammonitione  opportuna . 

H ERMINIO  Grimaldì^ome  fcr iue  il  Boccaccio, fu  il  più 
ricco, Se  ilpiùauarohuomod’Italia,eche  non  folamc- 
te  non  vfaua,  ma  ne  pur  mofiraua  di  faperc,  e di  guftare  quel» 
che  fi  foffehumanità  co’fuoi  cittadini,  o gentilezza  co*  fora- 
ftieri.Capitòa  Genoua, fua  patria,  Guglielmo  Borfieri,  corti- 
giano  eccellente»  il  quale,  bauendo  vdito  molte  cofe  dcll’eftrc- 
mi  auaritia  del  Grimaldi;  effendo  fiato  condotto  da  lui  in  vna 
fua  cafa  nuoua,  affai  bella,  doppo  hauergliela  tutta  moftrata^» 
gii  diffc,Deh,  Meffer  Guglielmo,  voi,cbc  hauetc  unta  pratica 
delle  cofe  del  mondo,fcorfo  da  voi  quali  tutto,fapreftimi  infe- 
gnare  cofa  alcuna,chc  non  mai  più  foffe  fiata  veduta,per  ador- 
narne con  la  dipintura  quefta  mia  cafa  ì Acuì  Guglielmo,  il 
' \.R  a fuo 
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filo  malconucniente  parlare  vdendo,  rifpofe,  Mettere, cofa  no 
mai  più  veduta , non  vi  faprei  già  io  insegnare  » fc  non  fodero 
forfè  fternuti»o  cofc  talùma  fc  vi  piace,io  ve  ne  dirò  bene  vna, 
che, per  quel  che  io  mi  credo,  voi  non  mai  vedette.  Priegoui, 
ditte  il  Grimaldi,ditemi,qual’c  detta.-’  A cui  Guglielmo  lenza-# 
indugio, ditte, Fateci  dipingere  la  cortcfia.  AI  fuon  di  quefte  ^ 
parole  il  Grimaldi  fi  fenti  fubitatnente  quali  da  vno  incanto 
fopraprcfo,&  in  altro  huomo  tramutato^  ditte, M.Gugliclmo, 
io  ce  la  farò  dipingere  in  maniera,  che  mai  più  ne  voi,  ne  altri 
mi  potrà  con  ragion  dire,  che  io  non  l’habbia  veduta,  ne  cono- 
feiuta  ; e daquel  punto  innanzi , difpensò  le  fue  facoltà  in  ma* 
niera,che  non  fu  in  Genoua  a i tempi  fuoi,ne  il  più  cortefe,  ne 
il piùgrariofo  , liberale, c magnificogentilhuomodilui.Tanto 
puotc  vna  parola,  opportunamente  detta. 

Prefente . 

VN  Caualìere  fupplicò  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia, 
che  redatte  feruico  di  far  tener  a fuo  nome  abattefimo 
vna  fua  nipote  ; e il  Duca  ordinò  al  fignor  Giacomo  Antonio 
della  Torre , fuo  Ambafciatore  a Milano , che  ciò  facette  .*  e li 
mandò  vna  buona  fomma  di  feudi  per  comprar  qualche  cofa 
da  prefentare.  Cofi,fattoi!  battefimo,r Ambafciatore  ditte  a.** 
quelCaualiero, Signore, il  Duca, mio  padrone, mi  ordinatile  io 
compri  qualche  cofa,  per  prefentare  alla  figliuolina  di  voftro  fi- 
gliuolo.ma, perche  gli  appetiti  fono  vari/)  e chi  fi  diletta  di  per- 
le,chi  di  gioie,  chi  di  gioielli, chi  di  catene;  io, per  non  fallare,v! 
prefento  quefto  facchetto  di  feudi,  coi  quale  potrete  comprare 
quello,  che  più  vi  piacerà;  & il  Caualiero,ttendendo  il  braccio» 
rifpofe , Tu  ('intendi . 

Il  medefimo  Caualicre  fece  intendere  al  mcdefimoDuca_# 
Carlo  Emanuele  di  Sauoia  vnfuodefiderio  di  hauer  il  ritratto 
fuo, e dell’Infanta  fua  conforte;  e il  Duca,  fatta  (lampare  vna-* 
medaglia  con  ambiduc  i ritratti, gliela  mandò,  eia  fece  presen- 
tare per  va  fuo  genti!*huomo;que!Canalfcre, villa  la  medaglia, 
diffc,E  con  che  vuoi  che  io  l'attacchi  al  coflo?con  vn  capeftro  ? 
ci  bifogna  la  catena;  con  la  medaglia;  c cofi  hebbe  e l'vno,  f a 
l’altro . 

. ..  Cofe 
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. Cofe  da  vedere. 

LA  Regina  tabella  di  Cartiglia  diccua,Chc  di  vedere  quat- 
tro cole  fi  dilcttaU3;huomini  d’arme  in  campagna;Vefco- 
uovertito  Pontificalmente  in  Chiefa;dama  nello  ftratoj  ladro- 
ne in  forca . 

Secretczza  . 

PIETRO,  Re  d’Aragona,  aiutato  da  Michel  Paleologo, Im- 
peratore di  Cortantinopoli , con  trenta  mila  onde  d'oro  » 
-vna  grotta  armata,  per  artìflcrca  i Siciliani,  che  gli  haucuano 
prometto  di  ribellarli  a Carlo  d’Angiò,  c darli  a lui,  apparec- 
chiauaj  c con  quella  tutti  li  Re  vicini  fofpefi  teneua,  ma  fopra 
tutti  Carlo , che  perciò  fi  partì  da  Brindili , e andò  a Montefia- 
-feonearitrouar Papa MartinoIV.  eglifignificò  ilfuòfofper- 
to.II  Papa  mandò  vn  Frate  al  Re  Pietro , a proferirgli  in  nome 
fuo,e  di  Carlo, largamente  ogni  aiuto, oue  l’efpeditione, ch'egli 
apprefiaua, forte  contra  Infedeli . Et  il  Re  gli  rifpofe.  Che  bru- 
ciarcbbe  la  camicia,  che  haueua  indorto,  fcpen  fatte,  ch’ella  fa- 
peffe  quel,ch’cglihaueua  nell’animo;e  fi  troncarebbela  man  fi- 
nirtra,fc  quel, che  tadertra  imprendeua,  rifapeflc.  • 

* Il  Scrifo,che  fucceffe  a Muley  Moluco,  defiderofo  di  torli  d* 
manzi  Muley  Nazar,  fuo  cugino, fece  chiamar  a fc  Antonio  di 
Mora,Portoghcfc,fuo  prigione, e gli  diffe.  Io  fono  informato, 
che  tu  fei  perfona , acuì  fi  può  ogn’aha  imprefa confidare  ;o 
che  tu  terrai  fecrcto  quel , che  io  ti  ho  da  conferire . A me  in*- 
porta  moito , sì  per  la  ficurezzade’mici  Regni,  come  per  la-# 
.quiete  della  mia  perfona  ,che  fia  tolto  del  mondo  Muley  Na- 
zar, mio  nemico  capitale . A quello  effetto  io  faccio  elctt  ione-» 
di  te;&  in  premio  ti  do  la  libertà , e di  più  vinti  mila  miticali  ;e 
per  compagno  quello  Moro,  che  tu  vedi,  della  cui  foffìcienza  » 
e lealtà  io  fon  certirtìmo  : c non  temer  di  qualunque  cafo,chc  ti 
porta  auuenirc:  perche  il  poter  delli  Re  non  è limitato  ; c II  al- 
larga più, che  il  loro  Imperio . Il  Mora, colto  all’improuifoda.* 
vn  Re,pcr  vn  fatto  così  pericolofo  ,doppo  hauer  penfato»quà- 
to  che  la  iìrettezza  del  tempo  com portò , qual , che  più  li  con- 
ucniua, rifpofe, Io  sò, Signore, che  l’opinione  de  i Prencipi  può 
dare  nuouo  e fiere  a qual  fi  fia  perfona  ; per  lo  che , benché  la^ 
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mia  fiacchezza  molto  beac  comprenda  , io  mi  voglio  da  bora.» 
innanzi,  di  gran  cole  ftimar  capeuole-,  e cofi  mi  orterifeo  d’vb- 
bedirti  in  quel, che  tu  mi  comandi, come  tuo  prigione,  e fobia- 
no, lenza  altro  premio , che  la  fatisfattione , che  mi  rcliarà , di 
hauer  fedelmente  Vn  fi  alto,  e fi  podcrofo  Principe  feruito. 

Tolta  licenza  dal  Re , fi  andò  intrattenendo  alcuni  giorni,  c > 

communicando  bora  vna  cofa,hora  vn’altra  ò col  Rc,ò  col  luo 
compagno.Intantoil  Re, entrato  in  fperanza  di  confeguir  l’in- 
tento per  altra  via,  fi  penti  di  hauer  feouerto  tanto  importante 
fecreto  al  Mora;e  perciò  fi  difpofe  di  farlo  morire.  A qucfto  ef- 
fetto, chiamò  vn  rinegato,  l’informò  bene  del  fuo  intento,  e lì 
dille,  che  confettane  di  hauer  rubato  vna  fua  fpada  d'oro , 
vendutala  a vn  caualier  Portoghefe  cattiuo  ; c che  cffendogli 
mofirati  tutti  ( fi  trattaua  all’hora  del  loro  rifeatto  ) additale  il 
Mora . Il  che  effendo  feguito,i!  Mora,  che  ben  conobbe  l’inco- 
fìanza,  eia  maluagitàdclSerifo,  andò  fubito  a cafa  di  Pietro 
Vanega,Ambafciatoredel  Re  Cattolico,  dicendogli, che  il  Se- 
tifo  lo  voleua , per  vn  teftimonio  falfo,chc  vn  furto  d'vna  fpa- 
da d’ oro  gli  addoffaua  , amazzare  : e fenza  fcuoprir  nulla  di 
ijuel,  ch’era  pattato  tra  lui , e’1  Serifo , il  refe  certo  della  fua  in- 
nocenza . Il  Vanega,  confutandolo,  gli  ditte, che  di  far  per  lui  > 
quanto  conucniua,non  raancarcbbc:  c fi  mife  fubito  in  ordine 
per  andar  al  Scrifo;e  non  s’indugiò  molto, che  il  Mora  fu  fatto 
prigione . Il  Vanega  domandò  audienza,  e l’hcbbe:  e vi  fi  pre- 
sentò veftito  da  viaggio-,  con  gli  fperoni  a i piedi . Del  che  ma- 
rauigliato  il  Serifo , gli  domandò,  che  nouitàfofie  quella  :6c 
egli  rifpofe , ch’egli  veniua  a fpcdirfi  da  S.  M.  perche  non  con- 
ucniua,chc  vn’Ambafciatorc  del  Re  Cattolico  flette  in  paefe  » 
douc  S.M.  comandaua,  che  perfonaggiocosì  honorato,come 
era  il  Mora,  per  vna  fpada, ch’egli  non  haueua  mai  villa  , folle 
ammazzato.  Refi, ò il  Re  attonito  della  dcttrminationc  dell’ 
Ambafciatorc  ; e procurò  con  varie  girauolte  d’intendere,  fe  il 
Mora  gli  hauelle  nulla  del  fccreto  nudato . Non  penetrando 
cofa  alcuna,  ditte  all’Ambafciatorc,  che  non  haueua  fatto  im- 
prigionare il  Mora  per  altro, che  pcrfcuopnrc  il  turto;ma,per- 
che  il  Mora  n’era  innocente,  che  farebbe  liberar  lui, e condan- 
nar l’accufatore . Il  dì  fogliente,  mandò  a chiamare  il  Mora,  al 
quale,  pofiofi  in  ginocchi  iunanzi  a lui, dille , Io  voglio, che  tu 
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Tappi  vna  fola  coTa  » la  quale  c,che  non  è luogo,  doue  il  braccio 
divo  Re  non  aggiunga.  Va  mbiion’bora:c,douunquctu  ti 
trouerai , fa  Alma  di  hauermi  prcfente . Il  che  il  Mora  offcruò 
compitamente:  perche,  mentre  viffe quel Serifo, nor  fece  pa. 
rola  con  nifluno  della  commi  (fionehauuta  ( tanto rifpetto  fi 
dette  a lecreti  dc’Prencip»  ) fuor  che  al  Cardinale  Dcn  Henri, 
co,  Re  dì  Portogallo,  f Ho  voluto  contar  tutto  ciò,  al  quanto 
più  diftefamentc,  che  io  non  foglio*, pere  he  la  materia  il  vale  j c 
idetd  memorabili,  framefiìui,  il  meritano. 

Ogni  cofa  ha  il  Tuo  contrapefo. 

DOMENIC  O Cardinale  da  Pauia , congratulandoli  con 
lui  vn  Tuo  famigliare  per  la  grandezza  Cardinalitia,  alla 
quale  giunto  era;  c chiamandolo  perciò  felice,  cbeneauuea- 
curato, domaodò  a colui, fc  fare  fperienza  della  Aia  felicita  vo. 
Ielle;  e,  rispondendo  colui,  di  sì,  ordinò,  che  folle  nella  Aia  ca- 
mera alloggiato, e da  Tuoi  camerieri,  e famigliati,  come  la  pro- 
pria Aia  pcrlona,puntualmente  feruito;  ma  con  conditiouc_j» 
che,  per  non  pregiudicare  al  grado,  al  quale  inalzato  era,  non* 
porcile  nè  di  camera,  lenza  la  lolita  comitiua,vfcire;  nè  la  grà- 
dezza  Cardinalitia , o in  fatti, o in  detti  menomare . Il  che  ha* 
uendo  quegli  prouato , reftòin  breue  fatio  di  quella  grandez- 
za:c  pregò  il  Cardinale,  e i Tuoi, che  lo  lafciafiero  andar  via,  di. 
cendo,  Che  i Cardinali  erano  più  tolto  ferui»  che  Signori  ; 
miferi,che  beati.il  medefimoquafidiffe  il  Cardinale  Beffano* 
ne  a vno,che,pcr  la  confccutione  della  dignità  Cardinalitia^., 
felice  il  chiamaua  : moftrando  eiferui  molto  più  di  falcidio»  o 
di  miferia,  che  di  piacere,  odi  diletto,  t Tutto  il  Mondo  è pie. 
no  di  fpine,di  pruni,  e di  tribo!i:ma  ì più  pungenti  alfcpiano  le 
più  grandi,  e riguardeuoli  degnità,  cofi  ecclefiaftiche , cornea 
fccolari,che  Aano  al  Mondo:e  fc  non  fòlfe  l’emula  rione , & l<u 
vergogna , che  li  rattiene,molti  e i manti, e le  corone, e i ballo* 
ni,  e gli  fccttci  volonticri  deporrebbero . 

Ncmo  fine  crimine  viuir. 

A CESIO  fu  vnVefcouo  della  fetta  Nouatiana.  A coltui 
hauendo  Conflati  tino  magno  dimofiraro  quel , che  nel 
Conalio  di  Nicca, circa  alla  Diuinìtà  di  GIE5V  CHRISTO,  e 
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l’offerua  nza  delia  Pafqua  determinato  fi  era  ; e hattendo  égli  l* 
vno,e  l’altro  decreto  lodato,  foggiunfc  polche  il  decreto  circa 
a quei, che  per  debolezza  haueaano  preuarteato  alla  fede;  cioè» 
che  quei  tali  a penitenza  ammetter  fi  doueffero  » no»  li  piacc- 
ua.Allora  li  diffe  rimpcratore,Horsù,Acefio,fabricaci  vna  Ara- 
la-,e monta  folo  in  Paradifo  . Volendo dimottrare, che l’huomo 
è huorno,  cioè  inchinato  al  male , c che  affai  fa, chi  del  peccato 
commetto  fi  pente,  c fi  emenda . 

Rendita  di  conti.  ‘ * 

GVGLIELMO  Duucnuordio  fu  teforicredi  Guglielmo 
il'Buono, Conte  di  Olanda.  QudhVflcndo, per  lefu<L_j 
molte  ricchezze  flato  grauemente  calunniato  prefso  al  Còte  * 
etto  il  fece  Citare  a render  ragione,  e conto  delle  cofe , da  lui 
ammìniftrate.  Comparuc  egli  il  dì  preferì tto,  in  vn  vcftirc  pofi* 
tiuo,con  moire  chiatti  in  mano;  e ditte,  Signore, io  végo  a ren- 
der conto  delle  cofe, da  me  maneggiatelo  vn ^ modo, che, fenza 
che  voi  vipigliate  faftidiodi  eflaminarmi,vt  fodistarà.Io  hò  fa- 
bricato  il  tal  caflello,egli,  fignore,è  voftrojpigliatcuenc  la  cbia- 
ucjch’c  quella.  Ho  fabricato  il  tal  palazzo;cgli  c voftro;&:  ccco- 
ne  fimilméte  la  chiaue;  In  quel  luogo  vi  fono  venti  mila  feudi: 

- tutti  fono  voftrj.E  quefla  è la  mia  difefa . Con  quefto  veftirc  io 
venni  al  voftro  feruitio  : col  medefimo  io  me  ne  patto  ; e Dio 
retti  con  voi.JQuefla  rendita  di  conti  fece  arrottìre  i cortigiani, 
che  l'haueuano  maluagiamcntc  accufatoj  e motte  il  Conte  a_*» 
confermarlo  neli’vffitio,c  a tenerlo  in  quel  concetto,  c grado, 
che  il  fuo  valore, e fedeltà  mcritaua.  ; 

' Coftanza  d’animo . 

ESSENDOSI  motto  Fernando  Gonzales,  chefu  Signore, 
e Conte  di  Caftiglia,contra  Almanzor  Re  de’Mori,  con.* 
la  fua  gentc,fuccefle,che  Pietro  Gonzales,  fpronando  il  fuo  ca- 
uallo  a tutta  briglia.quando  volle  parare,  fi  aprì  la  terra , come 
fcriue  Fernando  Perez,  e inghiottì  il  cauallo , e’I  caualiere.  Ri- 
mafero gli  Spagnuoii,pcr  vn  prodigio  cofi  Arano, attoniti, 
fuórdi  fé;  ma  il  Conte  , voltandoli  hor  qua,  hor  la , ditte  loro , 
Hor  via, amici, e patenti,  non  vi  perdiate  d’animo;  quefto  è in- 
dino della  noftra  buona  ventura;  perche,  fe  la  terra  cede  a noi, 
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file  può  reGftere  alle  noflre  arme,  che  faranno  quefli  cani,  c ne- 
mici di  Dio/je,fpingcndoaddoffoai  Morì,nc  fece  grandi  (lima 
ftragc,  in  quel  luogo,oue  poi  edificò  il  nobile  Monaftero  di  Ar- 
lanza . * La  coftanza  dell’animo  non  fi  conofce  mai  meglio  » 
chene’cafl  improuifi. 

Disfida . 

LERCADO,Rc  di  Balca, Città  d i Tartari*, cacciò  di  flato  al- 
cuni fuoi  cugini, i quali  ricorferofotto  l’ombra  diAbbas» 
Re  diPcrfia,cheall*horaregnauajedegli  per  fauor irli, mandò 
diuerfeambafeiate  a quel  Re,  facendogli  iftanzd , che  il  patri- 
monio a quei  giouani  reflituiffe;  e quegli  rifpofe,che  s’egli  era 
.tanto  amico  di  quei  figliuoli , e fé  tanto  di  vederli  Signori  di 
Città  defideraua, molte  n’erano  in  Pcrfia, delle  quali  alcuna  lo- 
ro dar  poteua:ma  che  in  ogni  modo,  non  fi  fonda  fife  tanto  nel- 
le fue  ambafciate , che  penlaffe,  che  per  quelle,  egli  Città  refti- 
tuir  douefle.il  Perfiano,  di cotal  rifpofla  effacerbato,  fi  rifolfe 
di  prouar,fe  l’arme  poteffero  far  quel, che  l’ambafcìatc  far  non 
poteuano  ; ma  effendofi  il  Tartaro  fortificato  in  Balca , e fchi- 
uandoogni  cimento  di  battaglia  , il  Sofì  gli  mandò  vn  niello, 
che  da  (ua  parte  gli  prefentò  vna  fpada,  e vna  rocca  , dicendo , 
che  s’egli  era  Capitano,  quella  fpada  prcndeffe,e  a combattere 
in  campagna  vfc.ffe  : s'era  femina,  come  la  codardia  moftra- 
ua, pigliane  la  rocca , c filaffe . Il  Tartaro  rifpc  fe,che  accettaua 
volentieri  e la  fpada , e la  roccarla  rocca,  perche  per  allora 
quietudine  donnefea  non  gli  difeonueniua:  la  fpada,  perche  » 
quando  occafion  fi  prefentafle , combattefle . 

Virtù. 

H ENRICO  IV.  di  Cartiglia,  effcndogli detto, perché  non 
vcftiuariccamente,c  di  drappi  lucidi,e  delicati,  rifpofe, 
chcvnRc  curar  non  fi  deue  diauanzarci  fuddit»  in  vefti- 
vmrnto,ma  in  virtù . t Vn  Re, che  fi  diletta  di  pompa , e di  vc-ftic 
sfoggiato,  da  a diuedere,che  non  conofce  la  fua  grandezza  « 

Virtù  vnita. 

ESSENDO  DonSebaftiano,  Redi  Portogallo,  nel  campo 
di  Alcaflar,per  far  battaglia  con  Muley  Moluco,fi  nufe  a 
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fcorrcrc  l’effcrcito,  riuedcndo  il  tutto»  in  forma  di Sargente 
maggiore.  Vidde  vna  fila  di  cinque  caualieri  folamétc»  cffcnd» 
tutte  l’altredi  fei.  Onde  marauigliato,diffe,chi  manca  in  que- 
lla fila/rifpofe  Gomes  Freire  di  Andrada,che  ftaua  in  mezo  di 
quattro  Tuoi  figliuoli,Comc,Signorc,  vn  padre  con  quattro  fi- 
gliuoli, tutti  di  vna  medefima  volontà  nel  voflro  fcruitio  » non 
fuppliranno  al  mancamento  di  vn’huomo  ? e il  Re,  che  lo  rico- 
nobbe, forridendo, gli  dille»  voi  tenete  gran  ragione. 

Diuifione. 

a 

IL  Duca  di  Borgogna  era  in  penderò  di  valerli  de  gl’Ingleli 
contra  Ludouico  XI.Rc  di  Francia . Al  contrario  » i Ducili 
di  Ghienna,  e di  Bertagna,  Cuoi  collegati, il  pregauano  a non  fé 
ne  impacciare  : ma  a raccogliere  le  Tue , c le  loro  forze,  e con* 
quelle  a entrare  nella  Francia , il  confortauano  : perche  coli  al 
Regno , del  cui  ben  publico  fi  trattaua,  grandifiìmo  beneficio 
farebbe.  Il  che  hauendo  riferito  il  fignor-di  Vrfè»  anomedi 
quei  Principiai  Duca,  efio  Duca,  voltatoli  all’Argentone , gli 
dille, vedere  qui  il  fignor  di  Vrfè,  chealafciar  gl’lnglcfi,3cad 
entrare  col  maggior  efferato,  che  mi  fia  poffìbile,  in  Francia  , 
mi  Sollecita  ; e dicemi,che  noi  faremo  vtilegrandiflìmo  a quel 
Regno . Vi  pareegli,  feio  vi  entro  con  le  genti  ,chc  conduco 
meco,che  io  li  farò  me  Ito  giouamento  ? cl’Argcntone,  riden- 
dogli nfpofe,che  li  pareua  di  no:  Si  allora  egli  foggiunfe , Hot 
io  amo  affai  più  il  Regno  di  Francia , che  non  fi  crede  l’Vrfc  : 
perche  per  vn  Re, che  vi  ha, vorrei  vcderucncfei.t  Votfc  dire, 
chedefideraua,che  la  Francia  fi  diuideffein  pezzi;  e perciò  ** 
indeboliffe , e impotente  a fargli  contrailo  diuentaffe . 

Mal  vicino. 

IN  quella bartaglia,nella quale Ladislao,Re di Polonia»rqp- 
pc  i Crociferi,  vicino  a Califfa , mentre  che  per  il  campo  , 
pieno  di  morti,e  di  feriti  caualcaua,  vidde  vn  cauaiicre,  detto 
Floriano  Sari,gittato  a terra, e ferito  grauillimamente  nel  fià. 
co,ouc,pcr  impedire  il  fiuffo  del  fangue,  che  vfciua,tenea  la»* 
mano;  c,  voltatoli  a’caualicri,  ch’egli  hatieua  attorno, difft^, 
quanto  acerbo  deue  effer  il  dolore  di  quello  huomo;  c’1  ferito 
Cubito  rifpofe, Maggior  dolore  cffct>Thaucr  vn  mal  vicino:co- 
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me  cflo  hauetia.Horsù,dÌfle  il  Re, fiate  di  buon'animo!  pct  che# 
fc  voi  viuerc^e , io  vi  liberato  di  tal  tormento;  come  poi  au- 
uenne  ; perche,  toltone  il  mal  vicino^l  fede  padrone  di  tutto  il 
villaggio. 

Frutto  d*inimicitie, 

VN  gìouane  Fiorentinode’Capponi  ,e  vna  fanciulla  de* 
G inori  (tra  le  quah’ calate  paffauajnimicitia  grandini* 
ma)  fi  compiacquero  tanto  tra  loto , che  « non  potendo  altri* 
menti  fodìsfarfi,la  fanciulla  fcriffe  vna  lettera  al  Capponi,  che 
\na  tal  notte,  vna  {'cala, fatta  di  fetidi  gìttarebbe:  acciocho  per 
quella  egli  alia  fua  camera  falifle.Quel  giorno, il  giocane  fi  era 
cauato  (angue.  Con  tutto  ciò, per  non  mancare  all’opporcunf* 
cà,&  all’  inulto  della  donzella, non  mancò  di  falir  sù.Tra  vna_* 
cofa,e  l’altra, apcrtalifi  la  vcna,rcfiò  morto.La  gìouane  per  vn 
pezzo  credette,  ebe  il  fuo  amante  dormi  deima,  effendo  pa (Ta- 
ra buona  pezza  di  tempo , vifte  le  lenzuola  piene  di  fanguc_* 
conobbe,  ch’egli  era  morto . Allora  ella,  foprafattadal  dolore, 
fi  trapafsò  con  vn  coltello  il  petto . Pallata  l’hora  competente, 
e non  comparendo  ne  per  ii  definare , ne  per  altra  occafionc , 
la  fanciulla,!  parenti  aptirono  la  camera  ; e li  trouarono  ambi- 
due  morti- Allora,il  Ginori,  gito, col  cordoglio,  che  non  acca, 
de, che  io  efponga,  a trouare  il  Capponi,  lì  dille, venite  a vede, 
ce  ,oue  le  noftrc  nimicitic  ci  hàn  condotta  • 

Quiete  matrimoniale , 

SCRIVE  Giouanni  Hetolto  «che fu  vna  gìoaanetta,mari* 
tatacon  vn’huomo  di  natura  ftrana,e  pcruerfa,dal  qualo 
ella  era  tutte  l’horc  o villaneggiata , o battuta , e in  varie  ma. 
niere  malconcia,  e mal  trattata . Onde  ella  mcnaua  vna  vita-, 
piena  d’affanno,  c di  trauaglio  e del  corpo,  e dell’anima,  lenza 
lapere^  che  partito  attener  fi  doueffc.Finalmente  andò  a con. 
figliarli  fopra  i cali  Tuoi  con  vna  buona,  e prudente  Vecchia  , t 
che  haueua  di  fimiliincontri  molta  fpcrienza.Quefta, ititelo  lo 
fiato  della  gìouane, e di  più»  conofciuto,  ch’ella  era  di  natura^* 
viuace  molto,  e loquace  affai,  e ritenuta, comprefe  tofio*onde 
il  mal  procedcffe . Il  perche, le  difie,  figliuola, io  ti  moffrarò  vn 
rimedio,  che,  come  ha  giouate  grandemente  a me, credo  cho 
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porgerà  anche  aiuto  a te.Io  ho  nel  mio  borro  vn’hcrba,  che  fi 
chiama  Valeriana,  piena  d’infinite  virtù»  fi  per  guarire  il  cor- 
po^ per  follarne  l’nnimotpcrò,  domani, allo  fpuntar  del  gior- 
no,te  ne  andarai  nell’horto  ; e , mcCfati  inginocchione  dinanzi 
a quell’herbn,  con  la  faccia  volta  verfo  Orienterà  pregarai  ad 
ingegnarti',  come  potrai  fare  a viucre  in  pace  con  tuo  marito  : 
e ciò  farai  tre  volte  i cticn  ben  a mente  quel,  ch’ella  ti  rispon- 
derà; e,  detto  quello , la  vecchia,  quando  !c  pnrue  opportuno , 
andò  lecrctamente  nel  giardino  , e fi  nafeofe  tra  quelle  piante, 
ch’erano  affai  alte,  e folte,  vicine  alla  Valeriana.  Andò  poi  la». 
giouane,e  fece  tutto  ciò,  che  la  vecchia  gli  haueua  dimoftraco, 
verfo  l’herbajc  la  pregò  tre  volte, che  il  rimedio  del  fuo  male  le 
jnlegnaffe  ; e la  vecchia  cautamente  alla  prima,  e feconda  vol- 
ta rilpofe  baffamente,c  poi  alla  terza  altamente, dicendocela 
vuoi  viuerc  in  pace, vedi, od i,c  taci.  Il  che  vdito  dalla  giouane, 
c ffuoita,  clic  vn’herba  parlaffe,  andò  a trouare  la  vecchia , che 
già  fc  n’era  ritornata  deliramente  alle  danze , e le  contò  tutto 
ilfucccffo,  & il  configlio,  chela  Valeriana  le  haueua dato.E  la 
vecchia  rifpofe,  veramente  cofi  è,figliuola,che,fe  vuoi  (lare  in 
pace  col  marito,  deui  procurare  di  tacere  , edifoffrirci  fuoi 
gridi,  c le  fuc  ftraniezze,  fenza  replicar  parola . Il  che  haueodo 
la  gioitane  offeruato , viffe  quietiffìmamentc . f Quella  narra- 
tionc,  fc  bene  l’Herolto  la  mette  tra  gli  effempi  partecipa  più 
di  apologo  ben  ordinato, che  di  hifloriao  vcra,o  vcrifimilc;  e 
pnòfciuire  di  vn  bello,  c moral  intermedio  di  comedia. 

Beffa  gratiofa . 

CAPIT O’  in  Colonia  vn  Caualierc , al  quale  il  Senato  di 
quella  Città  mandò  per  bonoranza  feofa  affai  vfata  dalle 
ComnHiniràd’A!cmagna)del  vinoinfiafehi  d’argento.  Il  Ca- 
ualierc , il  di  fcguentc,  a buon  hora , fi  parti  per  il  fuo  viaggio 
co’fiafchi.  Il  Senato  mandò  per  rihaucrli,a  j quali  il  Caualierc-» 
rifpofe,  voi  mcnefaccfie  hicrivn  dono,  e io  vene  ringratiai. 
Per  queflo  cafo  i Coloniefi  non  mandano  più  a’foreflicri  vino 
m vati  d'aigentc), ina  in  vafi  di  terra . 
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Beffa  ripercofla  . 

LADISLAO  Iagcllonc,Rc  dì  Polonia»  ftaui  eoo  l'effcrcito 
afrótcdi  VrrigoGuiningo,Gran  Maeftrodc  I Caualieri 
Crociferi;  & ecco, che  vennero  due  medi  dal  Gran  Macftro  a 
confortarlo,  che  con  più  animo, c più  rifolutione  combattclle; 
& a qnefto  effetto, li  prefentaronodue  fpadc,  l’vna  a lui, e l’al- 
tra a Vitoldojfuo  cugino. Il  Re rifpofe,chc  volontieri  quelle^ 
fpadericeueua,  come  augurio  della  vittoria',  nella  quale  i ni- 
mici  vinti  fogliono  l'arme  a vincitori  prefcntare:comc  fucccf- 
fc;  perche  i Crociferi  furono  rotti  con  flrage  grandiflìma  ; & 
il  Re  fece  quelle fpade  nel  fuo  teforo  riporre . 

Effondo  flato  rotto  da  iPcrfianiSinam  Cicala , vicino  a!la_» 
terra  di  Van,la  madredel  gran  Turco,  perche  vedeua  le  cofc* 
de'Pcrfiani  profperàce  molto , e quelle  di  fuo  figlio  andar  per 
terra, per  la  perdita  di  Tauris,di  Tcflis,di  Sumachia,di  Eruan, 
di  Baechù,di  Deibent,diEflechia,edi  molte  altre  piazze  im- 
portanti, mandò  Ambafciatori a Begù,  zia  delSofi,chc  à trat- 
tar di  accordo , c di  pace,  per  bene  dc’fudditi  dell’vno.e  dell’al- 
tro Principe,  c per  fcruitio  della  fetta  Mahomettana,  la  con* 
Cotcaffero . A i quali  effa  diffe,  che  fuo  nipote  non  pofarebbe^ 
mai  l'arme  , finoattanto  che  tutto  ciò, che  il  cauallod’Ifmael  » 
fuo  bifauolo,fca!pitato  haucua,non  ricuperane.  Al  che  la  ma- 
dredel gran  Turco  rifpofe,Chc  ilcauailo  d’Ifmael, perche  non 
haueua  buon  freno;  douette  correr  molto  ; c per  confcquenza 
molta  terra calpcftato  haueua, che  ne  fua,ncdc’fuoiantcccf- 
fori  era  mai  data . 

Tempo  pretìofo . 

STANISLAO  Olio  Cardinale, molto  ftudioponeua  in  non 
lafciarpaflfar  l’hote  inutilmenteie  perciò  diceua,  Che,  fi- 
come  l’auaritiadel  danaro  era  cofa  vili filma  j cofi  quella  del 
tempo  era  honeftiflìma  . t l’huomo  di  heffuna  cofa  meno  ab- 
bonda,che  di  tcmpo.il  che  nefiùna  forte  d’huomini  meglio  co- 
Bofcc,chc  gli  artigiani, i lauoratori»e  tutti  quelli,  che  con  fati- 
ca^ con  fudore  fi  guadagnano  il  Vitto , c fi  fomentano  in  vita. 
E poi  tanto  pretìofo  il  tempo,  che  con  vn’ottaua  d’bora,  e con 
meno  affai , tu  ti  puoi  l’eternità  » c'I  Paradifo  guadagnare . Il 
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che  noi  habbiamo  efpicflfo  nella  Primaùcra , con  quei  dug^ 
vcrù. 

O meravìglia  , che  vrt  momento  vaglia  % 

Confegutr  quel, che  nulla  cofa  agguaglia. 

Buona  mente» 

IL  B.PÌo  V,  nel  principio  del  Tuo  Pontificato,  fu  aunern’to» 
che  ìl  Popolo  Romano,  per  l’opinione*  che  fi  haueua  della 
Aia  feuerità,  anzi  rrifiezza  * che  allegrezza  della  fua  promotio- 
nedinjoftraua.  Al  che  egli  rifpofe,  Dio  mi aiutaràraccioche  _,p 
Roma  fi  dolga  più  della  mia  mortc,chedella  mia  elcttione. 

Notitia  d’huomò . 

TOM  ASO  da  Sarzana*  che  poi,  adonto  al  Pontificato  * fi 
chiamò  Nicolò  V.domandato  quel, che  gli  parefiTe  d’Eu- 
genio IV.  rifpofe»  vedete  le  genti  * ch’egli  ha  attorno.}-  Simile 
fimih  gaudei. 

Barba  lunga . 

DI  Lufando  Filofofo  fi  ferine,  che»domandato,pereh^_>» 
fuor  dell’vfanza  ordinaria,  egli  la  barba  nodrifle,  ela_# 
porcafle  lunghiflima,  riipofe , Io  porto  la  barba  coli  lunga*co. 
me  voi  vedete:  acciochc, vedendola  fouente,  e maneggiando- 
la,da  huomo  mi  porti,  e gouerni,  e che  le  paflìoui  beltiali,cin 
particolar  l'ira,  c la  colera  affreni , 

Poeti. 

L’ANONIMO,  domandato, quel,  che  li pareffe  della  Poe- 
fia,rifpofe,  Cb’crano  quattro  cofc,trafc  fimiinla  pittura, 
la  mufica,  la  poefia , e la  donna  imbellettata;  le  quali  cofc  .a 
tutte  debbono efler  guardate,  ofentite alquanto  dalungc^: 
perche, pxaticandofi  ben  d’appreflo  perdono  molto  della  gra- 
fia , c ddl’autoritàjnella  pitturali  fcuoprc  la  groflezza dc’li- 
ncamemi, nella  mufica  l'imperfcttione  delle  voci, nella  donna 
ta  bruttezza, nella  poefia  la^oca  foftanza . 
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Anagramma . 

VN  compofitored’Anagrammine  prefenròa  Henrìco 
IV.vno  fopra  il  Tuo  nomeje  poi  foggiunfe  » ch’egli  era_* 
motto  pouero . Io  il  credo,rifpolc  il  Re-perche  quetli*che  a-* 
quella  profeffione  attendono»  non  poffono  cfler  ricchi,  f De 
gli  anagrammi  io  credo , che  grinuentori  fodero  gli  Hcbrei  , 
feguiti  in  ciò  da  Gio.Pico  della  Mirandola  nella  fua  efpofitio- 
ne  fopra  il  principio  del  Genefi,e  da  alcuni  Cabalici,  che  della 
legge  di  Dio  nulla  <*intendonp;da  gli  Hebrei  io  credo.che^a 
paffafle,a  i tempi  di  Tolomeo  Filadelfo,  a Grecùde’quali  il  pri- 
mo,che  a ciò  attendeffe,fu  Licofrone»che  fiorì  fotto  quel  Re. 
Gli  anagrammi  fono  fchiumc  d’ingegni  di  bada  lega»  e di  po- 
chi carat Ì.Mehuj  ejì  effe  ottofum^uàm  nthii  a* tre  . 

Scoltura . 

ESSENDO  nata  in  vnclrcolo  d’huomini  vfrtuofi  qneftip- 
nc.qual  fotte  di  più  eccellenza,  |la pittura, o la  (coltura.*»? 
Michel' Angelo  Buonarota,  che  fi  trouaua  prefcnte,riccrcato 
del  fuo  parerefopra  di  ciò,  domandò , qual  fotte  di  più  impor- 
tanza la  fuperficie,  o il  corpo  ì Fugli  rifpofto,che  fenza  dubbio 
più  importaua  il  corpo,  chela  fuperfitié  . Adunque,  foggiunfe 
egli, più  importa  anche  la  fco!tura,che  la  pittura. 

Hiftorie . 

CORNELIO  Maffeo fcriffe l’hiftoria de’fuot tempi , che,' 
per  il  male,ch’egli  diceua  di  Francesco  primo, Re  di  Fra- 
eia, fu  da  Carlo  V.,  per  le  querele,  fattene  dall’Ambafciatore^ 
del  Re,prohibita.  Il  qual  Carlo,  dì  ciò  non  contento, fatto  ve- 
nire innanzi  a fe  l*Autore,gli  ditte , Perche  voi  huomini  lette- 
rati impertinentemente  ncll’opcrc  voftrr  materia  di  odij , c di 
zizanie  tra  i Principi  inferite  ? Afpettate,chc  noi  fiamo  morti, 
e poi  fcriuetc.  coti  non  farete  da  gl’intereffno  da  gli  affetti  vo- 
firi,  o d’altri,  fuor  del  feguo  traportati;  e i’hìftoric  haueranno 
credito;  e gli  allegò  l’efscnapio  di  Suctonio . 
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. Demerito. 

MARCO  Barbo, Cardinale Vcnctiano, fi alterarla  fuor 
di  modo’,  quando  vedeua  promoucreal  Cardinalato 
perfonc,  a fuo  giudirio, di  poco  mcrito.Efsendo  ricercato  del» 
la  cagione, rifpofe,Pcrchc  l’efsaltationc  degl'indegni  è la  cala- 
mità de  i meriteuoli  * 

Prouidenza . 

ALESSANDRO  Oliuo  Eremitano , Cardinale  di  Safso- 
ferrato, domandato,  perche  più  parcamente  fuo  fratel- 
lo, aferitto  alla  militia,che  alcuni  altri  foldati,  prouifto  hauef- 
fe,rifpofé,  Io  l’ho  fatto  ; perche  a viuer  del  fuo  meftiere,  c non 
delie  fatiche  altrui, impari . 

Difciplina  militare. 

NELLA  guerra,  che  Carlo  V.  Imperatore  fece  contra  ì 

Luterani  d’Alemagna,Gio.Giacomodc’Medici , Mar- 
chefedi Marignano,  come  maeftro di  campo,  ordino , che  al 
pafsar  di  vn  ponte,  i foldati  andafsero  innanzi, e le  bagaglic^ # 
apprefso.Ciò  non  oftante,l*Auditor  del  campo  volfe,chc  1<L_^ 
fue.bagaglic  tra  le  file  de’foldati  pafsafscro  • Il  Marchefe, di  dò 
auuertito,  fece  gittar  nel  fiume  quelle  robbe,e  perche  l’Audi- 
tore con  lui  del  poco  rifpetto  hauutogli  fi  dolfe , efso  il  caricò 
di  male  parole, e di  peggióri  fatti  ; l’Auditore, grandemente^ 
dell’ingiuria  rifentito,  ne  fecegraue  richiamo  all’Imperatore . 
Di  che  accortoli  il  Marchefe,  perche  vidde,  che  quegli  con  lui 
parlaua,gridò,VoftraMacftàdia  ordine  che  cotcfto  Auditore 
fìa  impiccato:  egliefpofe  ,come  haucua contrauenuto all’or- 
dine, da  lui  dato , interrotto  il  pafsar  dell’efsercito , c fatto  in* 
giuria  manifefta  alla  riputatione,  e all’autorità  fua . L’Impera- 
tore, fentendo  la  vehemenza  del  Marchefe, che  non  era  lenza 
fondamento  militare,  voltatoli  all’Auditore, gli  difse,  ririratc- 
uùpcrche  voi  fete  in  pericolo, che  il  Marchefe  non  vi  facci  im- 
piccare, fenza  che  io  rimediar  ci  pofsa . 
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Ducilo. 

VN  Signor  Fìamengo,  venuto  a Parigi, domandò  ad  Hen» 
rico  lV.campo»per  combattere  con  vn  Caualicrc.  Alche 
rifpofe  Henrico»  il  duellare  ò no  è prohibito  dalla  legge  di  Dio, 
ò è prohibito.  Se  non  è prohibito,  perche  non  duellate  in  Fian- 
dra?S’egli  è prohibito, perche  volete,  che  io’I  confenta  in  Fran- 
cia’U  Mondo  fi  gonerna  per  vna  fede,  c per  vna  legge. 

Interefife. 

VN  valente  huomo,  domandato,  perche  nell’Vniuerfità  d* 
Italia  fi  dia  molto  maggior  falario  a vnProfeffor  di  leg- 
gi,chea  vn  Dottor  di  Theologia,  rifpofe,  Perche  fi  fa  forfè  più 
conto  della  robba,  che  della  continenza. 

Il  medefimo,  pur  domandato, perche  fi  dia  maggior  falario  a 
vn  Leggifta,  che  a vn  Medico,  rifpofe  , Perche  gli  huomini  ab- 
borrifeono  piu  la  pouertà,  che  l'infermità . 

Domandato,  perche  fi  dia  maggior  ftipendio  a vn  Leggifta, 
che  a vn  Filofofo»  egli  diffe,  Perche  è di  più  danno  perdere  vna 
lite, che  il  reftar  vinto  in  vna  difpnta . 

Differenza  tra  huomini  neri  > e bianchi  » 

IN  Ghinea  è vna  terra,  che  fi  chiama  Caceo, affai  frequenta- 
tajeapitò  qui  vn  Moro, che  s’incontrò  in  vn  Befferino»  che 
fono  come  Dottori  di  quelpaefe;  al  qual  diffe,chenon  era  ve- 
nutoli ranto  per  trafficare,  come  per  trattare  con  lui  diva- 
ri ubbio,ch’egli  haueua,il  qua!  era,pec  qual  cagione  gli  huomini 
bianchi  (coli  chiamano  i Portoglieli,  e gli  altri  popblid*Euro- 
pajerano  liberi»c  padroni  dì  fc  fteflì,e  i Negri  erano  foro  fchia-  , 
ui.Al  che  rifpofe  prontamente  il  Befferino  , chela  cagione  era; 
perche  Dio  creò  prima  1 bianchi;  c poi  i negri;  e che  ordinò  tu 
quefti,chc  feruiffero  quelli , come  loro  fratelli  maggiori,  f Ho 
meffoqucftagratiofarifpofta,  per  vn  poco  di  faggio  dcll’inge- 
gno;e  della  dottrina  di  quei  Barbari. 

Forza  di  natura . 

DON  Tomafodi  Sofà  Cotigno»  Generale  de  Portoghefi 
nel  Riardi  Melinde,vinfe,efeprigioncAlibcch,Gcncra- 
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le  del  gran  Turco,  con  tutta  l’armata , che  fcco  haueua  : e,ha- 
uendolo  condotto  alla  Città  di  Melinde,  quel  Re  fi  nnYe  a - 
motteggiarlo;e  a beffarlo.  Il  Sofà,  voltatoli  a lui, gli  dille,  per- 
che non  fi  rifentiua  dello  ftrapazzo,  che  quel  Moro  faceua  di 
lui:&  egli  rilpofe,  Signore,  per  quanto  fappia  fare  vn  fomierr, 
che  fi  voglia  adeguare  a vn  caualio, tempre  però  refta  fomiere. 
Con  che  volfe  dire,  che  il  Re  non  haueua  altra  brauura,  ebe  di 
parole, delle  quali  egli  cafo  non  faceua . 

Propofta indegna  ribattuta. 

QVANDO  gli  Spagnuoli  prefero , fuor  dell’ opinione  d* 
ognuno,  l’importante  piazza  di  Cales,  Ifabclla,Rein3  d* 
Inghilterra,  mandò  ad  offerir  foccorfo,  per  la  ricuperatione  di 
quel  luogo,ad  Henrico  IV.  Re  di  Francia;  con  patto  però  , che 
il  Re,per  fìcurtà  delle  fpefe , ch’ella  farebbe,  quella  piazza  nelle 
fue  mani  rimetteffe . Alla  quale  richieda  il  Re  rifpofe,Andatc  , 
dite  alla  voftra  Signora,  che  iofoffrirei  più  tofto  vna  gran,# 
guanciata  di  mano  del  Re  di  Spagna,  che  di  mano  di  lei  vna»* 
frignocola. 

Furfanteria . 

IODOCO  Damudo  racconta , che  effendo  egli  nella  Città' 
di  Gante, in  compagnia  d’alcuni  Senatori  Brugefi,  innanzi 

alla  cafa  della  villa , fi  accollò  a loro  vn  poucro  mendicante 

tutto  in  vifta  afflitto, che,chiedendo  lor  limofina,  diffe,che  ha- 
ueua vn  grauiffimo  male  fccrcto,che,  per  vergogna, non  li  da- 
ua  il  cuore  di  fcuoprire . Elfi,  modi  Chriftianamcntc  a miferi- 
cordia,li  diedero  ciafcuno  qualche  danaro  :e’l  mendico  fi  par- 
ti ; vn  di  loro  li  mandò  dietro  vn  fuo  famigliare  ,accioche  gli 
domandaffc,cbe  male  hauefle,c  fe*l  faceffe  dimoftrare.  11  fami- 
gliare vidde  il  petto  di  colui,e  le  braccia, e poco  meno,che  tut- 
te l’altre  parrije,  nó  trouàdo  pure  vn  minimo  fegno  d’infermi- 
tà, glidiffe  , doue  è quello  male, che  tu  patifei , e del  quale  tu  ti 
lamenti  fi  forte?io  non  veggo  in  te,  fc  non  fanità,  e buono  fia- 
to. Ahi,diffe  il  pouero,  che  io  ho  vn  male, che  mi  ferpe  per  tut- 
te le  membra,  e mi  feorre  per  tutta  laperfonaa  guifadi  vul* 
cancaro;e  non  mi  abbandona  mai, in  man?era;che  io  non  pollo 
ne  lauorare,  nc  trauagliare  o poco,  o molto.  E che  nome,  dille 
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l’altro  » ha  coli  fatto  male  ? e’1  pouero  rifpofe,  Io  credo,che,ff 
chiami  communemente  mal  di  poltroneria,  o di  furfanteria.^». 
Il  famigliare  > ciò  vdito , tornò  al  padrone  ; e lo  raguagliò  del 
mal  fecreco  di  colui , che  co’fuo i compagni  ne  rife  affai . 

Rifpofta  flemmatica . 

DOLENDOSI  a Carlo  V. certa  perfona, che D.Ferrando 
Gonzaga  glihaucfTedecto,  che,  s’cgli  non  ceffaua  da  al- 
cune fuc  pretensioni,  gli  harebbe  fatto  dare  delle  baronate  a} 
Ccfare,con  marauiglia,e  con  efficacia,  gli  domandò,  cofi  ti  ha 
detto  Don  Ferrando  ì e colui,  per  le  parole, e per  lo  fembiantcj 
di  Cefare , alzato  a fpcranza  grande , replicò  con  maggior  vc- 
hemenza , Signore,  per  certo  cofi  mi  ha  egli  detto , e giurato  - 
Oh , rifpofe  a lui  l’Imperadore , s’cgli  te  l’ha  detto , e giurato  , 
gdardati,chelo  farà. 

Facetie . 

NICEFORO  Imperatore,  efifercitando  in  vna  campagna 
ifoldati  nell’arme , vn’huomo  vecchio,  c tutto  canuto  » 
gli  fi  apprefentò  , e gli  fece  inftanza , che  arrollare  nella  militia 
ilfaccffe.  Di  che  reftando  egli  marauigliato,  fi  per  l’età, come-» 
per  la  debolezza,che  la  fnolc accompagnare, colui  rifpofe,Ghe 
delle  lue  forze  non  dubitaffe  ; perche  io, dille , fono  molto  più 
gagliardo  hora,che  non  era  nella  mia  giouinezza . E come 
foggiunfc  Niceforo . Perche  allora, rifpofe  l’altro,  di  vn  feudo 
di  fermento  due  afini  iocaricaua,c  di  prcfcnte,fotto  il  tuo  im- 
perio, io  ne  porto  ageuolmenccsù  le  fpalle  due  feudi.  tCon 
che  notò  gratiofamente  la  grauezza  de’carichi , impofti  dall’ 
Imperatore  ai fudditi. 

Carlo  IX.  Redi  Francia, efTendo  d’età  d’vndcci,  o poco  più 
anni,  domandò  vna  volta,  nella  fetta  dell’Epifania , danari,  per 
donare à i fuoi feraitori . Il  Teforicre  gliene  portò  alquanti. 
Il  Re  diffc,che  quelli  eran  pochi , e che  ne  portaflfe  de  gli  altri . 
Quegli  rifpofe,che  S.M.  miraffe  bene,  perche,per  li  debiti  infi- 
niti della  corona, era  diuenuto  vn  Re  pouero. Allora  il  Re, pro- 
rompendo in  vn  dirotto  rifo,  fi  leu&la  berretta, Se  andò  dal  Re 
di  Nauarra,  e da  gli  altri  Principi,  ch’erano  in  Corte,  e a vno  a 
vno  dille , Che, per  l’amor  di  Dio,  qualche  limofiua  al  pouero 
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Re  di  Francia  faceffero.  t Con  che  volfc  dimoftrare,che  vn  Re 
non  può  effcr  pouero,maffime  vn  Re  di  va  Regno, clic  nella_» 
Chriftianità,  per  abbondanza  di  vettouaglie  , per  numero  di 
Città, c di  terre  groffe,perfplendor  di  Nobiltà, per  moltitudine 
di  Popolo, per  importanza  di  (ito,  e per  molti  altri  rifpetti,  non 
ha  pari.  Vn  Re  non  può  effcr  pouero  di  danari»  fe  non  è men- 
dico di  autorità,  e di  valore . 

Il  medefimo,  hauendoglila  madre,ne!  giorno, che  (i  doueua 
confecrare  in  Rcms,  detto,  che  per  la  tenerezza  dell’età,  così 
lunghe  cerimonie  tolerarc  non  potrebbe,  rifpofc,  Io  letolera- 
rò,per  molte, che  fianoj  e non  rifiutarò  mai  qnefta  fatica,  qua- 
lunque volte  offerti  mi  faranno  Regni. 

Il  medefimo.pcr  la  viuacità  della  natura, mal  volontieri  (la- 
tta in  cafa:  onde  foleua  chiamare  le  cafe,e  i palazzi  fepoltured’ 
huomini  viui.  f Carlo  fu  Re  d’animo,  e di  giuditio,e  di  rifolu- 
tione  eccellente,  al  quale  non  mancò  altro , che  vita  alquanto 
più  lunga:perchc  morì  di  ventifei  anni  in  circa.  Hcbbe  per  fua 
difgratia  vn’aio,o  gouernatore,che  gl’infegnò  a beftcmmiarc; 
che  fu  quanto  di  vitiofo  in  luì  fi  notaffe  : e ne  procedette  forfè 
la  breuità  della  fua  vita  . 

Vn  certo  Principe  delle  Spagne,  effendo  ancor  fanciul- 
lo tra  i fei,  e fette  anni , e da  vna  noiofa  febre,che  grandiffìma 
fere  li  mctteua,  afflitto,  fece,  come  in  tale  occafione  far  fi  fuo. 
le,eftrema  inftanza,  che  gli  foffe  dato  da  bere . I medici,  perche 
le  loro  regole  ciò  non  conportauano,  non  gli  volendo  rtgoro  - 
famente  negar  quehche  tanto  ardentemente  chicdcua, ordina- 
rono,che  gli  fi  deffe  quanta  acqua  ei  voleffe,  come  annottaffe. 
Paffato  qualche  fpatio  di  tempo, il  Principe  inftò,  che  gli  fi  def- 
fe da  bere.I  camerieri  differo,chc  bifognaua  afpcttare  la  notte; 
e l’eflòrtarono  a vn  poco  di  patienza  ; con  che  parue , ch’ei  al- 
quanto s’acquetaffe.Indi  a poco,comandò,che  gli  fi  portaffe-» 
lume;&  effendo  ciò  cffequito,diffe,  che  fi  ferraffero  le  (indire: 
c poi  foggiunfe,  £cco,che  la  notte  è venuta, portatemi  l’acqua. 

Ramiro  d’Aragona  era  monaco  profeffo , nella  quale  pro- 
feffìone  quietitfimamente  viucua.  Occorfe,che  mancò  la  linea 
regia:  e perciò  il  Pontefice,  a inftanza  de’popoli,  difpensò  con 
Kii;c  fu  fatto  Re.Volendo  vn  giorno  entrare  in  battaglia, mon. 
tòa  cauallo;  e’1  Cauallcrizzo  gli  porfe  lo  feudo,  e poi  la  lancia} 
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con  che  tremandoti  egli  laman  finiftra,  c la  delira  affai  occu- 
pate» quando  poi  li  fu  porta  la  briglia,  non  fapendo  come  pi- 
gliarla,differite  gliela  deffero  in  bocca.  Cò  che  fece  rider  non 
poco  i circoftanti;  e con  rutto  ciò,  fu  Re  valorofo , e fcucro. 

Hcnrico  IV.  Re  di  Francia  era  d’ingegno , e di  lingua  pron* 
ri filma  alle  facetie,e  a i motti.  Douendo  egli  far  la  fua  folenne 
entrata  nel  i’ampiffima  Città  di  Roano , gli  vennero  incontro 
tutti  i Magiftrati,&  il  Parlamcnto.il  primo  Prefidente  appref- 
fatofi  a lui, ch’era  a cauallo,cominciò,come  fi  vfa,  a orare.e  » 
nel  bel  principio , l’afiomigliaua  a Giulio  Celare . Allora  egli 
diffe,VentresS.Gris,cbe  a qucfl’hora  Giulio  Cefare  haueua-* 
definato,  &c  io  fono  ancora  digiuno  : c,  fpronando  il  cauallo» 
palsò  oltre. 

I Venctiani  mandarono  al  medefimo  Re  vna  nobile  amba- 
feiata , per  congratularli  con  effo  lui  della  pacifica  poffeflìonc 
di  quclio  ampifiìmo  regno  . A quello  effetto, il  capo  dell’amba- 
feiata  haueua  apparecchiato  vna  magnifica  oratione  ; e , {lan- 
dò nell'anticamera  del  Re,neli’hora  deputata  all’audienza,  egli 
vfcì  fuora,ftringandofi  le  calze,  e voltaodofi  all’Oratore, dille, 
E ben  che  dite.  Signore  AmbafciatoreJ  Con  che  gli  tolfe  la  vo- 
glia,e l’occafione di  orare . t Era  Henrico  pronto, c arguto,  c 
breue  nel  parlare,comc  fogliono  communemente  effere  li fol- 
dati,più  atti  a menar  le  mani,  che  lalinguate  perciò  ledicene, 
e l’orationi  lunghe,  e gl’intrattenimenti  otiofi  abborriua. 

1!  medefimo,  paffando  con  cinque  foleperfonc  il  porto  di 
Neuigli , nel  qual  porto  vi  era  quantità  di  paefani»c  di  gente  d* 
ogni  fòrte,  fi  mifea  domandare  hor  da  vno,hor  da  vn’altrodi- 
uerfe  cofe . Ve  n’era  vno,  che  haueua  la  ceda  bianca, e la  barba 
nera;  c gli  nc  domandò  la  ragioncie  quegli,  doppo  qualche  in- 
flanza,rifpofc , Sire,  quello  procede,  perche  i miei  capelli  foiu 
più  vecchi  di  venti  anni , che  la  mia  barba . A quella  rifpolla  il 
Re  Corrile  j c li  piacque  canto, che  la  contò  poi  più  d’vna  vol- 
ta-* • 

Maria, Regina  di  Fcancia,diffe  vna  volta  al  medefimo  Hen- 
rico,fuo  marito, ch’effa  tutti  quelli, che  Ceco  in  Francefe  paria- 
nano,  fuor  che  vna  Dama  tale,intcndeua . Non  vi  curate,  ri- 
fpofe  il  Re  , d’intenderla  : perche  neffuna  donna  da  bene  mai 
cosi  fatta  donna  iatefe.  t Zara  a chi  tocca. 
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Don  Girolamo  d’Ayanzo  , era  gentilhuomo  di  forze , a chi 
non  ha  vitto le  fuepruoue,  incredibili;  rompeua  con  le  mani 
vn  mazzo  di  carte,  ftorceu-a  la  punta  di  vna  lancia,  e foraua_» 
col  dito  vn  piatto  di  peltro , edifpiccaua  da  vn  muro  vn’infer- 
riatate  faceua  altre  cofe  così  fatte,  delle  quali  fi  è vifta  la  pruo- 
ua  aqthe  in  Roma.il  che  Dio  opera,  per  render  credibile  a noi 
quel  , che  la  Scrittura  dice  di  Sanfone,  c di  Golia, e di  altri  tali 
perfonaggi  nelle  facre  lettere.  Hor  quelli,  effendo  (lato  in  Fia- 
dra  alcuni  pochi  anni,  ritornò  in  Spagna,  a domandar  merce» 
de  da  Filippo  II.  fuo  Signore:  e perche  il  Re  l’ orecchie  cosi 
aperte , com’egli  hauerebbe  voluto , non  li  preftaua , prefe  vn 
par  di  crozzole,e  con  quelle, e con  vna  gamba  fafeiata,  fe  nc__> 
giua  per  Madrid  . Non  mancaua  però  dì  ricorrer  dal  Re,  e di 
lafciarfi  veder  da  lui, e di  valerfi  dell'opera  de  gli  amici,  e dell* 
intcrceffione  dc’padroni.In  tanto, vaco  vna  Commenda,  della 
quale  il  Re  fece  benignamente  gratia  a lui . Allora  egli  sfafciò 
la  gamba  , &gittò  via  lecrozzole;  efimife  a caminarepcr 
M adr?d,come  quel,  ch'egli  era, difpoflo, gagliardo, c prode  del- 
la perfona , come  vn’Orlando.  Il  che  hauendo  vitto  Don  Die- 
go di  Cordoua,Cauaiiere  grariofiflìmo,  trouandofi  col  Re  ,di 
coi  era  famiglfariflimodi  ditte, io  mi  congratulo  con  V.M.per 
l’euidcnte  miracolo,fattodalei.Di(Te  i!  Re, che  dite  Voi?chc  j 
miracolo  è quetto  ? Rifpofe  il  Cordoua,  miracolo  manifefliffì- 
mo:  e,  doppo  hauer  trattenuto  gratiofamentc  il  Re  vn  pezzo, 
li  ditte, con  la  Commenda, che  V.M.  ha  dato  a D.  Girolamo  d* 
Ayanzo,l*ha  refoeofi  difpoflo, e coli  aitante  della  perfona,  eh’ 
eglihagittatoviale  fafeie  delle  gambe,  c ibafloni,  ai  quali 

fi  appoggiaua , e va  hoggi  per  Madrid  più  ritto , e più  agile ^ 

ài  me . 

Trouandofi  infieme  Chiappìn  Vitelli , che  haucua  la  tefla.^ 
grifi, e’i  mento  nero, e vn  Caualiere  Spagnuolo,  che  al  contra- 
rio haueuS  là  barba  grifa,e  la  tetta  nera-, lo  Spagnuolo  al  Vitel- 
li,onde  ciò  procedette,  addimandò . Perche, rifpofe  il  Vitelli , 
voi  adoperate  molto  le  mafcclle,  &ioil  ceruello.  fEoSpa- 
gnuolo  mangiaua  molto  bene, e Chiappino  era  huomo  di  gran 
fpeculationc  nelle  cofe  militari. 

Ettendofi  fatto  fpófalitio  nella  corte  di  Spagna  tra  vn  Caua- 
liere,  pieno  di  mal  francefc  ,con  vna  dama  della  córte,  fubito 

vn 
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vn  bello  Ingegno  dille  , Che  la  Dama  I dolori  prima  del  parto 
femirebbe. 

Giouan  Andrea  DoriaJ,  perchcera  flato  tratto  da!  ventre  di 
(uà  madre  morta > diceua  facetamente , Ch’egli  non  poteua— » 
morire:  perche  nato  non  era. 

Vna  donna  Spagnuola , ch’era  moglie  d’Antonio  d’Auilv* 
huomo  di  bada  lega,  c lenza  lettere,  cflendo  vacata  la  piazza-, 
di  Alcalde,  o vogliamo  dire,  giudice  di  corte,  fi  apprefentò  su 
Carlo  V. Imperatore,  che  veggendola,lc  diffe,  che  cercate  ? Si- 

gnore,difs’clla,mortoèl’Alcalde  di  corte, fupplico  V.M  ch< > 

dia  qudl’vffitio  a mio  marito.  L’Impcrarore,con  gran  voglia 
di  ridere, le  rifpofe,  E come  volete,  che  io  faccia  qucfto , effen- 
do  che  voflro  marito  non  sà  leleggi?3e  effa  difle , Deh,  Signo- 
re,che, volendolo  V.M.  molto  bene  le  faprà. 

Nel  Prontuario  d’efferopi  habbiamo , che  vn*huomo  d’ani- 
mo pernerlo , e fuor  di  modo  federato,  fi  accordò  col  Demo- 
nio in  qucfto  modo,  ch’egli  farebbe  ogni  polTìbil  dannoai 
proflìmi,  purché  folle  da  ogni  pcricolodella  vita  fatto  da  lui 
eflente  . Stipulato  il  contratto,  fi  diede  a commettere  grauiflG- 
mi  eccedi  d’ognì  forte,  a ladroneggiare, ad  affaflìnare,  calun- 
niare,infamare, ammazzare  hor  quello,  hor  quello . Era  allt-* 
volte  prefo  dalla  giuftitia  : ma  òcon  danari,  che  il  Demonio  li 
fomminiftraua,ò  con  aflutie,  che  li  fuggeriua, hor  vfciua  fuor^ 
di  prigione,  hor  di  manode’giudici.  Alla  fine  però  fu , per  vn 
certo  homicidio,prefo,e  pollo  in  carcere, e iui  flrettiffìroamen. 
te  tenuto  con  ceppi,  e con  catene . Ricorrcua  l’infelice  al  De- 
monio, c che  da  quel  pericolo  il  liberaflc , inftantemente  il  pre- 
gana.il  Demonio,  aggiungendo  al  danno  le  beffe,  come  è fuo 
folitoigli  diede  vna  fcato!a,c  li  difle,  che  dandola  al  giudice,  fa- 
rebbe incontanente  liberato:  madie  non  bifognaua  aprirla—,  j 
perche  la  fua  virtù  perderebbe.  Con  che  quel  ribaldo , tenen- 
doli già  per  franco, ftaua  allcgritfimo . Venuto  il  giorno,chc  il 
giudice  la  fentenza  della  fua  morte  dare  doueua  , fc’l  fc  con- 
durre innanzi.  Allora  egli  li  pofe  nelle  mani  la  Icatola, dicendo, 
che  l’aprifle  : perche  vi  rrouarc  bbc  cofc , che  li  piaccrcbbono 
molto . Il  giudice,  pigliata,  e aperta  la  fcatola,vi  trouò  dentro 
vn  laccio:e  tenendoli  perciò  beffato , difle , pieno  di  colera  al 
reo, è quello  il  prefcntc,che  tu  mi  fairhor  io  lo  torno  a tc;e  co- 
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mandò, che  con  quello  fotte  appiccato.^  Le  promette,  contrat- 
ti, e ftipulationi  fatte  col  Demonio,  molte  volte  tiefeono  in 
vna  burla:ma  per  lo  più  finifeono  con  tuo  danno  infinito;  per- 
che etto  non  fa  niente  con  buona  intentionc , c con  buon  ani- 
mo, ne  per  fetuitio,  o vtilc  tuo,o  del  corpo, o dell’Anima:  ed  è 
fimile  a gli  AlchimiQi , le  cui  promette  riefeono  con  rouina-, 
delle  tue  facoltà  in  fumo.  < 

Al  qualpropofito,io  non  voglio  lafciar  di  metter  qui  vn’al» 
tra  facetia del  Demònio:  efTendovn  Demonio  in  vn  pouero 
huomo,  fu  da  vna  perfona  curiofa  domandato  in  lingua  Lati- 
na, che  l’energumeno  non  intendeua,  di  non  fo  cbe;e’l  Demo- 
nio rifpofe  con  vn  latino  fuor  d’ognlregola  grammaticale j. 

Come,difle  quell’altro,parli  tu  coli  barbaramente?  e quegli  ri- 
fpofe,Non  è mia  la  colpa,ma  di  quefto  villano, che  ha  la  lingua 
cofi  groffa  , che  io  non  la  poffo  a mio  modo  fuolgere . f Si  co- 
me l’intelletto  noftro  meglio riefee  nelle  fueoperationiin  vn 
corpo  delicato, e gentile,perche  molle s cprne,apti  mente,  che-/ 
in  vn  grotto, e materiale:  cofi  la  virtù  motiua  del  Demonio  ha 
non  foche  dipendenza  dalla  qualità  della  lingua  , e dall’attitu- 
dine de  gli  altri  membri  delle  perfonc,  da  luioppreffe:e  qual 
più, e qual  manco  ; perche  fi  come  tra  gli  huomini  fe  ne  frolla- 
no alcuni  ingegnofi , e fcaltriti,  e d’intendimento  acuto,  e foc- 
rile;e  a leuni  altri  zotichi,  e groffieri  : cofi  tra  i Demoni)  ve  ne 
ha  de  i più,c  manco  intendenti;e  grotti  filmi  fono  qucllùche  j 
pratticano  nelle  minierei  ne’luoghi  fotterranei:  vili, e di  batta 
natione quelli,  che  fanno  vflfitijdi  fcruitori,  quelli, che  vendo- 
no i venti  nella  Cardia,  e nella  Lappia;i  Signori  delle  ftreghe , 
i folletti,che  pratticano  nelle  cafe,e  s’innamorano  delle  fantef- 
che,  e fanno  mille  burle  fenza  danno;  quelli,  che  fi  racchiudo- 
no ne  gli  anelli,  e nelle  briglie  de’caualli , e in  altre  cofe  tali;gl* 
incubi, e fuccubi  : ma  di  roteile  auuedimentofono  quelli , che-» 
pratticano  co’  Negromanti , che  ammaeftrano  i Caluiniani , t 
Luterani, e gli  altri  Herctici;quelli,  che  tentano  i Religiofi,  e-» 
gli  huomini  fpiritua!i,e  dotti;quelli,chc  i Princìpi, c gli  flati  lo- 
ro trauagliano . 

Vnfoldato  Tedefcodiceua  di  hauere  vn’arco,  chetiraua.» 
lontano  vn  miglio  , o cofatale;  e, perche  i compagni  nonio 
credeuano, ditte , che  il  fuo  Cernitore  l’haueua  vitto  ; esattolo 
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venircjli  diffe»  non  è egli  vero  quel,  che  io  dico.'*  e’1  feruitortu 
rilpofe,fi,fignore:ma, quando  fparaftc  la  faetta,effa  hebbe  ven- 
to profpcro,  e in  poppa . Con  che  fece  ridere  rutta  la  brigata. 

Coltrino  il  vecchio  fece  vn  Concito,  affai  pungente,  Copra  il 
Conte  di  Sarno,  caduto  di  caual!o,prefentela  iua  dama. Per  lo 
quale  il  Conte  li  fece  sfregiare  il  vifo.  Elio, gito  alla  bottega  di 
vn  Chirurgo,  per  farli  curare,  perche  quegli,  villa  la  ferita, gli 
diffe,che  (Ielle  di  buona  voglia:perchelafaldarebbein  manie- 
ra, che  non  venereftarebbe  fegnoneffuno,  egli  rifpofc,No, 
nomate  pure, che  paia:  perche,  chi  mi  ha  fatto  legnare,vuolo, 
che  li  vegga , e fi  conofca  : altrimenti  me  ne  farebbe  dare  dell* 
altre. 

Vn  Gentilhuomo  Spagnuolo , paffando  vicino  a vna  terra.»  * 
vidde  vna  Croce,  polla  tra  due  tauerne*,e  dille  a vn  fuo  compa- 
gno,Guardate, come  coiloro  hanno  accertato  a metter  la  Orefi- 
ce tra  due  ladroni/  Centi  quello  vn  di  quei  tauernieri  ; e,  la- 
métandofene,  gli  dif$e»cfsendo  io  tanto  Ccruitor  voftro, molto 
male  mi  trattate  ; ed  egli  il  placò , dicendo , voi  Cete  il  buono. 

VnCaualicr  Spagnuolo,afsai  vecchio,  Ceruiua  vna  dama;& 
vn  giouane,  fuoriuale,acui  ciò  parcuavn’impertinenza,gli 
difsc.  Signore,  non  Con  tutti  buoni  per  far  l’amore,  e a voi  fta- 
rebbe  meglio  vna  corona  in  mano.Rjfpofegli  il  Caualiere,  voi 
dite  forfè  quello, perche  io  Con  vecchio, e voi  giouane, hor  fap. 
piate , che  nel  mio  paefe  fi  tien  per  più  giouane  vn’huomo  di 
cinquanta  anni,che  vn  Comiere  di  quindeci. 

Lamentandoli  vn  certo  huomo  con  vn  capitano  Spagnuo- 
lo,che  i Coldati  della  Cua  compagnia  l’hauefsero  afsalfinato  , el- 
fo gli  difsc, portature  voi  cotello  giubbone  (era  il  giubbone  af- 
fai logoro, e ftracciofoj  quando  folle  fpogliato?  rifpofe  il  Colda- 
to,di  sì . Allora  dille  il  capitano  ,quei  Coldati  non  furono  mai 
della  mia  compagnia.-perchc,  fe  di  quella  fiati  foffeco.,  non  ve  l 
hauerebbono  lalciatomdoffo,  benché  folle  fiato  anche  affai 
peggiore . 

Dicendo  certi  Cernitori  a vn  lor  Signore,  che  Don  Diego 
Dezza,  perfona  Ecdcfiaftica , era  fiato  molto  liberale  verfo  i 
Cuoi  famigliati,  quegli  rifpofe, che  haueua  fatto  bene  : perchej 
non  teneua  quelle  facoltà, fe  non  per  la  fua  vita.  Allora  vn  pag- 
gio,mettendo  le  ginocchia  in  terrari  diffc,c  V.S.per  quante^? 
vitcle  tiene?  To- 
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Togliendo  commiato  da  Iacomo  VI.  Re  della  gran  Bretta- 
gna vn*  Ambafciatorcdi  Ludouico  XIII.  RcChnftianilTìmo  , 
egli, voltatoli  al  Principe  di  Galcs,  Suo  figliuolo,  li  dille, Se  vole- 
tia  mandare  a dir  qualche  cofa  al  Re  di  Frància.  Ed  eglirifpo- 
fe , che  vuole  V.M.  che  io  mandi  a dire  al  Re  di  Francia  , col 
quale  io  ho  da  cenare  quella  fera  ? f Dille  così/perche  il  Re  d* 
Inghilterra  pretende  l’opra  la  Francia:  e da  gran  tempo  in  qua* 
Se  ne  intitola  Re  ; e i Francelì  non  hanno  contra  lui,  che  la  leg- 
ge Salica, poco  da  gl’Inglefi  ftimata . 

Filiberto , Principe  d’Oranges  , lolle  al  tempo  dell’alTedio  di v 
Napolijloftaroa  Roberto  Bonifatio,  Marcitele  di  Francauilla, 
c lo  diede  prima  a vn  Spagnuolo , e poi  a vn  Fiamengo  ; i quali 
però  morirono , l’vn  doppo  l’altro , tra  pochi  meli . Hor,  non 
trouando  egli  via  di  ricuperare  il  Tuo  per  via  di  ragione , paSsò 
ift  Fiandra,e  lì  apprefcntò  a Carlo  V.Impcratore;e  li  differire, 
non  penfiate,  che  io  v’importuni  circa  alla  ricuperationc  del 
mio  Marchesato,  tanto  per  interefle  proprio,  quanto  per  gelo- 
fia,  che  io  ho  della  vita  voflra:  perche,  eflcndo  quello  fiato  di  fi 
cattiuo  augurio, che  giàdue,cheloteneuano,  hanno  termina- 
to la  loro  vita  in  pochi  giorni,  per  dubbio,  che  non  auuengail 
medelìmo  a voi,  che  hora  il  tenete,  vi  Supplico  a rilasciarlo  a_* 
me , la  cui  vita  o non  correrà  pericolo , o di  poco  danno  fia  al 
mondo  la  perdita . Era  il  MarcheSe  brutto  di  aSpetto  ; e tra  per 
quello, eie  Sudette  parole, fece  non  poco  ridere  l’Imperatore  : e 
li  Sù  renduto  per  venticinque  mila  ducati  Io  fiato  . 

Celare  Marini, gentil’huomo  MilaneSe,vennc  vna  volta  a—* 
parole  con  vn’giudice  , il  quale , filmandoli  grattato  da  lui, gli 
differite miraffe  bene, come  parlafle con  vn  Sernitordc!  Re, 
Si, rifpofe  il  Marin  i,  del  Re , ch’c  ftampato  ne  i ducatoni.  Il  che 
accrebbe  lo  Sdegno  del  giudice . Gli  amici  del  Marini,  ftiman- 
do,che  non  conuenifle  a lui  lo  flarein  rottura  con  vn  miniftro 
Regio, fi  offersero  di  trattar  l’accordo;  ma  egli  riSpoSe,che  non 
fi  pigliaflero  fafiidio  di  ciò , e che  laSciaffcro  Sare  a lui  ; la  mat- 
tina Seguente , incontratosi  egli  ftudioSamente  nel  giudice^* 
doppo  haucrlo  Salutato , come  fi  vSa , gli  dille  , vuol  V.S.  che 
io  m’inginocchi  ? E con  quello  poSe  fine  alle  querele . 

Vn  cortigiano  di  qualche  nome,  panandogli  innanzi  con 
poco  imcruallo  vna  donna  brutta , c poi  vna  bella,  fi  leuò  la-* 
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berretta  alla  bratta , e lafciò  paffar  la  bella;  fenza  cerimonie.;* 
Domandato  da  Emanuel, Conte  dì  Rouigliafcojperche  ciò  far* 
co  haueffe,rifpofc,  Che  la  natura  haueua  honorato  la  bella  con 
la  formofirà:  ma  che  bifognaua,  che  gli  huomini  la  brutta , col 
farle  per  cortefia  honore , confolaffero. 

Per  folenneggiarcle  nozze  di  Carlo,  Duca  dJSauoia,edd- 
l’Infanta  Donna  Caterina, Filippo  II.'Rc  di  Spagna,ordinò,che 
fi  faceffcsfoggiatillìmamente  il  giuoco  delle  canne.  Il  cheli 
effettuò  con  pópa,  e con  magnificenza  ftraordinariade  i Gra- 
di di  Spagna.Finita  la  feda, Don  Diego  diCordoua  montò, oue 
era  il  Re.  Il  quale  diffe,  e ben  Don  Diego, chi  ha  fatto  meglio? 
Ed  egli  prontamente  rifpofe  , Quegli,  che  ha  fpefo  meno. 

Haucndo  raccontato  di  fopra  al  quante  facctie»  mi  par  con- 
ueniente  di  raccontar  qui  vn’hiftoria,defcrirta  da  Vgone, mo- 
naco di  Cluni, nella  vita  di  Santo  Vgone,Abbate  di  quel  luogo: 
accioche  impariamo, come  delle  facctie  vfar  conuenga.  Dura- 
no, Vefcouo  di  Tolofa,  molto  di  motti, e di  facctie  fi  dilettaua» 
e più  di  quello , che  all’vffitio , & al  grado  fuo  conucniua , gli 
vfaua . Fu  di  ciò,  più  di  vna  volta, da  Sanro  Vgoae  amoreuol- 
mente  ammonito:  ma,  non  fi  emendando  egli,  il  Santo  li  pre- 
diffe, c he doppo  la  mortegli  fi  gófiarebbero  le  labbra, c glifpu- 
marebbe  la  bocca.Non  riftette  perciò  dalle  fue  faceric  il  Vefco- 
uo;e  venne  a mortc.Et  ecco, che  apparuc  a vn  facerdote, detto 
Signino,con  la  bocca  vlcerofa,  e gonfia}  e con  dirotte  lagrime 
l’Abbate  Vgone  humilmcntc  pregaua , che  foccorrere  beni- 
gnamente il  volcfle;  l'Abbate,  moffoacompaflìonedellafua—* 
miferia,  ordinò  a fette  monaci,  che  per  fette  giorni  filentio  in» 
uiolabile  ferbaffero;  confidato,  che  con  tale  medicina,  e peni- 
tenza alle  neceflìtà,  c miferia  del  Vefcouo,  & alla  pena»c  male, 
che  per  le  molte  facetie  dette,  foffriua,  rimediar  fi  doueffe;  vn 
de’fette  monaci  interruppe,  non  fo  perche, il  filentio  ; Se  ecco, 
che  il  defonto  Vefcouo  apparue  all'Abbate,  c con  vocelamen- 
tcuole,  c pìctofa  fi  dolfe  , che  la  fua  Tanna  per  l’inobedienza  di 
vno  de  i (ette, fi  differiua  ; l’Abbate , fatta  conueniente  inquifi- 
tione;  e trouato, c riprefo grauemente il  tranfgreffore,  ordinò 
vn’altro  fettcnnario,al  fin  del  quale, bene  offeruato,il  Vefcouo 
apparuc  all’Abbaic*  con  mille  ringraiiamcnti  la  bocca  guari- 
talimofirò.  **  * 
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DE  I DETTI 

MEMORABILI 

DEL  SIGNOR 

GIOVANNI  BOTERÒ, 
Abbate  di  San  Michele  della 
Chiufa,  &c. 

LIBRO  SE  CO  N D O. 


Che  contiene  i Detti  Spirituali  i 


Fede  Chriftiana . 


SSENDO  flato  portato  a San  Ludouico,  Re 
di  Francia, il  Santiflìmo  Sacramento  « mentre 
egli  nell’vltima  Tua  malaria  fi  rronaua  ; e do- 
mandandogli il  Sacerdotc.come  fi  via, fe  cre- 
dala , che  iui  fofle  il  figliuolo  di  Dio  prefep- 
te, fcriuono alcuni,  ch’egli  rifpofe,  fe  dubitar 
meno  di  ciò  « che  fe  vedeffe  GIESV’  CHRI- 
STO  nella  forma , nella  quale  falì  al  cielo . 

In  Parigi,come  racconta  ilVillani, mentre  che  vn  Sacerdote 
diceua  Mcfla , apparue  nell'hoftia  confecrata  la  forma  di  vn-, 
Maciullo  d'ammirabile  bellezza.  Fu  di  ciò  fubito  auuifato  il  me- 


defimo  Tanto  Re,  c follicitato  a transferirfi  colà , per  veder  co- 
tanta marauiglia;ma  egli  non  fi  moffe,  dicendo,  Che  lo  tcneua 
per  cofa  così  certa , e vera , che  non  haueua  bifogno  di  cotal 
moftra,  e pruoua,  , 

Perche  Berengario  negaua  la  realità  del  corpo, e del  fangue 
di  Chrifto  N.Sig,  nell’ineffabile  Sacramento  dell’altare,  l’Arci- 
uefeouo  di  Cantuariarpcr  confonderlo, gli  diffe,Se  qncl,che_^ 
tu  parli  del  corpo  di  GIESV’  CHRISTO  c vero,  hifogna  dire, 

che 
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che  fia  falfoquel , chela  Chicfa  vniucrfale  ha  fin’hora  in  ogni 
tempo.  Se  in  ogni  luogo  creduto:  perche  tutti  i Chriftiani  fi 
gloriano,  ccon infinita  allegrezza  fipregianodi  riceucre  la_. 
vera  carne  del  loro  Redentore  nel  Sacramento . Interrogai 
Latini, i Greci, gli  Armeni,  Se  i Chriftiani  antichi  di  qual  fi  fia** 
natione,etutti  ti  ridonderanno  il  medefimo.  Chc,fcla  Chiefa 
Catolica  erra,  bifogna , che  ò non  fia  mai  fiato  al  Mondo  Chic- 
fa  vniuerfale,ò  che  fia  perduta,  t Par, che  Dio, per  far  palefe  la 
perfidia  di  Lutero , e l’empietà  di  Calumo , e la  barbarie  de  gli 
Hcretici  moderni , quali  eglino  fi  fiano»  habbia  fatto  gratia  a i 
Catolici  di  fcuoprire  l’Etiopia, e la  Zocotcra , Se  i Chriftiani  di 
San  Tomafo  nell’India  Orientale,paefilonraniffìmidaRoma, 
e da  tutta  Europa  ; oue  però  viue  la  fede  del  Santiffìmo  Sacra- 
mento,e nella  più  parte  fi  crede  il  Purgatorio , e fi  venera  la_* 
Croce, e l’imagini  de’Santi,e  fi  oficrua  la  Quarcfima,  e gli  altri 
digiuni  della  Chiefa . 

Cclebino,  Turco  di  natione,  parlando  con  alcuni  fuoi  com- 
pagni della  noftra  fede,diceua,  Ch’ella  era  buona, e fanta;ma_* 
che  noi  ci  contentauamo  di  tenerla  ferina,  e ferrata  ne  i libri. 
Volendo  dire,  che  poco  l’offeruiamo,  Il  che  piaceffe  a Dio, che 
fotte  coli  fatto, come  è vero. 

Zelo  della  fede  Catolica  • 

Q IGISMONDO  in.  Redi  Polonia , effendo  ne’Comitij  di 
^ Varfouia,  fu  ricercato  da  gli  Heretid  di  voler  trattar  non 
folamente  delle  cofe  di  fiato,{ma  del  fatto  della  religione  anco- 
ra. Al  che  egli  rifpofe,Io  fon  Re, non  Pontefice . Tanto  man- 
catile io  mi  voglia  in  ciò, che  appartiene  alla  religione,  inter- 
porre,che  io  la  mia  propria  perfona  all'autorità , Se  al  giuditio 
della  Chicfa  fottopongo. 

Il  medefimo  Sigifmondo,  effendo  ancor  PrincipediSuezia, 
hauendogli  vn  non  sò  chi, mentre  egli  ancor  giouinetto  era.*, 
detto , che  fe  il  Luteranefmo  non  abbracciarla , il  Regno  facil- 
mente perderebbe  ; egli  rifpofe  prontamente , Voler  più  toffo 
viuer  nella  Chiefa  Catolica  priuato,  che  Imperatore,  non  che 
Re  fuor  di  efta.  Parole  guiderdonate  da  Dio, Signor  noftro, 
con  la  corona  di  Polonia,  con  la  ricnperationc  di  Liuonia,  e ,a 
con  l'acquifto  dì  Moldauia  ,c  della  Ducca  di  Smoknco.  . 
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Eufcbio,  Vefcouo  di  Samofata , minacciato  da  Coftantino, 
Imperatore  Ardano*  che  li  farebbe  tagliar  la  mano,  fe  alla  Tua 
opinionc,circa  il  figliuoidi  Dio, non  adbcriua;egli  non  gli  die- 
de altra  rifpofta,  fe  non  che  gli  porfc  ambedue  le  mani,t  E co- 
fa  molto  più  importante,  il  parlar  con  fatti, che  con  parolciper- 
che  i fatti  fon  mafchì,e  le  parole  fonine  : onde  arguiscono  più 
«mimo, e più  rifolutione. 

Nc’cócorni  di  Herbipoli,  che  i Tedcfchi  dicono  Virzburgh, 
vn’huomo  di  molte  lettere,  di  Hcrctico  fi  fe  conia  gratia  di 
Dio  Catolico.  Indi  a poco, comm ife  impenfatamente  vn’homi- 
cidioje  fu  nieflfo  in  prigione-  I Luterani,  andati  a trouarlo,  li 
promisero  gratia  della  vita , e libertà,  purché  la  loro  fetta  ab- 
bracciale. A i quali, in  luogo  di  rifpofta,  egli  ofterfe  la  dcftra^, 
dicendo , Cb’glì  più  tofto  voleua  viuere  Senza  mano, che  Senza 
religione. 

Francesco,  Cardinale  di  Tornone,fi  trouò, benché  contrae 
Sua  voglia,  e fuo  parere , nelPinfamc  Conciliabolo  di  Poyflì;  c 
perche  Soffrir  non  poteua , che  la  caufa  della  religione  a quello 
(fato  ridotta  foffe , fremeua,  e con  grandiflìmo  zelo  gl’infiniti 
Scandali, che  n’erano  per  Seguire  in  Francia, vaticinaua.La  Re- 
gina Caterina, che  quel  conciliabolo  consentito  haueuaj,  mot- 
tegiandolo/parte,1  perche  egli  era  affai  attempatojparte, perche 
Io  Sdegno  reprimere  non  poteua,  diffc,ch’cgli  forfennaua . Ed 
egli  rifpofejo  non  impazzij  maiyfe  non  quando  io  trattai  delie 
tue  nozze, che  hanno  tanta  peftilcntia  in  Francia  recato,  c la_* 
mia  canitie  vituperato.*)»  La  Regina,e’l  Cardinale  proccdeua- 
no  per  vie  molto  differenti  : quella  allo  flato  preSente  delle  co- 
Scattendeua.il  Cardinale  a quel,  che  poteua  Succedere , come 
poi  Succede , miraua-,  e vn’huomo  tanto  auanza  l'altro  in  pru- 
denza, e in  Sapere,  quanto  più  delle  cofe  future  intende;  il 
quale  intendimento  è la  virtù,  eia  gloria  prop-iadi  vn  Prin- 
cipe. 

Il  Cardinale  Ofio  procedeua  nelle  cofe  della  religione  con 
unto  ardore , che  alcuni  diceuauo,  ch’egli  fi  muoucua  con  vn 
zelo  inconfidcrato.  Al  che  egli  rifpondeua,  Che  la  caufa  della-, 
religione,  e di  Dio  non  fi  deuc  trattarcon  zelo  molto  confide- 
rai); perche  con  la  tanta  confideratione  fi  accompagna  poca 
efficacia,  f Nella  guerra  la  molta  cautela  toglie  l'ardire;  nelle 
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cofedi  Dio  la  molta  confiderar.'onefnerual’imprefe , cda_^ 
tempore  campo  a i difordinijcofi  fi  è rouìnata  l’Inghilterra, -co» 
fi  condotta  amai  termine  la  Francia:  coli  efterminata  Ia_* 
religione  di  Scoria,  e meffa  in  pericolo  in  Polonia,  forco  |Si- 
gifmondo  II. 

Don  Bernardino  di  Mcndozza , che  fu  Generale  delle  gale- 
re di  Spagna,  andando  in  Fiandra,  s’incontrò  in  vnCaualicr 
Alemanno  Herctico  ; onde  feguiua , che  il  più  de  i loro  ragio- 
namenti fofferodifputefaftidiofe  circa  alle  cofe  della  fede.  Ef- 
fo , che  ad  altro , ch’all’armc , attefo  non  haueua,  rcftaua  affai 
confufo . Horffatio  già  di  fi  fatte  quell  ioni,  mife  mano  alla_« 
fpadaje  diffe  all’Alemanno,  Signor,  in  Spagna  il  difendere  la^ 
fede  con  gli  argomenti  tocca  a iDottorijcon  la  fpada  a i Caua- 
licri;  credo,  che  voi  fiate, come  io,Cauaiicrc,  non  Dottorejla- 
feiate  dùque  quelle  fottigliezze  a i Dottori,  e,mettendo  mano 
alla  fpada  yprouatecauallerefcamentcqueljche  pretendere^. 
Reftò  il  Tedefco  mutore  lafciò  le  difpute . II  B.Pio  V.che^ 
haueua intefo  quello  cafo  dal  medefimo  Mcndozza,  lo  fole- 
ua  con  fuo  gran  piacere  , fpeffe  volte  raccontare , e commen- 
dare  9 * 

PaffionediGiesìx. 

GIO.  Herolto  racconta , che  vn  dinoto  heremìta  fupplicò 
inftantiffìmamente  N.  Si g.  di  reftar  feruito  di  nudarli , 
quale  cffercitio  fpirituale  più  a grado  li  foffe  ; e’I  Signore , ap- 
parendogli in  forma  di  vn  poucrocon  la  Croce  in  fpalla,li  dif- 
fe,fccffer  venuto  perfodisfarlo  in  quel,  di  che  tanta  inftanza-, 
fatto  gli  haucua;cioèdi  palefargli , qual  feruigio  più  grato, 
più  accetto  gti  folle . Sappi  dunque,diffe,che  cofa  di  più  gufto» 
edi  più  fodisfacimento  mio  ne  tu,  ne  altro  puòopcrare,chedi 
toglier  su  le  fpalle  la  mia  Croce,con  la  continua  memoria  del  - 
l’acerbiffìma  paffione,  e de  gli  afpriffìmi  tormenti,cbe  io  nella 
mia  morte  fofferfi;  e di  guftare  il  fiele, e’1  calice,che  io  fin’al  fó- 
do  bebhi:  e per  ciò  foffrir  patientemente  la  Croce  delle  tribula- 
tioni,  che  io  ti  porrò  opportunamente  sù  le  fpalle;  e ciò  detto, 
difparue.  tLa  maggior  opera,  che  habbi  fatto  Dio,  fi  è fiata  il 
morir  in  Croce  ; chi  più  di  quella  tanta  opera  partecipa,  più  a 
lui  fi  auuicina,e  fi  affomiglia»e  per  confcquenza  più  cara,e  più 
aggradeuoleopcra  li  fa.  Veri- 
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Verità  della  Refurrettione  di  GIESV*  CHRISTO. 

NON  dispiacerà  al  lettore, che  io  metta  qui  vn  verfo  mira- 
colofo;l’Abbatc  Bercngero,cbc  fiorì  fotto  Pafquale.  IL 
fu  personaggio  di  gran  virtù  : ma  che  qualche  difficoltà  fentiua 
nell’imaginarfi  , come  Chrifto  foffe  vfeito  dal  Sepolcro , o en- 
trato nella  ftanza  de  gli  Apoftoli,»4«MJ  claufis . Hor,  mcntreJ 
in  Roma  l’anno  IJII.  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  fi  cantauaii 
fabbato  Santo  il  maturino,  fmorzandofi  l’vlrima  candela , nell* 
Antifona,  Multerei  fedente*  ad.  monumenta , l’Abbate  fi  vidde 
la  cintura  caduta  iofcnfibilmcnte  a i piedi,  il  quale , credendo  » 
che  fi  foffe  Sciolta  da  Se, e poi  caduta,  la  riprefe  , per  mettersela 
di  nuouo,e  rannodarla  : ma  non  puotè  mai  Sciogliere  il  nodo  > 
ne  rallentarlo  pur  di  vn  punto , Di  che  refi ato  egli  marauiglio- 
fo,anzì  ftupefatto»e  non  penetrando , onde  ciò  procedeffe, ec- 
co, che  gli  venne  con  vn  lieue  Soffio  all’orecchia  quello  verfo  » 
Sic  potuti  claufo  C hrtftus  predire  fepulckro. 
col  quale  gli  venne  Sciolta  ogni  difficoltà  nella  fede.Cofi  Scriue 
Ruperto  Abbate.Vn  cafo, Amile  a qucfto, racconta  SantoAgo- 
flino,efler  auuenuto  a vna  donna, ch’egli  chiama  Petroniane' 
libri  de  Ciuitate,di  vno  anello,  che  inferro  nella  cintura  di  co- 
lei,refiando  il  nodo  intatto,  n’vfcì  fuora . 

Nouità  di  parole  nella  fede  fofpetta . 

SA N Spirìdone  fu  tenaciflimo  offeruatore  dell’  antichità 
Ecdefiaftica,eddletraditioni  Apoftolichc  » e tanto,  che-» 
non  poteua  foffrire,che  pure  di  vna  parola  fi  alteraffero . On- 
de, Sentendo  vna  volta  Trifylio,  huomo,  come  dice  S.  Girola- 
mo, d'eloquenza  incomparabile,  citar  quel  luogo  di  S.  Marco, 
T olle  grabbatum  tuumt&  ambulare  in  vece  dlgrabbatum , di- 
re climdionyc\oè  letticello,  egli  fi  leuò  su, e dille , Sci  tu  forfè-* 
miglior  di  quel,  che  ditte  grabbatum-,  e perciò  ti  Sdegni  di  vfar 
della  Sua  parola?e,ciòdetto,fi  leuò  difedia,efene  andò  via.>f« 
Nella  fede  non  Solamente  fi  deuono  abborrirei  concetti  nuo- 
ui  ; ma  le  parole  anche  muffiate,  come  quelle, che  ò da  legge- 
rezza di  giuditio , ò da  poco  Spirito  procedono . E la  differen- 
za tra  i Catolici,e  gli  Arriani  da  vna  lettera  dipendeua.  Et  io 
mi  ricordo,  che  perche  vn’Oratorcdc’primi  de’noftri  tempi, 

oran- 
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orando  nella  Cappella  del  Papa»  chiamò  GIESV  CHRlSTO* 
Noftro  Signore, Dei  vnigtnam,  in  luogo  di  vttigtmtum, 
i Cardinali»  e gli  alerà  ascoltanti  fi  guardarono  l‘vn l’altro  io* 
faccia»e  rollarono  mezo  fcandal irati, come  di  cofa  nuoua»e  in- 
degna di  quel  luogo. 

Zelo  della  Religione. 

MENTRE  Clemente  VII. in Marfiglia  con Franccfco- 
I.Re  di  Francia  fi  trouaaa  » capitarono  in  quella  Città 
alcuni  Ambafeiatori di  Hcnrico  VIII.Red’Inghilterraichc  già 
era  dato  in  reprobumfcnjum  per  la  Bolena,e  infuriato  contra  il 
Papa,i  quali,  dimenticati  d’ogni  tnodcftia,cd’ogni  ciuiltà»  par* 
laronocon  cftrcma  arroganza  contra  la  fede  Apoilolica;  e fi 
appellarono  dal  Pontefice  » iui  prefente  > al  futuro  Concilio . 
termine  ordinario  di  apoftati,  e di  fcifmatici.  Del  che  rifenten- 
dofi,comca  vn  Re  Chriftianiflfimo  conucniua  »Francefco»  fi 
procedo  a quegli  Inglcd , che  rinuntiaua  aH’araiftanza;»  ch’era 
tra  loro:  aggiungendo  quefte  parole, In  tutte  l'altre  cofe,  che^* 
occorreranno , io  mi  moilrarò  vero  fratello  del  Re  Henrico  : 
ma  nelle  cofe , che  fi  commettono  contra  la  Religione  » io  non 
voglio  con  chi  fi  fia  accompagnarmi,  nè  vnirmi . Vedi  il  fello 
libro  di  Fiorimondo,  eccellcntidimo  HiAorico  Francefe » e per 
ia  varietà  delle  cofe,ch’egli  fcriuc,perla  verità,pcr  la  dottrina, 
e per  ogni  altro  rifpecro,  degno  di  efier  da  tutti  ietto,e  riletto: 
perche  l’hidoria  di  qucfto  valente  hiiomo»  che  ne’fuoi  più  ver- 
di anni, fu  della  fetta  di  Caluino , e quella  di  Stanislao  Refcha, 
degli  Atheifmi,econtraditrioni,cfallaciedcgli  Hcretici,e  le 
controuerfie  del  Cardinale  Bellarminio,  badano  a confondere 
quante  hcrefiefono  mai  al  mondo . 

Fidanza  in  Dio. 

SAN  Francefco,oer  fpiantarc  la  foilccitudine  delle  cofe, ap- 
partenenti alla  vita  temporale , baueua  fpeffo  in  bocca^» 
quelle  parole  di  Dauid , Iati* fuper  Dominarti  curavi  tucim  » 
ipfc  tc  ertutrtet . Onde,  trouandofi  in  Affili  con  cinquemila-* 
Frati  per  il  Capitolo , ini  da  lui  intimato,  vietò  l’attendere  » e’1 
tener  cura  di  quel , di  che  a viuere  doueffero . Il  che  parue  a S- 
Domenicojcbc  fi  trouaua  prefente^uafi  vn  tentar  Dio:ma_*, 
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concorrendo  e dì  qua»  e dì  la  numero  grandirtìmo  d’huomìnì  » 
c dì  vetture  , cariche  di  vettouaglie,edi  vafi»  c di  fuppellettile  * 
d'ogni  ragione , rcftò  così  appagato  della  confidenza  di  San«, 
Francefco  in  Dio  » che  pensò  di  prohibirc  nel  Tuo  Ordine  Cen- 
erate. 

Il  Cardinale  Gio.Carauagìale,  perche  Paolo  II. a fuo  giudi- 
tio,con  troppo  riguardo  verfo  Gregorio, R.c  di  Boc  tiia,proce- 
deua,enonlofcommunicaua  ,com*egli,  pereffer  Heretico» 
meritaua,ilfèrifoluere,  condirgli,  Perche  vogliamo  noi  con 
tanto  riguardo,  c cautela  procedere,  e non  lafciamo  la  Tua  par- 
te a Dio  nelle  noftrc  deiiberationi  ì facciamo  noi  quel,  che 
ragione,  e’1  feruitio  publico  ci  detta,c  rimettiamo  a lui  la  cura 
del  reftante,che,  fe  ci  mancarà  l’aiuto  humano  » non  ci  abban- 
donare quel  del  Cielo . 

Coftanza  di  martire . 

SANT  A Anaftafia , doppo  hauer  efpreffo  viuamente  la  co- 
ftanza fua  incipugnabile  nella  fede  al  giudice  Vnlpiano, 
perche  effo  le  diffe , che  le  daua  due  giorni  di  tempo  a pcnfarci 
(òpra, effa,ìmpatiente d’indugio, gii  diffe, la  rifolutione  di  pati* 
re  per  GIESV’  CHR.ISTO  ogni  tormento,  farà  in  me  perpe- 
tua: perciò  fa  conto,  chci  due  giorni  fiano  già  partati. 

Pafnutio  Abbate , chevìffe  lotto  Diocletiano,  eftendoglì 
portato  innanzi  gli  ecu'iei,  le  verghe,  le  padelle , e gli  altri  tor- 
menti, co* quali  doueuaeffere,  lenonfacrificauaagli  Idoli* 
combattuto , voltatofi  al  Prefidente  d'Egitto,  che  fi  chiamaua 
Ariano  , Credi  tu,  diffe,  che  qucfti  tuoi  tormenti  mi  debbano 
parer  coli  horribili,  che  per  quelli  io  debba  negare  il  mio  Dio  ì 
Sappi, che  la  vita  noftra  monadica  è di  molto  più  tormenti,  da' 
quali  fiamo  continuamente  trauagliati,  piena:  maGIESV* 
CHRISTO, noftro  Dio»  ci  corrobora  in  tal  maniera»  che  con 
la  fua  gratia  portiamo  ogni  duro  incontro  fuperare  ; c con  la 
medefima  reftaremo  di  quella  tua  crudeltà  vincitori. 

Santo  fi  chiamò  vn  Diacono,  martirizato  in  Lione  di  Fran- 
cia, fotto  Aurelio  Imperatore  » il  quale , effendo  acerbi rtl ma- 
mente  tormentato  da  i manigoldi,  che  d’indurlo  a dir  qualche 
cofa  , indegna  di  lui, fperauano, fu  di  tanta  altezza  d'animo, e 
dì  tanta  coftanza , che  non  fi  degnò  di  didoro,  che  ne  faceua*. 
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no  ìnftanza,!!  nome  fuo,  ò della  famigliai  della  patria,  ò della 
condicione,cioè  fefoflefchiauo,olibcro:maa  tutte  le doman- 
de  rifpondeua  folamcntc  in  lingua  Latina , ChriflUnus  fum . t 
Stiraaua  il  Chriftiancfimo  c nomc,c  cognome,  e patria,  e flato 
Tuo  : perche  il  fedele  non  fi  deue  d’altro  curare , che  di  cflcrc  c 
d’animo, c di  profdfionc,  e di  opere  Chriftiano , 

Coftanza  di  monache  nel  la  fede, 

H ENRICO  Giulio,  DucadiBranfuich,cftcrminò  l’anno 
1 59 1.  la  religione  Chriftiana  di  Alberftadio , c v’intro- 
dufle  l’empietà  Luterana  : nel  qual  frangente  la  più  parte  de  i 
Religioft  ccfle  all’iniquità  Luterana,  e mutò  bàdieraima  i Mu* 
nifteri  delle  vergini  facre  reftarono  tutu  fatui  nella  fede  Cato- 
lica,c  non  fi  tnolTcro  vn  punto  dalla  loro  profeflfìone;  onde  » 
quel  Duca  hebbeadire , che  gli  parcua , che  gli  huomini  da  fc- 
mine  ,c  le  femine  da  huomini  portate  fi  foflero»  t Parole  già 
dette  da  Sede,  Re  de  Pcrfi, nella  battaglia  di  Salamina,parlan- 
do  della  Regina  Artemifia, 

Conforto  di  martire . 

VRSICINQ  fu  vn  medico  della  riuiera  di  Genoua,  che, 
cflendo  nella  perfecutionc  di  Marco  Aurelio, e di  Lucio 
Vero,  aspramente  per  il  nome  di  GlESV’  CHRISTO  tor- 
mentato, poco  mancaua , che  all’acerbità  de’martirijrion  cc* 
deflc,  c che  il  campo  non  abbandonane » Del  che  accotrofi  Vi- 
tale,che  fu  poi  martire,  voltatoli  a lufiglidiflead  alta  voce 
Non  voler,  Vrficino  ,chc  fei  medico,  c l’infermità  altrui  hai 
tante  volte  curato  , perder  te  fteflò , c a morte  eterna  prccipi- 
tartimon  voler  la  corona,  eia  palma,  alla  quale  fei  peruenuco, 
perdere , f La  grafia  di  quello  detto  dipende  dal  nome  di  PaR 
ma, col  quale  fi  chiamaua  il  luogo, ouc  t Cbcifliani  erano  mar. 
iirizati,preflo  Rauenna, 

Giuftitia  di  Dio, 

ESSENDO  morto  in  Parigi  vn  dottore”,  sì  per  il  concetto» 
ebe  fi  haucua  della  fua  dottrina  legale,  li  per  la  dima,  che 
fi  faceua  della  fua  virtù,  dj  gran  riputatione»  fu  con  gran  cele- 
brità portato  alla  Chiela , Quiqi , mentre  che  le  fue  clTequie  fi 
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cclebrauano,  alzata  la  tetta.  Il  primo  giorno, ditte, ch’egli  era_i 
accufato, il  fecondo,  che  giudicato, il  terzo, che  danna  to.  Allo- 
ra Brunone , dottore  infigne  della  medefitna  vniuerfità  » tutto 
atterrito,  voltandoli  a i Tuoi  difeepoti,  ditte  loro, Chi  dunque  (I 
potrà  faluarc,fc  non  fugge  il  Mondo?  e con  fri  compagni  fi  ri- 
cirò  nel  territorio  di  Granoble»  ouc  fondò  la  gran  Ccrtofa*  e 1* 
ordine  de’Certofini. 

Giuditi)  di  Dio . 

NON  fi  torto  Foca  fu  all’Imperio  a (fon  toglie  vn  fuo  mal- 
uagio  minittro  • chiamato  Bonofo , fece  molti  huomini 
da  bene  crudelmente  morire.  Il  che  veduto  da  vn  certo  mona- 
co d’alto  fpirito, mentre  rtaua  orando, fi  dolfe  col  Signor  Dio» 
che  a vn’huomo,  tanto  empio , dato  haueffe  l’Imperio . A cui 
vn’Angeto , che  gli  apparue,dtfle,  Che , per  caftigare  li  peccati 
del  popolo,  immerfo  io  fi  enormi  viti)  » non  vi  era  huomo  più 
empio , e più  federato  di  lui, e perciò  più  atto  a cotale  effetto  » 
ritrouato . Il  che  racconta  Anaftagio  Sinai  ta , Patriarcha  An- 
tiocheno . 

Il  medefimo  autore  racconta, che  in  vna  Cittadella  Tcbaidc 
vn’huomo pcruerfittimo  fife  monaco  ; e lenza  dramma  alcu- 
na delle  peruerfità  la  foia  re , fu  al  Vefcouato  di  quella  terra  af- 
famo. Dolfefi  con  Dio  vn’huomo  fanto  di  tale  elettione  ; c gli 
fu  rifpotto,Non  etter  fucceduto  ciò,  perche  colui  di  tanto  gra* 
do  degno  fotte  : ma  perche  il  popolo  non  nc  meriraua  miglio- 
r e.Propter  peccata  populh  dice  Salomone,  multi  Principe*  ter- 
ra ; cioè , Che  molti  diuencaoo  Prencipi  di  quefto , ò di  quel 
paefe , non  per  merito  loro , ma  per  demeriti  de’fudditi . 

L’Abbate  Ifaacdifcacciò  del  Monafterovn  fuo  monaco  li- 
centiofo , e diffoluto  affai  ; cornando  poi  egli  alla  fua  cella  nel 
deferto»  trouòsu  la  porta  vn’ Angelo  » che  gli  vietò  Centrar  là 
dentro.Percbe?diffe  l’AbbateiC  l’Angelo  rifpofe, Dio  mi  ha  or- 
dinato , che  io  venga  a intendere  da  te , doué  tu  vogli , che  io 
ponga  quel  frate,  che  con  così  poca  carità  tu  hai  cacciato  fuo- 
ra  del  Monattero.  Allora  l’Abbate , auuedutofi  del  fuo  errore» 
ne  cbiefe  humiltnente  perdono  -,  e l’Angelo  gli  ditte  » Guardati 
dunque  per  l’auuenire  di  non  giudicare  alcuno  per  reprobo  y 
prima  di  Dio*,  perche  i giuditi  j di  Dio  Cono  imperfer  utabili  « 

Catrt- 
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Catritio  Ochcli,  Cfferuante»hebbcda  Gregorio  XlII.i’an- 
no  1579*  il  VcfcouatcdiMaiona,Cittàd’Hibcrnia,ouedimo- 
rando»fu  fatto  prigione  dal  Viceré  dell'ilòta, che  doppo  haucr- 

10  tenuto  in  carcere  durilfimamente  , con  vn  fuo  compagno» 
quindici  giorni  » fattofelo  venire  innanzi  » cento  ogni  via , per 
indurlo  ad  abiurare  il  primato  del  Papa  > e a conofcere  empia- 
mente Ifabclla  per  capo  della  chiefa  Anglicana.  Al  che  il  Vcìco- 
uo  nulla  rifpofeima  fi  mife  a ridere . 11  Viccrè,di  ciò  sdegnato» 

11  fece  calzare  vn  paro  di  fi iua li, affai  larghi, pieni  d'oglio»e  a 
burro, e falc;e  poi  il  fe  calare  nell’acqua  bollente, nella  quale  a 
la  carne, e i nerui  delle  gambe  rodarono  confumati  fi  che, trat- 
tine poi  gii  ftiuali,  altro  che  le  offa  non  fi  vedeua.  Allora  il  Vi- 
ceré li  domandò,  fe  voleua  riconofcere  il  fuo  errore;  aggiun- 
gendo, che»fe  ciò  faceffcùl  farebbe  in  maniera  medicarc.cht  a 
ne  guarirebbe  adatto . Del  che  il  Vcfcouo,  benché  oltre  modo 
afflitto , pur  fi  rife . 11  tiranno,  che  fi  vedeua  fprezzare  in  mezo 
del  fuo  efferato, comandò  a i manigoldi, che  le  offa  delle  gam- 
be, delle  mani , e dc’piedi  tra  due  pietre  afpramente  li  fregaffe* 
ro,e  che  poi  alla  forca  il  conduceffcroidoue,ftando  con  la  cor- 
da al  collo, fece  vna  bellifTìma  effortatione  a i Catolici , che  vi 
afififleuano  ;econ  tanta  pietà , e feruor  di  fpirito  li  confortò  » 
con  tanti  fanti  documenti  gli  ammaeftrò,  che  gli  Heretici  me» 
defimi  appena  di  lagrimarc  fi  rimaneuanoj  e voltatoti  al  finca 
al  Viceré , gli  diffe , Tu  hai  ingiuftamente  tormentato  quello 
mio  corpo,  e firatiato  la  perfona  mia . Non  voglio  domandar 
giufiitia  in  quefio  mondotma  ti  cito  innanzi  al  giudice  dc’giu- 
dici;e  ti  ordino, che  tu  fra  quindici  di»debbi  innanzi  alla  Mae- 
(là  di  Dio,  per  render  conto  della  tua  iniquità,comparirc;  e fa 
allora  allora  firangolato  col  fuo  compagno  » Il  Vicerè>  indi  a_# 
cinque  giorni , pafiando  per  doue  i corpi  di  quei  martiri  pen- 
dcuano,dìffea  vn  Baron  Catolico  «che  l'accorapagnaua, ecco 
la  quei  perfido  , che  mi  citò  1'  altro  giorno  al  tribunal  di  Dio  ; 
la  fua  carogna  refiarà  a cotcfto  albero  fanello  per  più  anni  ap- 
pefa.Il  Baron  rifpofe  » Non  conuicn»fignore,di  lafciar  le  perfo- 
ne  nobili  pendere  alla  forca  co'ladroni.  Replicò  tofto  il  Viceré» 
io  fo  ben , che  tu  fei  Papilla  jc  ne  fentirai  in  breue  il  debito  ca- 
ligo. Non  guari  doppo  l’infelice  Viceré  cadde  in  vnagra- 
uc  malaria»  il  decimoquarto  giorno»  da  che  era  fiato  ci- 
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tato  dal  b«on  Vclcouo , vfcì  fuor  dì  quefìa  virsL-*. 

Narra  Hcnrico,  cbc  vn  Caualiere,  hauendo  perduro  per  ca- 
mino vn  valigino  con  alquanta  moneta,  fpinto  dal  dolore  della 
perdita,tratta  fuora  la  fpada»  tagliò  vn  piede  a vnfuo  fatiteli 
che  gli  andaua  dietro  ; e lo  iafeiò  co  fi  dolente,  e mal  condotto 
su  la  firada . Soprauenneli  vn’bercmica,  che,  confolatolo  il  me- 
glio,ch'egli  feppcjdi  vn  cafo  coli  dolorofo,  vdi  la  fua  confettio. 
ne;  io  recò  alla  Tua  cella, e atccfe  a curarlo. Penfando  poi  al  duro 
incontro  di  quel  pouero,fi  venncafcandalizaredi  Dio;  perche 
pcrmeffo  haueffe,  che  quel  giouanc  innocente  cofi  ingiufta- 
mente  florpiato  fotte;  e,  ftando  egli  con  fi  fatto  penfiera  corr- 
erà la  giuftitia  di  Dio , gli  apparue  l’Angelo , che  ]iditte,pcrcbe 
tì  turbi  tu, e ti  lamenti  dc’profondi  giudici;  di  Dio  ì Non  fa»  tu 
che  ludicta  Dei  abyjfus  multai  Sappi , ch’è  fiato  tagliato  il  pie- 
de a quello  buomo:pcrche  già  molto  tempo,  gittòfuriofamen- 
tc  fua  madre  gtù  di  vna  carretta  con  quel  piede  : e perche  non* 
ne  ha  mai  fatto  condegna  penitenza,  Iddio  l’ha  volato  catti* 
gare,  come  tu  vedi,  per  non  haucrlo  a punire  eternamente# 

Grandezza  in  Ter  inabile  di  Dio . 

MENTRE  che  Santo  Agoftino  componeua  i libri  delbu* 
Santiftìma  Trinità,  fi  «nife  vna  volta  a patteggiare,  per 
ricreare  alquanto  l’animo,  crinuigorire  lo  fpitito, lungo  la  ma- 
rina. Quia»  vidde  vn  bclliffimo  faciullo,chc  ftaua  fopra  vn  fatto 
a(Yìfo,  e haueua  fattone)  lido  vna  picciola  fotta , ouccon  vn 
cucchiaro  d’argento  in  mano , fi  affrettaua  a verfar  l'acqua  del 
mare . Mifefi  il  Tanto  a rimirare  con  molto  Tuo  piacere  la  folli-. 
cìtudine,e’l  tr  auagl  io  del  fanciullo } e doppo  al  quanto  fpatfo 
gli  addimandò  dolcemente , Che  cofa  egli  far  votettc  ; e quegl  i 
con  molta  grauità  rifpofe,Io  voglio  transfonder  l’acqua  di  tut- 
to quello  pelago  in  quella  foffctta,  che  io  ho  qui, come  tu  vedi  » 
fatto.  A quelle  parole  forridendo  alquanto  S.  Agoftino,  rifpo- 
fc,  e come  potrai  tu,  figliuolo  niio,deriuar  cotanta  acqua  in  fi 
picciol  luogo?tu  ti  affatichi  in  vano,  e vuoi  farquei,  che  non  il 
può  fare . A Cui  prontamente  rifpofe  il  fanciullo, fia  più  facile  a 
me  il  vuotar  qucfto  profondo  mare , e in  quella  picciola  lottai 
racchiuderlo,  che  non  farà  a te  col  tuo  batto  intelletto  l’imprc- 
fa,alla  quale  tu  ti  fiti  metto^tdempire.  Gofi  alce, e fenfacc  paro- 
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le  non  hfauendo  il  Tanto  Dottore  cofi  tofto  penetrato,  riciucfe 
il  fanciullo,  c he  il  loro  fentimento  pianamente,  in  cortefia,  gli 
dichiaraffe.  Ed  egli  riTpoTe,tu  vai  col  tuo  bailo  intendimento  , 

« fapcre  tentando , e quali  Tcandagliando  l'immenfo  Arcipela- 
go dcll’incfplicabile  mifterio  dell*  incomprenfibile Trinità: & 
io  ti  dico,  che  prima , che  cu  polli  dar  line  alla  tua  ineftricabile 
inducila, io  hauerò  in  quella  picciola  foffetta,  fatta  da  me,  tut- 
to limare  racchiudo.  Acquieta  dunque  il  tuo  intelletto , e di 
quel , che  lo SpiritoSanto  ha  nelle  facre  lettere,  per  bocca  dei 
Santi  Profeti  accennato, contentati.  Nel  cielo  i beati  ne  haue» 
ranno  maggior  notitia , chi  più, chi  menotma  niuno  intelletto 
Angelico, non  che  humano,nc  farà  pienamente, e di  tutto  pun- 
to capace:  perche  non  è poflìbile,  che  intelletto  finito  effcnzxj 
infinita  comprenda.  fS.  Agoffinoauanzò  nell’altezza  dcll’in- 
tclletto  quanti  dottori  habbino  maila  voce  , o la  penna  in  di- 
chiarar ia  facra  fcrittura,  e gl’ineffabili  mifterij  della  fede  Caro- 
lica  impiegatole  non  meno  gli  auanzò  in  vna  profond  iffima_* 
humiltà,e  baffo  concetto  del  filo  intendimento, e fapere,c  non- 
dimeno Dio  volfe , con  quella  Angelica  apparinone , e rimo- 
fl ranza  cofi  gratiofa,e  gentile, ammaeffrarlo , e nella  fudetta^» 
virtù  confermarlo  ...  L’enormità  di  Lutero»  e le  befteramie  di 
Calumo, macllri  di  gente  priua  di  giudino,  edifcnno»dicon- 
fc lenza, e di  timor  di  Dio,  oue  direttamente  contrarie  alla  ve- 
rità della  fede  Catolica  non  follerò , debbono  effer  fenza  altro 
detefiate  per  la  fuperbia  tartarea  dell’vno  , e dell'altro,  della-, 
quale  Tono  piene,  anzi  colme. 

Doni  di  Dio,  quanto  grandi. 

VN  poncrctto  portò  a Santo  Antonino , Arciuefcouo  di 
Fiorenza,  vn  ceffello  di  pomi, fperandonc  qualche  larga 
ricompcnfa.  Il  Santo, prefa  amoreuolaicnte  l'offerta,  ringratiò 
il  portatore, c gli diffe,  Rftrtbutt  tibt  Deus.  Il contadincllo  fi 
parti  poco  allegro, c con  qualche  querela  di  non  haucrne  altro, 
che  parole, riportato,  li  fante*  ciòintefoda  ifuoi , richiamò!* 
huomo,  e fi  fc  portare  carta, iuchiollro, penna,  c vna  bilanciate 
poiferiffe  quelle  tre  parole  in  vn  pezzetto  di  carta , e mite  in 
Vna  parte  della  bilancia  tutti  i pomice  nell’altra  quelle  tre  paro- 
le. Drizzata  ia  bilancia, li  ridde  la  carta  con  le  tre  parole  andar  . 

T 4 a baffo. 
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à baffo  , e i pomi  in  sù . Allora  egli, voltatoli  a colui, diffe,  Hor 
impara , benché  tardi  ,cbe  le  cole  di  Diodi  gran  lunga  a i tuoi 
prefenti  preponderano;  e non  mi  tacciare  d’ingratitudine. 

* 

Honor  di  Dio  ne'Santi  Tuoi . 

SAN  Francefco  era  in  tanta  veneratione,  per  la  fama  della 
fua  fantità,prcffo  tuttoché  non  fi  tofto  s’intendeua  del  fuo 
auuicinar fi  a qualche  terra , che  le  genti,  huomini,donne,gio- 
uani,  e vecchi  gli  andauano  incontro  ; o fi  gittauano  alla  ftra- 
da,o  fu  muri,  o tetti,  o fineftre, o poggi,  per  vederlo,  per  riue- 
rirìo,e  per  baciargli  la  mano , o la  velie.  Hora  auuenne,chc  va 
giorno  fi  fermò,  e diede  la  mano , c’I  veftìto  a baciare  a tutti 
quclli,che  gli  fi  accofiauano,  con  grandiflima  piaceuolczza_». 
Di  che  marauigliandofi  il  fuo  compagno , c parendogli  attio- 
ne  contraria  alla  Tua  (olita  humiltà,  e modeftfa, gliene  doman- 
dò la  cagione. A cui  rifpofe  il  Santo,  Sappi,  fratello, che  di  que- 
llo honore , che  mi  è fiato  fatto , non  ne  tocca  pure  vna  mini- 
ma parte  a me  : perche  cofioro , che  cotanta  riuerenza  mi  fan. 
no  , non  honorano  me , ma  Dio , che  mi  ha  per  fua  infinita.» 
mifer jcordia  donato  tutto  ciò , che  io  ho  di  religione  , e di 
virtù. 

Amor , e rifpetto  di  Dio . 

IL  beato  Simone  Stilita,defiderofo di  fare  vn’efirema peni- 
tenza >c  di  patire  tutto  ciò , che  vn  corpo  humano  può  di 
afpero  , e di  duro  tolerare,doppo  edere  fiato  tre  anni  continui 
c acchiufo  in  vn  tugurio , fati  su  la  cima  d’vn  monte,  e pigliata 
vna  catena,  della  quale  fi  era  prouifto,  lunga  venti  cubiti,  l’at- 
taccò per  vn  capo  a vn  graue  fallo , e per  l’altro  al  fuo  piedc^jP 
dritto , per  torli  ogni  polfìbilità , non  che  commodità , d’vfcir 
fuora  di  quel  confine;  c cofi  incatenato  a meditare  la  pallìone 
di  GIESV* CHR1STÓ,&  a contemplare  le  grandezze  di  Dio* 
& a cantare  hinni,e  falmi  attcndeua.Intefo  ciò  da  Mcletio,Ve« 
feouo  d’Antiochia,  huomo  di  vita  molto  cffemplarc , c fanta^» 
l’andò  a vifitare,  e vedutolo  in  quel  modoincatenato,gli  diffe» 
che  ciò  opera  di  perfetto feruo  di  Dio  non  era  : perche  ilfolo 
amore,  c rifpetto  di  Dio , lenza  adoperare  funi,  e catene , a te- 
nerlo fermo  nella  firada  della  virtù , c nel  camino  della  perfet- 
, tio- 
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t!one,bafiantccffcr  doucua.Al  cui  parere  acquetandoli  il  buon 
Simone , chiamato  vn  fabro , fi  fe  leuare  la  catena. 

Efficacia  della  parola  di  Dio . 

VN  Padre  di  S.  Domenico  molto  li  affaticaua  conj  vno 
fcolare,  detto  Rinaldo»  perche  » lafclata  la  vita  diffolu- 
tiflìma,e  fenfualillìma,ch’egli  mcnaua  in  Bo!ogna»nella  fua_* 
Religione  li  raccoglicffe . Lo  (colare»  che liaueua penderò 
molto  differente,  vi  (coffe  vna,  e due,  e tre  volte  (‘orecchie,  e, 
perche  il  Padre  pur  contiti uaua  a predicargli  il  Tuo  bene , egli 
troncò  la  Tua  pratica, e non  fi  iafeiaua  più  da  lui  vedere.  Il  Pa- 
dre,di  ciò  accortoli, andò  egli  a lui.  Tolto  che  il  giouane  il  vid- 
de  gli  diffe , che  non  li  parlaffe  più  di  Religione.  Il  Padre  rifpo- 
fe,  chcvolcua  parlargli  d’alcunccofe della  patria  loro,  ondo 
haucuahauuto  alcuni  auuifi  ; e nel  fine  dei  ragionamento aU 
tro  non  li  direbbe , che  vna  Temenza  della  Scrittura . Finito  it 
ragionamento  delle  cofc  della  patria,  Hot  io,diffc  il  Pad  re 
vi  lafcio  con  quelle  parole  di  Ifaia  Profeta  , Subtuj  tejiernetur 
tinca, & op crime ntum  tuum  erunt  verme j.  Quelle  parole  refta* 
rono  così  fìffe  nell’animo  del  giouane,  che,  con  l’horrore  delle 
tignuole,  e dc’vermi  immortali  dell’Inferno , gli  feoffero  d’ad- 
doffo  l’amor  delle  delitie,  e Pinclinationc  alle  voluttà  tranlito» 
rie.  Si  fece  rcligiofo,e  finì  i Tuoi  giorni  Tantamente. 

In  Parigi  vno  fcolare , andato  colà  per  attendere  a gli  Ciudi) 
delle  facrclettcre,la  prima  volta,ch*egli  entrò  in  feda , oue  vn 
gran  maeftro  PEuangclio  di  San  Matteo  dichiaraua,  per  la  pri- 
ma lettione,fentì  quel  palio, che  dice,  Diligcs  Domtnum  Deum 
tuum  ex  foto  corde  tuo  ; e fi  lcuò  incontanente,  per  girfenc  via. 
Di  che  marauigliaro  il  dottore,  e tutta  la  fcola , lo  ritennero, e’I 
dottore  li  domandò,  che  cofa  haueffe  vdito  dire,  perlaquale*# 
voleffe  coli  tolto  vfeir  di  fcola,  ciarlarla  lett  ione.  Al  che  il 
giouane  rifpofe , che  non  haueua  vdito  cofa,  che  li  difpiaceffe  : 
ma  ho  penfato,difs’egli,  che  auanti  che  io  altro afcolti,  conuie- 
ne,chemi  efferati  prima,  c dia  opera  di  adempire  quelle  paro- 
le,che  ho  vdito,  d’amar  Dio  con  tutto’l  cuore, c»cio  detto,  vfcl 
della  fcola , e del  mondo . f L’efficacia  della  parda  di  Dio  è d* 
Infinita  virtùic  perciò  opera  in  vno  inibirne,  e muta’lcuotc^ 
deli’kuomo  a Tuo  piacere , 
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li  Padre  Giordano,  il  quale  fu  il  fecondo  Generale  dell’ordi- 
ne di  S.Domenico,  hauendo  vn  certo  Nouitio,in  prefenza  de* 
compagni  di  lui  del  fuo  habito  veftito , e poi  della  felicità  della 
Religione  lungamente  difcorfo;e, vitto, che  alcuni  di  quei  gio- 
uani  dirottamente  piangeuanò , ditte , che  non  doucuano  per 
la  partenza  dell’ amico  loro  piangere  : ma  portargli  più  tofto 
inuidia,ptr  Pclettionc, ch’egli  faceua  della  miglior  parte,  c per- 
che i Religiofi  erano  come  dorncftici  di  Dio,  e i fecolari  come 
largenti, ò camerieri,  come  dir  fi  hioìctexira  muros . E perciò 
effer  cofa  affai  più  vtile,efalubreaprirgli  occhi , e peniate  .s 
che  a loro  ancora  era  aperta  la  porta  , fc  voleuano  alle  nozze., 
divn  tanto  Re  intcrtienire  . Le  quali  parole  tanto  vallerò  » 
che  tutti  quei  giouani,  chi  prima,  chi  poi  domandarono  1* 
habito. 

Nel  Concilio  Niceno, celebrato  contra  Arrio,per  la  diuini- 
tà  di  Chrifto,  S gnor  noftro,  vi  era, con  confcnfodiConftanti- 
110  Imperatore , vn  Filofofo  Peripatetico , che  con  arte  gran- 
dittìma  i Carolici,  deputando, rrauagliaua.  San  Spiridone,per- 
fonaggio  di  più  femplicità,  c virtù, che  facondia,o  dottrina,  o 
che  poco  altro, c he  Chrifto , & hunc  crucifìxhWy  intcndeua,ve- 
dendo  quel  Sofitta  gonfio,  e del  fuo  fapcre  tutto  tronfio,  e che 
già  fi  teneua  per  vincitore  , e con  bocca  facrilega  GIESV 
CHRISTO  beflemmiaua,  infiammato  di  zelo, entrò  con  lui  in 
difputa , con  non  picciola  paura  de  i Padri , che  da  fi  fatta  ani- 
mofità  poco  honorc  alla  dottrina  Catolica  feguir  ne  douette. 
Fattofi  innanzi,  efpofcal  Filofofocon  parole femplicittìme  le 
ragioni  del  fuo  credere,  che  Chrifto  folle  figliuolo  di  Diojc^ 
poi  domandò  a colui , Non  pare  a re  , che  la  cofa  ftia , come  io 
ho  dettoiCofa  mirabile.  Il  Filofofo  fi  arrefe  fubito.erifpofe 
che  così  credeua,  fi  contieni;  e fi  tirò  dietro  moltiflìmi  Arria- 
nì.>J*  La  parola  di  Dio  tjl  efìcax , & penetrabtlior  «mnt gladi* 
ancipiti.  Perciò  quiui operò  più  la  femplicecfpofitionc  della--# 
verità,  per  opera  di  vna  perfona , fi  può  dire, idiota,  chele  dif- 
pure  de’Fiiofofi,  e gli  argomenti  dc’Tcologi  acutiflìmi. 

Riuerenza  alla  parola  di  Dio . 

DALLA  bocca  del  Demonio  efeono , per  diuina  difpofitio- 
nc,eproucdimcnt©,  alle  volte  parole,  che, per  la  verni 
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contenutauì,non  fi  debbono  rifiutare . Scriue  Cefario, 
ftando  vn  Barone  a Mcffa,non  fece  la  debita  r:ucrcnza  a quel- 
le parole  del  Credo*  Et  tncarnattij  tfl  ùe  Spirati  Sanalo  eie 
Maria  ytrgtneidr  homo  fatine  ejl . Il  perche  Dio  pcrmife,  che 
vn  Demonio)  in  forma  horribik)  diede  a colui  vna  terribile,  ^ 
guanciata*  Se  ad  alta  voce  gli  dille , O huomo  lconofcente,c-* 
fupcrbO)  non  odi  tUiCome  l'onnipotente, c fommo  Dio  fi  è per 
te  incarnato  ì perche  dunque  non  ti  vergogni  di  ftar  col  collo 
ritto jfenza alcuna riuercnaa  ? Veramente,  s'cgli  fi  folTe  per 
me  cotanto  Immillato,  iomegl’inchinarcifinoal  profondo 
dell*abiffo  . t fi  Demonio  porge  alle  volte  buoni  auuifi  * o per 
torre  loro  » come  padre  della  bugia*  il  credito  t perche  a vn  bu- 
giardo non  fi  crede  ne  anco  il  Vero  **  o perche  sa  * che  non  farà 
creduto  quel»ch’egli  dice,  o non  farà  effettuato:  e per  ciò  farà 
cagione  di  maggior  pena  a gli  auditori* 


ELLE  vitedc'fanti  Padri  fi  legge*  che  vn  di  lóro*  pcrfóà 


naggio  d’alta  virtù*  venuto  all’vltiitio  punto  della  fili** 
vita,moftraua  paura  grande  di  quel  paffaggio  . Ricercatójon- 
de  , effendo  egli  fantamente  viffuto , tanta  paura  della  morteJ 
baueffe,rifpofc,  fratelli, io  mi  fono  fempre  di  offertiare  i diurni 
ptecetti  affaticato:  ma  io  fono  huomo,  c non  $o,fe  l’opere  mid 
fiano  fiate  , quali  doueuano,ncl  colpetto  di  Dio  « f Nefctt  ho * 
mo>amorcyan  odio  dignki  Jìt» 

Alle  volte,  da  lieui  cagioni  procedono  effetti  importatiti* 
Giouanni  Parenti  » che  fu  il  primo  Generale  de’  Minor  itani  * 
entrò  in  qudla  Religione  per  vn  fi  fatto  accidente  * Era  cottili 
Giudice  nella  fua  patria,  non  lungi  da  Roma:  e*  ftando  Vna  fe- 
ra alla  fincftra  di  cafafua , miraua  la  fatica*che  faCcua  Vn  por- 
caro nel  ridurre  i fuoi  animali  nella  raandra  ; e in  qucfto  fenti 
dire  a vn  compagno  de!  porcaro , fe  tu  vuoi  * che  gli  animali 
entrino  fubito  nella  ftaila,  gridali  dietto,dicendo,  Potci*porci» 
entrate  nella  voflra  ftaila*  come  i procuratori, i dottori^  i giu- 
dici entrano  neH’Inferno  : e ne  fcguJ  l'effetto  * fi  che  Vitto  dal 
Parenti, raoffo  dal  grande  fpaucntoje  terrore  della  diuina  giu- 
ftitia^epofcl'vffuio,  c abbandonò  il  Mondo/  e, per  non  entra- 
re nell'inferno,  entrò  con  vn  fuo  figliuolo  nella  RcligionCji 


Timor  di  Dio* 
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di  S.Franccrco,c  vi  ville  virntofiflimamcnte;  fi  che  vn*  paro- 
la burleuole  partorì  vna  rifoluticnc  grauiflìma . 

Pietro  Ciuniaccnfc  fcriue , che  efiendofi  acccfo  fi  fuoco  in  ' 
Marcignaco , terra  di  Francia , la  fiamma  fi  diftefequà,e  Ia,fi- 
no  à tanto  * che  giunfe  in  vn  Monaftero  di  monache  oderuan* 
tiflìmc  della  claufura.Vgonc,Vefcouo di  Lione, che  fi  trouaua 
quiui  » cafo,a  inftanza  dei  popolo,  e in  particolare  dc’parenti, 
confortò  quello  religiofe  vergini  a voler  cedcfc  alla  necdlìtà, 
& ad  vfcir  fuor  del  Monaftero,pcr  faluarlavita.il  che  baucn- 
do  fatto,  la  lor  Priora,  a nome  di  tutte, rifpofe,  Poco  importa, 
Monfignore , che  noi  rediamo  qui  confumate  tra  le  fiamme^: 
ma  bene  importa  molto , che  noi  non  violamofi  voto , fatto  a 
Dio, di  perpetua claufura . Meglio  fia,  che  voi  comandiate  al 
fuoco, che  fi  parta  da  quello  luogo , che  Pedonar  noi  ad  vfeir- 
ne.ll  Vcfcouo  fece  comandamento  al  fuoco;  e fu  vbbidito  • 

Marciana  U Re  Bambacol  fuoeffercito  verfo  Catalogna^ 
contra  vn  fuo  ribelle»  Alcuni foldati, sbandandoli  quà,c  la,  (I 
mifero  a rubare.gr  a vfare  molta  crudeltà  per  le  tcrre,doue  a 
«lloggiaua no. Incelo  il  Re  cotali  eccedi,  fece  cadigarc  con  tan- 
ta fcucritài  delinquenti,  ci  malfattori,  che  ne  nacquero  mor- 
mora t ioni , e querele  ncllederc ito.  Onde  Bambadide loro» 

io  confento  quefte  indcgnicà,porche  vò  io  a combàtterà > 

co*  mici  nimiciJnon  vedete,  che  Dio  cadigarà  me  con  giudiria 
grandi(fimarper  l’ingiuftiriacosì  manifefia,cbe  iodilfimulo? 
^♦Narfete  nella  guerra  d’ Italia  licentiò  alcune  compagnie-* 
di  foldati  vccchi»folamcntc, perche  fapcua,  cb’erano  inimici  di 
Pio. 

Le  parole,che  modrano  timor  di  Dio,  meritano  lode  anche 
ne'Gentili . Quando  Amct  Hortas  Merini  perderre  con  vna_* 
battàglia  il  regnodi  Feda,  Mahometto  primo  de’Scrifi,  redato 
vincitore,  fattoli  condurre  innanzi  il  Re  vinto,  glidifiequefie 
paiole,  Amct  Hortas,  Pira  di  Dio  è caduta  fopra  di  te,e  tu  fei 
■ reftato  vinto,  e prigione,  per  il  molto,  che  tu,  in  confentire  al 
popolo  di  Fella  tanti  peccati  pubiichi,  Phai  offefo . f Par,  che-» 
codili  hauede  letto  Xenofonte,  doue  dice,  che  ii  Principe  non 
dene  folamente  viuere  virtuofamente:  tua  procurare  ancho* 
che  i fudditi  ottimi  diuengbino,  * . 
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Vnionccon  Dio* 

VN  monaco  andò  in  compagnia  d‘  vn  altro  àvf tirare  il 
beato  Arfeniote  doppo  hauerlo  falUtato»afpcttado>qucl, 
Che  egli  lor  voletfe  dice,  veduto,  che  nulla  dìceua,  fi  partirono, 
& andarono  a trouare  l’Abbate  Moisè,  la  cui  t'ama  di  fanti  tà 
era  celeberrima  j c furono  da  lui  benignamente  albergati,  e di 
cibo  fpiritualc , e corporale  caritcuoimente  ricreati  * Hor,vo* 
Jendotì  licentiare  il  monaco , domandò  al  compagno , qual  11 
par  effe  di  quei  due  pcrfonaggiyda  loro  vincati,  di  maggior  vir- 
ale quegli  rifpofe,  che  maggior  li  pareua  quello , che  gli  liaue* 
ua  albergati,e  con  fatti,e  con  parole  accarezzati*  Hauendo  in* 
tefo  il  tutto  vn  Padrc,a(Tai  attempato,  e d’alti  fentimcnti,  reftò 
nell’animo  fuo  dubbiofocirca  alla  propoli»  t e non  fapeua,  fe  fi 
doueffe  il  Glcntio  di  Arfenio , ò l’hofpicalicà  di  Moisé  preferire. 
Al  fine,  pregò  il  Signorc»che  il  fuo  lume  in  ciò  gli  porgefle  ^j* 
Hor, mentre  ch’egli  rìpofaua^liparucdi  vedere  due  naui,con 
profpero  vento  veleggiami, in  vna  delle  quali  era  Arfenio  con 
lo  Spirito  Santojnell’altra  Moirà  con  gli  Angeli, che  di  melerà 
lopafceuano.  Da  che  comprefc  égli  di  maggior  pregio  edere  il 
filentioddl’vno,  che  l’hofpitalità  dell’altrotìmperoche  Arfenio 
fi  haueua  propofto  vn’vnione  ftretcìflìma  con  Dio,  e da  quella 
mai  fi  partiua,  onde  fpeffe  volte  dìceua  a fe  fteffa , Arfenio,  a*, 
che  Tei  venuto  qua  /che  fine  è fiato  il  tuo/  Arfenio  feguiua-e 
Maddalena,  e Moìsd  Marta  • 

Rcfignationcncldiuin  volete* 

NOTABILE  cofad  quella,  ebe  fetiue  Pietro  Damiano 
'dell’ammirabile  virtù  di  vn  monaco,pcr  la  quale, col  toc- 
co folo  delle  vefti,  molciffhne  infermità  d’ogni  forte  guariua^* 
li  che  fomma  marauiglia  non  folamente  a i fecoiati  » ma  a i re- 
ligio fi  fuoi  compagni  recaua*  Ter  la  qual  cagione  vn  giorno 
l’Abbate  tiratolo  da  parte,  gli  dille , Dimmi, figliuolo, ond<_j, 
menando  cu  vita  commune,  come  uoi,  procedono  tanti  mira- 
colì,che  le  tue  veftimcnta  operano  3 e’I  monaco,  doppo  hauer 
in  ©dettamente  diuertlta  cotale  dimanda,  alla  fine  dille,  Io  non 
conofcoin  me  altra  gratia , onde  quelle  opere  marauiglioffe» 
pollino  procedere , fe  non  vn»  totale  xefignationc  nel  voler  di 

Dio, 
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Diu,  per  la  quale  niffuna  auuerfità  mi  contrifta  » niffun  buonJ 
(uccello  mi  altera  ; ma  così  i contparijauuenimcnti , cornei 
proTperì.fonoda  me  indifferentemente,  e con  lode  di  Dio , ri- 
ceuuTi,  E l'Abbate  li  ditte, bor  dimmi,  l’incendio  del  noflro  fé- 
pile,  fucccduto  a i di  pattati , e l’abbruciamento  de  i noftri  be- 
fliami,e  cotanto  danno, clic  al  noftro  Monaftcro  ne  (eguì,non 
ti  recarono  difpiacere,c  rrittezza  ? e’I  monaco  rifpofe,Padre,io 
vi  dico  il  vero, che  di  tal  finiftro  auuenimcnto  io  non  fentij  di- 
(piaccre  alcuno:perche d’ogni  fuccctto,buono,òrco»ioringra- 
tio  Dio  ; c Tento  così  vàiamente  nell’anima  miaquefta  pura^ 
refignatione,  che,  le  io  per  cofa  ccniffima  fapeffì , che  per  fua-, 
immutabile  Temenza , io  doucllì  cfler  cacciato  all’Inferno,  an- 
{he  lenza  alcuna  mia  colpa,  io  non  vorrei  punto  contattar- 
mene; ne, fe  ben  potesfi,  coiai  Temenza  riuocarejma  pregherei 
il  Signore,  che  faceflc  liberamente  in  me,  c di  me  la  Tua  fanta^ 
volontà . Retto  ftupito  l’Abbate  di  tanta  perfettionc;c  poi  ditte 
al  monaco, Và, figliuolo, che  hai  veramente  trouata  la  via  della 

perfetta  hbctià>&  il  teforo  dello  Spirito  di  Dìo , 

Vita  vera  quale  fia  , 

IN  Bazain»  terra  dell’India  Orientale,  vn  Gentile,  d’anni 
cento  venti, domandò  il  battefimo;  e con  inftanza  grande 
l’ottenne . Domandato  dal  battezame, quanti  anni  vifiuto  ToT- 
fe?  rifpole,  niuno  ; ma  comincio  a quella  hora  a viuerne  vno, 
Ricercato, perche,  cttendo  d’anni  carico,  coli  diceffcjiifpofc-,. 
Perche  gli  altri  anni, benché  molti,  io  gli  ho  paflati»non  viilu* 
li, tuor  che  quefto , nel  quale  io  ho  conofciuto  il  ^'Opiojpeiv 
che  quetta  è vita  vera  ,conoTcct  Dio»  cGlESV  CHRISTO, 
Tuo  figliuolo,  t Diuenne  colui  in  poco  tempo  non  pur  rilofp- 
fo,ma  Tbcologo  eccellente  ♦ 

Virtù  perfeguitata, 

TRATTANDO  alcuni  perfonaggi  d’introdurre  in  Fran- 
cia vnanuoua  Religione,  attempi  diHcnricoII.  ilnc- 
gotìo  bebbe  grandissimo  contratto,  e contradittione , Di  f nt-# 
m arauigliandofi  il  Re,  voltatoli  a Carlo  Cardinale  di  Lorena» 
ditte,  BlTogna, che  quelli  religiofi,  cotanto  perleguitati , fiano 
palone  di  gran  virtù»  c di  gran  bontà;  c diede  ordine  < che  foi- 
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fcroammesfi  nel  Regno,  t Haucua  ragionerperchc  l’efler  per- 
fcguitato,c  cofa  propria  de  1 buoni  ; Se  il  perlcguitare  de  1 car- 
nute maluagi,  e di  gente  » che  fi  gouerna  con  la  pasfione  » e fi 
vale  della  calunnia, della  menzog  na,  cfpeffe  voice  della  rabbia, 
cjdei  furore.  Stando  io, alcuni  anni  fono, in  Rotna,vn  cortigia- 
no,aflai celebre, per  mantenerfi  nel  poffeffb  della  volontà, non 
che  della  gracia  del  fuo  padrone  , gli  metteua  con  calunnie»  e-» 
con  menzogne,  ccon  ogni  arte  tmluagia  indifgratia  tutti 
quelli,  che  lo  poteuano  fedelmente,  e con  vtile,e  con  honorem 
delle  cofe  lue  feruire:c  dall’altro  canto,  haueua  ortenuto  d 
quel  Signore  prometta  di  fignifi^rli  tutto  ciò  , che  altri  gli  di- 
cclle  di  lui. Con  che  il  teneui  ftrectisfi  rumente  affediaro, 
fenza  rimedio  -,  e tnarauigliandom:  io  con  lui  di  fi  fatta  tiran- 
nia, ei  mi  dille,  che,  per  far  bene  i fatti  Tuoi , bifogna  , prima  d* 
ogni  cofa,  conculcare  la  confcicnzaze  che  come  vno  ha  guada- 
gnato quefio  punto,  può  fare  delle  cofe  affai.  Penetrò  final- 
mente,per  arte  di  vn  feruitorc, più  aff  ato  di  lui,qucftofuo  mo- 
do di  procedere  all’orecchic  del  padrone , che  con  quattro  pa- 
role l’atterrì  in  tal  modo,  chemeffofi  poco  appretto  a letto, 
morì  in  quattro  giorni, domandando  al  confcfibre,  fe  penfaua, 
che  D o le  tante  calunnie , con  le  quali  haueua  a (raffinato  que- 
llo,e quei  o,  perdonare  gli  douclte . f Haucua  cagione  di  dubi- 
tare : perche  l’hora  della  penitenza  era  molto  tard  i;econ  tutto 
che  la  confcienza,e’l  timor  di  Di'ocalpcftato  hauelTe,rimafe__^ 
atterrato  dall’ira, c da  poche  parole  di  vn’huomo,chc  non  ville 
molto  doppo  lui:  la  maluagità  ha  rare  volte  buon  fucceflo. 

Virtù  Chriftiana . 

DON  Diego  di  Mendozza  che  fu  Ambafciatore  in  Roma 
di  Carlo  V.douendoglilì  tagliare  vna  gamba,affatto  gua- 
fta,li  confcfsò,  e fi  communicò;  c per  paltareChriftianamentc 
quel  martirio, chiamò  il  fuo  confeffore,c  gli  diflc, Padre  Ouan- 
do,  (cofi  fi  chiamaua  ) fiate  al  mio  lato,  abbraccìateui  a me;  Se 
andiamo  dicendo  il  Credo  di  compagnia  a i colpi  di  ferrizpcr- 
che  il  dolore  di  ciafcuno  taglio  mi  troui  con  qualche  fanta  pa- 
rola di  quello  in  bocca;  e non  mi  fcappi  a cafo,  per  la  vehemen- 
za  del  dolorc,qualchc  parola  impertinente . t Inucntione  vera- 
mente degna  di  vn  Caualiete  Chriffianisfimo  . 


Digitiz 


3 04  ParJLDe  i Detti  Memorabili 
Pietà  Chriftiana . 

FILIPPO  II. Re  di  Spagna  terminò  vna  differenza  tra  1* 
Arciuefcouo  di  Valenza, e’1  Viceré»  in  maniera  da  efferoi 
da  noi  commemorata . Si  era  lungamente  contefo  tra  l’vno,c 
l’aicrodi  quei  Signori»  Tela  pace  nella  Meda  fi  doueffe  dar 
prima  al  Prelato  ,o  al  Goucrnatorc,  come  Luogotenente  del 
Re . Hor  eflendo  venuto  Filippo  a Valenza  » e Bando  nella_* 
Chiefa  maggiore  » mentre  che  gii  era  nella  Meda  offerta  la  pa- 
ce  con  le  lolite  cerimonie, egli, prima  di  riceuerla,  diffcal  Cap- 
pellano, Andate, c datela  prima  all’Arciuefcouo . Il  che  cagio- 
nò tanta  contentezza,  e feda  nel  popolo, che  non  cefiauano  di 
celebrare  la  pietà,  c religione  di  vn  tanto  Principe , che  con* 
humiiiarfi  » fi  effalcò  nei  cofpctto  di  Dio,  c del  Mondo  a mara- 
uiglia. 

Nel  patteggio,  che  Filippo  IL  Principe  di  Spagna  fece  verfo 
Fiandra,!* deputati  delia  Città  di  Milano  su  l'apparecchio»  che 
fi  doueua  fare, propofero,  che, tra  l’altrccofc.vn  fontuofiffimo 
baldachino,  tempeftatodi  gioie, e di  perle, fi  faccflc.  Gli  Agen- 
ti delle  Communità  andarono  da  loro  per  far  opera, che,  atte- 
ra la  pouertà  dei  Communi, cofi  grotta  fpefa  fi  rifparmiafft-»} 
e non  fi  allargando,  per  rifpetto,  gli  altri,  Francefco  Battono, 
Agente  della  terra  del  Bofco,di(Te, che  quel  carico  fi  doueua.» 
ragioneuolmentc  non  a i poucri  popoli , ma  a quei  Caualicri , 
che  il  baldachino  portare  doueflcro , per  l'honore,eper  la  gra- 
fia del  lor  Signore, che  ne  acquittarebbono, addogare . E che? 
ditte  il  fifcal  regio , lo  volete  forfè  portar  voiVPerchc  nò,rifpo- 
fe  il  Battone  j a maggior  perfonaggio , che  non  è il  Principe,  1* 
bò  io  portato.E  chi  è, ditte  il  fìfcalc,ftato  qucfto’e'l  Battone,^ 
rifpofe , GIESV  CHR1STO . Retto  il  fifcalc  confuto,  c i cir- 
conttanti  edificati  molto . 

Demoni)  confali. 

SCRIVE  Gregorio  Papa  nc*Dialoghi»comc Dario,  Vefco- 
uo  di  Milanosmentrc,  cacciato  per  la  confeffione  della  fe- 
de dalla  fua  Chiefa,  andaua  a Cofiantinopoli,  fu  dalla  forza  de 
i venti  fpinto  verfo  Corinto  ,ouc,  per  non  ritrouar  maggior 
agio, fi  ripar  cleome  meglio  pugic,in  certe  cale, reggette  a gl* 
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ìnfafri , & al  trebbio  dc’Demonij,  i quali,  venuta  la  notte, co- 
minciarono a vrlate,  abbaiare , grugnire»  ragghiare,  & a fare 
mille  ver  fi  belluini  ; onde  Dado,  non  li  potendo  più  tolerare  , 
fcuatofijditTeloro,  Immondi, e maledetti  fpiriti,voi, mentre^ 
ftauatein  Cielo,  vi  vantaftedi porre  lavoftrafedia  fopral* 
. Aquilone,  e dì  fami  limili  all’Altiffirao  : ecco  che  adeffo  per  la 
voftra  pazza  fuperbia  Cete  fatti  fi  nili  a lupi,  a porci,  a cani, ad 
afini , & ad  altri  animali  bruti  ; e qui  fi  rifoluono  i voftri  van- 
ti , e le  pretefe  grandezze  . Con  quefte  parole  i Demoni; 
confufi,  fi  mifero  in  fuga;  ne  mai  più  quel  luogo  indetta- 
rono. 

Diuotione  verfoi  Santi . 

CAN  Domenico  era  in  tanta  riuerenzatragli  huomini,che 
O la  fua  vette  non  era  ficura  dalle  mani , e dalle  forbici  d i 
quelli , ebe,  per  diuotione,d’hauerne  qualche  particella , atnbi- 
oanoje  volendo  i Tuoi  compagni,  che  ciò  non  fi  faccffc,  vieta- 
re; lafciatc,  diffe  egli , che  quelli  fodisfacciano  alla  loro  diuo- 
tione . 

San  Ludonico,  fratello  de!  Re  di  Francia , hauendo  prefo  l* 
habito  di  S.  Francefco,  perche  vn  Frate, tra  le  infinite  congra- 
tulatìoni,glidiffc,che  quel  dì  la  Francefcana  famiglia  grande- 
mente honoraco  haueua . Anzi,rifpofe,io  da  quefto  habito  ho 
hoggiriceuutovngran  luftro,  cfplendore.  f Conuiene,  che-i 
dal  cu  no  fi  honori  della  fua  profeflìone , e fi  pregi  del  fuo  me- 
fticre:  perche  altramente  farà  poco  efficace  ncll’oprar  quel,  di 
che  faprofeffìone. 

Scriuono  alcuni , che  vn  gran  Principe , diuotiffimo  de*tre 
Magi, venne  a vifitare  i loro  corpi  a Colonia;  c loro  offerfe  tre 
corone  dì  oro,  riccamente  gioiellate.  Finitaladiuotìone,ap- 
paruero  a lui  infogno  i Santi  con  le  corone  in  tefla  j c’1  primo 
di  loro,  offerendogli  vn  boflolo,  pieno  d’oro,  gli  diffe , Riccui 
il  teforo  della  fapienza,  con  la  quale  il  tuo  popolo  guittamente 
reggerai . Il  fecondo  gli  prefentò  vn  vafo  di  mirra, e gli  diffo, 
Riceni  la  mirra  della  penitenza,  con  la  quale  i mouimenri 
fenfuaii  affienerai;  perche  ottimamente  regna,  chi  sa  ben  reg- 
ger fe  fletto.  Il  terzo  gli  offerfe  vna  piflìde  d’inccnfo, dicendo- 
gli, Riccui  l’incpnfo  delia  clemenza,  con  la  quale  aiuterai, 

Y Jolle- 


Digitized  by  Google 


3 o 6 Par.  II. De  i Detti  Memorabili  . 

folleuerai  I poucri  afflìtti.  Quelli,  i quali  hanno  fcritto  lo 
Specchio  d’ effempi , i!  Prato  fpiritualc,  la  Scala  del  cielo,  il  li- 
bro delle  Api, il  Prontuario,  c l’altrc  opere  così  fatte,  haucreb- 
bcro  dato  fuora  le  loro  fatiche  con  più  autorità , c nputacio- 
ne,  fe  haueffero  autorizato  l’hiftorie  feritteui  con  l’efprcfTìone 
de’tempùde’luoghi , de’perfonaggi  facitori  delle  cofe,  da  loro 
rocntouate . 

Nella  vita  di  Santo  Odoardo,  Re  d’Inghilterra,  fi  Ieggc,ch* 
egli  era  molto  limofiniero  ;eche  particolariffimadiuotione  a 
fanGio:  Euatigdifta  pctrtaua*,ne  mai  cola  alcuna  negaua,  che 
gli  folle, per  amor  di  lui, dimandata . Auuennc,che  vn  pouero 
pellegrino  gli  chicfe , per  amor  di  quel  Santo,  limofina  : c per- 
che 5 fuoi  camerieri  cofa  a propofito  a dargli  non  haueuano  » 
egli  u traile  di  dito  vn’ancllo,  cgliel  diede.  Andarono  indi  a 
non  molto,  due  Inglefi  al  Tanto  Sepolcro , c furono  dalla  notte 
in  vn  deferto  da  gran  necdlìtà  fouragionti.  Et  eccoti  vn  vec- 
chio d’afpetto  venerabile  li  falutò;  e lordiffe  ♦chelofcguiffe- 
ro  : & e(Tì  vbbedendolo , arriuarono  in  breue  fpatio  ad  vn  al- 
bergo, oue  furono  commodamente  alloggiati-,  la  mattina  il 
vecchio  diffe  loro,  Fratelli, lappiate, che  io  fon  PApoftoloGio- 
uanni,  molto  amico  del  vofiro  Re,  per  la  vita  cafia,  e pura, eh* 
egli  mena  . Sono  deuni  mefi , che  io  in  forma  di  pellegrino , 
hebbi  da  lui  per  limofina  q,uefto  anello , io  il  confegno  a voi  , 
accioche  voi  gliel  reftituice  ; e ditegli  da  mia  parte  , che  fra  Tei 
mefi  noi  ci  vederemo  inficme.Eflì  fecero  l’ambafciataie  Odo 
ardo  morì  a quel  termine . 

Imagini  facre 

ANDREA  monaco,  che  fu  raartirizato  daCoftantìno 
Copronimo,  perche  non  voieuacondcfccndere  all’hc- 
refia  contra  Immagini  facre,  hauendolo  il  tiranno  rìprefo,chc-» 
codtra  la  diuina  Legge  le  pitture , e le  fimilitudini  di  Dio,e_j 
de’Santi  adorafie , e che  non  meno  empia,che  pazzamente  a i 
tormenti,  & alla  morte  fi  efponeffe;  rifpofe , Non  parca  tc,o 
huomo  effecrabilc,  che  parifica  per  Cbrifto,  chi  per  la  fua  fem- 
bianza  patifee?  o non  credi,  che  l’oltraggio, fatto  alle  imagini , 
pasfi  al  Ino  prototipo  ? perche  dunque  voi  altri  punite  quelli , 
chele  ftatue  imperiali  oltraggiano , comcfc  la  pedona  voftra 

oltrag- 
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oltraggiafferol  e fe  voi;che  adeffo  fete  poluc,e  domani  nulla-# 
farete,  liete  così  Teucri  contra  chi  v’offende  nei  ritratti  voli  ri, 
credete,  che  Chrillo  lafciarà  impunita  l’ingiuria,  che  fi  fa  a lui 
nelle  imagini  ? e che  il  morire  in  quella  caula,non  fia  morire# 
perlavcrirà,  eperconlequenza  vn  portarti  da  fcdel  feruodi 
Dio, e da  vero  martire  ? f Come  fi  ama  Dio  nel  prosfimo,  fat- 
to a iimilitudinediiui;  cosili  adora  Tantamente  nelle  imagi, 
ni,  per  ciò  fatte. 

I Caluiniani  col  beftial  furore,  proprio  della  loro  fetta, han» 
no  per  tutto  abbai  turo  le  imagini,  e i ritratti  di  Dio,  c dc’San- 
ti:ma  laTciato  intatti  quelli  di  5atanaffo,cde  Diauoli,  come  lo- 
ro  maeftri.c  fignori . Il  che  hanno  fatto,  ouunque  fi  fono  villi 
più  forti  ; c in  particolare  nella  terra  di  Rurcmonda , oue,  ef- 
fondo ritornato  Monfig.  Guglielmo  Lindano,  perfonaggio  d' 
eccellente  dottrina  , Vefcouo  di  quel  luogo , rimafo  attonito 
di  vedere  la  llatua  del  Demonio,  tal  polla  perrapprefentare  la 
temanone  di  vna  vergine, intiera , e quelle  de  i Santi  abbattu- 
te^ ridotte  in polucre,egli , ghermendola , e percotendola— * 
alla  terra, ditte  ,Tu  vfeiraidi  qui,fpirito  maledetto:  perche  non 
conuiene , che  tu  fiij  in  vn  luogo , onde  ì tuoi  minifiri  hanno 
tolto  ('imagini  di  Dio.ede’Santi. 

Riuerenza  verfo  la  Chicfa  , e le  perfone  facrc . 

NON  farà  fuor  di  propofttoil  raccontar  qui  vn*  cafo  mi- 
rabile,1'che  Emanuel  Filiberto,  Duca  chiarisfimo  di  Sa- 
uoia,foleua  raccontare  ; e l’ha  poi  anche  fcritto  Antonio  Cre- 
mata.Fu  in  Spagna  vn  Caualiere,che,  facendo  federatamente 
l’amor  con  vna  monaca,  tanto  la  vagheggiò^  la  lufingò,  che-» 
finalmente  l’induffe  al  fuo  dishonello  volere,elaconclufionc 
ellrcma  fu,di  ritrouarfi  la  notte  feguentc,  infieme  nella  Chic- 
fa  del  Monallero,adoprando  in  ciò  alcune  chiaui  falle.  All’ho- 
ra  d unque  dellinata , egli , verfo  la  Chicfa  auuiaro , vidde  lo 
porte  di  effa  aperte, e dentro  molti  lumi,  c gran  moltitudine  di 
religiofi,che  l’vffitìo  de  defonti  canrauano;  come  per  vn  mor- 
to,di  che  rcllò  egli  tutto  pieno  di  marauiglia , e di  ftupore  ; & 
entrando  in  Chicfa,  vidde  più  diftintamente  quella  pienadi 
preti, e di  frati,  con  vna  bara  in  mezo,  c molti doppieri  acccfi  , 
e molta  altra  gente  d’ogni  qualità , e fello  fenza  conolcerno 

Vi  però 
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pero  alcuno  .Ondc,accoftatofiad  vnodiquei  ficcrdoti,glì  di* 
mandò,  chi  fotte  il  defonto , a cui  quelle  eflequie  cosi  fuor  df 
bora  fi  faceuano  , e quel  gli  rìfpofe , che  quello  era  il  tale  caua- 
licre, nominando  lui  fteflo,  del  cheegli  fi  mife  a ridere:  e gii  ri. 
fpofe , quel  Caualiere,  che  voi  dite,  fono  io,  che  pcnfod’efler 
viuo,enon  morto.  Voi  v’ingannate, replicò  il  facerdoterpcr* 
che  egli  è fenza  dubbio  morto, e farà  in  breucfotterrato.il  Ca- 
uaJierc  ,reftatodi  ciò  attonito,  e confuto*  più  che  mai  altra-* 
volta  foffe , andaua  per  la  Chiefa , come  vn  trasognato,  addi- 
mandando  a quello,  e a quello, chi  folle  il  morto,  e tutti  gli  ri- 
fpondeuano  il  medefimo.Del  cheegli  fi  Tenti  il  cuore  tutto  an* 
guftiato,  e da  vna  grautfìma ambascia  opprelfo  ; e lubiro  fc  ne 
vTcì  di  Chiefa , per  ricondurli  a cafa;  Se  ecco  due  mattini  di  pel 
negro,  e di  guardatura  fpauentofa,gii  fi  a cullarono,  l’vno  di 
qua, e l’altro  di  là:c  ne  per  gridi,  ne  per  minacele , cheli  faceffe 
con  la  fpada,rabbandonarono  mai . Arduo  a cafa, tutto  fuor  di 
fe, co’ capelli  arricciaci, con  gli  fpiritt  fmarriti,c  con  l’animo  pie- 
no d’horrore,e  di  terrore  indplicabile.Di  che  accortili  i fcruì- 
tori,ii  domandarono,  onde  tanta  Tua  tutbatione , e triftezza,c 
fmarrìmento  procedette, a i quali  egli  raccontò  il  tutto . Appe- 
na haueua  egli  ciò  narrato , che  i mattini  «entrati  nella  cala.**» 
horribilmcnte  l’aflalcarono , e l’affogarono  i e in  vn  momenco 
fparucro.. 

Riucrenza  verfo  la  Sede  Apoftolica . 

VN  minlftro, molto  intimo  dì  S.Carlo  Borromeo,  veden- 
do in  certa  occafione,e  bifogno,  che  la  prouifione,  che 
fi  defidcraua  in  materia  di  giurifditione  ,così  tortamente  da_.» 
Roma  non  veniua,  in  parole  di  poco  rrfpetto  verfo  il  Sommo 
Pontefice  indifcrctamcnte  proruppe . Il  che  fentendo  egli,  gli 
ditte,  Auuertice,  chebifognain  ogni  cofa  vbidire  al  Signore 
Dio,e  per  confcquenza,al  fuo  Vicario.  Conuienc,che  l’huom© 
rapprel'enti  al  fuo  fuperiore  quel, che  occorre,  & haucr  poi  per 
bene  tutto  quel, ch’egli  ordinata . U bene  del  Chriftiancfimo 
confitte  nell’autorità  del  Sommo  Pontefice,  nella  quale  etto 
Cbriftianefimo  viene vnito,c quali  di  vnolpirito,  edi  vn’anì- 
r»u  informato.  Per  ciò  quel  Tanto  l'honoraua,  quanto  egli  po- 
txua.  Onde, quando  fcriuendo>o  parlandogli  occorreua  di  no- 
minar 
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minarla  Sede  Apoftolica,  ftmpre  vi  aggiungeuall  titolo  di 
Éanta.Riceueua  i breui  Apoftolici  col  capo  feouerto,  e li  bacia* 
ua  per  riucrenza.  Quelli, che  hanno  voluto  render  odiofa  la  Se- 
de Apoftohea , molto  affaticati  fi  fono  in  rendere  fofpettofa  l’ 
autorità  Papale  verfoi  Prencipi  mifcrcdenti»o  fcandalofi.il  che 
molto  ba  va. uto  tra  quelli,  che  fanno  più  profeffione  di  politi- 
catile di  fede  Cattolica.  Vn  di  coftoro  fece  ogni  cofa,per  ren- 
dete fofpet.  a cotale  autorità  ad  Henrico  I V.Re  di  Francia . Al 
quale  egli  diede  vna  rifpofia, degna  di  vn  Carlo  magno.Io  non 
la  temo, difs’egli:  perche  io  voglio  mantenermi  femprc  in  buo- 
na intelligenza  con  Sna Santità,  t Fu  Henrico fenza dubbio 
gran  maeftro  di  guerra:  ma  valfe  non  meno  nell’arte  di  buon 
gouerno  . Onde,intendcndo , quanto  per  la  quiete  de  gli  fiati 
impartì, che  vn  Principe  ftia  bene  con  la  Cbiefa,era  rifoluto  dì 
non  dipartirli  dalla  (ua autorità.  Il  che  fanno  tutti  i Prencipi 
fauij,e.grandi;perchevn  Principe,  il  quale  non  porta riuercn- 
za,  e diuotione  verfo  il  Vicario  di  Dìo , non  può  lungo  tempo 
durare  nella  Chiefajc  perciò  Luterò, c Caluine,egli  altri  mae- 
fi  ri  d’herefie,  e d’empietà , per  trar  fuori  della  Chiefadi  Dio» 
Prcncipid’Alcmagna,di  Danimarca, di  Suczia,  e d’Inghilterra, 
li  ritirarono  prima  con  la  maledicenza , con  le  calunnie,  e con 
„ innumcrabili  sfacciàtiffime  impofturc  dalla  diuotione  verfo  il 
Papa , c la  Sede  Apoftolica  ; la  quale  diuotione  è la  chjauc della 
Chriftianìtà . ^ , 

Mefla. 

SA  N Luciano  Samofateno , che  morì  intorno  all’anno  del 
Signore  trecento  vndici,fu  crudeli(fiman\ente  tormenta- 
to in  Nicoraedia  ; e doppo  i tormenti ftette  quattordici  giorni 
fenza  mangiare , e fenza  bere  ; & il  fuo  letto  erano  rotture  di 
tegole, e pezzi  di  mattoni , su  i quali  l’afflitto  e di  fangue , c di 
fpirito  fmunto  corpo  ripofaua  ; dando  in  queflatantamiferia, 
era  vifitato  da  Tuoi  difcepoli,che  i fofpiri,e  le  lagrime  contener 
non  poteuano;  ma  niffuna  cofa  gli affliggeua  maggiormente , 

che  l’cffcr  priui  de  i diuini  mifterij  : perche,  per  le  fpie,  dalle > 

quali  erano  continuamente  affediati , non  trouauano  via , per 
la  quale  poteffero  vna  mcnfa,o  aitar  portatile  nella  prigione^» 
Introdurre . Allora  Luciano,  che  tutti  d’animo,  e di  configlio 

V 3 aiuan- 
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auanzaua  > lor  ditte  fccretamente  , Noi  non  habbiamo  aitar  dì 
legni, o di  pietre  fabricato  : tua  non  credo  » che  quello  mio  per. 
to  tara  altare  fpiaccuole  a Dio  y e voi  farete  a lui  quali  t'empio . 
Così  > tacendo  animo  a i compagni , fi  diffc  fu’l  petto  del  mar- 
tire la  Metta  $ ed  eglimedefimo  minifirò  loro  l'ineffabile  Sa- 
cramento. Cofa  veramente  memorabile;  eia conuiimonc 
Meta  fratte. 

Sacerdote . 

SAN  Bonifatio,che  fu  chiamato  Apoflolo  di  Germania,  de* 
plorando  la  dapocagine  de  i facerdoti  de’fuoi  tempi,  dice- 
va * Che  gli  antichi  facerdoti  erano  d’oro  in  calici  di  legno  ; 
e i moderni  di  legno  in  calici  d’oro  : come  fi  legge  nel  Conci- 
lio Triburicnfe. 

Religione. 

IL  Beato  Lorenzo  Giuttiniano  ftimaua,che  fi  doueffero  mol- 
to bene  cffaminarc  gli  fpiriti  di  quelli,  che  fi  offeriuano  al- 
la Religione;  acciochtf  ,riccucndo  vno  inetto  ,non  fi  corrotti- 
pelle  il  buono. 

Il  medefimo  teneua , che  il  rigor  della  vita  monadica  non 
il  potette  lungamente  con  la  moltitudine  delle  perfone  mante- 
nere ; c la  ragion  fua  erà  : perche  la  perfettione  è cofa  rara . <i* 

Il  raro  non  fi  confa  col  molto  ; la  beata  Terefa , che  a i tempi 
noftri  ha  riformato  l’ordine  Carmelitano,  configliò  anche  a 
etta  quei  Padri  a non  allargarli , e a non  curarli  di  moltiplicar 
Conuenti. 

Narra  Vincenzo  nello  fpecchfo  hittoriale,  che  vn  g?ouanc,c  __p 
nobile, e bello, e in  grandi  delitic  nutrito,  fi  fe  Religiofo } il  che 
fu  di  graue  moleftia  a i parenti,  che , doppo  hauer,e  con  lufin- 
ghe,ccon  altre  maniere , vfate  in  talcafo,  tentato  infruttuofa- 
mentedrfmuouerlo,edi  ritirarlo  dalla  Religione, fi  feruirono  . 
dell’opera  di  vn  huomo  di  gran  dottrina, il  quale  cóchiufe  il  fqp 
ragionamento  con  fintili  parole . Credimi  figliuolo, che  tu  ef* 
fendo  ancor  giouinetto,  e delicato, e in  mille  morbidezze, 
dclitiedel  Mòdo  alleuato, non  potrai  lungo  tempo  nell’afprez- 
za  della  vita,  che  in  cotcfta  Religione  fi  vfa , perfcuerarc . Me- 
glio c dunque, che  tu  lafei  l’imptcfa, prima  della  profeffìonc^j, 

per 
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per  non  haucr  poi  a far  con  vergogna  quel  * che  puoi  hora  fa-  ' 
re  con  honor  t uo  4 Al  quale  il  giouane  cosi  rifpofe  , la  ragione» 
che  inuoueyoi  a configliarmi  di  lafciar  quefto  Tanto  ordine , è 

S|uella , che  mi  ha  indotto  ad  abbracciarlo»  imperoche,  cono- 
cendomi  cosi  fenfuale»  e debole  » e delicato»  e impatiente  ne  i 
trauagli»  diffì  fra  me  » hor  fe  tu  non  puoi  la  grauezza  di  quefia  . 
vita  mortale  foffrire,e  tanto  ti  rifenti  d‘ogoi  minimo  patimen- 
to» come  potrai  le  tremende  pene  dell’Inferno,  che  non  fiauc-  • 
ranno  mai  fine  per  li  peccati  commeffi,e  per  quclli»che,  nel  fe- 
colo  dimorando, |com  mettere  Ai,  fopportare  ? fi  che  con  vofira  - 
buona  grada, e de’miei  parenti,  io  non  intendo  di  ritirarmi  da 
vn  propofito  così  Tanto, c falutare . 

Egidio  fu  vn  frate  Minore  d’altiflitna  perfettione.  Da  lui 
vna  certa  perfona  domandò  configlio,  fedoueua  entrare  nella 
Religione-.  A cui  egli  così  rifpofe,DitemÌ  voi»fc  vn  poueretto 
fapeffe,  oue  vnricchiffimotcforo  nafeofo  fteffe,  dimandereb- 
be egli  il  parer  altrui,  Teli  conueniffccauarlo  ? Rifpofe  que- 
gli, dinò.  Quanto  dunque,  rifpofe  egli,  più  allegramente , 
e più  prontamente  deuonogli  huomini  correre  all’infinito 
teforo  di  Dio , nel  quaie  Tolo  eterne  » e vere  ricchezze  fi  ritro- 
uano  ? 

SautocopIo,Pve  di  Moraufa  » vinto  in  vn  fatto  d’armi  da  Ar- 
nulfo  Impcratore»gittò  via  l’habito  regale, e fi  Taluò  nel  monte 
Sambrio,  oue  fi  accoflòà  certi  monaci , e con  c fio  loro  in  ve- 
ftito  monacale,  e in  digiuni, e in  vigilie, difagi»  & aufterità,  vi  fi- 
fe alquanti  anni  incognito.  Finalmente» auuicinandofil’vlti-* 
ma  hora, chiamati  i fratelli, fcuoprì  loro,  chi  egli  fofie, aggiun- 
gendo, ch’egli , chela  vira  regia, e la  monaftica  prouato  haue- 
ua,di  gran  lunga  quefia  a quella  preferiua;  perche  quì,diceua, 
ho  quietamente  dormito, qui  le  radici  delle  herbe, c*l  beuer  defi 
l’acqua  mi  è parfo  molto  più  giocondo , e foaue , che  la  varietà 
delle  viuande , o la  delicatezza  de  i cibi , afpcrfi  per  lo  più  di 
trauagli,e  di  fiele  d’infiniti  faftidij,e  di  pericoli,  a i quali  la  vita 
di  vn  Principe  fuole  effer  efpofla . f Vn  Principe  mena  vita_* 
così  pcnofa , che , fe  vuol  goder  qualche  poco  di  libertà , o gu- 
ftare*qualchc  piaccrc,bifogna,  che,lafciato  l’habito  di  Principe, 
pigli  quello  di  vna  perfona  priuata , o fi  contrafaccia  con  vna 
mafeàra , o faccia  altjcacofa  tale,  per  la  quale  io  fiato  fuo  qua- 
fi  rineghi.  X 4 ''Ni- 
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. Nicolò  IV.  che  fu  .dell’ordine  di  S.  Francefco , prima  d’effer 
Papa,  foleua  più  volte  dire.  Che  vorrebbe  più  lofio  effer  cuoco 
de’fuoi Frati, che  Cardinale. 

Gregorio  Cortele,  che  fu  Abbate  di  S.  Benedetto  di  Manto, 
ua,  e poi  Cardinale  di  molta  dottrina , c di  lingua  Greca,  e La. 
tina  fornitiflfìmo,  fentendofi  vicino  alla  mot  te,riuoltatofi  a vn 
fuo  cameriere,  gli  diffe, Ecco, che  io  fono  flato  molti  anni  Car. 
„ dinaie;  ma  che  mi  refta  bora  di  cotale  honorc  \ Quanto  fora_# 
flato  meglio  morire  nella  Religione , douc  era  minor  pericolo 
dell’anima?  t Dicono,  che  Monfigncr  Andrea  Spinola,  fattoli 
Chierico  di  Camera , per  fai  fi  firada  alla  degnità  Cardinalitia , 
fi  molle  a lafciar  la  Corte,  e a ritirare  tra  i Giefuiti , tra  l’altre 
ragioni  di  più  confcquenza,  anche  per  quefta;  perche  pochiffi- 
mi  Cardinalierano,  la  cui  memoria  foffe  ai  tempi  noftti  tra- 
paffs.ua . Di  maniera,  che,  defiderandofi  quella  degnità  per  ho* 
not  e,  reftauano  in  ciò  ingannati  per  lo  più,  quelli , che  in  ciò 
intendeuano. 

Ramiro  d’ Aragona , già  monaco  profeffo,e  poidifpenfato 
dal  Papa  , fi  maritò;e  hauendo  hauuto  vna  figliuola , la  contì- 
guo a i Grandi  del  Regno,  dicendo  loro,  che  ne  teneffero  con- 
to : perche  altra  prole  da  lui  non  hauerebbono  ; e ritornò  al 
Monaftero . 

Conflantino  il  magno, effendogli  fiati  prefentati  alcuni  me- 
moriali centra  (acerdcti,  e Prelati,  li  fece  tutti  abbruciare , di- 
cendo , eh’  egli  da  i Prelati , non  Ì Prelati  da  lui  giudicati  effer 
doucuano;  e di  più , che  s’egli  alcuna  opera  mala  vedeffeda_» 
vn  Vefcouo  procedere  , la  coprirebbe  col  fuo  manto  : ac- 
cioche  gli  occhi  altrui  offefi  > c gli  animi  fcandalizati  non 
reftaffero. 

Gregorio  XIII.  a vn’Agente  di  vn  Prelato  d’Alemagna  , che 
glidomandauafacoltàdidirMeffacon  latefta  couerta,  perche 
haurua  fettanta  anni,rifpofe , Noi  ne  habbiamo  oteantatre,  e la 
diciamo  feouerti . 

Francefco  Re  di  Francia , riceuuta  non  so  clic  mala  fodisfar- 
tione  dal  Papa,hcbbea  direaMontìg.Guidicione,Nuntio  pref- 
io a lui,  Sua  Santità  mi  fa-,  e mi  dice  ; mi  darà  alla  fine  cagione 
* di  rimuouere  i miei  popoli  dall’  obedienza  della  Sede  Apoftoli- 
• ca . Alche  quegli  rifpofe , ch’effo  con  fi  fatta  rifolutione  perde- 
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r ebbe  affai  più , che  il  Pontefice  : perche  nuotia  Religione  nei 
popoli  porta  beco  mutatione  di  Piincipe.il  Re, ch’era  di  natura 
leale, ciò  intefo,  l’aBbracciò  con  molto  affetto,  dicendogli,  che 
ne  lo  ringrariaua  affai,  come  di  configli®, ch’egli  riconofceua-, 
per  prudenuffimo, e l’accettaua  per  ottimo. 

Il  Beato  Anfclmo,haucndo  vna  volta  fatto  trai  Frati  vndf- 
fcorfo  fopra  l’inftituto  della  Religione, diffe  facecaméte, ch’egli 
era  firailc  a vno  alocco,  che,  mentre  che  co'fuoi  figliuoletti  ne 
i buchi  delle  mura,  cnc’caui  delle  fpelonchc  dimora  ,fene  fta 
tutro  allegro , e dell’effer  fuo  fi  gode,  e fi  contenta  : ma  non  (ì 
lofio  tra  icorui , e le  cornacchie  compare,  che  fi  troua  in  gran 
trattagli, c faftidijje  appena  da  quelli  fi  fcht*rmil’ce,e  fi  ripara^; 
così  egli  mentre  che  tra  i Tuoi  fratelli  fi  trouaua*  con  molto 
piacere  viucua  : ma  non  fi  torto  tra  i fccolari  fi  vedena,  che  fi 
fentiua  lacerar  l'animo  -,  e la  confcicnza , per  la  moltitudine^ 
de  i negotij,che  nulla  alla  fua  profeffione  apparteneuano, mar- 
toriare. 

Don  Profpero  da  Faenza,  Benedettino, domandò  vna  volta  * 
a Don  Gio.  Batifta  Folcngp»chemoftrohaucffe  egli  letto  di 
più  difformità , c non  fapendo  egli  rifoltierfi , e nominando  per 
ciò,hora  la  Chimcra,hora  il  Centauro,  bora  la  Sfinge , hora  il 
Can  trifauce;  Voi  v’ingannate , rìfpofe  egli , non  è al  mondo 
moftro,  e prodigio  maggiore,  chevn  monaco  ambinolo , f 
Il  Rcligiofo  fi  ritira  nel  MonaftcrQ,perfchiuarei  lacci,  e le  ^ 
trappole  del  Mondo . Se  nella  Religione  ambifee  lionori,  eJ. 
grandezze,  fadella  Religione  Mondo,di  che  non  può  cflcc  cofa 
più  difforme  . 

Don  Luigi  di  Vclafco , Viceré  del  Meflìco , pregò  vna  volta 
il  Padre Chriftoforo  della  Croce  Domfnichino,chcrettaffc  Ce- 
co a defi  nare;  Alla  qual  richicfta  egli  rìfpofe,  che  gli  perdonaffe: 
perche  lipareua  gran  delitto,  filsfeiareifuoi  Frati.  Replicò 
il  Viceré,  ancor  io  foglio  lafciar  la  mia  cafa , e mene  vado  a S. 
Domenico.  Rifpofeil  Padre, In  voi  è cofa  lodabile,  che  effen-' 
do  Principe , vogliate  parere  in  qualche  cofa  Rcligiofo  ; ma  in 
me  non  fi  può  tener  per  buona  cofa, che  effondo  Frate,  mangi 
da  Principe . t II  Principe , che  tratta  co’Religiofi,acquifta_j» 
c pietà  , e riputatone  .*  all'incontro , il  Rcligiofo , che  comico 
fa inCortc,  pcrdtfraolto,edifpirico,  edicredito»  cornea 
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pianta  , che  fuor  del  fuo  fico  naturale  (cerna  di  vigore , e di 
bontà#  . 

Vffitij  diuini# 

GIOVANNI  di  Bafi!io,gran  Duca  dì  Mofeouia,  era  con- 
fuetodileuarfidi  notte  adir  Maturino  -,  e a Diuini  vffi- 
tij  con  gran  dimoftratiopc  d’humiltà,  e di  timor  di  Dio  quo- 
tidianamente interueniua , Domandato, perche  ciò  faceffe,ri- 
fpofe,fiamo  noi  forfè  migliori  di  Dauid?  perche  dunque  non  ci 
leuaremo  di  notte  con  lui  a lodare, e a benedire  Iddio  ; non  ri- 
garemo  di  pianto  il  letto , c non  mefcolarcmola  cenere  col  pa- 
ne,e non  temperaremo  il  bere  con  le  lagrime  ? t Con  quefta_#* 
apparenza  d’humilrà,  e di  religione,fu  fi  crudele,  e sì  bcftiale  , 
che  fi  iafeiò  addietro  i piu  crudeli  tiranni , da  gli  antichi  fcrit- 
tori  mentouati  ; onde  alcuno  fcriue  » che  tutto  ciò  (ode  hippo- 
crifia>c  fintione. 

Negligenza  nei  diuini  vfHtij. 

VN  Prior  di  vna  honorata  Religione,  come  fcriue  Pietro 
'DamianOjCondefcendendoalPinfermitàdella  compiei. 
fione,foleuaalle  volte  dir  l’vffitio  in  letto, e in  fretta.Hora  oc- 
corfe , che , effendo  flato  chiamato  a fcongiurarc  vn’  energu- 
meno, mentre  in  ciò  molto  fi  affaticaua , il  Demonio , fcher- 
nendolo , gli  diffe , Hor  non  fei  tu  quello , che  ha  detto  hoggi 
Compieta, come  è tua  vfanza,al  fuoco,  come  la  dici  alle  voltc^ 
con  tuo  bell’agio  in  letto  / Con  che  ardire  dunque  penfi  tu  di 
cacciarmi  da  quello  vafo  di  mia  giurifditione  ? Hor  (appi , che 
ne  tu,nealtri,come  tu, negligenti  mi  caccieranno  di  qua;  e ciò 
detto, proruppe  in  vna  gran  rifata,  lafciando  il  buon  Priore  af- 
fai mortificato, e confufo. 

Oratione . 

IL  Beato  Agatone,  Abbate  famofo , fu  domandato  in  quale 
effercitio  fpirituale  maggior  fatica  fi  trouafle,e  più  difficol- 
tà fi  prouaffej  rifpofe  il  fanto , Che  ncll’oratione:  per  non  efler 
opera  più  obborrirs , e per  confequenza  più  con  afialti , hora_#* 
fecreti,  bora  pale  fi,  oppugnata  dal  Demonio . f L’oratione  è il 
cibo  fpirituale  del  buon  Chriftiano.:  per  fare  attentamente  ora- 
tione. 
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clone , molta  fatica  , e mólto  trauagh'o  vi  biibgna . 

Situano  Abbate, doppo ch'egli  era  fiato  buona  pezza  in  or», 
clone, e in contetnplationc  delle  cofedi  Dio,leuandofi,ferraua 
gli  occhi, per  non  federe  ( cosi  diceua  ) la  difformità  delle  cofc 
terrene, egli,  clic  veniua  dallo  fpettacolo  ammirabile  delle  cele- 
Ai  grandezze • 

Obcdicnza . 

L’ABBATE  Paflore  interrogò  vna  volta  Neftorìo  mona. 

co, che  fu  poi  ancor  egli  Abbate  celeberrimo,  perche  tan- 
to diffìmulaffe,e  taceffc  tra  le  molte  ingiurie, e le  molte  fatiche, 
impottegli  dal  fuo  fuperiore  ? 8c  eflb  rifpofe,  quando  io  mi  vc- 
ftij  monaco, dilli  nel  mio  cuore,fappi  Neftorio,chc  tu,  e Palino 
farete  vna  raedefi  ma  cofa:  perche  non  dourai  neper  grida,  nc 
per  battiture, mai  o parlare, o feufarti. 

Anche  San  Eernardo,richiefto,comc  alcuno  porcile  buono, 
e perfetto  monaco  diuentare,  rifpofe,  s’cgli  farà  dell’ordine  de 
gli  afini:  perche  egli  deue  a gufo  di  quelli  patire,  e tacere,  por- 
tare, e fopportare.  f Dio  ha  creato  le  beftie  per  feruirc»cpcr 
obcdireall’huomo.-accioche  fenza  replica,  c fenza  feufa  feruif- 
fero,e  obediffero, loro  negò  i/parlare, c le  beftie  da  foma, anche 
grauiffìmamente  battute , non  gridano. 

Scriuc  Caflìano , ch'era  vn  monaco  * il  quale,  defiderofo  di 
viuer  tranquillamente,  e con  pace  d'animo,  e di  confcienza,  fl 
ritirò  alla  folitudine:  ma,  non  trouando  qui  la  bramata  quiete, 
ricorfc  all’Abbate  Teodoro, e gli  efpofclafuamifcria;  A cui  ri- 
fpofe il  fanto  vecchio, Và  figliuoIo,e  ritorna  al  tuo  Monaftero, 
e vini  fotto  l’obedienza  del  tuo  fuperiore:  perche  quella  è vna 
via  ficuriftìma . Andò  egli  al  Monafiero;  ma,fentcndo  puro* 
grande  inquietudine  d’animo  nella  compagnia  de  gli  altri  mo- 
naci,ritornò  all’Abbate  Teodoro;  e fe  nc  dolfe  affai  con  lui.  Al- 
lora quegli  gli  diffe , fetu  non  ritroui  tipofo  di  fpirito  nella  fo* 
!itudine,non  nel  Monafiero,  bifogna  dire  , che  tu  non  vuoi  pa* 
tire  ne  il  difagio  della  vita  foiitaria,ne  la  difciplina  dell  a mona- 
dica . Hot  dimmi,  foggiunfe  il  buon  vecchio, quanto  è,  che  ta 
porti  l’habito  monac^leJed  egli  rifpofe,  otto  anni.  Allora  l’Ab- 
bate gli  diffe,  credimi  figliuolo , che  fono  fettant’annì , che  io 
porto  quello  Uabit^,  nc  vn  fol  di  ho  mai  potuto  haucc  quieto? 
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e tu  in  otto  anni  vuoi  haucrlaconfeguita’tu  t’inganni.fll  cer- 
car flato  libero  d’ogni  trauaglio  in  qaefto  Mondo  * è vn  cercar 
rofa  fenza  fpine . 

Scriue  S.  Gregorio  magne,  che  Martfo  monaco  menaua  la 
vita  ncll'afprezza  del  monte  Marfico  conftantìflìmamcuti^:  e* 
per  più  aflkutarfl  di  non  abbandonarla , fì  fece. vna  catena  dì 
ferro  j e ne  legò  vn  capo  ad  vn  piede , c ne  appiccò  l’altro  a vn 
dirupo . Il  che  faputofi  da  S.  Benedetto , gli  mandò  a dire  cosi 
fatte  parole,  le  tu  Tei  feruo  di  Dio , non  flar  legato  alla  catena-» 
di  fetro.llche  intefoda  Marfio,  fi  (ciolfe  la  catena  dal  piede,  f 
Nel  cuore  di  vn’vero  feruo  di  Dionon  ha  parte  il  proprio  giu- 
ditio,ne  Toflinationetma  la  piaceuolezza,Ia  facilità,  l’obedica- 
za,  e’1  difprezzo  di  fé  fteffo . 

San  Simone  Stilita  fi  era  meffo  a menar  la  fua  vita  fopra  vna 
colonna, alta  prima  fei  cobiti, e poi  dodici, e poi  al  fine  trentafeì, 
con  incredibile  auflerità,  c con  toleranza d’ogni  difagio,  e affi, 
duità  di  oratione,e  di  predicatione.il  che  haaendo  inrefo  i Pa- 
dri deH'eremo , li  mandarono  vn  meffo , che,  diraoftrandogii 
queftomododiviuere  effer  lontano  dall’effcmpio  de  gli  Apo- 
ftoli,edalla  confuetudine  de*Santi,il  confortaffc  a rìmanerfene, 
c a calar  da  quella  colonna , e a feguitar  le  pedate  de  gli  antichi 
Padri,e  fanti*, la  quale  ambafeiata  eglifcnci  allegramente,  e fen- 
za indugio, fi  moffe  per  calar  giù, e far  que!lo,che  i Padri  gli  ha- 
ueuano  mandato  a direj  Ciò  vifto,  i Padri  gli  fecero  intendere, 
che  non  fi  muoueffe:  perche  dalla  prontezza  fua  nell’obedirc-*» 
haueuano  oomprefo , che  il  fuo  modo  di  viuere,da  buono  fpiri- 
tOjC  da  Dio  procedeua. 

Humiltà . 

CHRISTOFORO  di  Mora, configgere  di  Filippo  II.Re  di 
Spagna, fi  doleua  con  lui  di  vn  predicatore,  che  l’haueua 
firapazzato,&  auuilìtopreffo  il  popolo,  e poco  meno, che  infa- 
mato; e che  quello  era  vn  dare  animo  a gli  altri  di  fare  il  mède- 
fimo;  e di  Remare,  anzi  di  torre  affatto  la  riputatione  a i mini* 
Ari  di  S.M.Rifpofegii  il  Re,  ch’egli  doucua  andare  dal  Padre  a 
predicatore  , e ringhiarlo  della  correttionefattali  ; e che  li  di- 
ce ile,  ch’egli  era  pieno  di  difeuijcche  gli  farebbe  fauore  a dar- 
gli ogni  forte  di  auuifi  ; c a fare  ogni  vffitiQ , accioche  egli  pò- 
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teffc  de  gli  errori  fuoirauuederfi,  ed  emendare  .‘  perche cosi» 
foggiunfe  il  Re,  voi  curerece  la  bocca  a lui, Se  ad  altri. 

Pietà  ne  gli  atti  cfterai . 

MENTRE  Maria , Regina  di  Scotia  » ctmdenuata  alla-# 
morte  da  Ifabella  d’Inghilterra,  per  l’indubitabile  ra- 
gione,ch’ella  haueua  fu  quella  Ifola,e  per  la  fede  Cattolica,  era 
indegnilfimamcnte  condotta  al  ceppo  , il  Conte  diChenc  (1 
mife  a ridere,  pervna  Croce, c he  ella  portaua  in  mano,  dicen- 
dole, bifognaua  portarla  al  cuore . Al  che  effa  rifpufc  con  gran 
maeftà , Che  la  villa  della  Croce  feorgeua  l’anima  foa  al  Ciclo , 
fiato  aperto  da  GIESV  CHR.ISTO  crocififib . Si  come  ex 
abundantta  cordis  ot  loquitur:  così  per  la  medefima,  la  diuotio- 
nc  dell’animo, e la  pietà  Chrifiiana  iu  più  maniere  fi  manifefia. 
Quindi  procede  la  riuerenza  verfo  Immagini , e’I  nome  di  GIE- 
SV,ia  diuotione  verfoia  Croce  ,c  le  reliquie  de’Santi,  e l’altre 
dimofirationì  reiigiofe  jefi  può  con  molta  ragione  dubitaro, 
che  fia  interiormente  priuo  d’ogni  virtù  colai , che  non  dà  fc* 
gnalcniffuno  citeriore-,  c gli  acci  eterni  non  follmente  fono 
de  Ila  diuotione  interiore  effetti  ; malaconfcruanoanche,  e la 
fomentano  : come  le  foglie , c le  feorze  i frutti  : c quei , che^j 
chiamano  quelle  cofe  fuperfiitioni , mofirano , che  fono  ve- 
ramente Puritani  , cioè  primi  di  pietà , così  interiore»  corno 
«fieri  ore. 

Santa  modeAia . 

VN  compagno  del  Beato  Stanislao  Kofcha»  trouandoff 
in  gran  trauaglio , e turbamento  d’animo , il  pregò  in. 
ftantementc,che  per  lui  Dio  pregar  voleffc:  Andiamo,difs'cglf, 
ambtdue  in  Cbicfa  ; e , innanzi  al  Santiffimo  Sacramento  pro- 
firati, preghiamolo,  che  ci  aiuti,  eri  foccorra.  Andarono} 
e ne  feguì  l’effetto  JeOderato  : fa  quella  maniera  nobiliffi inu 
edi  dare  fodisfattioae al  compagno,  e di  fchiuare  la  vanaglo- 

fiat.  • 

Ncll’vltimafua  raa!atia,che  appena  durò  tre  giorni,  facendo 
la  Croce  fopra  il  letto,  oue  lì  colcaua,  dille,  fe  piace  a Dio,  che 
di  qua  più  io  non  mi  leui,fia  fatto  il  fuo  volere:  e’I  di  fcguentc» 
avertendoli  in  ra’altra  fianza  pare  a letto, diffe»  che  iui  haueua 
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da  morire, e perche  fi  accorfe,che  i circoftanf  i,che  in  lui  fogno 
dì  pericolo  non  fcorgeuano,fi  maraaigliauano,foggiunfc,fc_jt 
però  piacerà  a Dio . t Ho  fatto  volontieri  quella  commemora- 
tionedi  vn  tanto feruò di  Dio,  per  laflretta  amicitia , che  io 
ho  hauuto  co’ Signori  Tuoi  zij,  ciod  Pietro,  chefuVefcouo 
diCulraa»  e Stanislao,  che  fu gouernatore  di  Mariambor- 
go,  e 1 Signori  Tuoi  cugini  della  nobiliflìma  cafa  de’  Cono- 
pafehi . 

Pouertà . 

NE’  TEMPI  di  Seaerino,  Vefcouo  di  Colonia,  vn  gioua- 
ne, figliuolo  di  vn  Principe  di  molta  ricchezza , c pote- 
re,prefe  per  moglie  vna  Dama  nobiliilìma  , e belliflìma . Cele- 
brate le  nozze, e condottoli  nella  camera  per  confumare  il  ma. 
irÌmonio,fu  tocco  da  vna  fubitana  paura;  e in  quel  puto  vidde 
vn  giouane  leggiadriffimo^he  molto  maggior  benc,fe  lo  vole- 
ua  vbcdire,c  feguirc,  gli  promettcua  : e,  contentandoli  di  ciò  il 
giouane , tolto  non  so  che  vafetto  di  legno  di  tutte  le  Aie  facol- 
tà,gli  andò  dietro:  fu  da  quello  condotto  in  vn  luogo  folitario, 
ouc  menò  vita  laudabiiiffima . Doppo  qualche  tempo  lì  mife  a 
pregarDio,che  gli  voleffe  riuelare,a  chi  douettc  egli  ctler  egua- 
le nella  retributione,e  nel  premio .*&  gli  fu  lignificato,  che  fa- 
rebbe vguale  a Scucrino,  Vefcouo  di  Colonia  ,&  il  giouano, 
che  gli  era  appartò  prima,  gli  fi  prefencò  allora  allora,  e lo  con- 
dotte al  luogo, ouc  il  Vefcouo dimoraua:e  lo  trottarono  occu- 
pato  in  vn  palio  larghiamo, ch’egli  daua  a vna  moltitudine  a 
grande  d’huominihonorati  ,concorlì  la  a vna  fetta, che  fi  era., 
folenncmente  celebrata  : Reftò  l'Hcremira  ntarauigliato , eh’ 
egli  non  doueffe  riceuerc  maggior  guiderdone,  che  vn  Prela- 
to,che  così  deiitiofamcnteviueua,e  che  abbondaua  dei  beni, 
ch’egli  haueua  fpontancamente  deprezzato  , e per  amordi 
Dio  abbandonato  : e’1  giouane  gli  ditte,  che  di  ciò  non  fi  mara- 
uig!iatte,nc  fcandalìzafferpcrche  il  Vefcouo  fiimaua  meno  tut- 
ta quella  g!ona,e  grandezza  fecolare , e lautezza , che  non  fti- 
tnaua  egli  il  vafo  di  legno , che  di  tutte  le  fuc  facoltà  riferuato 
fi  haueua:  perche  la  pouertà  non  nel  non  hauere , ma  nel  noru 
compiacerli  dcll’hauere, confitte. 

Paolo  Kofcha  fu  vn  Caualicrc  Polacco  della  prouincia  di 
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Maxzouia , che  nella  Tua  glouentù  molto  c di  veftir  fplendida- 
mente,  e d’ogni  effercitio  cauallercfco  fi  dilettò  (tale  il  conobbi 
iodomcfticamentcin  Bologna)  ma  nel  progreffe  de  gli  anni^fi- 
fendo  morto  Stanislao, fuo  fratello, che  hoggi  è nel  numero  de* 
Beati,e  in  gcandfflìma  veneratione  a Tanto  Andrea  de*  Giefuiti 
in  Roma , fi  fpogliò  talmente  d’ogni  affetto,  e d’ogni  penfier 
vano , che  fi  eieffe  per  fpofa  la  pouertà  : impiegò  i Tuoi  beni  itn. 
fabricare,  e fondare  vno  hofpit2Ìe  per  li  poueri;  c traeffi  la  fua 
vita  menaua.  Hor,perche  molti  dell’abiettione,  e della  pouertà 
fua  fi  marau:gliauano,  eglidiceua  quel , chcdiffe  San  Paolo  » 
Nonerubefco  Euatigeltum ; evolfc,  chele  raedefime  parole-» 
raeffe  fodero  fu  la  fuafepolcura , in  luogo  di  vn  magnifico  epi- 
taffio. 

Lupkino  Abbate, la  cui  vita  fcriue  S.  Gregorio,  Vefcouo  di 
Turs, domandò  vna  volta  a Chilpcrico,  Redi  Francia, qualche 
limofina  per  leneceffìtà  de’fuoi  monaci:  & il  Re  ordinò,  che-» 
loro  foffero  date  ampliarne  poffeffioni  : ma  il  Santo  le  rifiutò , 
dicendo , Che  non  conueniua , che  i monaci  fi  aggrandiffero 
con  ampiezza  di  terreni, e di  facoltà:ma«che  il  Regno  di  Dio,  e 
la  Tua  giufiicia  humiluiente  ccrcaffero.  t II  difprezzo  del  mon- 
do , e dc’beni  temporali  è il  fondamento  della  perfettione  rc- 
lìgiofa . 

Colmedefimo  riguardo  Tanto  Ifaac  ( del  quale  fcriue  SanJ 
Gregorio  nc’Dialoghi  ) hauendo  fondato  vn  Monaftero,  i mo* 
naci,che  in  gran  numero  creTceuano,  gli  faceuano  iftanza,che 
le  poffeffioni,  che  gli  erano  liberamente  offerte,  accettale:  ma 
egli,non  volendo  alla  pouertà,baTe  della  virtù  monadica , pre- 
giudicare , non  gli  volle  mai  aprir  l’orecchic  , perche  diceua-., 
mottamm , qui  m terra  pojfejjìonem  quarti , monacum  ejfc.  > 
dtsùjfe. 

Santa  Cunegonda, moglie  d*fienricoII.Impcratore,  morto 
il  marito,  ifi  fc  monaca,  e venuta  all’vltimo  punto  delia  vita.-», 
mentre  ches’apparecchiaua  la  pompa  delle  effequie»  efi  met- 
teuano  fuora  vefti  pretiofisfirae  come  a Imperatrice , ella  , ciò 
vifto,diffe,  quefte  vefti  non  fon  mie,  leuatele  di  qua:  qucfti  or- 
namenti erano  della  Tpofa  detrlmperatore,  non  della  monaca  ; 
auuolgetemi,  e Tepcllitcmi  in  quefla  tonica,  con  Ir. quale  io  mi 
fono  congiunta  con  loTpofo  celcftc  ; c mettetemi  appreffo  il 
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mìo  fratello, e fignore(Chiamaua  l’Imperatore  fratellotperchci 
benché  maritata , mori  Vergine.) 

San  Gio.Gualbetro,  infiicutorc  dell’Ordine  di  Vallombrofa  , 
fondò  quattro  Monaftcrij,  de  i quali  vno  fuiquel  di  Molceia.^, 
fotto  il  nome  di  S.  Saluio  ; il  qual  Monaftcrio  fu,per  opera  del 
Preuoflo  ridotto  a grandezza,  e a magnificenza , poco  conue- 
n ieute  all’inftituto,c  al  voto  della  pouertà . Onde , hauendolo 
egli  vn  giorno  vifitato»  infiammato  di  zelo,  voltata  la  mano 
verfo  vn  rufcel!o,che  iui  vicino  feorre  uardiffe,Dio  onnipoten- 
te,il  qnal  fi  diletta  di  cofe  baie,  dia  gratia  a quello  riuo  di  fa- 
re in  breue  là  vendetta  delta  pouertà, con  larouina  diquefta_* 
fabticaenormc:e,ciò  detto, quafi  abbo:  rendo  quel  Juoco,Voltò 
le  fpailc . Non  flette  molto  il  rufcclletro  a compire  il  defidetio 
dei  Santotperche  in  vn  tratto, con  la  raccolta  di  vn  acqua  grò f- 
fisfima,  aflaltòpreciplrofamente  l’edificio,  e con  gli  alberi  fler. 
pati, e i fasfi  precipitati,  il  gittò  a terra. 

Il  B.Pio  V.  fu  nella  Tua  vita  priuataconfeffore»climofinicre 
di  Alfonfo,Marchefcdel  Vafto.E  perche  era  pouero  aflai,i  Tuoi 
compagni  lidiccuano,  chcdi  tante  limofine, che  faceua  a que- 
flo,e  a quello, ne  facefle  vna  a fc  fteffo,  con  comprarli  vua  cap- 
pa nuoua,in  luogo  della  logora,  ch’egli  già  tanti  anni  vfato  ba- 
lletta,e tuttauia  vfaua.Ed  egli  rifpofe , Che  a i veri  mendicanti 
vna  cappa,  qual  ella  fi  foflc,baflaua;ed  il  refio  era  fuperfiuità  : 
c che  in  vano  profcflàua  pouertà  colui,  che  nel  vcftire,glt  huo- 
mini  ricchi, e facoltofi  pareggiaua. 

San  Tomafodi  Villanuoua,  Arciuefcouo  di  Valenza, era_*. 
amicisfimo  della  pouertà j onde  dille  vna  volta,  feallaroia_rf 
morte  mi  fi  rrouarà  vn  reale  in  cafa,  non  Gaio  fepolcoin  la- 
ccato. 

Santo  Adelardo  ripetèua  fpefle  volte  a i fuoi  fudditi, figliuo- 
li,fiate  contenti  della  pouertà  di  Chriflo,  lenza  la  quale  ntlfuno 
può  efler  ricco. 

San  Macario  AlelTandrino , effendo  montato  in  barca,  per 
traghettare  il  Nilo,  con  vn  fuo  compagno,  pouerisfimamente 
veftiti;e  due  Tribuni  con  grandisfima  pompa,  dicaualli,fàmi- 
gli,e  veftimemi,  con  lor  paffandop/Ro  di  quelli, vedendo  i ferui 
di  Dio  in  vno  angufio  cantone, lor  dille, beati  voi, che  vi  burla- 
te dcl-Mondg.  A cui  rifpofe  Macario,  in  vero,  noi  ci  facciamo 
* , beffe 
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beffe  del  Mondo,  e*l  Mondo  di  voì.tQuefte  parole  cosi  viva- 
mente l’animo  di  colui  punterò,  che  non  (ì  torto  giunfe  a £afa> 
che  vendette  tùtto  il  fuo,c  diede  de  i calci  al  fccolo . 

San  Gregorio, che  per  l’operc  ammirande, fu  chiamato  Tau- 
maturgo,  venuto  aireftrcmo  della  vita , non  volfe  luogo  partì-  ' 
colare  per  la  fua  fcpoltura;  ma,  narrifi, diffe,  alla  pofterità  , che 
Gregorio  rie  viuendo  fuchiamato  padrpne  di  luo'go  alcuno,  e 
nella  morte  hebbe  bifogno  del  fepolcro  altrui  « 

Solitudine. 

VENNE  vna  volta-  a S. Macario  Alertandrlno, Palladio 
monaco, che  fu  poi  Vcfcouo  di  Cappadocia , c gli  diffe  > 
Padre,  che  mi  configli?  perche  varij  penfleri  turbano  l'animo 
mio, e mi  dicono,  efei  di  quà  , oue  tu  ti  vedi  marcire  nelj’otio . 

A cui  rifpofe  il  Santo , Di  a i tuoi  pcnfjeri,io  guardo  per  amor 
di  GIESV  CHRISTO  le  mura dfqucfta  cella. . 

11  Padre  Tomafo  di  S.Giouanni,  Dominichino,  pregò  vna_* 
volta  afFettuofamcnte  nortro  Signore , che  nella  via  di  fcruirlo 
compitamente  l’ammaertralFe;  e fi  Tenti  nel  cuore  rispondere , • 

fe  tu  vuoi  intieramente  feruirmi,  tiluget  tact^iefce/peréi'y 
cioè  fuggi, piangi, taci, ripofa, c fpcra. 

Santo  Antonio  Abbate  non  fi  fermaua  mai  molto  tra  i feco. 
Iari:perche,diceu3»  fi  come  i pefei, tratti  fuor  dell’acqua, perdo-  . 
no  a vn  tratro  lo  fpirìto  : così  i monaci , dalla  falutifera  ritira- 
tezza vfeiti , fe  tra  i fecolari  fi  trattengono , perdono  il  fcruor 
dello  fpirfto,e’l  neruo  della  difciplinaj  e trafeurando  la  curaci 
teforo  delie  cofe  celcrti,aHe  lufinghe,  e delicatezze  mondane  s’ 
abbandonano . 

Arfenio,  veggendofi  perlofdegno  di  Arcadio,  figliuolo  di 
Teodbfio  Imperatore,  fuodifcepolo,  in  gran  pericolo  della  vi- 
ta^ gran  trauagliod’anìmo,pregòinftanteraentc  Dio,  Signor 
nortro,  che  più  ficura  via  di  falute  gli  moftraffe,  Et  ecco  fquil* 
lar  d’alto  vna  voce, che  gli  diffe,  Arfenio, fuggi  i tumulti, e farai 
faTuo.AIla  quale  egli  vbedendo,  pafsò  di  nafeofto  in  Egitto , c fi 
fe  monaco . Teodofio  non  potè  mai  hauer  notitia  del  luogo  » 
ojiic  erto  fi  era  ritirato  : e Arcadio,  peruenuto  all’Imperio,  con-, 
grandiffime  offerte , c tra  le  altre , di  lafciar  l’entrate  di  tutto  1* 
Egitto  a fua  difpofitione  ,non  potè  mai  ritiramelo. 

X ^.Tco- 


jitized  by  Google 


3 2 2 Par. II.  De  i Detti  Memorabili 

Tcofilo , Patriarca  d’Alellandria > andò  vna  volta  col  Pren- 
dente delia  Città, a vifitare  il  beato  Arfenio,e  lo  prcgarono,che 
lor  delle qualche auuifofalutare-, ed  cgli,doppo  vn  breue  Olen- 
do,rifpofe,fe  io  vi  dirò  qualche  cofa,mi  promettete  voi  d’ofler- 
uarla  ? c,rifpondendo  quelli  di  sì  : Horsù,  difs’egli,  io  vi  prego, 
che  fé  voi  vdiretc,che  Arfenio  fia  in  qualche  luogo, non  vi  vo- 
gliate mettere  il  piede. f Ambiua  non  follmente  il  filentio,  e la 
folitudinc , ma  l’eflcre  ignorato  da  chi  fi  folfe  . 

Indi  a qualche  tempo, il  medefimoTeofilo,defiderofodi  go- 
der dclcolpetto,e  de’falutifcri  ragionamenti  del  Santo,  li  (è  di- 
re,fc  venendo  a lui,  hauerebbe  entrataci  Santo  rifpofe , A lui 
la  porta  farà  aperta:ma  perche  non  fi  apra  a tutti, io  mi  ritirato 
lontaniamo  di  qui  : e'I  Patriarca  non  fi  mode. 

San  Bernardo  imparòle  facre  lettere  orando  , e meditando 
perlicampi,  cper  libofchi:  onde  falena  gratiofamente  tra  ì 
luoi  dire,  Che  della  fua  dottrina  altri  maeftri  hauuto  non  ha. 
ueua,  che  i faggi,  e le  quercie. 

Alfonfo  primo,Re  di  Napoli , profeffaua,che  fc  il  carico  del 
Regno  di  clcggerfi  vna  vita  afuo  modo  gli  permettefle,  fi 
eleggerebbe  quella  di  Giuliano  da  Palermo  heremita , cheim. 
vn  luogo, vicino  al  Monaftcro  di  S.Martino,  lungi  da  tumulti, 
e da  rumori, e da  brighe,  c da  occafioni  di  mal  fare , a Dio,  e a_> 
fe  vmeua.t  In  qucfto  Mondo  non  è cofa  più  defiderabile , che 
(a  tranquillità, e la  pace  dell’animo  : tutto  il  refto  fono  fpine,  o 
triboli:  ma  cotanto  bene  non  fi  può  nelle  Corti  ritrouare , non 
nelle  fchuole  dell’ambicionc;  non  fotto  il  pofo  della  corona,  e-» 
del  manto  reale  confcguire . Come  il  mare  a procclle,e  a nau- 
fragi : così  il  Mondoadifturbi  ,ea  mille difuiamenti d’animo 
foggiace . Sicome  i marinari  ne’porti;così  gli  huoinini  nella-* 
folitudine, enei  filentio  quiete,  e ficurezza  ritrouano.  , 

Silentio . 

DOMANDANDO  vn  monaco  al  fuo  Abbate  ( come  fcrì- 
ue  CalIìano)cbe  molto  al  filentio  l'etfortaua,  fino  a che-* 
termine  doueffè  egli  tacere, egli  rifpofe  con  le  parole  del  Sauio» 
In  omm  loco.fi  tacttus  fuerisy  requiem  habebts.\  Il  Silentio  è pa- 
dre della  quiete,  c della  pace  dell’animo  j il  moltiloquio  dell’in- 
quietudine deH’ammo,e  del  difordinc  delia cofcienza, onde  di- 
ceria 
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ceua  quel  fauio,  Non  fi  cffcr  mai  pentito  di  hauer  taciuto;  ma-» 
bensì  di  hauer  parlato . 

V 

Loquacità . 

L’ABBATE  Sifoidiffe  ad  vn  monaco  parlatore,  Credimi  ♦ 
fratello, che  và  per  il  rrentefimo  anno,chc  io  il  Signore  d’ 
altra  cola  non  prego, fe  non  che  mi  ripari,  e difenda  dalla  mia_> 
propria  lingua, -e  con  tutto  ciò»caggio  più,e  più  volte . In  multi 
locjuio  non  deertt  peccatum.Q nde  dille  Carilao  Spartanofi  qua- 
li Spartani  grandiilìma  profetane  faceuano  di  parlare  breue) 
che  Licurgo  poche  Leggi  a gli  Spartani  dato  haueua.-pcrche  a 
quelli,:che  poco  parlano,  hanno  di  poche  Leggi  bifogno  . 

Paflando  il  mare  vn  certo  huomocon  fua  moglie , ch’era-* 
molto  garrula,e  loquace,  e sfrenata  della  lingua, fu  affaltato  da 
vna  terribili  Bìma  tcmpefta,pcr  la  quale  i marinari,che  fi  vede- 
uano  poco  profittare  con  la  fatica , e con  l’induftria  loro  , gei. 
dauano,che  per  alleggerir  la  nauc,  fi  gittaflero  nel  mare  le  co- 
le più  graui,e  più  pelanti . l!cbcvditodaquell’buomo,diededi 
piglio  alla  rnoglie,dicendo,di  volerla  gittare  a baffo,  e doman- 
dato, perche  ì rifpofe;,  perche  in  tutta  la  naue  non  era  cola  di 
più  grauezza,  che  colei,  per  la  fua  loquacità,  e impertinenza  di 
parlare:  ma  la  moglie,  toltali  dalle  fue  mani,  fifaluò  nel  fondo 
del  nauiglio.Così  fi  legge  nello  Specchio  morale,  fin  vero,  la 
garruiicd  è vn  gran  vitio  in  tutti  ; ma  particolarmente  nelle  _,.a 
donne;  ed  è legno  di  poco  fenno . 

Otio. 

SAN  Macario  AIeffandrino,fentendofi  vna  volta  dagraui 
tentationi  trauagliato,fi  pofe  in  fpalla  vna  cefia,alTai  gran- 
de,piena  d’arena;  e con  quella  fi  mife  a palleggiare  per  il  delcr  ? 
to . S’incontrò  in  lui  Theofebio  Comeftore  ; e gli  dilfe,  che  lai» 
Padre  ì Al  che  egli  rilpofe.Io  trauaglio  chi  mi  trauaglia . t Ac- 
cennò, che  duraua  quella  pena, per  fchiuar  l’otio,  fomentatore 
d’ogui  tentatone . . : 

Attinenza. 

EGIDIO,hauendogli  vn  Frate  domandato  rimedio  contra 
la  tcntatione  fenfuale;  egli  gli  tifpofe,  che  farefti  tu  a vtw 

X z cane, 


Digitized  by  Google 


3 24  Par  Jl il) e i Detti  Memorabili , 

canc,chc  ti  voleflc  mordere?  & baucndogli  quegli  nTpofto,che 
gli  darebbe  delle  buone  sferzate, foggiunfe  Egidio, fa  il  medesi- 
mo a quella  tcntationc  .•  perche  niffuno  fenza  combattimento 
può  reftar  vincitore dc'nimid , anco  piccoli.  fQiJeflo  è vero: 
ma  il  rimedio  principale  contra  la  carne,e  il  Tento , é l’aftfncn- 
zatperclie  il  penfar  di  mangiale  bcucr  benc,e  viuer  caftamen- 

te,  è vn  fondar  su  la  labbia . Di  che  fa  fede  tutta  l'hiltoria  de > 

i fanti  Padri,  piena  di  digiuni,  e di  attinenze , c di  perpetuo 
occupationi,  e fatiche:  ccon  tutto  ciò  fentiuano  difficoltà. 

Federico  III.  Imperatore  non  bebbe  mai  Vino,  e non  prati- 
catta  volontieri  con  chi  ne  beueua . Hor,  clfendo  egli  mai  ita- 
tocon  Donna  Leonora,  figliuola  del  Re  di  Portogallo*  perche 
erano  già  pattati  alquanti  anni  fenza  hauer  prole,  i medici  ió- 
figliarono  l’Imperatrice  a beucr  vino:accfoche, aiutata  dalla_j 
fua  virtù,  con  più  facilità  concepiffe:  Il  che  intefo  dallimpcra- 
tore,li  mandò  Enea  Siluio , che  fu  poi  Papa  Pio  II.cbe  li  dicef- 
fc,  che  la  pregaua  a non  curarli  di  quel  rimediò:  perche  etto  la 
defiderana  più  torto  fterile,  checbria.  f Nacque  poi  di  quel 
matrimonio  Maffìmiliano  I.che  fu  Principe  ancor  cglitempe* 
ratìffimo . 

Vn  caualicre,  come  fcriué  Cefareo , andato  vna  Volta  a vìfi* 
tare  alcuni  perfonaggi  illuftri,  che  fi  erano  fatti  dell’ordine  Ci* 
ftertienfe,  molto  fi  marauigliò,cheperfone  nobilmente  nate, e 
con  ogni  delicatezza  nutrite  , potettero  quella  afprezza  di  vit- 
to,e di  vita  fottrirc;  c ne  difeorfe  confidentemente  con  l’Abba- 
te Giberto, huomo  fanto:acuiegli  rifpofe,Non  vi  marauìglia- 
te,Signore,di  ciò:percbe  l’afprczza  de  icibi  a noi  par  delicatez- 
za, e Paufterità  della  vita  morbidezza  : conciofia  cola  che  noi 
poniamo  fopra  le  mal  condite  vìuande  nottre  tre  granelli  di 
ottimo  pepe , che  ce  le  rendono  faporofe  oltre  modo  ,e  gutte- 
uoli:e,  fe  volete  fapefe,che  grani  nano  quelli,  non  mi  fia  graue 
il  dirueiosli  primo  grano  fono  le  (ungile  vigilie  della  nottesil  fe- 
• condo  la  fatica  del  iauorar  la  terra, e di  coltiuarla  , con  non  pic- 
ciolo trauaglìo,e  fudore:  il  terzo  fi  è il  non  afpettar,ne  fperar  di 
hauer  mai  migliore, e più  delicato  cibo:Il  che  hauendo  il  Caua- 
liere  intefo,  retto  non  meno  edificato  della  virtù  di  quei  Padri, 
che  fodisfatto  del  difeorfo  dell’Abbate . f la  varietà  de  i cibi  e 
madre,  c la  cattiua  vfanza  è balia  della  gola. 

Vn 
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Vn  gioitane  Catolico  fi  mifeatauola  con  alcuni  Luterani  in 
*?n  giorno  di  venerdì , e gli  furono  meflì  innanzi  cibi  graffi , i 
quali  elio  gittò  fotto  la  tauola  a vn  cane . Domandarongli  i có- 
pagni, perche  ciò  fatto  hauefle;  ed  egli  riVpofc.perche  queflg  ? 
viuande  hoggi  fono  vietate  a me,  non  al  cane:  foggiunfero 
quelli , era  però  poca  cofa  ; ed  egli  rifpofe  , Ne  anco  il  pomo  , 
che  cacciò  dal  Paradifo  Adamo , molto  grande  effer  doucua . 

Caftità  , 

ri  RATE  Egidio/peffe  volte  da  noi  mentouatcr>foleua  para- 
gonare la  caftità  a vn  fpecchio  pulitiffimo , che  col  fiato  , 
benché  leggiero,ocon  l'anhelito  fi  macchia,  e fi  ofcura.>£  Non 
è viri  ù più  gentile,  e più  delicata,  che  la  pudicitia  ; & è polla  in 
indiuifibili . 

Il  BeatoVincenzo,dcll'Ordmede’Predicatori,fù  nella  fua^» 
giouinezza  di  belliflìmo  afpetto,  e di  purità  virginale  dotato. 
Hor  vna  giouanc,  inuaghita  della  fua  bellezza  corporale,  fe  ne 
accefe  così  fieramente , che  fingendoli  inferma,il  fece  pregare 
di  venire  a lei  per  confettarla  : c non  fi  vergognò  di  fcuoprirlt 
la  fua  petti ma  intentione,e  di  ricercarlo  di  acconfentirui.Stor- 
dì  il  buon  giouaneafi  beftial  domanda:  c poi  con  diuerfe  ra- 
gioni cercò  di  rimuouei;  quella  rea  feminada  fi  difonefto in- 
tento ; e non  giouando  ragione  alcuna,  fi  motte  per  partire.  Il 
che  veduto,  colei  montò  in  tanta  rabbia,  che  volfc  gridare,  che 
Frate  Vincenzo  gli  hauefte  voluto  vfar  forza , ma  non  permife 
ciò  Dio  onnipotente,  perche  diede  allora  allora  poteftà  al  Dia. 
uolo,  che  la  tentaua,  d’impoffeffarfene»  & di  tormentarla  a fuo 
piacere;  il  Frate  fi  partì,  c ditte  a i parenti , che  andaffero a ve- 
der la  figliuola,^  quali  andati  viddero,chcimperuerfaua,e  fu- 
xiaua,e  diceua  parole  fconciffime,c  difoneftiffìme  ; ondeiveg- 
gendo  chiaramente,  ch’ella  era  ifpiritata,  adoprarOno diuerfi 
modi  per  farla  liberare;  ma  a tutti  gli  efforcifraùefcongiuri  ii 
Demonio, vie  più  tormentandola,  diccua  fortemente,  io  noru 
mi  partirò  mai  da  quello  mio  vafo , fe  colui , ch’è  fiato  nel  fuo- 
co^ non  fi  è brugìato,  non  me  ne  fcacciaie  non  effendo  intefe 
quefie  parole,  lagiouane  fu  condotta  a diuetfeChiefe,ea  di. 
uerfi  Santi fenza  profitto  : c’1  Demonio  ripeteua  le  medefimo 
parole  ; finalmente  vn  buon  huomo  configliò  i patenti  a facci 
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venire  il  Padre  Vincenzo, la  fama  della  cui  l'anrità  era  chiarìffi- 
ma  : Hor,come  egli  comparue  innanzi  alla  giouane,  il  Demo- 
nio cominciò  horrendamente  a gridare  , Ecco  colui,  ch’è  fiato 
nel  fuoco, e non  fi  è brugiatoje,  lafciata  la  giouane  meza  mor- 
ta in  terra,  partì  via.  ' 

Il  Re  di  Calicùt,  fentendo  ragionar  della  Legge  Chriftiana  » 
e in  paiticolare  de’prccctti  di  Dio,  dille,  che  gli  piaceuano  tur- 
ti,fuor  che  il  fello,  f Perciò,  Chrifto  Signor  noftro  dille, Non 
cmnes  captunt  verbum  hoc . 

IIB.Pio  V.foleua  dire,  Chevngolofonon  può  effer  cado . 
f la  ragion  fi  è : perche  la  gola  fomraìiiiftra  materia  alla  libidi- 
ne * come  legne  al  fuoco  ; & Vctius  tn  virtù,  igms  m igne  futi . 

Senfo  nemico  dell'huomo . 

SCRIVE  Giacopo  Vitriaco»che in  Francia  fu  vn  foldato  af- 
fai bene  dante, e commodo, ma  di  poca,o  nulla  bontà,g_^ 
virtù;  onde  foleua  il  proprio  Parroco*  quando  andaua  a bene- 
dirli con  l’acqua  Tanta  la  cafa, ingiuriare,  e di  villanie  caricare. 
Hor  auuenne, ch’egli  infermò  grauemente , c dalla  cofcientia 
dimoiato, mandò  a chiamare  il  Parroco,  ch’era  poueriffimojc, 
fattogli  dar  qualche  limofina  ,pregollo  a Applicarci!  Signor 
Dio, che  gli  delle  fanità  ; In  che  fiato,  rifpofe  il  prete,  pruouatc 
voi  di  effer  più  pronto  a temere , e a lodare  Dio,e  a dcteftarc-* 
il  peccato, e’1  vitio-, nella  fanità, o Bell’infermità?  rifpofe  il  folda- 
to,che  nell’infermitàrperche  effcndo,difs’egli,fano,  poco  mi  ri- 
cordo diDio,e  più  rollo  cerco, che  fuggo  l’occafione  di  far  ma* 
le, e fono  tanto  attento  a dar  fodisfattione  all’appetito, e al  fen- 
fo , che  poca  parte  hanno  nel  cuor  mio  l’infpirationi  di  Dio  * e 
la  cura  dell’Anima  mia.  Allora  diffe  il  Curato,  &iopregarò 
Dio,  che  vi  mantenga  in  quello  fiato  d’infermità:  poiché  più 
vi  gioua  alte  falute  dell’Anima, che  quel  delta  fanità . 

L’occafione  inaita  al  male. 

SCRIVE  Tanto  Antonino , Arciuefcouo  di  Fiorenza,  dì  vn* 
(anta  vergine, detta  Marta,dotata  da  Diodi  molta  diuotio- 
ne,e  vìrtù.Hor  eglioccorfe,  chevn  Religiofo,fuoconfeffore, 
li  toccò  vna  volta  fenza  malitia  però;  ma  non  fenza  leggerez- 
za,la  mano.Dalchc  ella  fi  Temi  e allora, c poi  anche  per  vn  pez- 
zo 


Digitized  by  Googl 


Del  Boterò , Lìb,  IL  • 327 
' zo, l’animo  tutto  alterato,  c poco  meno, che  contaminato;  on- 
de, effendo  ella  ricorfa  all’oratione,  Tenti  vna  voce,  che  li  diffe, 
Noli  me  tangere . Gita  ella  al  Tuo  confeffore , gli  raccontò  c la 
nouità  de  i muouimcnti  TenTuali,da  lei  prouati,e  le  parole  fen- 
tite  nell’oratione;  che  fu  di  non  picciolo  ammacRramento  a_* 
lui.f  A quello  propofitcsio  mi  ricordo,che,  dando  ioa’Teruitij 
di  S.Carlo  Borromeo, e accompagnandolo  con  gli  altri  delhu* 
camera,  non  so  done,  vn  gentilhuomo,  che  mi  camminaua  su 
lato, mi  Refe  la  mano  ; & hauendogli  io  porta  la  mia , cammi* 
naffimo  così  vn  pezzetto  innanzi  al  Cardinale . Hor,effendo- 
mi  conuenuto  in  quella  medelìroa  occafione  di  dar  conto  su 
lui  di  vn  non  so  che, egli  mi  diffe , che  quel  tenerffper  la  man» 
l’vn  l’altro, non  flaua  bene  . 

La  quiete  è cofa  diuina . 

VN  di  queifanti  Abbati  d’Egitto  pregò  Dio,chequal  per- 
Tona  gli  foffe  più  grata,  e di  maggior  perfettione , gli  ri- 
uelaffete  Tenti  vna  voce, che  gli  diffe.  Quegli, il  quale  non  tur- 
ba alcuno;  nexeffa  per  qual  fi  fia  ingiuria  turbato.  Hh  Quella  è 
quella  pace,che  ci  fa  degni  del  nomedi  figliuolidi£)io;cG  ac- 
quila col  non  (limar  cofaniffuna, che  non  fia  neceffaria,o  vil- 
le per  i’acquiflo  dell’etern ità,e  del  regno  di  Dio. 

Peccati  delle  donne. 

DISCEPOLO, vn  Padre  di  S.Domcnico  volfe  effer  per  hu- 
miltà  chiamato  vn’Autore  di  vn’opera , piena  di  vari/,  c 
belli  effempi  Chriftiani.Hor  quelli  fcriuc,cbe  vn  Religiofo  do- 
mandò con  molti  feongiuri  da  vno  Spiritato , quali  fodero  più 
gli  huomini,o  le  donne  ; che  vanno  aU’Infcrnoìe  che  il  Demo, 
nio  rifpoTe,  molto  più  effer  le  donne  dannate,  che  gli  huomini  j 
Come, diffe  il  Religiofo,  può  effer  quello,  effendo  che  le  donne 
non  trafficano,  ne  mercatanrano,  ne  s’impacciano,  per  lo  più  , 
decontratti  illeciti,  ne  praticano  molto  nelle  Corti , ne  vanno 
attorno  per  il  Mondo,  ne  auuocano,  ne  procurano , ne  hanno 
parte  nell'amminiftrationc della giuftitia,ne in  altre  occaffonì 
di  mal  fare?Et  ti  Demonio  dille,  che  con  tuttociò,  per  quattro 
cagioni, più  donne, che  huomini,trabboccano  nell’lnternoipri- 
ma,pcr  la  vanità  del  veffirc,e  del  pulire  il  loro  corpo,  per  parer 
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più  belle»e  più  gratiofc  dcH’altre  ; di  che  o non  li  confeffano , o 
non  hanno  proponimento  di  emendarli  : appreso,  per  le  loco 
fupcrftitioni,  malefici  j,  e fortilegij:  terzo,  per  il  dir  maledi 
quello , e di  quello  ; e per  il  cicalare  nelle  Chiefc . Finalmen- 
te , perche  rare  volre  fi  confeffano  intieramen  e , e bene a» 

Se  bene  il  Demonio  è bugiardo , quelle  cofc  però  non  fon 
falfe . 

Rimedio  contra  ilpeccato . 

L’ABBATE  Ammone,  perfonaggiodi gran  perfettione , fu 
pregato  vna  volta, che  qualche  parola  d’editìcationc  fpiri- 
tuale  dir  voleffe.  Ed  egli  rifpofe,  Dicoui, figliuoli, che,  per  fchi- 
uare  il  peccato,  e per  mantener  l’anima  fuorde’peric  li  della-» 
prefente  vita,rhuomo  deue  tener  la  mente  fiffa,  c ferma  nel 
tremendo  giorno  del  gluditio,  e nel  conto , che  li  farà  allora  d* 
ogni  fua  attiene , e negligenza  domandato . Memorare^ 
nouìjfìmd  tua><$  tn  tternum  non  peccabtt . 

Morte. 

VN  Principe, di  cui  feriue  Vincenzo  Vefcouo,  di  età  affai 
giouane , e di  beni  temporali  abbondante,  giunto  all’e* 
fìremo  della  vita,cfclamò,o  Dio  buono, come  miauueggo  ho» 
randella  vanità  di  quello  Mondo,ede’fuoi  inganni  ! ecco,  che-» 
io , poffeffore  di  Terre  ,e  di  Caftclli , c di  fuperbi  palaggi , e di 
luoghi  delirio!!,  me  ne  vò  via  ; e non  so  , doue  haucrò  quella-» 
notte  albergo^  poco  apprcffo,trapalsò . >ì«  Niuna  cofa  infegna 
meglio  la  vanità  delle  cofe  mondane , che  la  morte  ;la  quale-» 
però  ha  vn  difetto  grandillìmo , & è » che  non  può  infegnatti 
due  volte. 

Il  Padre  Antonio  Menefes  Gefuitac  fiato  a i tempi  noftrt 
predicatore  di  gran  fama . Hor  fiando  egli  vn  giorno  nella  ga» 
leda  de!  gran  Duca  di  Fiorenze  col  Principe,che  hoggi  è gran 
Duca , doppo  hauer  villo , e confiderato  mille  curiofità  » e va- 
ghezze, e cofe  rare, e singolari,  che  vi  fono,  riuoltofi  à lui , gii 
dille  ; Signore , Io  ho  vna  gran  compaflìone  del  farro  voftro . 
E perche  i diffe  il  Principe  ; perche  il  Purgatorio  vi  farà  molto 
acerbo,c  penofo.  É pcrchelreplicò  il  Principe /perche,  effendo 
voi  vfo  à fpettacoli  così  belli  , & a cofe  eosì  delicate , e gentili, 
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t vaghe  , e grate  al  fenfo,  i tormenti , c le  pene  di  quel  luogo  vi 
pareranno  molto  più graui,  e dolorofe,  che  a vn’altro . ►{<  Sico- 
me  la  morte  non  pare  cosi  affannofa  a vno>  che  fla  vfo  a vita_^» 
dura , e trauagliata , come  a vn  ricco , & a vno , che  Ha  villino 
nelle  morbidezze  ; così  anche  le  pene  del  Purgatorio  faranno 
più  fentitc  da  vno  Epulone,  che  da  vn  Lazaro. 

Difprezzo  di  morte . 

SANTO  Hilarione  ,elfendo  ancor  di  diciotto  anni,  vìueua 
folo  in  vn  pouero  tugurio.  Alcuni  ladri  l’affaltarono  vna_# 
mattina, e gli  differo,  che  farcfti  tu,fc  gli  aflafldni  ti  trouaftero  ? 
egli  rifpofe,  vn’huomonudo  no  teme  affaflìni, ed  eglino  diffe- 
ro,ma  delcerto,fetunon  puoi  eflerfpogliato,tupuoiefler"vc- 
cifo;ed  egli  rifpofe  loro , Horio  non  temo  gli  aflalTìni,  perche 
io  fono  apparecchiato  a raorire.Con  la  qual  rifpofta  coloro  re- 
carono muti . 

Memoria  di  morte. 

QVANDO  anticamente  fi  crcaua alcuno  Imperatore,  gli 
fi  paraua  dinanzi  vn  taglia  pietre, a ciò  deputaco,il  quale 
moltrandogli  alcuni  pezzi  di  marmargli  diceua , Comanda,» 
Ccfarcjdi  qual  pietra  di  quefie  tu  vtioi,che  fi  fabrichi  il  tuo  fe- 
polcro.  Con  che  voleuano  auuertirlo  della  miferia  humana, 
e con  quello  renderlo  moderato  nel  fuo  goucrno . Quello  fcri- 
ue  l’Autore  deljavira  di  Giouanni  limofiniero  j il  qualtrouò 
poi  quella  bella  maniera  di  far  fi  ricordare  l’hora  della  morte, 
che  noi  habbianio  commemorato  nella  prima  parte  di  quelli 
Detti, e rammemorato  nella  Prìmaucra. 
t T eodofio  Cenobiarca  morì  Panno  cinquecento  trentafei  in 
circa . Quelli  ftimaua,  che  il  fondamento  della  virtù  folle  la-* 
continua  mcditationc  della  morte:  e per  facilitarla  foleua  fpef- 
fe  volte  ricordarla  famigliarmentea  i fuoi  difcepoli,  e poi  loro 
comandare, che  apparecchiafiero  il  fepolcro,  e vn  giorno,  fatta 
la  fepolrura,  dille  loro,la  Sepoltura  è apparecchiata:  ma  chi  farà 
di  voi, che  vi  entri  il  priroo?Tacendo  gli  altri, vn  certo  facerdo- 
te,detto  Cafilio , (limando,  che  il  fuo  maellro  non  parlaflc  a ca- 
fo,gli  rifpofe, Io,  Padre,  farò  volontieri  il  primo , che  in  quello  • 
fepolcro  cntri,e,pcollratofi  in  terra,  pregò  il  Tanto,  che  gliene-» 
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fatctìc  la  gratia.il  lantogli  diede  la  benedittione;  e poi  ordinò, 
t he  tutte  l’vfficiarure,  che  fi  fogliono  fóre  di  terzane,  di  noue- 
ne,e  di  quarantene , fi  faceffero  a lui;  Spedendo  quelle  finite  , 
Batìlio,  fenza  fentire  horror  di  febre,  o trauaglio  di  malatia  al- 
cuna, pafsò  quafi  dormendo  all’altra  vita  » Scriue  ciò  Simonej 
Metafraflc . 

San  Carlo  Borromeo  foleua  dire , Che  fentiua  gran  guflo , 
quando  s’incontraua  ne’tnorti , che  fi  portauano  alla  fepoltu- 
ra  : perche  l’ammoniuano  della  morte, e del  paflaggio  fuo  all* 
altra  vita^lclla  qual  materia  egli  parlaua  volentieri. 

Paura  di  morte . 

IL  Beato  Arfenio,  approffimandofi  l’hora  della  morte , mo* 
ftraua  grandiflìmo  horrore,e  paura;  e non  fi  aflencua  dal- 
le lagrime:Di  chcmarauigliandofi  i difccpoli,gli  difiero, adun- 
que  tu, Padre, temi  la  morte/ ed  egli  rilpofe, veramente  quella 
paura, nella  quale  voi  mi  vedete , non  mi  ha  mai  abbandonato , 
da  che  io  mi  iono  alla  vita  fpirituale  additto . 

Morte  ineuitabile . 

ODETTO, Cardinal  di  Caftiglione,dfuentatopazzamé- 
teHeretico  della  fetta  Caluiniana,(per  il  che  fu  priuato 
d’ogm  degnità  da  Pio  V.  ) pafsò  in  Inghilterra , perottenere-i 
aiuti  per  la  guerra,  che  il  PrincipediCondt^capodell’arme^) 
Caluiniane  , modo  haùcua  a CgrìolX.Re  di  Francia  : Mentre 
egli  in  quella  corte  dimoraua  , gli  arriuò  la  nuoua  della  rotta- , 
data  dal  Duca  di  Angiò  a gli  Hcretici , con  la  morte  di  Condè, 
l’anno  1 570.  Pensò  egli  di  ripaffar  in  Francia  : ma  i venti  con- 
trari) il  ributtarono  indietro;e  ricoucrò  nella  Città  di  Canrua- 
ria,  Quiuiegli  cade  nell’ vltima  fua  malaria  . Vfaua  ilftidetto 
Apofiata,  per  aiutare  la  digefiione , vna  certa  poluere , ch’egli 
pigliata  doppo  definare  ,e  la  teneua  in  vna  fcatola  d’argento. 
Hor,  (tendo  così  graucroente  infermo,  raccontò  a Pietro  Pe. 
na, medico  di  gran  nome  in  quei  paefi,vna  vifione , ch’egli  ha- 
ueua  hauuto  di  vn’huomo,  che  gli  prefentaua  vna  fcatola,^__j 
gli  direna, Mangia  di  quello, e tu  morirai;  non  ne  mangiare , c 
tu  morirai . Con  le  quali  parole  gli  fu  lignificata  l’ineuitabilo 
necctliu  deli’  fiutila  hora , che  gli  fopraftaua  ; e non  ci  è parfo 
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Detto  indegno  di  quefta  opera . f La  morte  è vtl  mal  necefla* 
rio, dal  quale  per  vi  a via  , o per  vn’altraciafcun  di  noi  ha  da  ef- 
fer  ghermì  co;  e quando  l’hora  farà  giuntarne  il  mangiare,nc  3 
il  non  man  giare, ci  gicnarà . 

Difprezzo  del  fenfo , 

SAN  Francefco  ftaua  in  perpetua  guerra  offenfiuacoYuoi 
fenfi;  ne  lor  concedeua  cola  alcuna  , che  lor  pracefle;  per- 
che, diceua,  effer  cofa  difficile  l’accarezzar  la  natura,  e non  pf. 
fer  tra  portato  dalla  carne, e da  i fcnfi.f  Quefta  filofofia  era  per- 
fettamente intefa  da  S.  Carlo  Borromeo,  che  niffuna  fodisfar-  * 
tionedaua  al  fuo  corpo,  ne  in  mangiare,  ne  in  bere,  ne  in  dor- 
mire,ne  in  altro, fuor  della  necefTità . 

llmedefimoS.  Francefco,  perche  le  lagrime  affidile  gli  to- 
glieuano  il  lume  de  gli  occhi,  dicendogli  il  medico,chc,fe  non 
voleua  reftare  affattd cieco , fe  ne  afteneffe , gli  rifpofe  , fratcl 
medico,  non  conuienejrifiutare  il  benefirio  delle  diurne  vifita- 
tioni  a prezzo  di  vn  poco  di  vift a , ch’è  commune  a noi  con  le 
mofche  ; perche  non  lo  fpirito  per  la  carne,  ma  la  carne  per  lo 
fpirito  è fatta  .* 

Santo  Aquilino , che  fu  Vefcouo  di  Baiofa , a i tempi  di  Clo- 
douco,R.cdi  Francia  , era  tato  vigilante  nella  cura  dell’ Anima, 
tanto  guardingo  nella  cuflodia  del  cuore, che  veramente  fi  po- 
terla dir  di  lui,che  la  falute  fua  tn  tremore  operaua . Perciò  pre* 
gauaaffìduamcn{c  Dio,  che  le  fincftre  del  corpo  fuo  o turaffe, 
o guardaffe:  acciochc  per  quelle  i dardi  della  concupifcenza_j, 
e’I  veleno  delle  cofe  mondane  all’intimo  del  cuore  non  pcne- 
traffero  j perche  voleua  più  tofto  entrare  in  Paradifo  fen?a  oc- 
chi,chc  precipitare  nell’Inferno con  quellijfu  effaud ito-perche 
perdette  la  vifta  : ma  reftòcon  tanto  lume  interiore  , che  gli 
auanzaua  anche  perii  bifogni  edemi . Andhua  alla  Chiefa  fen- 
za  guida, prcdicaua,  e non  mancaua  di  foccorrere , e di  aiutare 
I bifognofi  con  ogni  opera  di  carità . 

San  Scuerino  fu  Abbate  nella  Bauicra , Intorno  all'anno  del 
Signore  quattrocento  ottanta  fette;  Bonofo,fuo  monaco, pati- 
na vna  infermità  faftidiofa  de  gli  occhi , alla  quale  defideraua , 
che  il  Santo  porgeffe  rimedio  . Voi,  diceua  egli,  porgete  aiuto 
a gli  ftranieri,e  a gente, che  non  conofcetc, perche  non  aiutate 
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encome,voftrodifcepolo,e  fudditor  e’I  Santo  rifpofe, figlino^ 
lo  » non  fa  per  te  l'effer  libero  dì  corefio  traoaglio  de  gli  occhi  : 
pojciponuiene,  che  tu  preghi  Dio>  che,  in  vccedefla  viflaeof 
poralc,ti allumi,  c ti  affini  quella  della  mente,  £ chcJnon  ti  de- 
ue  effer  più  defiderubile  ,ccara  la  luce  interna,  col  cui  beneiì- 
do  tu  vadi  per  le  contrade  celeftì  patteggiando , c le  raarau  iglie 
di  Dio  contemplando , che  il  lume  corporale , commone  a te, e 
alle  beftie  ? f Santo  Odoardo  ricuperò  la  vifla,da  lui  perduta** , 
nella  translatione  delle  reliquie  diSanto  Vedaftotma,  facendo 
poi  più  conto  della  luce  interiore,  che  dell’efterna,  che  a quella 
recaua  più  toRo  impedimento,  che  aiuto, pregò  Dio,  che  gliela 
toglieffe:  come  auueon&. 

Vna  fimilcofaauuenne  nel  Meffico,l*anno  i597.Vn  Ncofi* 
to  hauendo  trouata  in  campagna  vna  donzella , le  fi  accodò 
con  animo  guaRo,e  di  fenfuat  concupifcenza  corrotto;cd  effa, 
doppohauer  indarno  pruouato  telagrìme,e  i proteRi , prefe  in 
mano  lafua  corona, oue  era  appefa  vna  medaglia  della  iantiffi- 
ma  Verg|ne.Perqucfta,gli  diffe,io  ti  Scongiuro, a non  voler  a f* 
(affinarmi, e dell’honor  mio  fpogharmi . 11  Ncofito a quelle  pa. 
iole  ft  commoffe  in  modo  , che  defedando  con  molte  lagrimo 
la  fua  beftialitè  , pregò  la  fanciulla  a perdonargli  dell'infulto , 
che  II  voleua  fare  ; e poi  fupplicò  la  fantiffima  Vergine , chc_a 
conciona  cola,  ch’egli  al  foto  fuo  nome  rattemperato , e dal 
male  attenuto  fi  era , forcella  feruita  d’ impetrargli  grada  d* 
Caftità » per  la  cui  ponfecutione  nulla  flimarebbe  il  perdere  j 
qual  fi  fia  cofa . Parue , che  la  Madonna , e la  preghiera  effau- 
ditfe,elaconrfifiopeaccettaflc  : perche  effendofi  egli  meflò 
fenza  male  alcuno  a letto, fi  fuegliò  poi  la  mattina  cieco:  esat- 
ta vna  buona  cpqfpffione  » di  quel  traueglio  eoncupifeibilc  li- 
bero rimafe^ 

Tentatane, 

NELLA  Prouincia  di  Frifa,  come  racconta  l’Herolto,  era 
vn  Religiofo^che,  fentendofi  continuamente  moleftare 
dalla  tentatione  della  carne, Dio  benedetto, notte, e giorno  prc* 
gaua , che  da  cotale  molettia  il  Jiberafle  ; come  finalmente  au„ 
ucnne,hauendo  vna  volta  diuotamente  dettoj Confile  Domine 
timore  m carnee  npeas\xc&  non  guari  doppo,fu  aflah'toda  vna 
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Ifflportunilfima  tentatione  d’infedelcà;ondc  egli  pregò  di  nuo- 
uo  Dio,  che  anche  da  quel  trauaglio  il  Jiberaffe  : Allora  gli  ap- 
paruc  l’Angelo,  c gli  dille , Hor , pentì  tu  di  viuere  lenza  tema. 
tione?cgli  è neceffario , che  tutti  gli  eletti  alcuna  tentatione  ir^ 
quello  Mondo  patifcano  , chi  di  vna  forte,  chi  di  vn’altra  i e tu 
bifogna , che  o dalla  prima  tentatione , o da  quella  feconda  li  j 
combattuto.*  e’1  buon  huomo  elefie  più  tolto  la  prima,  che  la  fe- 
conda-, e l’Angelo  lodò  la  fua  clett  ione  « 

Scongiurando  vna  volta  vn  Tanto  huottio  vnd  energumeno, 
domandò  a quello  fpirito,qual  folle  il  fuo  nome;  ed  egli  rifpofe, 
io  mi  chiamo  artefice  dalle  mille  arti  i imperochc  ho  mille  ma. 
nierc  , e mille  vie  d’ingannare , e di  fedurre  gli  huomini  ; lg^_j 
quali  egli  andò  poi  commemorando.  Credo , che  quello  fpw 

rito  alludere  alle  parole,  che  Giunone  dille  ad  Aletto,  nel  7* 
dell’Eneida. 

tibi  nomina  mille , 

Aitile  nocendt  artes  \foetnndnm  concute  pcttus. 

• Cautela . 

SAN  Carlo  Borromeo  fu  ne!  principio  de!  fuo  Cardinalato 
inftantementc  richiello  da  vn  Caualiere  » ad  accettare  vn 
fuo  nipote  al  fuo  feruitio.  Era  quel  nipote  giouane  Vaghilfimo, 
e di  rara  bellezza:  Onde  quando  poi  il  Cardinale  il  vidde,reftò 
affai  pcrpleffo  di  quel, che  far  fc  ne  doueffe  : Si  rifolfe  petò  tolto 
In  quella  maniera:  Dille  al  giouane , A contcmplatione  di  ve- 
ltro zio  io  vi  ho  accettato  alla  mia  camera  : hor  voi  llarete  a_* 
veltro  piacere  in  Cafa , e goderete  e del  titolo,  e de’priuiiegij  de 
gli  altri  miei  camerieri:  ma  con  quello, che  voi  il  piede  in  carne, 
ra  mia  non  mettiate.  Col  qual  partito  egli  e mantenne  la  pa- 
rola,e togliendo  la  materia  di  nrai  dire  alle  cattiue  lingue  ,pro- 
uidde alla  fua  riputartene. 

Difprezzo  del  Mondo . 

IL  Beato  Lorenzo  Giultiniano  folcua  raccontare,  che  ne! 

principio  della  fua  conuerfionc  fi  mife  innanzi  da  vna  barn* 
da  la  nobiltà,!  magiftrati,bonori, moglie, figliuoli, robba,e  pia- 
ceri:dall’altra,le  Vigilie, digiuni, e l’àltrc  materie  della  partenza* 
e fi  fece  giudice  tra  quelle  cole;  e diffs  a fe  fteflo  ? Confiderai 
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Lotcozo,quel,cbetu  faupotrai  tu  ofoffrir  quelle,  o deprezzar 
quelle  ? Allora  egli  fi  contieni  alla  Croc  s e diffe  a GIESV 
CHKISTO*7*«fJ  Domine  fpes  mea:e  voltate  le  (palle  al  Mon- 
do,entrò  nella  ReligionediS. Giorgio  in  Aliga. 

SanFeliceda  Nola  abbandonò  in  vna  grauifiìma  perfecu- 
tioi.e  tutti  ifuoibeni;e  fi  ritirò  in  vn  luogo  fecreto  , oue  (lette 
nafeofto  fei  mefi . Pallata  la  perfecutione,  i parenti, e gli  amici 
il  confortarono  a riuederc,  & a ricuperare  il  Tuo, che  non  era-* 
poca  cola  ; Ai  quali  dicono,  ch’etto  rifpofe,  Dio  mi  guardi,  che 
bauendo  io  lafciato  vna  volta,  e difprezzato  le  cole  terrene  per 
le  celcfti  , io  le  ridimandi  bora,  come  fc  quelle  meno  mi  fodif- 
faceffero,econtcntaffcro, che  quelle. 

Santa  Marcella , la  cui  vita  fenffe  S.  Girolamo , effcndogli 
morto  il  marito»  fette  mefi  doppo  le  nozze;  fu  ricercata  per 
moglie  da  Cereale,  perfonaggio  de  i primi  della  Città  di  Ro- 
maiche, per  myouerla a condcfccndereal  fuo  volere, gli  offeri- 
ua,perchc  era  già  molto  attempato,  le  fue  ricchezze.  Et  ella  ri- 
fpoie.  Se  io  mi  volcflfì  maritare, io  cercarci  vn  marito, non  vna 
bercdicà;  c,  dicendo  egli , che  poteuano  e i vecchi  viuer  lunga- 
mente,* i giouani  prettamente  morire  ; ella  rifpofe,  Che  i gio- 
vimi poteuano  ben  morire  prettamente  : ma  i vecchi  lungamé- 
te  viuere  non  poteuano . 

MauritiofichiamòvnCanonicodiParigidibaffa  natione, 
quantoaifeco!o,madianimonobililTìmo,edi  virtù  alti  ili  ma, 
per  la  quale  fu  fatto  Vefcouo  di  quella  Città  : Il  che  motte  la_* 
madre  a gire  a Parigi , per  vifitare  il  fìgliuolo,pofto  in  cotanta 
degniti  , e rallegracene  con  etto  lui;  c capitata  in  cala  di  vn_, 
gentiliiuomp  honorato,  e facoltofo,c  amico  del  Vefcouo,  e,  3 
fuoconofcente,  fu  da  lui  veftita,come  (ignora,  e gran  donna, 
econdotta  honoratamenre  al  Vefcouato  ; fatta  l’ambafciata,  il 
Vefcouo  fi  motte  (òbito  per  incontrarla,  e per  accarezzarla-*, 
co'iicconueniua.ma,come  la  vidde così  pompofamente  vefti- 
ta,  fingendo  di  non  conoCerla , diffe,  che  ella  non  era  fua  ma- 
dre; perche  fua  madre  era  vna  donna  pouera , e di  bada  lega-; 
& effa  t ra  vna  Signora  grande , e ricca;  e però,  che  fe  ne  ritor- 
naffe, onde  era  venuta:  la  pouera  donna  tutta  confufa  fi  partì , 
e ritot  naia  all’albergo,  depofe  la  pompa,  e la  vanità  de  i vediti , 
e ripigliò  il  fuo  primiero  habito , e con  etto , fenza  compagnia, 
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ritornò  al  Vcfcouato'jc’l  figliuolo»  che  Tintele»  l’andò  incon- 
tro, e li  fece  molto  bonorc  ; la  prouidde  di  vna  cafa,  e di  quan- 
to conucniua  alla  fua  condjtione:Con  che  egli  crebbe  in  gran- 
dilTìma  riputatione,  c riuercnza  preffoal  popolo. 

Benedetto  XI.  nacque  affai  baffamcnte»c  di  parenti  potierif- 
fimi.Hora,intefa  la  nuoua  della  lua  affontionc»fua  madre  l’an- 
dò a trouare,riccamente,  per  il  rifpettodilHi,  veftita.  Ondc_j 
rffojCome  fe  conofciuta  non  Tbaucffe,domandò,chi  fofle  don- 
na così  nobile?  & cffendogli  rifporto,  ch’era  fua  madre-,  Notvè 
vero , dille  il  Pontefice  ; perche  io  so , che  mia  madre  c molto 
pouera , Se  il  modo  di  andare  così  adorna  non  ha . Onde  effa, 
arroffìta , e ritiratali , depofe  la  pompa ;e,ricondotta  poi  aila_j 
prefenza  del  Pontefice  co’propri)  veftiti  ,cgli  dettandoli  da  fe- 
dere,Hor»qucfta,diffe,  è mia  madre, non  quell’altra . 

Papa  Gregorio  XIII.  mandò  Tinfegne  del  Cardinalato  a_* 
Don  Ferdinando  di  Toledo, fratello  del  Conte  di  Oropela»ch* 
è de’Grandi  di  Spagna , il  quale  lo  rifiutò . Ilchchauendo  Fi- 
lippo li.  Re  di  Spagna  ,che  cotanta  degnità  procurato  gli  haue- 
ua,imefo,  gli  mandò  a dire , che  quella  era  cola  degna  di  pen- 
farcivn  pocofopra.  Al  che  egli  rifpofe,che,  perferuir  Dio,  il 
Cappello  era  più  torto  d’impaccio  , che  d’aiuto . Non  fu  men 
degna  elcttione  quella , che  fece  Filippo  di  vn  l'oggetto  per  il 
Cardinalato,  diquella,chehaueuagià  fatto  Carlo  V.  diHur- 
tadodi  Mendozza  per  l’ Arciuefcouato  di  Toledo,  ch’egli  G- 
milraente  rifiutò.  ' • 

NelTvItimo  ritorno  di  fan  Carlo  Borromeo  da  Roma  a Mi- 
lano, glioccorfe  dipartale  per  vna  Città  , porta  in  ftrada  fre- 
quentatiffìma.  Onde  il  Vefcouo  di  quella,  che  non  era  ricchif- 
fimo  d’entrate , e per  il  paflaggio  de  i foreftteri,eta  a fpefe  ftra- 
ordinaric  (oggettiffìmo,  pregò  me  a fare  vffitio  col  Cardinale, 
che  gli  procuraffe  dal  Pap?,ch’era  allora  Gregorio  Xlll.di  l'an- 
ta, e di  Apoltolica  memo;  ia , qualche  penfionc,con  la  quale__j 
egli  e il  grado  di  Vefcouo,  e la  gr mezza  dell’hofpitalità  loften- 
tar  poteffe.Feci  io  Tvffiuo-  ma  mi  accorfi  a vn  certo  fegno,che 
il  Cardinale  a ciò  non  indinaua  ; Onde , effendo  ritornato  da 
me  il  Vefcouo;e  domandatomi , fc  iohaueua  fatto  l’vffitio  ,10 
rifpofi  , che  la  lua  pretenfione  qra  tale , che  meritaua  , ch’egli 
luedeGmo  ne  parlaffe,e  ne  trattaffe,e  non  la  commettefte  a va 
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feruitore  altfui , che  Tempre  hauerebbe  più  zelo  di  non  infatti- 
dire  il  padrone, che  di  promoucre  gli  altrui  intereflì:  Il  Vefco- 
uo,qucfte>  o ùmili  parole  intefe,  fi  addrizzò  al  Cardinale,  cho 
Tenti  tutto  quel,  ch’egli  volfc  dire  a prò  della  Tua  pretenfionc-<: 
e poi  conclufe.  Monsignore , io  non  pofso  far  l'vflfitio,  che  voi 
defideratc:  perche  io  ho  vitto  molto  più  in  ordine  la  cafa , che-» 
Sa  Chicfa  vottra  . * Furono  queflc  parole  di  tanta  efficacia.*,, 
che,  andando  poi  coi  Cardinale  Federico  Borromeo  ,cugino 
degniffimo  del  Santo,  a Roma , e pafsando  per  quella  Città, 
trouai  quella  Chicfa  tutta  rimodernata, ein  boniffimo  flato . 

In  quel  medeflmo  viaggio,  Alefsandro  Cardinal  Farnefe,per 
mezo  di  vn  fuo  caualierc  » inuitò  il  Borromeo  a pafsar  per  Ca- 
praruola,  il  che  egli  fece  molto  cortefemente  ; ma , aspettando 
poi  il  Farncfe,che  il  Tanto  per  quelli  ameni  bofebetti,  e mirabili 
fontane,parchi,&  vccellieres’intrattenefse,egli,chenullatutto 
ciò,e  tutto  il  Mondo  appreTsoftimaua,  fi  rinchinfe  in  vna  dan- 
zai lui  deftinataj  ne  mai  più  ne  vfcì  Suora, Te  non  per  dir  Mcf- 
Ta,o  per  dcfinarc,  o per  cofa  tale.  Vfaua  molto  maggior  libertà 
nei  luoghi  da  Principi  Secolari, che  da  perfonc  Ecclcfiafticbc-» 
fabricati/percbe  ftimaua,chcla  magnificenza  delle  fabrichc_y, 
l’amenità  de  i giardini, la  delicatezza  delle  fontane, e l’altre  co- 
fe  tali  non  diSconueniTscro  à chi  con  beni  temporali  le  fa  ; ma 
bene  a chi  i benide’poucri  v’impiega. 

Lodando  vn  gentilhuomo  il  palazzo,e  i giardini  di  Capra- 
ruola , e la  loro  bellezza  magnificando  al  medefimo  Tanto,  egli 
rifpofe,Bifogna  fabricare  cofc  eterne,  e permanenti^  cercare-» 
edifici j più  alti, e Sublimi . 

VngiouaneOnghcrofi  fece,deteftata  l’berefia,Catofico. 
Temendo  poi,  che  le  lufinghedc'parenti,  eie  pratiche  dc’com- 
pagni  non  lo  pcruertifaerodi  nuotto, domandò  a vn  Religioso, 
fe  gli  pareua  bene , ch’egli  a Roma  Te  ne  gifsejc  quegli  li  rifpo- 
fe,chi  vi  prouederà  del  viatico  per  il  camino , e del  foftegno  in 
Roma  / Dio,  difse  il  gioitane,  per  lo  cui  amore  io  la  patria, e la 
cafa  mia  abbandono;  Soggiunse  il  Religiofo,aunertite,che  re- 
flarete anche  pritio  dell’hercdità , e del  patrimonio:  e’I  giouane 
difse,  fiaquel,c  he  fi  voglia,  la  perdita  dell’beredità  terrena  mi 
tenderà  della  celefte  più  Sicuro. 

San  TomaTo(J*Aquino,pcrmeftrarc  quanto  poca  ttimadej 
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Mondo,  e delle  cole  mondane  faceffe,affcrmana,dì  far  più  có- 
lo delle Homilie di  San Gio.  Chrifoftomo  (opra  fan  Matteo, 
che  d’vna  Città  di  Parigi . 

Vanità d’humana  grandezza. 

SAN  Giacinto,che  fu martirizato  fotto  Traiano,  effendo 
flato  acctifato,perche  profcffaua  la  fede  Cbriftiana,e  con- 
dotto innanzi  a Leontio  giudice, fu  da  lui  domandato, che  no- 
me haueffe>e  di  che  condicionefofle;ed  egli  rifpofe,che  fi  chia- 
maua  Giacinto , c che  era  feruo  di  GIESV  CHRISTO;  e a 
Leontio  foggiunfe,l’Imperatore  ha  ordinato , che  quelli,!  qua- 
li ricufano  di  facrificare  a gli  Dei,  fiano  con  diuerfi  tormenti  a 
ciò  indotti  ; rifpofe  il  Santo,  i voftri  tormenti  poffono  efler  di- 
ucrfi,ma  non  già  eterni  ; onde,  perche  io  non  temo  tanto  i di- 
uerfi tormenti , quanto  gli  eterni,  non  ho  animo  ne  di  obedire 
a icomandamentidell,Imperatorc,nedi  cedere  alle  voftre 
minaccic.perche  hoggi  l’ira  voftra  s’infiamma , e fi  moftra  fpa- 
ucntofa , e domani  e l’ira, e voi  fteffi  nulla  farete. 

Almachio , Prefetto  di  Roma , fi  fe  condurre  innanzi  Santa 
Cecilia,  accufata  di  efler  Chriftiana;  e hauendo  tentato  di 
fmaouerla  con  minaccici  e non  ne  facendo  quella  conto,tutto 
furiofo  li  dille,  non  fai  tu,  quanta  autorità  fia  la  mia?e  la  Santa 
rifpofe,  Al  ficuro  tu  no’l  fai  ma  fc  lo  vuoi  intendere, io  te’l  dirò, 
la  tua , c ogni  altra  hurnana  poteftà , è come  vn’vtrc  gonfio  di 
vento, che,  punto  con  vn*ago, benché  piccìcrf illìmo, perde  ogni 
fua  grandezza . 

Infhbilità  delle  cofe  Immane . 

9 

VN’Ambafciatore  di  Cacano,  Re  de  gli  Auari,  placò  Pira-* 
di  Mauritio  Imperatore  con  l’hiftoria  di  Sefoftre,  Re  d’ 
Egitto.  Solenaquel  Re  farfi  fopra  vn  carro  ricchiflicno  tirare-* 
da  quattro  RecattiuisVn  di  quelli  G voltaua  fpeflc  volte  a vna 
delle  ruote  del  carro.  Domandato  da  Sefoftre , che  ciò  oflerua- 
to  ha u eua  , perche  cosi  fpeffo  la  ruota  riguardane  ì rifpofe,  eh* 
egli  confideraua  in  quella  la  volubilità  della  Fortuna , per  ìa_* 
quale  le  cofe  fomme  in  breue  ime  diuentano . Con  che  Sefo- 
ftre più  moderato  diuenne;  c mife  in  libertà  quei  Re  . 
Solimano,Re  dc’Turchbhauendoriccuutola  Città  di  Rodi 
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dal  gran  Maeftro  Liladam,gli  lece  intenderebbe  lo  voleua  ve- 
dere . Il  che  hauendo  il  gran  Màcftro  fatto,  egli,  duppo  hauerlo 
hutnanamente  riceuuto,  lo  confolò,  e gli  difl'c  , per  mezo  dell* 
interprete , Che  il  perdere  , e il  guadagnare  in  quello  Mondo 
terre, c fignorie,  era,  per  l’inftabilità  delle  grandezze  Immane , 
cofa  ordinaria;  l’inuitò  poi  a ritirarli  alla  fua  Corte:  e gli  offerì 
carichi  honoratisfimi.  Alcherifpole  il  gran  Maeftro,  cheto 
ringratiaua  di  coli  cortefe  offerta  affettuofamente.-ma  ch’egli 
ainaua  di  più  torto  patiate  il  refto  de  Tuoi  giorni  con  fuoi  com- 
pagni pouera,c  trauagl  ofamente , che  di  viucre  in  grande,c_-# 
ucco  flato,  Se  effer  tenuto  pcrcraditore  , e ribelle  della  fua  Re- 
ligione, t Tra  i gran  Maeflri  di  Malta,  la  natione  Francefe  ha_. 
hauuto  l’honore  di  haucr  foftenuto  grauisfimi  affedij , prima., 
di  Rodi  ,cpoi  di  Malta  : e di  non  hauere  perduto  Rodi  con 
manco  honore,  che  difelo  Malta.  E chi  vuol  infegnare  a difen- 
dere bene  vna  piazza, fcriua  quelli  due  affedij,e  loro  aggiunga 
quel  di  Famagofta  : perche  tutti  gli  altri  affedij,  aparagondi 
quelli, fono  Hate  cofe  da  pigmei, fi  per  la  mo!titudine,e  ferocia 
de  gli  affaltijcome  per  la  furia,  e tcrribiltà  delle  batterie. 

Difpofitione  Chriftiana. 

ALESSANDRO  Famcfe,  Duca  di  Parma,  l’vlcirao  anno 
della  vita  tua , fentcndofi  mancare  ogni  giorno  piùlc-, 
forze, foleuafpcflc  volte  dire,  B fogna,cbe  io  renda  alla  terra^* 
il  facco  della  mia  carne , e che  io  attenda  hormai  all’Anima.  Al 
qualceffettodomandò  inftantemente  dal  Re licenzadi ritirar- 
fi:  e non  Fottenendo,  fupplicatia  Dio  benedetto’,  chele  fatiche 
della  guerra, c del  gouerno , ch’egli  fofteneua,in  vece  della  de- 
bita prepararionc,  benignamente  acccttaffe . 

Pazzie  Immane. 

NELLE  vitcdc’fanti  Padri  fi  legge,  che  vn  Angclo,appa- 
rendoa  vnoheremira,  gli  inoltrò  tre  forti  d’huommi, 
che  pazzamente  fi  affaticauano  , e fi  perdeuano-,  imperoche  li 
fece  vedere  prima  vn'huomo,  che  faccua  vn  falcio  di  legne  ; e 
non  potendo  per  la  fua  grauezza  rccarfelo  indoffo,vi  aggiun- 
geua  delle  altre  legne;  e tentando  pur  di  nuouo  di  alzarlo, 
trouandolo  affai  più  grauc  di  prima , vi  andaua  con  tutto  ciò 
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Tempre  aggiungendo  altre  legne  ; e tante  ve  ne  aggianle,  cho, 
dilperato  ili  poterlo  più  muouerc,  non  che  portare, il  lafciò  fta- 
re,e  Tene  andò  via;  Talrro  trabcua  l’acqua  con  gran  fatica  da-, 
vn  protondo  pozzo  con  vna  fecchia,  tutta  bucata,  di  maniera, 
che  nel  tirarla  in  fn,tutta  l’acqua  fi  perdcua;e  quegli  di  nuouo 
ritornau2  a trarne  dell’altra  col  medefimo  Tucceffo  ; pcrch^_> 
quanta  ne  attingerla , tanta  Te  ne  fpandeua  ; fi  che  quel  mifero 
non  potcua  mai  tanto  d’acqua  raccogliere*  che  la  TetcTmorza- 
rc  li  potclsc.  Il  terzo  vn  luogo  traue,atcrauerfato  fopra  vna_-, 
carretta,  conducala,  e volcua  entrate  per  vna  porta  tato  ftret- 
ta,che  ciò  era  impossibile  ; e pur  pungeua  tuttauia,efpingeua  i 
caual!i,per  farli  pulsare  oltre:  c li  Tuccclse,jdiein  vece  di  fare-» 
entrare  la  cunetta  col  craueattrauerfato,  per  quella  porra»egli 
precipitò  co’cauaili  in  vna  fofsa  iui  vicina.AlloradiTsel’Aoge- 
lo  airheremixa,Che  ti  pare  di  quelli  tre  huomini,attcntatori  di 
cofc  i -npos  fi  bil  ir  Pa  r rn  i ,r  ifpoic  egli, che  habbino  il  fenno  perdu- 
to, e l’Angelo  (oggìunfe , Hor  Tappi,  che  per  il  primo,  che  ag- 
giunge legne  a legne, e carica  a caricarono  figurati  q uelli,che 
corame!  tono  molti  graui  peccati, e fenza  mai  IgrauarTcnc  eoa 
la  penitenza,  nc  vanno  aggiungendoaltri»&altri,  perfuaden- 
dofi  ui  poterli  poi  facilmente  portare  nel  fine  della  vitate  van- 
no tanto  jccrdcendo  la  Torna, che  nella  morre,difpcrati  di  per- 
dono, ncITabilso  umcrameme  precipitano. Per  il  fecondo  fono 
fig  arati  quelli,  i quali  operano  nella  prefente  vita  beni  afsai: 
ma  facendo  anche  molti  mali, perdono  il  merito, e il  frutto  del- 
le buone  opere . Il  terzo  lignifica  t Grandi  di  quello  Mondo , i 
quali , credendo  di  entrar  per  la  Uretra  porta  del  Cielo  con  le 
lorodclitic,e  pompe, e vanifoL  nella  fofsa  infernale  in  Geme  ,j 
co’caualli  sfrenati  dc’lorq  appetiti  (rabboccano . 

_ Difprezzo  delle  riéfchezze . 

^ ANTO  Hilarione  liberò  vn  certo  Orione, huomo  ricchif- 
fimo,  da  vna  legione  di  Dcmonij  ( così  fcriue  fan  Girola- 
mojil  quale,  per  vfare  gratitudine  di  vn  tanto  benefitio,  fece-» 
portar  feco  al  Monafterograndisfitni  prcTenti  ; c con  le  lagri- 
me a gli  occhi  pregò  il  fanto,chc  fe  pigliarli  per  fc  non  volcua, 
perii  poueriii  pigliafse.  Acuì  il  Tanto  rilpole,  che  il  nome  de’ 
, poueri  a molati  occafione  d'auarìtìa  porgeua.  Volendo  diro, 
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che  molti  prendeuano  Cotto  nome  di  poueri  quel , che  per  icu 
vfurpauanote  che  per  ciò  vn  vero  poucro  Sfatta  occafione,^» 
d’arricchire  fchiuare  doueua . 

Timor  del  peccato. 

VN  Religiofo  di  S.Francefco,gito  a cafa  Tua  con  vn  coni. 

pagno  affai  vecchio,  fi  Centi  grauifli inamente  dalla  có- 
cupifccnza  (cnfualc  verCo  vna  donna , habitanrc  nel  mcdefimo 
alloggiamento, raolcftare:  e non  gli  valendogli  altri  rimedi),  fi 
Icuò  di  letto , e fi  gittò  in  vn  fuoco  fiammeggiante , Col  cui  ar- 
dore quella  libidinofa  furia  eftinfe  : e poi  chiamato  il  fuo  com- 
pagno,fi  auuiarono.verfo  il  loro  Monaftero . Doppo  buona.-* 
pezza  del  viaggio, entrati  in  vna  Chiefacampeftre,  vi  tornaro- 
no vn  Cacerdote , che  vno  ifpiritato  Ccnza  profitto  fcongiura. 
ua;  onde  ai  Cuoi  pricghi  il  Padre  più  vecchio  a far  tutto  quel, 
che  puote, intorno  al  mifero  energumeno  fi  mife:  ma  in  vano* 
imperocheil  Demonio  gridando  diceua,  Ce  non  me  l’ordina»* 
coluwchefmorzòcol  fuoco  il  maggior  fuoco,  io  mai  dì  vfeir  di 
qua, non  intendorcome  faccette . Il  che  non  intendendo  il  vec- 
chio, glìel  dichiarò  humilmente  il  giouane. 

Amor  del  proflìmo . 

SCRIVE  Giouani Herolto,che  vna Signora,dotata di Chri- 
ftianifllma  virtù, pregò  vn  Religiofo , capitato  a Cita  cafa^, 
che  di  fare  vna  buona  effortatione  a fuo  marito , ch’era  vn  ti- 
ranno^ molto  mal  huomo,foffe  contento.  Al  che  effendofi  of- 
fertoci Religiofo , il  marito  rifpofe , che  fe  qualche  cofa  dir  vo- 
leua , la  diceffe  breuementc  ; del  che  effendofi  quegli  contenta- 
to, gli  diffe»  io  compirò  la  mia  predica  con  due  parole, che fon- 
qucfte;fatcil  bene  al  voftro  prò  (fimo,  che  voi  verrette , che  su 
voi  fatto  fotte:  le  quali  parole  Tettarono  talmente  nell'animo  di 
colui  infitte,  che  lo  tramutarono  tutto,  e ne  diuennevn  buon 
Chriftiano  . (rerbafapientnmt  diceSalomone,yfrf<r/?ò»w/*,  &•. 
tjuafi  ciani  m altum  defixt. 

San  Gio.  Euangelifta  foleuaa  i fuoidifcepoli  continuamen- 
te inculcare, alterutrum. Di  che  i difeepohmara- 
uigliati,gli  differo,m  adiro,  perche  fempre  dite  quello  mede  fi- 
mo?ed  egli  rifpofe , Qutafraccftum  Domini  eft>& fifolum fiati 
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Carità  verfo  i poueri . 

DON  Ferdinando  di  Talauera, primo  Arciuefcouo  dì  Gra-  * 
nata,doppo  che  fu  da  i Mori  rifcoffa,era  pcrfonaggio  ta- 
to pronto  alla  limofina , e di  tanta  carità  verfo  i poueri,  che  al- 
tro che  vender  fe  fìeffo , per  fouuenir  col  prezzo  i bifognofi  nò 
lì  mancaua.Vendette  finalmente  vn  pocod’argcntaria,ch’eg!i 
haueua  nella  fua  Cappella , e ne  difpensò  i danari  trattine  a i 
bifognofi . Il  Marchefe  di  Mondegiar , ciò  intefo , ricomperò 
quell’argento  per  vna  certa  quantità  di  danari;  e’I  rimandò  al- 
l’Arciucfcouo  : mal’  Arciuefcouo il  rimandò  indietro;  & il 
Marchefe  il  rimandò  a lui  « che  io  diede  di  nuouo  a I poueri. 
Ricomperollo  di  nuouo  il  Marchefe , e’I  fè  portare  all’ Arciue- 
fcouo : il  quale , conofciuta  la  magnificenza , veramente  Spa- 
gnuola  di  quel  Signore , e non  volendo  effer  vinto  da  lui  nclia 
carità  verfo  il  proflìmo,li  diffe  finalmente , eòe  fe  non  due , ma 
cento  volte  il  fuoargento  ricomperaffe,  e gliel  maudaffe,altrc- 
tantc  egli  il  venderebbe  : perche  non  era  conueniente,  che  in 
tempo  di  neceflicà  , l’argento  ftefle  in  cafa  fua  otiofo . t Ogni 
cola  fi  deue  procurare,  e tenere , perche  ci  aiuti  a fare  acquifio 
dei  Cielo.  Quel,  che  a ciò  non  gioua,  è cofa  affatto  inutile. 

Biette  PonttfictSitn  frano  quid  f nei t aurum  ì 
Onde  queftobuon  Prelato  vendette  due  mule,  che  fole  tene- 
ua,per  far  limofinaje  in  tre  anni, che  foprauiffe,  andò  Tempre  a 
piedi . 

Il  medefimo  chiefe  vna  volta  da  bere:  Se  vn  fuo  paggio  li 
portò  il  doppio  di  quel,  che  ^ui  faccua  meftiercjondc  eflò  gli 
ordinò , che  ne  riportafle  indietro  la  metà . Il  paggio,  ritiratoli 
da  vna  parte , versò  in  terra  quello , che  li  parue , e ritornò  poi 
col  redo  all’Areiuefcouo . Et  egli  li  difie , Hor  porta  via  ancor 
quefto.che  quello  che  tu  hai  verfato , doucua  iobeucic.  f Te- 
neua  conto  delle  cofe  piccolciperchc  le  ftimaua  grandi»  per  ri- 
fpetto  de’pouerù 

11  B.Giouanni  di  Dio,  da  Granata, fu  perfona  di  gran  virtù, 
e cFineftimabile  carità  . Hor  hauendo  egli  nella  fua  patria  vna 
grand’opera  in  feruitio  de’poueri  inftituico;  e non  potendo 
con  le  limofine  de’Granatiqi  foftemarla , pafsò  a Vagliadolid , 
oue  era  la  cortcjc  qui  raccolfe  vna  grolla  limofina,  la  qualg^j 
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peto  egli  in  Vagliadolid , a i poueri  , che  a lui  ncorrenano,  di- 
fpenfaua  : Onde  alcuni  gli  ditterò , fratello  Gionannì,  perche  i 
* danari»  che  vi  fon  dati  per  i voftri  poueri  di  Granata,  confor- 
me airintentioncdì  quelli»  che  ve  gli  danno,  non  riferbate  ? A i 
quali  egl  i rifpofe, Il  dare  i danari  ai  poueri  qui  ,o  in  Granata^, 
è tutto  vno  : perche  fi  danno  per  Dio,  ch’c  in  ogni  luogo. 

SanTomafodi  Villanuoua,  Agoftiniano,  Arciudcououi 
Valenza,  era  amiciffimodc’poueri;  e lorporgena  ogni  foccor- 
fo  a lui  pofllbile.  Intcfo  vna  volta, che  il  Aio  fpcnditorc  haucua 
fpefo  fei  reali  in  vna  lampreda  gioitogliene  rincrebbe , c riol- 
fe, dicendo,  che  io,  che  fon  frate  mendicante,  mangi  vna  lam- 
preda di  tanto  prezzo , e che  molti  poueri  habbino  di  vna  far- 
dellanccc^Tìtà/, 

S.Stefano;Re  d’Ongheria,  era  verfoi  poueri  fu  Iferatlflfì- 
mo.Solcua  di  notte  tempo,vfcir  folodi  cafa  con  vna  borfi,pic- 
na  di  danari , che  con  gran  fecrecezza  lor  difpenfaua . Entrato 
vna  volta  in  certa  cafa, doue  erano  molti  poueri  raccolti, fi  mi- 
te a difpenfare  tra  loro  il  danaro  : e fu  tanta  la  calca  della  gen- 
ie , che  non  potendo  a tutti  con  la  pecunia  portata  fodisfnro, 
quelli,  che  nulla,  o meno  de  gli  altri  hauuto  nc  ha  ucuano , fde- 
gnati  contra  lui,che  non  conofceuano,!o  prefero  per  I.t barba, 
c gliela  pelarono  in  parte.  Ilfanto  Re  nulla  per  ciò  turbatoli, 

ritornò  a Palazzo, c inginocchiatoli  innanzi  a vna  imagìne. 9 

della  fantilfima  Vergine,  lediffe,  Signora,  mi  è Hata  pr'.ara  ìa_^> 
barba,  come  tu  vedi:  fe  ciò  i miei  nimict  fatto  mi  haueflero,  io 
credo,  che  con  l’aiuto  di  Dio,  gli  haucici  della  loro  ìnfolcn- 
za  fatto  pentire  : mahauendotni  i faldati  del  voftro  figliuolo 
( così  chiame.ua  egli  i poueri  ) ciò  fatto , io  lor  perdono  volen- 
tieri. 

Limofma . 

SAN  Tomafo  di  Villanuoua , Arciuefcono  di  Valenza  , fl- 
uendo due  giubboni  molto  confumati, e logori, chiamò  va 
bottegaio, perche  panno  da  rifar  lor  le  maniche  li  dctte;c  fi  Tor- 
tilmente mercatantò, che  colui  giudicò, che  lo  fnccfie  per  aua- 
ritia.  Haueua  il  bottegaio  tre  figliuole  da  marito*,  ma  fenra.^ 

poflìbilità  alcuna  di  dotarle  . Vn  certocbtcrico  l’auuisò,cl  e 9 

ricorrcffe  dall’Arciuefcouo , che  i’haucrebbefoccorlo:  Òi  ni<o 
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colui  della  propofia  , per  la  falla  opinionedella  fila  mifcria», 
concepita:  màpure  mitigato  dall’amico,andòdall’Arciucfco- 
uo,  che  riccuutolo  amoreuolmenre,  gli  domandò  del  nomo 
fuo, delle  figliuole,  della  parrochia,e  del  confeflbrc:  e chiama- 
to a le  il  confeffore, s’informò  dello  fiato  di  quella  famiglia, 
ne  hcbbe  bonifiìma  relationc:  Domandò  poi  dal  Curato  quan- 
ta dote  dar  fi  doueffe  a ciafcuna  delle  dette  figliuole  ; e quegli 
rifpofe,che  trenta  ducati  baftauano.  Ildìfeguente  chiamato 
il  padre, e’1  Curato , egli  diffe  al  padre , io  offerii  al  voftro  con- 
feffore trenta  ducati  in  dote  di  ciafcuna  delle  voftre  figliuole , 
e veggo,  ch’è  poco:ve  ne  darò  dunque  cinquanta,  dc’quali  vè- 
ti feruiranno  per  accommodar  la  cafa , e trenta  per  il  capitale», 
del  loro  effercitio;  c poi  gli  diffc.Non  fctc  voi  quello, che  mi  ac- 
conciò a i giorni  paffati, alcuni  giubboni?Parmi,che  rimanefte 
fcandalizato  di  me  per  lafottigliezza,  con  la  quale  io  trattai 
del  prezzo;e  non  hauefte  ragione:perche,pcr  poter  far  quella., 
limofina, fu  neceffaria  quella  fottigliezza. 

Entrato  vn  fuo  feruitore  nella  fua  camera , a hora  ftraordi- 
naria  , con  vn'ambafciata  di  molta  importanza , Io  rrouò  foto, 
intento  a rappezzar  le  fue  calze;e  maratiigliato  di  ciò,diffe  j. 
Signore,  con  vn  reale  hauercfte  potuto , lenza  prenderui  quc- 
fio  trauaglio, farle  acconciare.  Tu  non  l’intendi,  rifpofeil  Pre- 
lato.  perche  quello  è mio  traftulloj  t’1  reale, che  io  auanzo,  farà 
buono  per  vn  pouero. 

Entrò  vna  volta  nella  camera  dell’ifteffo  f il  che  era  cofa  fa- 
cilejvno  per  domandar  lirnofina;  e lo  trouò,che  fimilmentc_^> 
vna  lua  velie  fi  racconciaua;onde  quegli , lenza  dir  altro,  fe  ne 
tornò  incontanente  indietro:  l'Arciuefcouo,  auucdutofi  di 
quel,  che  nel  cuore  di  colui  paffaua,  lo  richiamò  : e domando- 
glhperche  fenza  parlargli,  fi  partiffe.  Io, diffe  il  buono  huomo , 
mi  partiua, perche, hauendo  animo  di  fupplicarla,che  a marita- 
re vna  mia  figliuola  mi  aiutaffe,  villo  quello,  ch’ella  fa,  non  mi 
pai  ue  d’aggrauarla  con  la  mia  domanda  : c l’Arciuefcouo , gli 
dille.  Come  che  tu  mi  veda  quella  mia  logora  velie  rappezza, 
re, ciò  non  ti  dcuc  la  fidanza,  con  la  quale  tu  fei  venuto,  diini- 
nu»re,anzi  accrefccre;conciofiacola,che  io  rappezzo  quella»*» 
mia  tonica,  per  poter  dare  a poueri  quel, che  io  auanzo  nella»** 
fattura:  perche  io  rifparmionon  per  me,  ma  per  loro  : e , m- 
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formatoti  dal  Parroco  del  bifognodi  colui  , ilfoccorfe  larga- 
mente. 

San  Ludouico , Re  di  Francia  , vifto  vna  volta  vn  gran  nu- 
mero di  poueri,  vicino  al  fuo  palazzo,  prefel’habitodi  vn  fcu- 
diere  ,e  ti  mife  tra  quelli,  clor  difpensò  vna  buona  lomma  di 
danari . Nel  ritirarti  all’alloggiamento, s'incontrò  in  vn  Reli- 
gioso, fuo  famigliare,  che  gli  dille , Signore,  io  ho  ben  veduto 
tutto  ciò, che  fatto  hauete.  Acuì  il  (antonimo  di  roffore,rìfpo- 
fe,Padre,quefti  poueri  fono  i noftri  ftipcndiarij,che  cidifcndo- 
noil  Regno  da  i nimici,e  ce’lconferuano  in  pacete  per  ciò  me- 
ritamente paghiamoloro  i debiti  dipendi] . 

Giodoco, figliuolo  di  Rachael,Re  nell’Inghilterra,  fu  gioua- 
ne  d’alriffìmo  fpirito , fludiò  in  Parigi  Teologia  ; e fi  ordinò 
facerdote  con  vn  fuo  famigliare , e con  elio  lui  fi  ritirò  in  vn 
deferto  Auuenne, che  vn  giorno, mancando  all’vno,  e all’altro 
il  viuere, fuor  che  vn  pane,GIESV  CHRISTO,Noftro Signo- 
re,giunto  in  habiro  di  vn  pouero  huomo,e  mendico, al  fuo  ro- 
mitorio,gli  chiefe  limofina. Giodocodiuifeincontanente  il  pa- 
ne in  quattro  parti, e gliene  diede  irna.Nofìro  Signore  fi  parti; 
c,  prefa  nuoua  forma , tornò  a chiedergli  foccorfo  .*  ed  egli  lì 
diede  l 'altra  parte  del  pane  : Il  pouero  tornò  in  vn’altra  figura , 
la  terza  volta  :&  egli  pur  li  diede  il  terzo  del  pane.  Tornò  \su 
quarta , in  afpetto  di  pei  fona  afflittiflìma , e quafi  cadente  di 
fame, e di  neceffità,  e domandò  vn  boccone  di  pane,  per  amor 
di  Dio . Giodoco  dille  al  fuo  compagno,  dagli  il  quarto  del  pa- 
ne, che  ci  refta,&  egli  gli  diffe,hornon  volete  voi,  che  riman- 
ga niente  per  noi  ? Voglio,  diffe  Giodoco,  che  gli  fi  dia  tutto  l’ 
auanzo  del  pane  , che  ben  può  il  Signore  per  altra  via  alle  no- 
ftre  neceffità  ptouedere:  il  compagno  vbidì  : Appena  era  parti- 
to il  pouero,  che  comparuero  nel  fiume , vicino  alla  loro  habi- 
tat/one,  quattro  bare  he,  piene  di  vettouaglie,fenza  faperfi,chi 
le  mandaffe,  o le  conduccfle. 

Scriue  Gregorio  Turonenfe  , che  vn  pouero,  domandando 
limofina  a certi  marinari , e poi  al  padrone  del  nauiglio  di  vn 
poco  di  pane, quegli  tutto  fdegnofo,  fgombra  di  qua,  gli  diffe, 
fgombra  di  qua , vecchio  ribambiio  ; perche  nel  nauiglio  altro 
non  vi  ha  che  pietre  : Replicò  il  pouero , perche  tu  dici, che  al- 
tro che  pietre  non  vi  è;  io  prego  Dio»  che  altro  che  pietre  non 
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vi  Ga . Et  ecco»  che  in  quello  biffante, tutti  i viueri, che  nel  na- 
uiglio  fi  trouauano,  furono  in  dure  pietre  cambiari:  Il  medefi. 
mo  Gregorio  afferma  d’haucr  egli  fteffo  veduto  alcuni  datteri 
di  queiyche  erano  nel  nauiglio,  fenza  perder  la  forma  , pietri- 
ficati . 

Vn  poucro  apprefentatofi  affai  male  in  arnefe,e  In  fembian. 
te d’buomo dal  digiunoeflenuato,  a Giouani  Patriarca  d’Alef- 
fandria, mentre  effoandaua  a vifitar  gl’infermi  dell’hofpedale, 
con  parole  lamenteuoli  li  diffe , habbi  mifericordia  di  me  « po- 
uero fcbiauo:&  il  Patriarca  ordinò  alfuolimofiniere,  cheli 
deffe  fei  danari,che  potcuano  valer  fei  giulij:  Il  pouero,  hauu  ta 
cotal  limofina,  mutò  babito,  c fattoli  innanzi  al  Tanto,  iidiffe  : 
habbi  mifericordia  di  me,  pofìo  in  gran  neceliìtà:  e il  Patriarca 
li  fece  dare  fei  feudi . Partito  il  pellegrino,  il  limofiniere  auuisò 
il  Patriarca , che  quel  poucro  era  quell’ifteffo,the  l’altra  limo- 
fina hauuto  haueatma  egli  fìnfe  di  non  intendcre:&  il  pellegri- 
no ritornòcon  nuouohabito;  e’I  difpenfatorc auuisò  ilPa- 
triarca,che  quel  pouero  era  il  tnedefimo,chc  già  due  volte  3 
haueua  hauuto limofina.'ma  il  Patriarca  rifpofe,  Dagli  ancora 
dodici  feudi  : accioche  refticontento;pcrche  potrebbe effero, 
che  foffe  il  mio  Signore  GIESV  CHRISTO  chemivoleffo 
in  tal  maniera  prouare . 

Perche  Giuftìno  Imperatore  haueua  perduto  il  ceruello, 
quelli, ai qualiciòapparteneua, non  parendo  loro  bene, che  I* 
Imperatrice  Sofia  fola  l’Imperio  ani  min  iff  rafie , le  aggiunfero 
TiberiOjCaualiere  virtuofisfimo,  con  titolo  di  Cefare:  il  quale 
con  larghisfima  mano  cominciò  i gran  tefori,  dal  fuo  antccef* 
fore  accumulati, a difpcnfare:  Di  che  dolendofi  Sofia,  li  diffe-, 
che  non  li  conueniua  ilmoftrarfi  così  liberale  della  borfa  al- 
trui^ che  egli  in  vna  fettimana,  quel, che  Giufiino  non  haueua 
in  molti  anni  raccolto, confumaua:  A cui  rifpofe  Tiberio,  chc~« 
di  ciò  faftidio  non  fi  pigliafferpercbe  Dio  lor  non  mancarebbe» 
purché  esfi  a poueri  non  mancaffcro.  Il  che  Dio  verificò  : per- 
che, nauendo  Tiberio  comandato,  che  dal  pauimento  dell’Itn- 
pcnal  palazzo  vna  Croce,  che  gli  pareua  ftar  iui  ma|e,  fi  leuaf- 
fe,le  trouarono  fotto  grandisfimi  tefori,  cheli  diedero  amplif- 
ftma  materia  di  allargar  la  mano  verfo  grinfermi,  cbifognofi, 
le  vedouctci  pupilli» 


S.Ade- 
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S.  Adelardo  ordinò  vna  volca , che  fi  defle  a i pouerì  tutto  il 
calcio,  ch’era  nel  Monaftero,  del  quale  egli  era  Abbate, nella_* 
terra  di  Corbia,  per  la  qual  cagione  i monaci  li  diflero,  onde_, 
Padrejprccede  tanta  prodigalità  delle  cofe  noftre?e  che  reftarà 
a noi,fc  fi  g’tta  ogni  cofa  a gli  altri  ? Al  che  egli  con  fronte  fe- 
rcna,p:accuolmenterifpofe,Dioprouederà:comeauuenne.So- 
lctia  anche  dire,  che  i monaci, mentre  voleuano  allargarli  nelle 
poffesfionijfi  riftringeuano  nelle  buone  opere. f Veramente* 
nelle  Religioni  fono  andate  del  parilafantità , elapouertàte 
par, che  le  ricchezze  affoghino  la  virtù,come  la  moltitudine^ 
delle  foglie  il  frutto  delle  piante* 

Santo  Honorato  Abbate  ( fu  Vefcouo  di  Arles  ) non  effendo 
altro  nel  Monaficro  per  li  bifogni  fuoì,  e de’l’uddiri,che  vn  du- 
cato,ordinò,che  a un  pouero  paflaggiero  fi  donaffe;  e uoltato- 
fi  a quello , ebeferiffe  poi  la  ulta  fua , li  dille,  E cofa  certa , eh' 
egli  è nicino  alcuno,  che  rechi  un  buon  foccorfoa  noi , già 
che  più, che  dare  ad  altri,  non  habbiamo.*c  ne  legni  fra  poche-/ 
horereffetto. 

Nel  fine  della  ulta  fualafciò  quafi  in  tcftamentoai  Tuoi 
quefte  mcmorabllifcntenze. 

Nifsuno  s’innamori  di  queflo  Mondo . 

E cofa  ottima , che  tu  difprezzi  con  la  uolontà  quel , che  hai 
da  lafciare  per  necesfità  . 

Nifsuno  fi  lafci  corrompere  dalla  pecunia . 

Egli  ècofadetefiabilc,  che  tu  ti  fcruidelle  facoltà  perdan- 
narti,potendo  col  buono  ufo  di  quelle  faluarti . 

I!  Cardinal  Olio  era  amiciffimo  de’poueri,e  loro  porgeua_j 
ogni  aiuto  e di  limofine,  e di  confolationi,  a lui  potàbile:  e mo- 
fìrar.do  alle  volte  Stanislao  Refcha,fuo  limofinicre,lor  diceua. 
Non  vogliate  introdur  coflui  nel  Regno  de’cicli,fe  non  vi  trat- 
tala bene;  accennando,chei  poueri  fono  portieri  del  Paradifo, 
e che  fi  dcuono  per  ciò  accarezzare. 

E perche  qualche  volta, crefccndo  il  numero  dc’poueri,man- 
caua  la  poflìbifità  di  porger  loro  aiuto , egli  diceua , Non  mi  è 
mancato  il  danaro  per  i poaeri,  ne  mi  manc/irà  : e teneua,  che 
fi  doueffe  dar  la  limofina  a tutti , per  non  la  denegar  a GIESV 
CHR1STO. 

L’vltima  volta , che  S.  Carlo  Borromeo  andò  a Roma , patì 

eftrc- 
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eftremamente  nella  fua  perfona  : Il  che  hauendo  rifaputo  vrù 
certo  Principe,  gli  offerì  vn’ottima  lettica,la  quale  però  effo  nó 
volfc  per  gittftiffimi  rifpctti  accertare:GÌunto  poi  a Firenze, ne 
domandò  vna  dU  Gran  Duca  Francefco»  con  la  quale  giunfc-* 
agiatamente  in  Roma . Quiui comparuc  vn’huomo  con  vna«# 
lettera  del  Maggiordomo  del  Gran  Duca,  conia  quale  rido- 
mandaua  la  letticaje,  hauendo  io  portato  la  lettera  al  Caldina* 
le , per  hauer  commiflìonc  della  rifpofta , effo  mi  diffe , che  io 
fcriueffì, ch’egli  haucua  accettato  la  lettìca  ron  in  preftito,  ma 
in  dono:e  poi  foggiunfe,chc  bifognaua  vfar  vn  poco  di  arte^» 
per  ridurre  i Prencipia  far  limofina. 

Il  medefimo  Santo, hauendo  venduto  la  terra  d’Oria  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  quaranta  mila  feudi,  ordinò  al  fuomaeftro 
di  cafa,  che  a certi  luoghi  pijIicompartiffe;.nelqual  comparti- 
mento, effendofi  fatto  errore  di  due  mila  feudi  di  più  dell’ordi- 
ne,il  maeftro  di  cafa  lo  diffe  al  Cardinale,  per  ritirarli  indietro: 
e’I  fanro  rifpofcche  non  occorreua,  per  effer  errore  molto  vti- 
le  a i poueri . 

Il  medefimo  dir  foleua,chela  liberalità  del  Prelato  in  fouue- 
nìrci  poueri , eleChiefe,èmezoeffìcaciflìmo  di  aiutare  i po- 
poli,e di  conuertirli  a Dio. 

Limofina  come  delie  farli  . 

DON  Ferdinando  di  Talauera  , primo  Arcìuefcouo  di 
Granata,  finitigli  vffitijdiuinine’giorni difetta,  fi  met- 
tala alla  porta  della  Chiefa, a dimandarla  limofina,  con  vna_* 
tazza  in  mano , per  li  poueri  bifognofi:  e fe  vedcua,che  alcuno 
dette, per  rifpetto  fuo,  più  di  quel,  che  gli  parcua  conuenicnte , 
glie  ncreftituiua  parte,  dicendo.  Batta,  che  diate  a me  quello , 
che  haucrcfte  dato  a vn’altro . | La  limofina  deue  effer  fatta_^» 
per  amordi  Dio, non  per  rifpetto  humano  ronde  il  procurarla 
per  terza  perfona , o rifpettata  per  autorità , o gratiofa  per  bel- 
lezza,come  in  nlcuneocca fioni  fi  v/a,c  vno  sfiorarla, e guaftar- 
la,  c renderla  inutile,  e di  niffun  frutto . 

Liberalità  . 

VNA  donna fupplicò  Don  Alfonfo  Cariglio,  Arcìuefcouo 
di  Toledo,  che  per  maritare  vna  fua  figliuola, la  fouue- 

niffe; 
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ffiiffe  j cd  egli  gratiofamente  le  rifpofe  ; e ordinò  al  fecretario  , 
che  vn  madato  al  teforicre  per  quello  effetto  faceffe.  Il  fecrcta- 
rio  fece  il  mandato, fenza  metterui  la  Comma  del  danaro  : l’Ar- 
ciuefcouo , prefa  la  penna  ,mifeduccnto  mila  marauedis , per 
erroreda  donna, hauoto  il  mandato, il  portò  al  teforiere,il  qua- 
le, doppo  hauerlo  letto,  andò  dall’Arciuefcouo,  e gli  dille,  cho 
non  haueua  con  che  pagare  quel  danaro , che  a quella  donna- 
egli  ordinaua.  Come,  diffe  l’Arciuefcouo , ti  mancano  dodici 
mila  marauidis,  per  far  quefta  limofina?  rifpofeil  teforiere,au. 
uertite,che  non  hauete  ordinato, che  le  fi  diano  dodici,  ma  du- 
cento  mila  marauidis.  Allora  l’Arciuefcouo  prefe  il  mandato , 
e vitto, che  diceua  ducento  mila,difl  e,quefto  non  ho  fcritto  io, 
ma  Dioiper  quello  trouali  in  ogni  maniera, e daglieli . f Paro- 
le degne  d’effer  Ccritte  con  lettere  d’oro. 

Vn’altra  donna  fupplicò  Don  Federico  di  Toledo , Duca  d* 
Alba,chedi  qualche  limofina, per  maritare  vna  Tua  figliuola,  la 
foccoreeffc  ;cd  egli  ordinò,  che  le  fi  dettero  venti  mila  maraui- 
diste’l  cameriere,che  ne  hebbe  l’ordine, le  ne  diede  cento  mila: 
Di  che  effendofiil  Duca , nel  vedere  i conti , indi  a qualche.-? 
giorno, accorto,  gli  ditte,  perche  bai  petto  qui  cento  mila,  non 
hauendo  io  ordinato,  Ce  non  venti  mila  ì Rifpofe  il  camericro , 
Signore,  iovdicento  mila;  e’1  Ducafoggiunfe,  Benedetto 
fia  Dio,  che  diede  a te  migliori  orecchie,  che  a me  lingua  :e-# 
pafsò  i cento  mila,  Parole  delle  piùChriftianc,  che  fi  fiano 
maivdite, 

DonGiouanni,  primo  Duca  di  Medina  Sidonia  , daua_-» 
molto  largamente . Dicheeffendo  ripigliato  da  vn  fuomag. 
giordomo» etto  gli  ditte,  la  grandezza  della  mia  cafa  fi  ha  da- 
Conofcere  hoq  pei  danari, che  io  accumulo,  maio  quelli, che-» 
io  difpetlfo, 

Opere  di  mifericordia „ 

NELLE  vite  de’fanti  Padri , che  fono  vn  prato  fiorito  d’ 
ogni  virtù,  e d’ogni  dottrina  Chrìftiann , fi  legge  di  vn-» 
Padre  vecchio  J che  patì  vn’infermitàgrauiCima  dodici  anni , 
nella  quale  fu  feruito  da  vn’altro  Religiofr  ,con  trauaglio, 
Sollecitudine, affettione, e carità  incomparabile;ma  poco,on iti- 
la gradita  dall’infermo;  il  quale,  venuto  finalmente  alieremo 

della 
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della  vira, dandogli  molti  Religiofi,come  è folito,  attorno,  pre- 
te te  mani  del  frate , che  l’haueua  feruito,  e gli  diffe»  figliuolo, 
fta  ficurojche  tu  fei  fatuo  ; e presentandolo  a quei  Padri,  difio 
loro  , Ecco  vn’AngeloJ,  che  tanti  anni  mi  ha  amoreuolilfima- 
mente  feruito , ne  ha  mai  hauuto  da  me  vna  buona  parola  : f 
Iddio»noftro  Signore, ha  indirizzato  la  Chiefa  fua  alla  carità,  e 
alla  pace  : Quindi  procede,  ch’egli  tanto  defideri  in  noi  l’opere 
della  mifericordia  fpirituali  ,c  corporali* 

Vn  fanto  heremita  viddein  vifione  molte  anime  in  diuerfi 
• ftati;tra  le  quali  li  venne  veduto  vn'huomo , aflìfo  con  vna  ta- 
nola  auanti , fornita  di  buone, e delicate  viuande,  e dietro  a lui 
vn’alttatauola,fenza  Cofa  alcuna  da  mangiare»  Al  quale  huo. 
mo  egli  addomandò, che  cofa  quelle  due  nienfe  imporcaffero; 
e’1  buon  huomo  rifpofe,  Quella  menfa,che  mi  fta  dinanzi,  col- 
ma di  cibi,  fono  l’opere  di  mifericordia,  e le  limoline,  fatte  già 
da  me  ai  poucri , per  amor  di  Chriftoj  delle  quali  fante  opere 
io  ne  godo  hora  il  frutto, e lo  goderò  in  eterno  j l’altra  menfa-, 
fenza  cibi, che  mi  vedi  di  dietro,  dinota  quei  beni, che  io  difpo- 
fi  di  fare, e ne  incaricai  mia  moglie,  e miei  figliuoli  : accioche, 
effettuandoli , io  folli  foccorfodoppo  morte,  e dalle  afpriffìme 
pene  del  Purgatorio  folleuato;&  ecco,  che  la  menfa  è vuotai: 
perche  ne  la  moglie,  nei  figliuoli  fi  hanno  prefo  curadi  far* 
quel,  che  iohaueuoloro  ordinato,  c eh’ esfi  doueuano]  fa- 
re. f Pcreflcr  fic uro doppo  morte,  bifogna  far  bene  auanti 
morte . 

Carità  verfo  i de  fonti . 

IL  Beato  Gìouannidi  Dio, da  Granata,  vidde  vna  volta  vno 
de  fuoi  poueri  vergogno!!  morto  nella  fua  propria  cafa  j e, 
non  hauendo  di  che  farlo  fepellire,  parlò  con  vn’huorao  ricco, 
quiui  vicino, e pregollo  a volere  a quel  bifogno  prouederg^>.‘ 
ma,  feufandofi  colui,  e non  dandogli  fodùfattione , il  feruo  di 
Dio  prefe  in  fpalla  il  morto,  il  portò  a cafa  di  quel  ricco , e gli 
diffe, tanto  fiere  voi  obligato  a fepellire  quello  morto, cornea 
io:e  perche  io  non  ho  il  mododi  farlo,  dategli  voi » che  l’haqe- 
te,fepoltttra:e,  gittate  In  terra  il  morto,  voltòdeipalle.*  onde  il 
ricco,  abbonendo  quel  cadauero,  il  pregò  a lcuarglielcrdi  cafa; 
e fi  offerì  a far  rutta  la  fpefa;  come  fece. 

Per- 
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Perdonanza  d’ingiuria . 

IN  Bruffclles  vn  cittadino,  di  non  picciola  conditione,cra_j* 
flato  grauisfimamentc  offcfo  nell’honore  dalla  figliuola^; 
& era  per  feguirne  graue  fcandalo  . Vn  padre  Gcfuita  doppo 
vn  lungo  difcorfo  Io  piegò  in  quefta  maniera  :fe  Dio,  poftofi 
a’vottri  piedi,  ve  ne  pregaflc,non  gli  perdonarcftc  voi  ? Si  del 
cerco, riTpofe  egli:  Allora  il  Saccrdote,inginocchiatofi,Io,diffe, 
in  Tuo  nome, il  faccio . Keflò  il  buon  huomo  conuinto,  e fi  ar- 
re fc.  t Gratiofisfima  inuentione. 

Teodofìo,Imperatore  il  giouane,fu  Principe  human  isfimo, 
e di  benignità  Angolare  ; fi  che  foffriua  ingiurie  acerbe  molto, 
fenaari/entimentoalcuno;onde  vn  fuo  Barone  gli  diffc  vna«* 
volta, io  fto, Signore, molto  ammirato, come  voi  tante  indegni, 
tà,  che  fi  fanno  alla  voftra  imperiai  perfona,  fopportar  posfia* 
te;e  non  ordinate , che  ne  fia  fatta  vendetta,  con  la  morte  de  i 
delinquenti.  Acuirifpofc  Teodofio , Piaceffe  a Dio,  che  noi 
potessimo  i morti  a vita  ricondurre,  nonché  dar  la  morte  a-, 
quelli,  che  Dio  permette  per  li  noftri  peccati,  che  cidichino 
ingiuria . 

Vn  Religiofo,  flato  a fuo  gìuditio,  contumeliofamente  trat- 
tato da  Tuoi  coiti pagni,fe  ne  dolfe  affai  con  l’Abbate  Sufronio, 
aggiungendo  di  volcrfene  a ogni  modorifentire,  c vendicare: 
l’Abbate  il  confortò  molto  a volerli  di  ciò , come  di  cofa  affat- 
to contraria  alla  profesfionerdigiofa,  rimanere:  ma,  ffando  il 
monaco  ricrofo  ,e  pertinace  nei  fuo  proponimento,  egli,  pro- 
ftratofi  a terra,  efclamò  verfo  il  cielo , dicendo  , Signore  Dio , 
non  fa  di  mefticri,chctufijpiùpernoifollecito,  ochetenghi 
dcllecofenoflre  penficro:  perche  noi  medefimi  vogliamo  del- 
le ingiurie  fatteci  vendicarci  così  permettendo  la  tuafomma 

giuftitia,  pcrcaftigodei  noftri  misfatti . A quelle  parole a 

il  monaco  fi  arrefe  , e fi  humiliò , c gli  chiefc  bumilmeme  > 
perdono 

L’Abbate  Ifaac , ricercato  da  vn  monaco , perche  i Dcmonij 
tanto  il  temeffero,  rifpofe  quelle  parole,  Doppo  che  io  feci  pro- 
feffìone  di  monaco, 'mi  propoli  fermamente  di  non  lafciar , che 
l’ira  giamai  o a parole, o a fatti  rifentiti  mi  traportaffe.  Il  chg_^ 
difpiaccndo  fommamcntc  al  Demonio, non  li  da  il  cuore  di  ve- 
dermi, odi  fentirmi.  Il 
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Il  B.Giouanni  di  Dio, perche  non  daua  tutta  la  lìmofina,  „he 
vna  pouera  donna  » ma  poco  modella  , gli  domandami, nel  fuo 
proprio  hofpcdale  > fu  da  le»  caricato  di  villanie , chiamandolo 
huomorco,e  hipocrita,emaluagio;ed  egli  le  rifpofe,  Piglia, fo- 
rella, due  reali, c di  forte  quelle  parole  in  piazza,  e perche  quella 
non  rifinaua  d ingiuriarlojcgli  le  dille, o tardi, o per  tempo, io  ti 
deuo  perdonare  ; ti  perdono  adeffo,  e,  datale  vna  buona  limoli» 
na,  la  mandò  a cafa  fodisfatta  . 

Vn’altra  donna, oltre  modo  colerica, venne  a parole  con  vna 
Aia  vicina  mode.ftiffima*  e comincio  a caricarla  d*ingiuric?  c di 
villanie  obbrobriofe.  A!!or  la  buona  donna  diltefe  in  terra  il  fuo 
rnanro;,e  dilfca  colei,  Gittate  pur,forclla  cariffima,  tutte  le  in- 
giurie, c contumelie  vollrc  fopra  quello  mio  veftito , che  mi  fa- 
ranno in  vece  di  perle , e di  gioie  pretiofe;  e mi  aiutaranno  a .. 
pagare  in  quello  mondo  il  gran  debito , che  io  ho  con  Dio  per 
ligrauimici  peccati.  Con  checonfufc  i’auucrfaria , e lì  sbrigò 
a’impaccio,e  di  molcll:a, 

Penitenza. 

Ferdinando  di  Gufmarngentil’huomo  di  belle  lettc- 
re  fornitiffimojcol  quale  io  hebbi  in  Vagiiadolid  qualche 
ramigliarna,  foleua  dire,  che  bifognaua  fare  ogni  cofa,  per  ha- 
ll ere  almeno  tre  anni  di  vira  da  piangerei  da  far  penitenza  de* 
luoi  peccati.  Il  che  Dio,  per  fua  benignità,  conceffe  a lui.f  L’ 
auei  tre  anni  nel  fine  della  vita,  per  far  penitenza,  c gratia  di 
Dio;  la  qual  gratia  è cofa , che  non  è in  potcllà  noftra,main 
mano  d»  S.D.M.  onde  la  penitenza  ci  dette  elferc  quali  pane_> 
quotidiano  ; c fe  noi  domandiamo  continuamente  a Dio , che 
j1  ^ia  '*  Pane>  per  foltentare  quella  vita.caduca,  quanto  più  ar- 
dentemenre  (applicare  il  debbiamo , che  ci  dia  gratia  di  conti- 
nua1 penitenza  ; con  la  quale  polliamo  la  vira  eterna  confcgui- 
ie?A  gran  pericolo  fi  mette,  chi  la  cura  della  fua  falute  al 
acila  vira  rimette. 

Eufebio  fi  chiamò  vn’AbbatefantilTìmo,  di  cui  fà  mentìonc 
eodoreto  nella  lua  hilioria.  Quelli,  eflendofi  vna  voira  com- 
piaciuto llraordinariariiente  di  mirare  alcuni  contadini  ,cbcj 
armano  ia  terra, punì  di  ciò  fe  Hello  grauiflìmamcaretperche, 
aucndolì  caricato  il  collo  di  vn  cerchio  di  ferro,  e le  reni  di 
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vna  catena,  era  necelfi  tato  a tener  la  tetta  tempre  batta*  e in 
quella  penitenza  durò  quaranta  anni,  ne’qnali  non  mai  fidi- 
rizzò,non  mai  vide  il  cielo.Ricercato, perche  così  faceffe,e  che 
vtilità  da  ciò  pretendeffe,  rifpofe,  che  ciò  faceua,  per  difuiare  il 
Demonio  da  gli  affalti  pericolofi  « e graui  della  libidine^  eli  a ... 
luperbio, della  gola,  e de  gli  altri  vici)  « c intrattenerlo  in  quelle 
fcaramuccic»  e combattimenti  di  poca  importanza:  perche  P 
efier  vinto  era  di  picciol  danno  ; e’1  vincere  di  gran  ficurczza . 

Penitenza  impenitente . 

IL  Bofcaim , che  tanti  mali  fatto  haueua  in  Ongheria  fu- 
periore,  e che,  collegato!!  col  Turco,  amai  termine  ri- 
dotto haueua  lo  ftato  della  cafa  d’ Aulìria,  anzi  della  Chri- 
fiianità  in  quei  paefi  j venuto  finalmente  alPvltima  hora,  pen- 
tito delle  feeleragini  paffatc , e di  tanti  mali , de’quali  egli  era 
flatocagione,  piangendo diceua,  Chediniffuna  cofa  piùfi 
doleua,  che  di  non  haucr  tempo  di  diuentar  migliore. 

Penitenza  data  a vn  morto . 

SAN  Pacomio , mentre andaua i monafterij,a lui foggetti , 
vìfitando,auuenutofi  nel  corpo  di  vn  monaco,  chela  vita 
affai  negligentemente  menato  haueua  , e i parenti  con  graru 
pompa  faceuano  condurre  alla  fepoUura,  comandò  fubito»che 
fi  cefiafle  di  cantare,  e che  fi abbrugfafferoi  panni  funerali  ,c 
che  ogni  honorcuolezza  fitralafciaffe  , ogni  folennità  fidif- 
mctteffe . Marauigliaronfi  di  così  fatta  nouità  i parenti,  egli 
amici;  e lo  pregarono  a non  voler  l’effequie  ,e’l  funerale  di  vn 
loro  parente,e  fuo  difcepolo  impedire:  ed  egli  rifpofe,  Voi,  che 
non  hanete  cura  d’altro , c he  del  corpo,  con  l’honor,chc  al  de- 
forno  effìbite,  la  pena  dell’anima  gli  accrefceté.ma  io  con  que- 
llo poco  d’ignominia  procuro, che  le  pene, alle  quali  è conden- 
nato,gli  fi  alleggerifchino . Per  qucfto,io  vi  prego,  che  lui  fen- 
za  honor  repelliate  : perche  quello  poco  d’ignominia  diminuì', 
rà  a lui  grandemente  la  pena . 

Confezione  • 

ANTONIO  da  Segouia,  Minorità,  nonfentiua confo- 
lationc  maggiore , che  nel  predicar  l’Euangclio , o fen- 
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tire  j penìtentue  perciò  folcua  dire,fe  io  habitaflS  in  ciclome  j 
trarrei  fuori  vn  piede,  per  aiutare i peccatori  nella  confcf- 
fionc . 

Confezione  generale  • 

VN  A Monaca,come  fcriue  Cefarco,  fu  lungamente  mo- 
Icftara  in  più  maniere  dal  demonio  , perche  hora,in  for- 
ma di  giouane,cercaua  di  tirarla  fuor  del  Monaftcro,  hora  con 
violenza,  hora  eoo  lufinghe.  Furono  pruouatidiuerfi  rimedij; 
ma  non  giouaua  cofa  mffuna  : finalmente  fu  configliata  a fare 
vn  a confezione  generale  , c con  quella  effa  reftò  libera  di  quel 
trauaglio.  Hor, mentre  ch’ella  andana  alconteflìonale,lc  fi  fe- 
ce incontro  il  demonio , e le  dille,doue  andaffe  ; e la  monaca  » 
che  fichiamaua  Alcide,  rifpofe,  io  vò  a confonder  te,  e me.  4* 
La  confezione  è parte  della  penitenza, tra  gli  altri  rifpetti,  per 
‘ |aconfufione,rofforc,e  vergognatila  quale  l*huomo,  dicendo 
i Tuoi  peccati,!  a vn’altro  huomo,  fi  efponc . 

Cafo  gratiofo . 

NON  voglio lafciar  fotto  fiicntio  vn  cafo, che, Fe  Ijene^# 
non  ha  dell’apofregma,non  neè  però  lontano.Io  Lione 
di  Francia  vn  giouane  affai  nobile  di  fangue,  ma  di  virtù  illu- 
ftre,haueua  fcritto  i fuoi  peccati,  per  confcffarfcne,  in  vna  car- 
tellala quale  cadutali  in  terra , in  mano  del  fuo  pedagogo  per- 
uenne.Quefti  meffofi  per  curiofità  a leggi  ria,  trouò,chc  il  gio- 
uane fefteffo  accufaua  di  non  haucr  per  vergogna  , e perri- 
fpttto  riprefo  effo  pedagogo, mentre  fenza  giufta  cagione  giu- 
raua.ll  che  ammaeffrò  il  pedagogo  più  di  quel, che  altri  potreb- 
be ftimar» . 

CoRfeflbr  di  Principe. 

GVGLIELMO , Duca  di  Manroua , defiderò  di*  hauer  per 
eonfefforc  il  Padre  Fraiicefco  Adorno  Gicfuita,c  gliene 
parlò  egli  mcdcfimo.JI  Padre, doppo  l’hauer  ringratiato  il  Du- 
ca del  fauore , che  gli  faccua,fi  feusò  in  quefto  modo:  voì,difs* 
egli,  fiere  Principe  di  buon  nome , & io  fono  vn  pouero  Reli- 
giofo,piùconofciuto  di  quello, che  io  vorrei.  Se  confcffandoui 
voi  meco,  fucccderà  colà , per  la  quale  io  debba  ritirarmi  da_« 
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!ei,o  cffa  licentiare  me»daremo  da  dire  a!  mondo:pccche  la  mia 
ritirata  farà  attribuita  a Tuo  difetto,  eia  fua  licentiaa  mio  mà- 
camento  ; onde  meglio  mi  pare»  che  noi  reftiamo  ne’termim  , 
ne’quali  ci  trouiamo  di  predente  , e ch’ella  mi  comandi  libera- 
mente: perche  iolaferuiròcon  la  prontezza,  che  finoadelfo 
io  ho  vfato , e che  per  l'auuenirc  io  vfarò  in  ogni  occafionc-». 
Della  qualrifpofta  il  Duca  redò  fodisfattillùno . 

Predeftinatione . 

ERA  in  Alemagna  vn  Ludouico  Langrauio,  che  afferman- 
do pazzamente  effer  neceffario,  ch’egli  li  faluaffe,  s’era~> 
de’prcdcftinati;  o vero  fi  dannafie,s’egli  era  fuor  del  libro  della 
vita  ; e non  poter  fuggir  l’hora  della  morte , ne  anticiparla , fi 
diede  in  preda  a ogni  bruttezza, e fcelcragine . In  mezo  di  vna 
vita  così  faita,infermò  grauemente;  e fatto  venire  vngranFi- 
fico»e  non  men  buon  Chr  ftiano,gh  diffe,checon  ogni  poffibil 
cura  il  medicaffe  ; e vedeff  di  guarirlo  quanto  prima . Il  medi- 
co,che  de!  fuo  errore  pienamente  informato  era,  gli  diffe , Si- 
gnor Contese  il  tempo  della  voftra  morte  farà  ven uto,  io  non 
potrò  farui  alcun  benefitio  co’miei  medicamenti  : e fe  anco  no 
farà  giunta  l’hora  voflra , l’opera  mia  farà  fouerchia  .*  A quello 
fauio  parlare  dell’accorto  medico , tutto  turbato  il  Conte  »gli 
dille, e che  parlar  è quelle  tuo?io  sò,  che  fe  tu  non  mi  medica- 
rai  conuenientemente,ìotrapaffarò  innanzi  tempo.  Et  il  Dot- 
tor rifpofe,fe  voi , Signor, credete,  che  la  vita  noftra  fi  debba»-# 
perla  virtù  della  medicina  prolungare , perche  non  credete  il 
medefimo  della  penitenza, ch’è  medicina  dell’Anima/  Allora^ 
il  Conte, conuinto dalla  ragione»  e dal  buono  auuifo  del  medi- 
co,e auuedutofi  della  fua  pazzia  pallata,  gli  dille, di  quà  innan- 
zi tu  farai  medico  non  pur  del  corpo,  na  dell’Anima  mia:  per- 
ciochecon  la  tua  medicincuol  lingua  mi  hai  liberato  dal  mio 
graue  errore . 

Salute  come  fi  confeguifca. 

VN  Frate  di  S.  Francefco,che  nell’India  molto  fruttuofa- 
mcnte  nella  conuerfionc  de  gl’infedeli  fi  era  affaticato, 
ridotto  all’ellremo della  vita, fu  dai  medici  auuifato,chcaH’vl- 
timo  paffaggio  fi  apparecchiaffc . Ai  quali  egli  così  rifpofe,  fi- 
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gnori,da  che  io  porto  quefto  habito,  io  ad  altro  attefo  non  ho» 
fc  non  ad  apparecchiarmi  a quefto  pafio . Quefto  è il  fine , al 
quale  mir2no,o  mirar  debbono  non  (blamente  i Religiofi  j ma 
tutti  quelli  > che  hanno  fcnno.  Quid,  prode/}  homim*  fivni- 
utrfum  mmdum  lucretur  » Antmtverò  Ju*  dctnmentum  pa, 
ttutur  ? 

Che  gente  vada  più  all’Inferno . 

RACCONTA  Cefareo,  & altri,  che  vn  Religfofo,  (con- 
giurando vno  fpiritato,  addimandòal  diauolo,di  qual 
forte  d'huomini  più  fi  dannaftero.  Il  demonio,  coftretto  da  gli 
feongiuri,  rifpofe,  chei  ladri,  e gli  vfurpatori  per  vfure,  o per 
falfi  contratti,©  per  altra  via,  dellecofc  altrui:  iraperoche  que- 
lli tali(aggiungeua)  non  trouano  per  lo  più  mai  la  ftrada  di  far 
reftitutione  diquel.ch’cffì  tengono  indeb'tamente;  e così  tra- 
paffano  in  cattiuo  ftato.  t La  robba  altrui  è come  pece  tenacif- 
fima'jdclla  quale  non  fi  nettano  quali  mai  bene  quelli, che  le  ne 
hanno  vna  volta  macchiate  le  mani . 

Confcienza . 

r» 

IL  B.Pìo  V.  nel  trattato  della  lega  tra  lui,  e’1  Re  Cattolico, e ì 
Venetiani,dicendogli!*Amba(ciatoredÌ  Venetia,  che  non 
li  mancarebbe  maniera  di  far  danari  : perche  al  Papa  non  può 
mancar  danaro, purché  non  li  manchi  penna,  e mano,  rifpofe» 
Chcs’egli  poteflecon  vnapicciolafomma  di  danari  » rilcattar 
tuttala  RepublicaChriftiana,  non  lo  farebbe,  per  picciola,chc 
la  lommà  folle,  con  fcrupolo  di  confcienza . 

Guglielmo  Baldaffano»ch’hebbe  la  Teologale  del  Duomo  di 
Torino , eflendogli  vna  volta  (lato  impertinentemente  detto , 
eh’  egli  non  haueua  confcienza , rifpofe  prontamente , che  ciò 
forfè  non  era  falfo:  perche , hauendo  egli  continuamente  ado- 
perato in  cole  grandi , e in  picciolc  la  fua  confcienza , doueua 
hauerla  hot  mai  lograta , e del  tutto  confumata:  ma  voi,che__^ 
non  ve  ne  fiete  mai  feruico , la  doucte  hauere  fenza  dubbio  iu- 
tatta,e  fenza  fegnodi  hauerla  mai  adoperata. 

Vicino  a Genoua,  nel  luogo,  che  fi  dice  S.Pier  d’ Arena, vn 
gentil’huomo,  per  altro  honorato , fi  mife  fuor  di  propofito,a_, 
dir  male  d’alcuni  ReligiofuVn  Padre  di  quella  Religione, dop- 
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po  hauerlo  buona  pezza  Sentito,  voltatoli  alui,gli  diffe,Come, 
Signor» , non  hauete  voi  confcienza  di  dir  male  del  proflìmo  , 
e de’Rcligiofi?tAnibrogio>Matcbefe  Spinola,che  vi  lì  trouaua, 
voltatofi  al  Padre,  diffe,  Perche  volete  voi, ch’egli  habbia  con- 
Scienza  di  ciò , fé  non  gli  è da  chi  l’afcolta , ne  molto , ne  poco 
creduto/’Quelli,che  per  la  mala  Opinione,  che  fi  ha  di  loro, non 
fono  creduti  ( quali  fono  i pubiici  bugiardi  ) hanno  forfè  quello 
vantaggio,  chcfe  bene  dicono  male  d'altrui , non  denigrano 
la  fama  del  proflìmo  ; onde , non  facendo  danno , non  par,che 
fianoobligatiariftauratione  di  danno  , meritano  però  ,chc-# 
loro  fia  ordinato  il  difdirfi,  o fare  cotale  altra  emenda  j accio- 
chcperla  confusione,  che  loro  ne  Segue,  imparino  a mode* 
rar  la  lingua  » 

Scelerità  punita. 

VDO , Arciucfcouo  di  Mad  deborgo,  hauendo  eonfegui- 
to  cotanta  degnila  virtuofi  Almamente, l’ammmiffrò  poi 
con  tante  feelerità , brutture  carnali,  e vitij  d’ogni  fotte, eh»  Il 
flima , ch’egli  foffe  dato  in  reprobum  fcnfum\  nondimeno , vo* 
lcndogli  il  Signore  torre  ogni  fcufa,gli  mandò  vn’ Angelo,  che 
in  chiara  voce  gli  diffe , Cejfa  de  ludo , quia  lufìfbi Jatit'p  Vdo\  e, 
non  hauendo  giouato  la  prima  notte,  gliel  fece  ripetere  la  fe- 
conda, e la  terza  volta:.ma  nulla  giouò;onde  fu  horrendamen* 
te  punito  *,  e fe  ne  veggono  ancora  veftigij  innanzi  all’altaro 
della  Chicfa  Metropolitana. 

Maledicenza  ribattuta . 

VICINO  a Octinga,terra di  Bauiera,celcbreperladiuo- 
tioned’vna imagine  della  fantiflìma  Vergine,  alcuni 
huomini  di  male  affare  fi  mifero  a dire  maggiamente  male 
d’alcuni  Religiofi.  Vn  contadino, che  ciò  fentì, e la  fallita  del- 
la maledicenza  conobbe , toltoli  di  tefta  il  cappello , il  gittò  in 
mezo  della  brigata, gridando,  fe  ci  è tra  voi  alcuno,che  portai 
prouarc  pure  vnacola  delle  tante,  che  voi  dite  ,contra  quei 
buoni  Padri,rolgafi  il  mio  cappello . Con  che  filentio  alia  ma- 
ledicenza impofe . 
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Ciuanza  fpirituale . 

PELAGIA  fugiouanc  della  città  d'Antiocbia  , dì  forma, e 
di  bellezza  eccellenrc,ma  di  vita  deplorata.Hora,hanen- 
do  M attimo  , Patriarca  di  quella  Città)  ragunato  vft  buon  nu- 
mero  dc’vicini  Vefcoui;  Nonno)  Vefcouodi  Edcffa,  per  fanti- 
tà,c  per  dottrina  ceicbratiflìmo , che  vi  fi  trouaua  , fu  pregato 
a far  loro  vn  fermonein  vn  luogo  frequentatiffimo.  Hora_» 
hauendo  egli  cominciato  a parlare,  comparue  Pelagia  fopra— » 

vn’afìno, animale  vfato  in  quei paefi>vefiita  in  maniera, clic 

non  le  fi  vedeua  intorno  altroché  oro,  e gemme,e  perle: c ne 
ftupiuano  tutti  quelli, che  la  vedeuano:  fpargeua  poi  vn’odore 
di  vnguenti,  e di  profumi , tanto  grande,  che  ne  olezaua  l’aria 
intorno.  I Vefcoui,che  la  vedeuano  con  lateftà  fcouerta,c  le 
fpalicnudc,e  gli  occhi  petulanti , ne  reftauano  tuui-addolora- 
ti, e appena  ofauano riguardarla.  Ma  Nonno, non  fifitirando 
pun  to  da  fi  fatto  fpettaco!o,doppoche  l’hebbe  molto  minuta- 
mente riguardata , riuoltofl  a gli  altri  Prelati , Non  vi  ha  yliffc 
loro,  tanta  bellezza , e tanta  gratta  di  coftei  grandemente  pia- 
ciuto': E, non  rifpondendoquclli,effo,abbattataIa  faccia,  empì 
il  fazzolettoyc’l  leno  di  vna  pioggia  di  lagrime,  e poi,trahéndo 
vn  gran  fofpiro, ditte  loro,Non  vi  fiete  voi  di  tanta  bellezza  di- 
lettali} io  certo  marauigliolamente  dilettato  me  ne  fono.  Ec- 
co che  Dio  onnipotente  ci  ha  da  mettere  inantiaifuo  inap- 
pellabile tribunale,  a paragone  di  queftadonnicinola . Quante 
bore, credete  voi,  che  fpenda  coftci  in  acconciarti , c in  pulirli» 
c in  profumarfi,e  in  aflcttarfi  i capelli  in  tefia , e i panni  indof- 
lo,i  fiocchi^’  fregi,  le  gioie,  c gli  altri  ornamenti  per  tutto:  ac- 
ciucheconlafua  vaghezza  piaccia  agli  huomini  dipocofcn- 
no,  che  hoggi  fon  viui,e  domani  forfè  moriranno/9  e noi,haué- 
do  Dio  onnipotente, di  bellezza  inenarrabile, di  bontà  infinita, 
di  amabilrà  ammiranda, poca,  o nulla  cura  poniamo  in  pulirle 
anime  noflre,e  in  adornarle  di  virtù > e di  pregi  fpirituali  ; ma 
le  lafciamo  marcir  nell’otio,  e corrompere  nella  feccia  de  i vi- 
ti), f Seruiron  le  lagrime , e le  parole  del  Tanto  vecchio  di  vna.. 
buona  predica  a i circoftarui . Chi  vuol  far  progrefio  nella  vi- 
ta fpirituale , deuc  da  ogni  cofa  trar  profitto  » c quali  alimento 
per  l’ Anima  fua . 
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Pietà,  e dottrina. 


ALESSANDRO  di  Alcs,  dì  narone  Inglefc,leggeua  Teo- 
logia in  Parigi  » con  tanta  fama  di  dottrina,  e di  fapicn- 
za,ch’egli  era  volgarmente  chiamato  dottore  irrefragabile  j. 
Haueua  alla  dottrina  congiunta  tanta  pietà, c in  particolare  _» 
tanta  diuotione  verfo  la  fantiflìma  Vergine , che  haueua  voto 
di  non  negar  cola  , della  quale  foffe , in  fuo  nome , ricercato  . 
Fioriuano  allora  in  Parigi  fomm  .mente  le  Religioni  di  Ci- 
ftertio,di  San  Domenico,edi  S.Francefco.  Vna  donna, che_> 
notitia  del  voto  di  quel  grande  huomo  hauuto  haueua , ne^ 
auuisò  i Ciftertienfi  ; i quali  andarono  da  lui, e,  trattenendoli , 
come  fi  fuole,in  diuerfi  ragionamenti, mifero  il  loro  propofito 
in  obliuione.  Il  che  intefocon  marauiglia  dalla  donna, diedcil 
medefimo  auuifo  a i Padri  di  San  Domenico;!  quali,  giti  a ca- 
fa  di  quel  gran  Maeftro,  non  li  parendo  di  affamarlo  fenza_* 
qualche  preuia  difpofitione  , fi  trattennero  in  varij  ragiona- 
menticoneffolui.  Et  ecco  comparire  all*improuifo  con  lebi- 
faccie  in  fpalla  vn  Frate  di  S.  Francefco,  che.fenza  vfare  altro 
proemio,  con  vifo  ridente,  li  diffe , o Signor  maeftro  , non  fa-  n 
rebbe  egli  bene, che  già,che  tanto  nel  feruitio  del  mondo  fuda- 
to  hauete,fpendefte  quel,  che  vi  auanza  di  tempo,  e di  vita  , in 
feruitio  di  Dio  ? Hor,io  vi  prego  per  amor  di  Dio,  e della  fan- 
tilfima  fua  madre , che  l’habito  noftro  prendiate . Rcftarono  I 
Domenicani  confufi  : ma  Aleffandro , non  punto  fmarrito  di 
cotanta  aomanda,difte  al  Frate, che  l’haucua  fatta, Andate, Pa- 
dre, che  io  tofto  vi  feguirò , e metterò  quanto  voi  mi  chiedete 
in  effctto.perche  cosi  richiede  l’obligo  mio  con  la  fantiffìnu.# 
Vergine:  e cosi  fece.  - 

Dottrina  infufa . 


RVPERTO  Abbate  Tuiticnfe,perche  d’ingegno  affai  tar- 
do fi  conofceua, pregò  inftantemente  la  fantiflìma  Ver- 
gine , che  l’intelligenza  delle  facre  lettere  dal  fuo  figlio  gl’im- 
petraffeda  quale  gli  apparue,e  gli  diffe,  di  hauer  effaudito  le  j, 
fue  preghicreje  che  tanto  lume  infufo  gli  farebbe,  che  nefluno 
a i fuoi  tempi  maggiore  ne  bauerebbe  : ma  che  fi  guardaffe  di 
non  fepellire,  ma  di  cffctcitarc  il  talento . Il  che  egli  perfee* 

tamen- 
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tamcntccffcquì:  perche  mai  di  leggere,  o di  fcriucre  non  ri- 
flette . 

Alberto  magno  entrò  nella  Religione  di  S.Domenico  di  Te- 
dici anni  jdoue  perche, per  la  debolezza  dell'ingegno,  e della-# 
memoria,  picciol  progreffo  nelle  lettere  faceua, tanto  d’animo 
fl  auuìlì  * che  fl  Tentiua  grauemente  intorno  alla  Tua  vocatione 
tentare;  e,  penfando  già  di  abbandonare  la  Religione , gli  ap- 
paruero  quattro  venerabili  matrone,  delle  quali  l'vna,e  poi  l* 
altra  il  gittarono  giù  dalla  (cala,  mentre  che  vfeir  fuor  del  ino- 
naflero  tentaua.ma,  tentando  egli  di  nuouo  di  vfeire,  la  terza 
matrona,  gli  domandò,  perche  ciò  tentafle  ; Se  battendole  egli 
detto  la  cagione,  quella  li  dille,  che  più  tofto  di  ciò  fare  s ricor- 
reflc  alla  quarta  matrona,  ch’era  madre  di  Dio,  c Regina  del 
cielo,  predò  alla  quale  e(Ta,e  le  compagne  l’aiutarebbero.  Ac- 
cettò egli  il  configlio , e fu  dalla  Tantilfima  Vergine  benigna- 
mente accarezzato;  e poi  domandato  in  qualfcienza  volefie 
eccellente  diuenire,  il  buon  giouane  rifpofe,  nella  Filofofia_<. 
Co$ì,foggiunfe  quella,  farà:  ma,  perche  tu  hai  quella  feienzaa 
quella  dei  mio  figliuolo antepoflo, nel  fine  della  tua  vita , ogni 
dottrina  perderai , e in  quella  battezza  d’ingegno , e di  memo- 
ria, nella  quale  tu  al  prefente  ti  troui , tornaraùe  in  vn  tratto , 
diicguatafi  ia  vifione,  fi  Tenti  tutto  mutato . Ncffuna  cofa  vdi- 
ua,o  leggeua,  che  con  facilità  grandenon  l’intendefl'crc  fe  pu- 
re alle  volte  qualche  palio  difficile  glioccorreua , ricorrendo 
alla  madre  di  Dio,  ncreftaua  incontanente  capace . Pafsò  in 
quella  maniera  fcriuendo,  e leggendo,  e infegnando  molti  an- 
ninna  tre  anni  prima  dellMtimo  punto  delia  Aia  vita , mentre 
che  a gli  fcolari  non  sò  che  palio  interpretaua,  reftò  priuo  del- 
la memoria,  cd’ogni cola»  Allora  egli, raccontato  quel, che  nel- 
la Tua  adolefcenza  gli  era  auuenuto  ; e protcftacofi , che,  qua* 
lunque  cofa  gli  auucnillc,  egli  moriua  nella profcffionc  della.» 
fede  Catoliea,  TceTedal  pulpito,  c al  Tuo  menali ero,con  pianto 
di  tutti  gli  Tcolari,fi  ridalle;  oue,  fuor  deiPofleruanza  della  Tua 
regola,  che  glircftaua  fitta  nella  memoria,  c nelTammO,viffc# 
nel  reflo,come  vn  fanciullo.  Anche  Vgodi  S. Vittore, c Ru- 
pcrto  Abbate  TuitienTe , come  habbiamo  detto,  dall-  Regina^ 
de’cielila  loro  dottrina,  miracolofamcntcottcnncro;c’l  mede- 
fimo  fi  crede  di  fan  Bernardo . 

2 4 
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%6o  Par. II.  Ve  i Detti  Memorabili  . 
Pellegrinaggio. 

VN  giouane  domàdò  ad’vn’ Abbate  dell’ordine  Ciftertiéfe 
configlio  fopra  vn  fuo  proponimento  di  andar  petegri- 
nando  alla  Santa  Città  di  Gicrufalemmeie  l'Abbate  gli  rifpofe , 
meglio  farefti a feortar  viaggio  »e  a farti  Religiofo . f Nelle_* 
collationidi  Ca  filano  ,quci  Padri  dicono»  che  pochi  peregrini 
diventano  lapti. 

Prefenti,ii  fiutati  per  amor  di  Dio . 

IL  Conte  Elzeario,da  cui  difendono  in  Napoli  i Sauran?  » 
fu  perfonaggio  di  molte  ricchezze, c di  grande  ftaia,preU'ti 
Carlo, Re  di  Napoli. Il  che  era  cag:one,che  tutto  il  di  grandif- 
fimi  doni  preferitati , e prcfcnti  portati  li  follerò  ; i quali  però 
egli, che  integerrimo,  e rettiffìmo  huomo  era,  tutti  indietro  ri- 
mandaua,  dicendo,  Che  le  bene  non  ignoraua  di  poterli  fenza 
colpa  prenderc,temeua,  che  per  il  fuo  eflempio,i  miniftri  infe- 
riori,al  prenderne, anche  illecitamente,  s’induceffcro . Auuen- 
ne  vna  volta,chc  fu  fentito  pregar  Dio  nel  fuo  camerino  in  co- 
sì fatta  maniera, Signore  tu  mi  deui  in  cielo  cento  oncic  d’oro, 
e due  pezze  di  fcarlatco;  e, pregato  da  chi  fentito  l’haueua,  a-* 
dire , perche  cosi  detto  hauelfe , rifpofe , perche  in  quel  giorno 
cotali  cole  prcfentategli  rifiutato  haucua . 

Prelato . 

NICOLO  di  Ccftello,Vefcouo  dì  Middeborgo  in  Zelan- 
da,offendo  pregato  l’anno  ij66.da  i Senatori  della  Cit- 
tà,che  per  il  pericolo,  a lui  imminente,  dal  furore,e  dall’impeto 
del  popolo,  ch’all*impictà  Caluiniana  pìegaua,alla  fuafaluczza 
prouedeffe,  rifpofe,  Pregoui,Signori,che  mi  vogliate  della  ve- 
nuta de  i mafnadieri  auuifareiaccioche  io, per  effer  conofciuto 
per  quel,  che  io  fono,  mi  vefta  Pontificalmente,  e muoia  per  il 
mio  gregge,come  Vefcouo,che  io  ne  fono.f£o>w  pajior  Ant - 
mam  fuam  ponit  pr « ombus/uts . 

Nicolò  IV.  Papa,  che  fu  debordine  di  S.  Ftancefco , diceua. 
Che  non  era  obligato  a i parenti  fuoi  più , ch’egli  fi  folle  a_* 
qualunquehuomodabene;  onde , non  hauendo  quello  impe- 
dimento,che  tanto  trauaglia  ordinariamente  i Prelati , impie- 
- , gaua 
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gaua  tutto  l’animo,  e tutto  il  pen  fiero  al  ben  publico  ; e perdi 
in  poco  tempo  operò  cofe  heróiche. 

Nell’hiftoria  Anglicana  fi  legge,  clic  vn  Canonico, carico  di 
benefitij»  da  lui  malamente  amminiftrati,  venne  a morte;  e vn 
Rcligiofo  fuo  amico  fi  mife  a pregar  Dio,  che  fi  degnafle  dì  ri- 
uelargli  lo  fiato  di  quello  infelice,^  ecco, che  colui  compa  tue» 
come  comparir  Cogliono  l’Anime  dannate,  tra  il  fumo,  e le  2 
fiamme,e  gli  tiratile  tormenti  infernali,  & il  RcligioCo  gli  dif- 
Ce,che  fi  marauigliaua  molto,  che,  eflendo  egli  fiato  buomo  a* 
Cuoi  tempi  aliai  intelligence,  e difereto,  folle  condcnnato  a pa- 
tire tanta  pena  eternamente  Et  il  Canonico  dille , non  ti  ma- 
rauigliar  della  dannatone  mia,  e di  quella  di  molti  miei  limili: 
ma  marauìgliatiycome  fi  polla  farluare  alcun  Prelato, per  l’obli . 
goloro  pafiorale. 

Vn  Vefcouo , che  molto  più  intento  era  alle  ricchezze,  alle 
delicie , & all'arti  deH’ambitione  , che  alla  Calure  Cua  , o all’in- 
dirizzo de’Cuoi  Cudditi,  infermò  grauemente;nella  quale  infer- 
miti fu  rapito  in  vifione,  e condotto  innanzi  al  tremendo  tri- 
bunale di  GIESV  CHRISrO,  ouc  fu  acculato  da  i demoni) 
d’innumcrabili  enormità,  degne  dciretcrna  dannatione.e  fpe- 
cialmence  di  cinqueda  prima , ch’egli i poueri  Cpogliaua,  e di 
quel , che  a loro  apparteneua,  ne  vefiiua  i ricchi,  e i vitiofi,c  le 
meretrici, e le  donne  infami  ne  ornaua:  la  feconda, che  le  vefti, 

ch’egli  portaua, erano  tutte  morbidillìme;  e gli  vtenfili  della « 

fua  cala  d*oro,e  d’argentorla  terza, che  delle  cole  temporali  re- 
nella cura  grandi  ffiina;ma  delle  Anime, a lu'  ~ommelTe, nitida 
penfiero  haueua.-aozi  comparuero  più  di  due  mila  Anime, per 
il  fuo  male  eflempio , o negligenza,  dannate:  la  quarta,  che  at* 
tendendo  con  ogni  fuo  Audio  alle  vanità,  e a piaceri  mondani, 
Itima  alcuna  della  facra  Icrittura  latto  non  haueua  : la  quinta, 
che,  non  facendo  egli  conto  della  propria  Calute , non  permct- 
teua,  che  ne  anco  gli  altri  alla  loro  faluezza  attendefiero. 

Stando  S.  Carlo  Borromeo  nella  città  di  Vigcuano,  in  vilì- 
ta,  non  Co  chi  gli  dille,  ch’egli  hauerebbe  bi fogno  di  vn  giaidi- 
noprcHoal  fuo  palazzo  Arciuefcouale  di  Milano  , quale  era 
quello , che  iui  vedeuano  ; ed  egli  rifpofe , Che  il  giardino  del 
Vefcouo  deue  efier  la  facra  Bibbia . 

Offi- 
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Offitio  di  Prelato. 

IL  Beato  Lorenzo  Ginfliniano  diccua,  Che  il  gouernodì 
vn  Prìncipe  temporale  c tanto  più  facile  di  quel  de’Prela- 
n, quanto  piùagcuoleè  il  regger  le  cofe,  che  tu  vedi, che  quel- 
le, che  tu  non  vedi. 

San  Carlo,  Cardinale  di  Santa  Praflede,non  poteuafentir 
dire,chebifognauaprouedereil  tale,  oiltalcdivna  buona_j 
Cbiefa:  perche  diceua,  checonueniua  prouedere  la  tale, e la.-* 
cotale  Chiefa  di  vn  buon  Pallore;  e il  tale,  o il  tale  vffitio  di  vn 
buon  miniftro,non  a rincontro . t La  giuftitia  diftributiua  ha-» 
In  quella  llagionc  per  mira  non  la  virtù,  ma  la  grana , e’I  fauo- 
re.Del  medelìmo  concetto  li  valeua  Adriano  Sello , dicendo, 
ch’egli  prouedeua  le  Prelature  di  Prelati,  noni  Prclatidi  Pre- 
lature . 

Frate  Fernando  di  Talauera,  dell’ordine  di  S.Francefco,Ar- 
ciuefcouo  di  Granata , vilìtaua  volontieri  gli  hofpedali , e po- 
ueri  malati;  e non  fi  alleneua  da  fare  opere  vili, purché  in  fer- 
uitiodi  Dio,  edelprolfimoridondaflero  ; emarauigliandoli 
alcuni  di  ciò,comedicofa,  che  lorpareua  del  grado  ,oucegli 
era  pollo,indegna,rifpofe  ioro,fc  voi  fapelle,che  cola  da  l’effcr 
Vefcouo  ,non  vi  marauigliarclle  di  quel,  che  io  faccio,  ma  di 
quel,  che  io  lafcio  di  fare . 

Libertà  Ecclefiaftica . 

^ ANTO  Antonino,Arciucfcouodi  Fiorcnza/coromunicò 
O vna  volta  il  fupremo  Magillrato  di qucllaCittà,per  hauer 
la  libertà  Ecclcfiallica  violato, c l’autorità  de  i minillri  del  Pa- 
pa difprezzatorefe  per  auucntura  entrammo  in  Chiefa,faceua  , 
incontanente  ceffareidiuini  vffitij.  Il  Magillrato  minacciò 
afpramenteil  fanto:  Ed  egli  rifpofecon  paroleauree,  Iofono 
ficuro,  che  voi  la  vita  non  mi  rorrete:perche  io  non  merito  di 
effer  martire  ; e’ì  togliermi  violentemente  l’Arciuefcouato,  di 
gran  contentezza  mi  farebbe:  perche  io  tanto  mal  volontieri 
il  ritengo,  quanto  mal  volontieri  faccettai . f Con  chi  Ha  con 
Dio, e nó  dima  il  mondo,ne  le  cofe  mondane, non  ci  è brauu- 
r a, che  vaglia  a riportarne  honore,  e vittoria . 


Scom- 
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Scommunica . 

IVOjVcfcouodì  Sciartres,diceuadi  voler  piu  torto  effergit- 
tato  nell’acqua, che  auuicinarfi  a Filippo  pnmo*{Kc  di  Fra» 
cia,fcommunicato:e  non  volfe  andare  in  corte, ne  a feruir- 
lo:c  nelle  lettere, che  fi  fcriueuano  in  quei  tempi, iFranccfi  non 
metteuano  più  , Regnando  il  Re  Filippo,  ma  Regnando  G1E» 
SV  CHRISTO.  I medefimi  Franccfi  abbandonarono  il  Re^> 
Roberto  fcoramunicato.  Due  gentiIbuomini,che  foto  Io  fcrui* 
uano,  rompeuanole  vaffclla,  ouc  haucua  mangiato,e  gittaua- 
no  via  le  viuande  auanzate,e  haueuano  a fetido  gli  vtenfili,de* 
quali  elio  fiera  feruito.Imparino quindi i Politici  a ftimar  la-» 
fcommunica , e a riuerir  l’autorità  Ecclcfiaftica,fe  non  voglio, 
no  precipitare  gli  flati, c i Principi,  c fé  medefimi  in  vno  abiffo 
di  difordini,e  di  mifcric.  *ì«  Fu  Tempre  la  fcommunica  temuta, 
e la  pratica  de  i fcommunicati  abhorrita  {cane pctHs,&  angue) 
da  i buoni  Chjriftiani . * 

Folco , Arciucfcotio  di  Tolofa  ; ricusò  di  conferir  gli  ordini 
facri , e celebrare  i diuini  vffitij , mentre  che  il  Conte  Albigefe 
In  quella  città  dimoraua:e  i nobili  di  Linguadoca, abbandonato 
erto  Conte,  giurarono  fedeltà  a Simone  di  Monforte . 

Cura  danimé. 

COME  Santo  Agoftino  fu  deU’infufificienza  fua,in  efpllca- 
re  l’ineffabile  mifterio  della  fantirtìma  Trinità,  fatto  ac- 
corto da  vn  fanciullo , che  di  voler  il  mare  in  vn  piccioi  forte 
transfondere  fcmbiantc  faceua  ; così  vn  facerdote  da  Dola  fu 
da  vn’altro  fanciullo  dell’importanza  della  cura  dcll’Animc»,* 
auuertito.Andauailfacerdotel’anno  i^6.da  Dola  aBefanzo- 
ne,per  ottenere  vna  Chicfa  parochialc  da  quello  Arciuefeouoi 
A meza  ftrada  vide  vn  giouinetto , che  con  le  dita  vn  monto» 
fcauaua , e alcune  petruccic,  come  fe  voluto  haueffe  minarlo , 
a poco  a poco  tràheua.DomandolIOja  che  fine  a quella  imprc- 
fa  irriufcibile  di  fpianare  a quel  modo  vna  montagna,  meffo  fi 
forte  -,  aggiungendo  crtercofa  importabile:  All’horail  fanciullo 
li  diflc,  Hor  tu  dei  fapcrc,  ch’egli  è vie  più  facile,  che  io  con  Io 
ditaqueflo  montefpiani,chenonè,che  tu,  diuenuto  Paroco, 
cotanto  vfficio  porti  perfettamente  adempire.  Della  qual  ri- 
porta 
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fpoda  colui  affai  marauigliofo  rimare  : ma  mentre  quel, che 
ii  doueffe  fare , 'dcliberaua  > fu  da  morte  impennata  fopra- 
gfùnro» 

Benefitij  Ecclefiaftici . 

CLEMENTE  IV.hebbe  prima  de!  Pontificato  moglie»  e_a 
di  quella  due  figliuole, delle  quali  ali’vna,  che  fi  face  mo- 
naca,egli  diede  trenta  ducati,  all’altra,  che  fi  maritò,  trecento 
ducati  di  dote , con  protcftàreallofpofo , callafpofa,  che  non 
fperairerod’hauerc  altro  da  lui.  Haucua  anche  vn  nipote  , al 
duale  i Tuoi  tre  Canonicati  ricchi  molto,  ballettano, non  sò  co- 
me,procurato:  A queftoegii  comandò, cine  di  tre  vnc, quale 
luì  pii!  a grado  fofle,fi  eleggefle,e  gli  alrri  fenza  indugio,rinon- 
tiafle.  Si  affaticarono  alcuni  Tuoi  famigliaria  fattore  del  nipo- 
teraccioche  non  folo  fi  contentane,  che  i tre  Canonicati  tire- 
nefle,  ma  anche  d’altri  benefitij  l’arricchifle.  A quali  effò  ri- 
fpofe , Non  è , amici,  cofa  conuenfente,  che  io  più  rifpetto  alla 
carne, e al  fangue  porti, che  a GIESV  CHR1STO,  &c  al  (c-rui- 
tio  di  Dio, per  il  quale  i beni  Ecclefiaftici  fono  fiati  da  perfone 
diuote,  e pie  lalciati.  Dio  vuole, che  i beni  della  Chiefa  non  in 
arricchir  parenti,  ma  in  opere  fante  s’impiegbino. 

Gregorio  IX.  domandate, s’egli  poteua  con  l'autorità  fua_ 
difpenfar  con  quelli,  che  più  benefitij  di  quanto  il  lor  grado  vi- 
chiedeua,  pofledeiiano, nipote  , Io  no’l  pofso  farc.efe’l  faccio , 
ciò  auuiene  per  l'importumtà,e  anguftie,  nelle  quali  quelli,chc 
li  tengono,  con  l'inftanza , c velie  menza  loro, mi  méttono. 

L'Aurordel  libro  delle  api  fcriue,  che,cfsendo  morto  lubita- 
namente  vn  Canonico  di  vna  Collegiata , oue  erano  fettanta- 
due  Canonici, che  quafi  tutti  più  benefitij,  molto  ricchi, e graf- 
> fi,tencuanc,  vn  lor  compagno, che  rintefe,difse  fubuo,  E che-» 
volete  voi/  egli  è morto  fecondo  l’vfanza  de  gli  altri  fuoi  pari . 

Volendo  inferire, che  la  più  parte  di  loro  foleua  malamente a 

morire , e nc  racconta  dmerfi  efsempi . 

San  Carlo  Borromeo  haueua  dato  mille  faggi  delia  fua  ine- 
ftimabile  vir:ù,  del  zdodeirhonordi  Dio,  della  cura  della  falu- 
tc  della  fua  greggia  > della  liberalità  verfo  i poueri,  della  carità 
vctfo  gl’infermi , della  follicitudine  in  tutto  ciò, che  afta  rifor- 
ma del  Clero,  all’auuiamento  Ipirituaic  del  popolo , al  miglio- 
ra me  n- 
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ramento  del  culto  diuino,  al  difpregio  del  mondo,^  di  fé  ftefto 
apparteneuatma, perche  egli  era  ricco  d'entrate  Ecctefiaftiehej 
quei , che  non  conofccuano  la  virtù  fua  interiore , non  prefta- 
uano  fede  totale  a quel,che  della  fua  fantità  fi  diccua.  Ma  tol- 
fe  egli  quefio  dubbio  con  la  rinonria  di  dodici  nobili  Abbaile  , 
c della  Penitentiaria,e  d’altri  emolumenti  importanti . OndeJ 
Alcfsandro, Cardinal  Farncfc,  ammirando  vna  tanta  virtù,  dif. 
fc , Hor  sì , che  Borromeo  fa  da  douero . M a maggior  cola  di 
quella  fu  quel, ch’egli  fece  l’anno  della  pcfte,  che, per  cfscr  cofa 
’lunga  a dire,  io,  per  non  parer  d’vfcir  affettatamente  fuor  di 
propofito , tralàfcio. 

Afcanio  Piccolomin? , Arciuefcouo  di  Siena, alloggiò  il  mc- 
defiinoSan  Carlo  in  cafafuajeper  honorarlo, quanto  potcua, 
inuitò  molti  nobili  Senefi  a feruirlo,  e a corteggiarlo  » in  vn 
definare,  chelidìede  molto  alla  grande,  non  fenza  noia  del 
Santo, a cui  così  fatte  fuperfluità,principalmehte  nelle  perfonc 
Ecc!efiaftiche,recauanodifpiaceregrandiffimo:  c molto  più  il 
difgufìarono  le  confetture,  e parte  di  più  forti,  delle  quali  fu  al 
fine  caricata  la  tauola, ch’egli  appena  foffrì  di  vedere  : In  tan- 
to fi  leuò  vna  pioggia , e vn  temporale  grauirtimo , e,  ciò  non 
oflante,il  Santo  G apprettò  per  far  viaggioifeccgli  l’Arciuefco- 
uo  mftanza  grande, perche  non  partifse  in  fi  dura  Ragione,.  Ed 
cglilidifse,Monfignore,io  non  voglio  efser  di  dannosi  poue- 
ri.fe  io  reftarò  qui  quefta  fera,  fi  fpenderà  alrretanto  di  quello, 
che  fi  è fpefo  quefta  mattina:  e i bifognofi  della  Città,  a’quali  il 
Prelato  deue  dirtrlbuire  ciò, che auanza  a i fuoi  bifogni,  nc  pa- 
tiranno ;e , lafciando  l’ Arciuefcouo  con  quefta  fenfaca  amino* 
nitionc,  fi  mife in  viaggio  . tNe’pafti  iminoderati  non  fola- 
mente  fi  pecca  grauemente,  perche  la  modeftia,e  la  temperan- 
za non  vi  ha  parte  alcuna  ; c la  gola,  c l’ebrezza  vi  ba  più  chcj 
parte:  ma  ancora,  perche  vi  ficonfuma  fempre  impertinen- 
temente, e fpefse  volte  anche  con  dafjno  dcllafanità,  quel, 
che  farebbe  per  folleuamento , e per  riftoro  di  molti  poueri, 
ballante. 

Innocenti  fanciulli*  e madri  pie 
Cafcan  dtfamt ; e vtggon  tctivtia  cena 
Di  queflt  mojìri  rei  tutto  ditterà 
Ciò , che  del  vtuer  lo^J ufi tgno  fora  * 

filip. 
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Filippo  Augufto,Re  di  Francia,  doppo  n.oltc  guerre  felice- 
mente terminate , fece  per  le  vittorie  da  Dio  ottenute , molti 
ricchi  doni  alle  Chiefe  del  fuo  Regno. Del  che  refi andò  mal  fa- 
tisfatti i Baronie  i capitani,chel’haueuano  feruito,e  ched’ef- 
fer  da  lui  delle  ferite  riceuutc  .dei  trauagli  patiti , e de’pericoli 
della  vita,in  fuo  feruirio  feorfi,  largamente  guiderdonati,  pre- 
tcndeuano,  li  fecero  dimoflrare  per  vn  perfonaggio  di  robbt«* 
lunga , cfser  meglio  riferuar  quelle  ricchezze  per  li  bifogni  del- 
lo ftato, che  difpergerle.come  egli  faceua, in  perfone  inutili.  Al 
che  rifpofe  Filippo,  Voi  fiate  con  ogni  commodità  nelle  .voftre 
cafe,  molto  lungi  da  i pencoli;  e non  fapete , come  fi  vincano  i 
contraili  de  inimici  armati,  ne  d’onde  le  nofìre  vittorie  pro- 
cedano . Quando  io  ftauo  in  ripofo , fuor  de  i tumulti  del  mìo 
Regno,  e lontano  dalle  inuafioni  de  gli  ftranicri,io  mi  maraui- 
gliaua della  larghezza  di  Carlo  Magno,  e d’altri  mieiantecef- 
fori  verfolaCbiefa,  eie pcrionefacre  : madopoi,  cheioho 
prouato  le  tempefte , e i pericoli, nc’quali  fi  ètrouata  non  fola, 
mente  la  corona , ma  la  perfona  mia, io  mi  marauiglio,  chc_j, 
confidcrati  i frangenti , ne’quali  poco  mancò,  ch’cffì  non  pe- 
riflero , non  fofsero  verfola  Chicia  più  liberali , e più  magnifi- 
chi . Iofo  per  efperienza,chei  noftri  foldati.i  noftri cattali:, ^ 
noimedefimi  non  habbiamo  altro  cuore,  ne  altro  coraggio , 
che  quello, che  il  Dio  delle  battaglie  ci  infonde . Hor  bifogn  l_# 
ricorrere  a i Sacerdoti,  e a i Religiofi.come  a quelli , che  fono 
fuoi  famigliar)', e fauoriti; affinché  con  le  loro  preghiere  la  gra- 
tia^  e la  protettionedi  fua  Diuina  Maeftàci  ottenghino.  Non 
vi  marauigliatedunque,feio  lor  faccio  del  bene.-  Io  offerifeo  il 
tutto  a Dio , & al  fuo  feruitio . 

Vfurpatione  di  beni  Ecclefiaftici . 

FRA  Giorgio  , Cardinal  di  Varadino,  per  allargare  vn  fuo 
cadete  di  Binfe/fi  fe  padrone  di  vna  Chiefa,  e su  i fonda- 
menti di  quella  fabrieò  corridori, e poggi, e veroni.  L’Abbate^ 
della  Chiefa,ciò  viflo,l’inueftì  arditamente,  eli  diffe,  Signoro, 
guardate qucllo,che  voi  fate,c  Dio, giudice  inappellabile  d’ogni 
noftra  operationc  temete . Adunque  vn  Cardinale, vn  Monaco 
fera  dell’ordine  di  Monteoliueto)  vn  Vefcouo  di  Varadino , vn 
Prelato  Catolico  vfurpa  la  magone  di  Dio,  per  fabricare,  e per 

aggran  - 
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aggrandire  la  fua?Qucfto  non  può  paffarc  impunemente.Que- 
fic  parole  furono  tra  non  molti  giorni  verificate:  perche  in 
quelmedefimo  luogo  dai  miniftri  di  Ferdinando,  Redc’Ro- 
mani , il  Cardinale  fu  pugnalato  , c morto.  Vero  è,  che  tutti 
qnelli,che  nella  fua  morte  facrilega  hebbero  parte,  o morirono 
malamente  , o viifero  mal  fodisfatti  di  fcfteflì  • 

Entrate  di  Chiefa . 

IL  B.  Pio  V.  dicendogli  alcuni,  che  le  doti,  e gli  aiuti,  dati  a* 
Tuoi  parenti , erano  nfolro  deboli , e poco  conuenienti  a_* 
confanguineidi  vn  tanto  Principe,  rifpofe.  Anzi  di  queiti 
piccioli  fulTidijjche  noi  habbiamo  dato  loro, ci  viene  fpclfe  vol- 
te fcrupolo,e dubio  graue,  fe  gli  habbiamo  dati  falua  confcien- 
tia:perchc,diceua,ibenì  Ecclcfiaftici  effer  deftinati  per  fcruitio 
della  Chiefa  di  D>‘o , non  de  parenti,  f 

E qual  è di  pazzia fegno  pii t e/prejfo  , 

Cbciperfaluar  altruiypcrdcr (e Jlejfo  ? 

V n’altra  volta , maritò  vna  nipote , figlia  di  vn  fuo  fratello , 
con  mille  ducati  di  dote . Alcuni  Cardinali  li  dilfero,che  quella 
dote  era  molro  picciola  per  vna  cosi  ftretta  parente  di  vn  Pa- 
paie che  cinquanta  mila  ducati  almeno  meritaua;  e vfarono  in 
ciò  molta  infianzame  poterono  però  qufcl  Tanto  a far  altro,  che 
ad  aggiungere  alla  dote  altri  cinquecento  ducati  indurre;  im- 
peroche  diceua , fe  non  effer  padrone , ma  difpcnfatore  dc’beni 
della  Chiefajne  poter  con  elfi  arricchire  altrui , come  parente, 
ma  ben  fouueniirlo,comcpouero:e  che  per  vna  donzella  poue- 
ra, benché  fua  nipote,  mille,  e cinquecento  ducati,  per  trarla-* 
fuor  di  pencolo , e per  collocarla  in  buono  fiato, baftauano;  del 
che  fi  doueua  vn  Pontefice  contentare. 

MonfignpcCornel'o  Muffo,  Vcfcouo  di  Bitonto, domanda- 
to^ h’cntrata  haueffe,  folcuagratiofamente  rifponderc , Per  il 
merito  molta,  per  il  bifogno  poca . 

Rifiuto  di  dignità  Ecclefiaftica . 

SAN  Bernardino  da  Siena  rifiutò  tre  Vefcouati . Vngior- 
no,ritrouandofi  Papa  Vrbano  con  lui,  prefe  vna  mitra  ,0 
gliela  pofe  in  capo;  ma  San  Bernardino,  modeftamenteleuan- 
dolela»&  il  Paparingratiando,  gli  diffe,fantiffìmo  Padre,  la  ra- 

gioii  e. 
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gìonc,per  la  quale  io  tale  degnila  non  accetto, è per  poter  con 
più  franchezza  il  difpregio  del  mondo  predicare. 

Rinontia  di  benefitìj . 

NELLA  pelle , con  la  quale  Dio  flagellò  la  cittì  dì  Mila- 
no,alcuni  famigliati  di  S.Cat!oliricordauano,che  fg 9 

non  haueffe  tanteAbbadic,vffitij,e  titoli,che  piùdi  quarata  mi- 
la feudi  d’entrata  importauano,  rinontiato , fumerebbe  potuto 
tante  migliaia  di  poueri,  parte  dalla  pelle  afflitti,  parte  dalla^* 
poucrtà  opprefTì , con  la  larghezza  delle  limofine,  fouuenire:a 
i quali  egli  rifpofe,Ch’cra  meglio  dar  la  pianta  inficine  co’frut- 
ti,chci  frutti  foli- 

Sicurezza  d’animo  - 

SAN  Partenio, Incontratoli  nella  Città  di  Làmpfaco  in  vno 
indemoniaro,machcnon  fapeua  di  hauer  vn  tal  hofpite,fu 
daluiamoreuolmcnte  falutato:  ma  non  gli  hauendo  egli  refo 
il  fallito,  il  demonio  difie,  che  cofa  è quella,  huomo  Tanto, che 
tu  ti  fdegni  di  falutarmi  ?&  egli  non  gli  rifpofe  altro, (e  non  che 
vfeiffe  di  quel  corpo.Ohimè, dille  il  demonio , fono  tanti  anni, 
che  io  habito  qui  ficuramente,  e di  nafcollo , e tu  hora  me  no 
difcacci?almcno  dammi  licenza  d’entrar  nc’porci.  Hor  quello 

nò,tilpofe  ilSanto;ma,fe  vuoi,cntrain  vn’huomohumilejg 9 

poi,aprcndo  la  bocca,  gli  dilTc,  hor  vien  quà,  e alloggia  nel  mio 
corpo . Allora  il  demonio,  vluhndo,  come  dille, pollo  io  alber- 
gare nella  cafa  di  Dio  ? 

Perfettione  fpirituale . 

VN  gentil’huomo , cameriere  di  S.  Carlo  Borromeo , lo 
fupp!icò,che  lo  voleffe  di  qualche  fuo  documento  , per 
guadagnarli  il  ciclo,  fauorire  : accioche  non  foffe  fruftrato  del 
fine,  per  il  quale  egli  era  di  lontano  paefe  venuto.Ed  egli  l’am- 
maellrò  breuememe  con  quelle  parole  ; Chi  vt\ol  far  progref- 
fo  nella  via  di  Dio,  deue  cominciar  Tempre  : ciocdeuc  Tempre 
penfare  di  non  hauer  ancora  cominciato  a caminare.  Deuc^_j 
tener  Dio  continuamente  innanzi  a gli  occhidell’Anima,  c ha- 
uer Ini  per  fine  d’ogni  fua  operatone . + Molte,  c gran  coTc  in 
pochi  detti  accolfe;  onde,  ritornando  egli  da  Roma,  doppo  la 

crea- 


Digitized  by  Googk 


Bel  Boterò,  Lib.ll,  369 

«reatione  di  Gregorio  decimoterzo , effendogli  andati  Incon- 
tra i primi  della  Metropolitana  di  Milano, Monfignor  Rabbia* 
ch’era  de’primi,e  più  honorati,mcffofi  con  lui  In  difcorfo,mol- 
to  fi  sforzò  di  dimoftrargli,  che  hauendo  egli  fino  all’hora  tan- 
to per  la  fua  Chiefa  operato,  tante  fatiche  fofferto, tanti  tratta- 
gli patito,  e anche  calunnie,  e perfecutioni,  conueniua,  che  & 
temperaffe  per  1’auuenire,  e alientaffe  alquanto  dcll’afprczza-* 
della  vitate  che  liperfona  fua , accioche  alle  fatiche  dinar  po- 
tcffc,alquanto  più  benignamente  trattaffe  . Al  che  egli  rifpofc. 
Che  fino  a quel  punto  effo  nulla  fatto  haucua , e chcvoleua-4 
all’hora  cominciar,  con  lagratia  di  Dio,  a far  qualche  cofa_-,. 
t Chi  vuol  effcmpio  di  vn  pcrfonaggip  magnanimo,  c d’alto 
affare,  e nel  feruitio  di  Dio  indcfeffo , e nel  goucrno  della  fua-, 
greggia  infatigabile , altro  non  ne  cerchi . 

‘ Vn’Abbare  comandò  a cinque  monaci,  filmati  da  lui  di  più 
perfezione  che  gli  altroché  li  dicelfcro  fcmplicemente  quello, 
in  che  fi  fofsero  con  più  Audio  cfftrcitaci,  e la  virtù  acquiftata, 
ne.Il  primo  diffe , dieci  anni  continui  io  ho  fatto  ogni  giorno 
la  miaconfeffione  generalerli  fecondo  io  ho  attefo  venti  anni 
a ftare  attento  all’orationc  : Il  terzo,  per  trenta  anni,  io  mi  fon 
sforzato  di  fare  ogni  giorno  alcuna  opera  di  mifcrìcord/a  fpi- 
rituale,  o corporale:  Il  quarto  per  quaranta  anni  io  non  ho  da- 
to occafione  altrui  di  turbarli  meco  5 Se  ho  fofferto  paticnte- 
mente  ogni  ingiuria  fattami  : Il  quinto, io  per  cinquanta  anni , 
ho  attefo  al  difpregio  di  me  Iteffo,  & al  fottopormi  a tutti . 
Pregò  poil’ Abbate  Dio,  che  li  riuelaffe»  qual  di  loro  a più 
perfezione  foffe  peruenuto  : Et  ecco  rifuonar  vna  voce , che 
diffe , Il  primo  dona  fe  fteffo  al  Signore , il  fecondo  l’ha  ritro- 
uato , il  terzo  lo  porta,  il  quatto  lo  compra , e’i  quinto  l’ha  del 
tutto  vinto . 

Effercitij  fpirittnli. 

VN  giouane  monaco  pregò  vnfanto  Padre,  giunto  all’ 
eftremo  della  fua  vita,  che  qualche  documento,  ondc_» 
poteffe  nella  via  di  Dioapprofitt3rfi,li  lafciaffetc’l  buono  huo- 
mo  gli  rifpofe,Mira,figliuolo,  al  Sole,  alla  terra»  alla  formica,  c ^ 
al  gallo.*  impcroche  il  Sole  per  niuna  ingratitudine  de  gli  huo- 
fliini»  nò  rallenta  il  corfo,  ni  nTparmia  fi  lame;  cosi  tu  non  de, 
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«I,  per  rifpetto  hutnano , qual  fi  ffa,effcr  meno  feruente  nelltli 
opere  della  carità  : la  formica  raccoglie  di  cftate  il  grano  , per 
bauer  di  che  vince  l’inucrno  : così  tn  deui  follccitamcnte  affa- 
ticarti nel  corfo  deila  preferite  vita , eh’ è la  tua  cftate:accioche 
babbi  di  che  valerti  ncll'inuerno  della  morte;  la  terra, fc  ben  da 
tutti  c6culcata,e  mal  trattata, c da  neui,pioggie,brine,e  gbiac- 
ciafflitta,  non  ceffa  mai  di  produr  tatto  ciò,  ch’ella  può  per 
feruit io  dell’huomo  : così  tu  ne  per  contrafti,  ne  per  trauagli , 
ne  peti  qualunque  ingiuria,  o contumelia  hai  da  lalciar  difar 
bene  . Il  gallo  non  pretermette  di  batter  l’ali;,  c di  cantare  allea 
fue  hore  della  notte:  e tu  non  deai  lafciar  paffar  hora  fenza  lo- 
dare,benedire, & ringratiar  Dio. 

Confiderationi  falutari. 

LEGGESI  nello  fpecchio  hiftoriale , che  tre  foldati  abbrac- 
ciarono di  concordia  la  profeffione  religiofa:ma  i duc__j 
più  giouani,vintÌdgIlatrillezza,e  dall’accidia,  fi  rifolfcro  di  ri- 
tornate al  fecolo  : ma  prima  andarono  a ritrouare  il  terzo  lor 
compagno,  il  quale , hauendo  feorto  nella  fronte  loro  la  feon- 
tentezza,  e l’affanno  interiore , diffe  ioro,che  tutto  il  male  pro- 
cedeua  dafnon  fapcr  fpendere  fruttuofamcntc  il  tempo  . E co* 
me,differo  glialtri,lofpendetc  voi,  che  non  haucte  più  dottri- 
na,ne  più  lettere  dì  noi  ? ed  egli  diffe, il  mio  ftudio,  col  quale  io 
allegramente  m’intrattengo , fi  rifolue  tutto  in  tre  fole  lettere, 
vna  nera , l’altra  vermiglia , e la  terza  aurea . E quali , differo 
quelli,  fono  quelle  lettere  : la  nera  è la  confiderationc  de’  miei 
peccati, che  io  rammemoro  follccitamcnte,  e con  amarezza^» 
piango, me  ne  comrifto,  e ne  faccio  penitenza;  c quella  mede- 
fima  lettera  mi  conduce  alla  confiderationc  della  morte  , 
dell’Inferno , oue  molto  ho  da  penfare . La  lettera  vermiglia  è 
la  meditatione  della  palfione,  e della  morte  del  mio  Signore-/, 
che  mi  apre  vn  campo  fpatiofo  delle  fue  pene  ineffabili , e dell’ 
obligo  infinito,  che  io  gliene  tengo  . La  lettera  aurea  è la  con- 
cemplatione  della  mercede  immenfa , che  Dio  tiene  apparec- 
chiata a i Tuoi  diletti:  In  quelle  tre  lcttioni  io  trouo  tanto  da_j 
- penfarc,e  da  decorrere, che  mi  manca  il  tempo;  onde  ne  l’otio 
m’annoia, ne  il  tedio  mi  trauaglia  : Co  quella  bella  rimoftràza, 
da  lui  copiofamcnte  dichiarata,  ritenne  i Tuoi  compagni  nel- 
la 


Digitized  by  Google 


Bel  Boterò , Lib.  IL  371 

la  Religione  > oue  videro  poi  con  pace  d’animo  , c con  quiete 
dì  (pirico . 

Lode  eccellente. 

PAOLO  I V.doppo  hauer  in  telo difeorrere  il  Cardinal  Ofio 
dello  flato  della  ChiefaChriftiana,e  del  modo  di  faldar  le 
piaghe,  delle  quali  era  piena,  e dì  riordinarla;  e,  conofciuta  la.» 
prudenza, e’I  zelo, dal  quale  era  moffo, diffe  quelle  grauiffìmo 
parole,Che  dpppo,clic  haueua  praticato  i’Ofio»  haueua  lafcia. 
ro  d'ammirare  tutti  gli  altri  huomini  ammirabili  del  fuo  tem- 
po. Agoftino  Valerio,  Cardinale  di  Verona»  hauendoguflato 
la  prudenza,  e'I  valore  di  Carlo  , Cardio  ale  Borromeo  , hora^ 
Santo,  diffe,  ch’egli  habcbatplus  trt  recejfu,  qudm  in  profpetìu  ; 
cioè,che  haueua  piùdifoftantialità,  che  di  apparenza  .•  perche 
inuero  il  Borromeo, oltra  alla  fantità  della  vita,quafi  incredibi- 
le, e al  ficuro  impenetrabile  a gli  huomini , anche  più  che  ordi- 
nar ij,era  di  prudenza  incomparabile, e di  giuditio  perfettilllmo 
circa  le  cole  del  mondo,  e in  particolare  circa  le  materie,  c i 
negotij  imporranti , de’ quali  egli  non  trattò  niffuno,  ne  col 
Gouernatore  di  Milano,  ne  col  Senatore  col  Re  Catolico  , ne 
col  Pontefice, che  a buon  fine,  c a vantaggio  della  Tua  Chicfa^ 
non  conduceffe. 

Gregorio  XII.  hauendo  inueftito  il  Cardinal  Ofio  della  Pe . 
nitentiaria, diffe, hauer  ciò  fatto,accioche  de’peccari  altrui  giu- 
dicar doueffe,chi  men  peccati  haueua.q,  Volle  fignificar  la  pu- 
rità dell'Anima, e la  fantità  della  vita  di  quel  Prelato, che  inuc- 
rofu  fingolariffìma. 

1 1 medefimo , hauuta  la  nuoua  della  morte  del  Cardinale  di 
Santa  Praffedc , diffe , ExtinBa  efi  lucerna  in  Ifracl . Allu- 
dendo a quel , che  differo  alcuni  al  Re  Dauid , làm  non  egre* 
di  tris  nobifcum  in  bellum , ne  extinguas  lucernam  Ifracl . 

Gabriel, Cardinal  Paicotto,  ritornato  a Bologna  da  Milano, 
otte  haueua  guftato,e  praticato  l’ammirande  virtù  del  medefi- 
mo Cardinale  di  S.  Praffedc,  diceua,  ch’era  flato  a vedere  vna 
reliquia  viua. 

11  Cardinal  Sirlettochiamaua  S.  Carlo  Borromeo  martire  : 
perche,  le  bene  non  mori  per  la  fede , non  egli  al  martirio , ma 
il  martirio  a lui  mancò . 

• A a a Hen- 
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Henrìco  III.Re  di  Francia, mtel'o,ch’cra  morto  il  medcGmo 
Santo,diffe,  che  fc  tutti  i Prelati  Italiani  fofsero  itati  della  bon- 
tà,c virtù,  della  quale  era  dotato  il  Cardinal  Borromco,c  Mó- 
fignor  GioiBattifta  Cartelli,  morto  pochi  mefi  prima  in  Parigi, 
oue  era  Ntintio  Apoftolico  prclTo  lui, non  fi  farebbe  mai  cura- 
to di  nominare  alcun  Prelato  Francefc  nelle  vacanze  : ma  gli 
hanerebbe  prefi  tutti  Italiani. 

Giacomo  Laines,  vnodei  fondatori  della  Compagnia  di 
GIESV,  della  quale  fu  poi  anche  Generale,  fù  dotato  d’altif- 
fima  dottrina,  moftratada  lui  nel  Concilio  di  Trento  lotto 
Paolo  III.  e poi  lotto  Pio  IV.  ma  di  non  minope  humiltà  : on- 
de Ranuccio  Farnefe,  Cardinale  di  Santo  Angelo,  dir  folc- 
ua,  Chedoue  i’humiltà  folle  perduta,  nel  padre  Laines  firi- 
trouarebbe . 

Elogij  cTHeretici  ; 

$TANCARO,hereticofolenne,chiatnaua  Filippo  Melanto- 
ne,Antichrifto  Settentrionale. 

Filippo  Melantone  diceua , che  Iacopo  Smidelino , heretico 
anche  egli  famofo,  era  Amile  a Grillo  , mentouatodaOme- 
ro:perche,  fi  come  Grillo,  mutato  da  Circe  in  vn  porco,  non 
volle  effer  nella  forma  humana  ritornato  : così  Smidelino, in- 
uaghito delle  fue  praue  opinioni,  all'altrui  parere  , benché  mi- 
gliore , acconfentire  non  voleua . Ma  compagni , anzi  fratelli 
germani  di  Grillo  fono  tutti  gli  Hercfiarchi , tutti  gli  Hereticl 
oftinatijchc  dell’opinioni  porcine  di  Lutero, o di  Caluino  im- 
bauliti, nella  diritta  via  della  verità Catoiica  ritornare  non  in- 
tendono. 

Michel  Seruetto  fu  vnHerefiarca  de’  più  diabolici,  che  mal 
fiati  Gano/con  tutto  ciòvn  valent'huomo  diceua,  che  Bernar- 
dino Ochino  haueua  apoftatato  della  fedeiaccioche  non  fi  po- 
teffe  dire,  che  il  Seruetto  fotfeil  più  dcceftabile,|c  più  empio 
Heretico, che  mai  folle  fiato. 

Riprenfionc . 

FRA  Bernardo  da  Quinraualic»  dell'ordine  dc’Minori  ,fii 
perfonaggio  di  gran  virtu;e  di  molto  fcruore,  per  lo  qua- 
le non  perdonaua  facilmente  a chi  meriraua  riprenfione  ; on, 
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de perche  frate  E!ia»Generaie  della  Religione» affai  fecolare- 
fcaméte  caua!caua,cgli,la  groppa  del  caualio  pcrcuorédo,dicc- 
ua,la  rcgolafnó  dice  così, non  dicejcosì.  t Veramente  gran  va- 
nità è l'ambire  nella  Religione  apparéza  di  grandezza  Secolare. 

Soffìcientia . 

IL  Padre S. Francefco Xauicr fu dcftìnato  Nuntio di  Paolo 
III,  all’India. Don  GiouannùRe  di  Portogallo, per  mandar- 
lo col  decoro  conuenienre,diede  ordine  al  Conte  di  Caftagne- 
ra  » che  di  tutte  le  cofe  ncceffarie  copiofamentc  il  prouedcffe  ; 
ma  non  volle  egli,  rifoluto  di  vincr  di  limofina,  cofa  niffuna^, 

appartenente  al  vitto, accettare.  Finalmente  ilConte  li  fece 9 

inftanza»che  per  tutto  quel,  che  occorrere  gli  potcffe,accettaf- 
fe  almeno  vn  feruitore,  cht  l’anraflc,  e gli  aflìftcfle  : c’1  Padre 
rifpcfc  ; Mentre  che  io  potrò  di  quelle  mani  valermi , io  non 
liaucrò  bifogno  d’altro  minifterio . 

Studio. 

SAN  Carlo  Borromeo  era  deditiflìmo  a gli  ftudij  delle  let- 
tere,e in  quelli  confumaua  quotidianamente  molte  horc. 
Con  tutto  ciò  diceua  , che  le  lettere  fi  deuono  amare  quanto 
comportano  i carichi , che  tu  hai  ; c che  non  fi  deue  dare  a gli 
ftudij  più  tempo  di  quello,  che  a i negotij,cbc  alPvffitio  tuo  ap- 
* partengonojauanza. 

Nobiltà. 

IL  Padre  S.  Francefco  Xauerio  diceua , che  quelli , che  da_» 
lor  maggiori  degenerando,  con  tutto  ciò  della  nobiltà  di 
quelli  prefumeuano, erano  limili  aquclli,cbcgli  altrui  pre- 
tiofi  vediti  portando j d’acquiftar  nome , e fama  di  ricchi , c d* 
honoratifi  penfauano. 

Cofe  ncceffarie  per  la  vita  humana . 

DICEVA  vn  Cardinale  de'primi  della  corte  Romana, che, 
per  tenere  in  quello  mondo  qualche  parte , tre  cofe  bi- 
sogna hauere,  Vn  poco  di  virtù,  vn  pocodirobba,  cvn  po- 
co d’honore  ; le  quali  cofe , tutte  inficine , fanno  l’effetto , che 
habbiamo  detto:  a vna,a  vna, nulla  vagliono. 

A a 3 Vcc- 
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Vecchiaia. 

JL  Cardinale  Ofio , ftando  in  letto  , vicino  all’vltimo  punto 
della  vita  , perche  i medici  con  varie  arti  ccrcauano  di  con- 
ciarlo ; e gli  prometteuano  fanità  : eflo  djccua  loro , Voi  mi 
confortate  tutrauia,c  mi  promettete  migliotamentojc  fate  be- 
ne,perche  cosi  ricercali  voftro  vffitio:  maio  veggo,che  voi  vi 
affaticate  indarno.  Sanatele  potete, il  maledifettantafei  anni, 
e vi  farà  facile  tutto  il  refto.f  Volendo  gratiofamente  dire, che 
la  vecchiaia  è vn  male  incurabile. 

Compimento  da  Santo. 

SAN  Carlo,  Cardinale  Borromeo,  haueua  fcrupolo  grande 
d’ogni  parola  otiofa  : per  la  qual  cagione  troncaua  a tutto 
potere  le  cerimonie  inutili,  e mcttcua  quegli , co  quali  partauà, 
in  negotio,o  in  qualche  proposto  Chriltiano . Bernardino  di 
Sauoia,  Signor  di  Racconigi,Caualierc  de’più  compiti  dell’età 
noftra,  mi  contò,  che  quando  il  fudetto  Cardinale , per  la  gra- 
uiffima  infermità  di  Carlo  Emanuele,  Duca  di  Sauoia,  venne 
a Vercelli , effendo  egli  andato  a baciargli  la  mano,  eflo , dubi- 
tando,che  non  entraffe  in  compimenti,  che  non  padano  fenza 
mentitegli  domandò  fubito, quanto  era, che  non  fi  era  confef- 
fato:  Domanda  veramente  notabile,  e degna  di  vn  Cardinale^, 
fanto.t  La  confezione  è vn  freno,  pofto  da  Dio  a gli  huomini, 
per  ritenerli  dal  peccato:Onde  chi  più  il  peccato  abhorrifce  j, 
più  di  quefto  Sacramento  fi  vale . Il  fudetto  Cardinale  fi  con- 
feffaua  ogni  dì:  Il  perche  molto  volonticri  ne  parlauaje  tutti  a 
frequentarlo  effortaua . Gli  Heretici,  per  allargar  la  briglia 
ogni  vitio,e  a ogni  peccato , e con  quefto  guadagnarli  il  fegui- 
to  de  gli  huomini  mondani,  e carnali , l’hanno  efclufo  dal  nu- 
mero de’Sacramen  ti . 

Artentione  a quel  che  tu  fai . 

FV  opinione  d’aicuni , che  in  quel  giorno,  nel  quale  Carlo 
V.fconfiffe,e  fe  prigione  Gio.Federico, Elettore  di  Saflfo- 
' mia, il  Sole  fi  fermaffe,e  l’attefta  Don  Luigi  d’Auila , che  fi  tro- 
uò  in  quel  conflitto, c Battifta  Grimaldi  in  vna  fua  relatione:  e 
Òlcidano,chc,douunque  può, con  tradice  a Don  Luigi,e  fi  mo- 
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Aratore  inclinato  alia  gloria  dell’  Imperatore,  e nimico  per 
tuttoftfciia  fede,  non  ne  fa  mentione . Indi  a qualche  tempo , 
Ferdinando,  Ducad’Alba,fu  mandato  a Parigi,  per  fpofar^_j 
Madama  Ifabella,a  nome  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  ; Hor,di. 
feorrendo  con  lui  Henrico  II.  Re  di  Francia,vennero  a parlare 
di  quel  fatto  d’arme, e’1  Re  domandò  al  Duca  quel , ch’egli  ha- 
ueffe  notato  delle  maraniglic»chequel  giorno  li  erano  vide 
nel  Sole  , cioè,  che  fi  folle  mutato  d’afpetto , c che  haueflc  fer- 
mato il  corfote’l  Duca  rifpofe , Sire,  tutto  il  raoudo  il  diflc  all* 
hora,e  l’ha  detto  dappoi:  ma  io  ero  tanto  intento  con  l’animo, 
e con  tutto  lo  /pìrico  mio  a quel,  che  fi  faceua  in  terra,  ch^_j 
non  me  n’auanzò  parte  niuna  per  riguardare  quello,  che  pai', 
faua  in  cielo . 

Corpo  appendice  dell’Anima . 

MARTIN  Lutero,padrc  de  gli  fcandali,e  dell’herefie  de* 
tempi  noftri,doppo  hauer  ben  cenato  il  giorno  vigefi- 
rao  ottauo  di  Febraro  1 549.  che  fu  l’vltirno  della  fua  vita:  per- 
che la  folitudine,diceua  egli, è nimica  del  piacere, fece  chiama- 
re alquanti  dc’fuoi  compagnijecontòlorol’hiftoriad’vn’huo- 
rno,il  quale, trauagliato  dàlia  fame,  fi  era  dato  al  diauolo,  pur- 
ché lo  prouedeffe  da  mangiare  : Il  diauolo , doppo  hauerlo  fa- 
tiato,  come  Lutero  diceua,  li  domandò  in  pagamento  la  fua_» 
Anima:Tu  deui, rifpofe  l’altro,  afpettarc,chc  io  fia  morto:per- 
che  io  non  l’Anima,  ma  il  corpo, che  nó  potcua  la  fame  foffri- 
rc,ti  hò  impromeffo . Come/  dille  il  diauolo, chi  compera  va. 
caua!Io,non  compera  anch’egli  la  briglia  ì Horl’Anima  è »!  ca- 
uallo  » il  corpo  la  briglia:  all’hora  all’hora  Io  portò  via  in  Ani- 
ma, e in  corpo . t L’Anima  deuc  efier  la  briglia  del  corpo,  non 
al  contrario:  ma  in  Lurcrg  il  corpo  era  la  briglia  dell’Anima.*: 

perche  egli  non  per  ragione , ma  per  paffionc , per  libìdine p» 

ebrietà , Se  crapola  fi  goucrnaua  ,e  d’altro  non  fapeua , che  dì 
car ne, e dì  puzza  fenfualc,  c di  bcftialità . Oqde,  non  fenza^ 
ragione  vno , che  molto  bene  lo  conofceua , foleua  dire , che 
la  Germania  non  baucua  mai  prodotto  maggior  porco , che 
Lutero  : e aggiungeua , che  in  ciò  la  Saffonia  haueua  la  Vef- 
fagl/a  , fcui  potei  fono  tea  gli  Alemanni  celeberrimi , auan- 
zato  » 
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Vffitij , c arti  de*  Demoni). 

NARRA  il Difccpolo , che vno heremita, caminando per 
ii  deferto, fi  auuennein  tre  demoni), a i qualidomandò, 
come  fi  chiamaffero . Vn  di  loro  diffe,  che  il  fuo  nome  era  Ser- 
racuore  : perche , quando  vedeua  alcun  Chriftiano  andare  ,o 
Ilare  alla  predica»!!  ferraua  il  cuore:  accioche  la  parola  di  Dio, 
o non  fenriffe,  o non  ftimafle;  e per  confequenza  non  la  recar- 
le a effetto.  L’altro  diffe, che  fi  chiamaua  Serrabocca;  perche^ 
faceua,che  quelli, che  confeffar  fi  doueuano,taceffero  qualche 
graue  peccato,o  non  refprimeffero  bcne;e  così  la  loro  confef- 
fione  foffc  inutile, e infruttuofa,anzi  dannofa,  c rea  d’eterna^ 
pena.  Il  terzo  diffe, che  fi  chiamaua  Serraborfa  : perche  opera- 
ua,che  chi  haueua  robba  d’altri , non  la  reftituiffe  ; e chi  doue- 
ua  far  limofina, non  la  faceffe. 

Gloria  de'Beati . 

Q VANTO  grande  fiala  felicità,  eia  gloria,  elicgli  eletti 
godono  nel  Paradifo,  non  fi  può  meglio  efprimerc  ,chc 
nei  modo»  che  l’hanno efpreffa  alcuni demonij,  per  bocca  d’ 
energumeni . Scriue  dunque  Cefareo,che  vn  demonio,  feon- 
giurato  di  dire  ciò,che  fapeua  della  gloria  del  Cielo, doppo  ha- 
uer  detto  molte  cofe  ammirabili,  e che  fecero  tutti  gli  affol- 
lanti ftupire, diffe, di  più,  vi  dico, che,  fe  vi  fotte  vna  colonna  di 
ferro,  tutta  infuocata,  c rouentc,  piena  d’intorno  di  rafoi,c  di 
canne  acutittìme,  c di  tanta  altezza,  che  al  cielo  aggiungeffe , 
io , fe  carne  humana  haueffi  , mi  contentarci  d’effer  fu  , c giù 
per  quella  colonna  fino  al  giorno  del  giuditio  tirato , e fìratia- 
to  : purché  io  di  ritornare  a riuedere,e  godere  per  vn  breuittì- 
mo  tempo  quella  bcata,e  gloriofa  patria, nella  quale  io  già  vna 
volta  fui,  benché  per  vn  folo  momento,  ficuro  fotti. 

Narra  Gio.  Herolto,chc  vn’altro  energumeno,  domandato 
d c i gaudi]'  del  cielo,rifpofe,Se  tutto  il  cielo  fotte  carta, c tutto 
il  mare  inchioftro  , e tutte  le  ftelle  dottori  Parigini , e tutti  gli 
(trami  penne , io  ti  dico  , che  tutti  quelli  maeflri  » con  tutti  gli 
altri , che  fono  fparfi  per  l’vniuerfo , non  potrebbono  ne  con 
ìpani  fcriuerc,  ne  con  lingue  efprimerc  vna  minima  partc_y 
della  felicità  del  Cielo,  e de’beati . 
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Vn’altro  indemoniato,come  fcriue  Vincenzo  nello  fpecolo, 
rìfpondendoa  vn  Padre,chelofcongiuraua,ditfe,Io  viddi  già 
l’ A Iti  (Timo,  quando  io  fui  creato  inficme  con  gli  altri  Angeli  ; 
ma  quella  villa  non  durò  più  di  vn  momento»  o di  vn  batter  d’ 
occhio:  ma  Tappi , che  fe  io  lo  potetti  vn’altra  volta  vedere  per 
vn’altro  momento»  mi  contentare!  di  foffrire , c di  riceuere  in 
me  tutte  le  pene, e i tormenti  de  i dannati  da  quella  bora»  fino 
a quella  dell’vniuerfal  giuditio. 

Herefia  J 

IL  Cardinal  Olio, veggendo, che  gli  Heretìcóouunque  van- 
no, fconuolgono,e confondono  ogni  cofa»c  facra,e  profa- 
na,Ecclefiaftica,  eciuife;  e la  pace  delle  Città,  c la  quiete  de  gli 
flati  perturbano,  diccua , Che  ogni  lor  difegno,  e Audio  in  due 
parole  fi  rifolueua  , che  fono  furfum-,  dcorfumx  cioèfotto, 
fopra . 

Herefia  d'Huffiti. 

C,L  EMENT,E  Viualdo  , Prefidente  del  Senato  di 
Piamonte,  mandato  da!  Duca  Carlo  Emanuele , Tuo  li- 
gnote,a Ridolfo  Imperatore , pattando  per  Schiaslauia , luogo 
di  Boemia,  veduto  l’epitaffio  di  Gio.  Cifca,che,  per  forza  d’ar- 
me, fece  a quel  Regno  accettare  l’herefia  de  gli  Huttìti , di  co- 
municare i Laici  fui)  vtraque  fpecic,  così  pollo  in  marmo,  Ioan- 
ncs  Cifca , rerum  publtcarum prò  calice  laborantium , re  fior  y 
voltato  alla  compagnia,  ditte , Non  potea  in  poche  parole  me- 
glio cfprimerfi  Io  flato  di  Germania,&  il  conueneuole  princi- 
pio deirherefia  in  effa . ^ Volfe  notare  l’inclinationc  dc’Tede- 
fchi  alla  tazza, e al  bere. 


Herefia  Caluiniana. 

SIGISMONDO  Augullo,  Re  di  Polonia,  hauendo  fatto 
tregua  col  gran  Duca  di  Mofcouia , mandò  colà  il  Gorfe- 
io,perfonaggio  lettcratiflìmo,per  riccuerne  la  conferraatione, 
e’1  giuramento.Con  la  quale  occafione,conofcendo  molto  be- 
ne, quanto  la  fetta  Caluiniana  fotte  acconcia  a feminarziza- 
nie,efcandali,c  a partorir  dillurbi,e  guerre  ciuili,  pensò  di  va- 
lerli di  quclla,per  indebolir  la  Mofcouia , per  difunirla,  ediui- 

derla, 
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dcria,e  difordinarla:  acclochc  impotente  a dare  alla  Polonia—» 
trauaglio,rimanefle  : e perciò  conferiti  all’Ambafciatore,  cho 
alcuni  mimftri  di  fi  fatta  razza  d’huomini  fecoconducelfc^. 
Coftoro , giunti  in  Mofcouia;  prefentarono  al  gran  Duca  vna 
loro  fcrittura,  nella  quale  della  dottrina  , e dell’opinione  loro  , 
e di  Caluino,che  n’era  autore , rinformauano.il  gran  Duca  la 
prefe,e  lor  diffe, che  la  vederebbe,  e lor  darebbe  rilpoftaiRiror- 
narono  i miniftri, pregni  di  baldanza, al  lor  alloggiamentofnor» 
era  forfè  tra  loro  alcuno,  che  il  Patriarcato  di  quella  Prouincia 
non  fi  prometteffe^ngannatidairhumanitàftraordinaria,  con 
la  quale  il  gran  Duca, a vfanza  d i Prencipi  grandi,  afcoltato  gli 
jhaucua:elFcndoeffi  partiti  dicorte,il  gran  Duca  fi  fece  leggere 
da  luoi  Prelati , e dottori  la  fcritturatehauendo  fentito  le  be- 
ftemmie  esecrabili,  l’enormità  deteftabili , l’empietà  intollera- 
bili , che  vi  fi  contencuano  ,rimafe  fi  fattamente  fcandalizato 
della  temerità, sfacciataggine,  e beflialità,oltra  all’hercfie  abo- 
minabili,che  lor  maudò  lenza  indugio  a comandare,  fotto  pe- 
na del  fuoco,che,mentre  che  in  Molcouia  ftcffero.non  mcttef- 
fero  il  piede  fuor  dell’albergore  che  ne  anco  a i compagni  della 
loro  credenza  predicare,©  parlar  doueffero:  accioche  il  fuo  fia- 
to con  la  voce,o  col  fiato, a guila  di  bafilifchi,non  attolTIcaffe- 
ro:e  chefenon  li  faceua  allora  allora  abbrugiar  viuì , ciò  da— » 
altro  non  procedeua,  che  dal  rifpetto , ch’egli  portaua  all’Am- 
bafciatore. Con  che  egli  gittò  molta  acqua  fredda  fu’l  fuoco 
della  Tartarea  profontione  de  i Caluiniani , huomini  fopra—* 
quanti  fiati  ne  fiano  mai  al  mondo,  diaboliche  fopra  tutto,  ni- 
micidi  Dio, e della  ina  Chicfa . 

Nel  conciliabolo  dì  Poyfsì , Teodoro  Bcza , capo  de’Calui- 
nianijfpinto  dallo  fpirito  di  Belzebù, diffe, che  il  corpo  di  Noftro 
Signore  era  tanto  lontano  dall’Euchariftia,quanto  il  ciclo  dal- 
la terra.Reftarono diciòfcandalizati non  folamcnrei  Carolici 
(perche  era  centra  la  fede,  e l’Euangelioj  ma  i Caluiniani  rae- 
defimi;  perche  era  contra  tapromeffa,  fatta  al  Re,  di  non  dire-» 
cofa  fcandalofa  contra  l’ineffabile  Sacramento  : Onde  vno  de* 
Tuoi  compagni,  per  dar  fodisfattione  a i Catolici , che  per  cosi 
fatta  beftemmiafremeuano,  voltatoli  a loro, diffe  fubito»  Co- 
me volete,  che  Bcza  creda,  chcChnftofianell*£uchanftiasfe. 
appena  crede, che  ci  fìa  Dio  in  Cielo/ 

Va’ 
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Vn’Heretìco  dìffc  fuor  di  propofito  a vn  Catolico,  che  Cal- 
umo chiama  i Padri  del  Sacrò  Concilio  di  Trento  aflni  * e por- 
ci . Rifpofe  il  Catolico»  da  che  virtù  Rimate  voi, che  quelle  pa- 
role di  Caluino  procedano?  E non  rapendo  il  Caluìniano  quel* 
che  dir  fi  doueffe,foggiunfe  il  Catolico»Certo  non  procedono 
da  modeftia:  perche  fono  ingiuriofe}  non  da  Immanità:  perche 
fono  contumeliofc;  non  da  ciuiità:  perche  fono  indegne  di  vn* 
huomo  coftumato.-bìfogna  dunque  dire, che  procedano  da  due 
virtù , proprie  di  Caluino , c di  Caluiniani , delle  quali  l*vna  fi 
chiama  Afinarìa , c l’altra  Porcaria,  e fj  contengono  tutte  due 
Cotto  il  genere  della  beftiaiità:  Conche  colui  redo  muto.*  Ex 
abundantia  cordis  os  loquitur . Il  cuor  di  Caluino  era  pieno  di 
floliditàafinina,edi  bruttezza  porcina  .Onde  nonèmaraui- 
glIa,ched‘altro,che  dicofe,dcgncd*vn’afino,edi  vn  porco» 
non  parlale . Di  che  fa  fede  rutta  la  fua  vita,  fcritta  da  Girola- 
mo Bolefcho,  fuodifcepolo,elafuamortc»defcrittada  Teodo- 
ro Beza,  fuo  allieqo . 

Stanislao  Refcha , conofcititoda  me  famigliarmentc  in  Ro- 
ma,fcriue,  che  Filippo  Melantone  ne  gli  vltimi  giorni  della  vi- 
ra fua,accorgcndon  ddl’impercinenza  della  dottrina  di  Lute- 
ro» e de’difordini,  iodi  feguiti  nella  Republica  Chriftiana , non 
era  alieno  dalla  conuerfionc;  anzi  voleua  venire  al  Concilio  di 
T rentotcil  Cardinale  Olio  il  voleua  alloggiare  in  cafa  fua.  In 
quei  tempi, Teodoro  Beza,  fuggendo  di  Francia , Pandò  a tro- 
oare:accioche,per  fuo  mezo,it  Palatino  del  Reno, Se  altri  Pren- 
cipi  di  Germania,  chcallora  nella  Dieta  di  Vormati^ fi  ritro- 
uauano,a  foccorrcrc gli  Vgonottidi Francia, armati  contrai! 
Re  Francefco  ll.s’induccffero  .Melantone l’addomandò, onde 
procedette,  che  i Franceft  al  lor  Principe , pollo  fenza altro,  la 
tanti  pericoli,  fi  ribellaflferoic  i trauaglì  a lui, e al  Regno  accre- 
fceflero.Si  dice, che  Beza  rifpofe»noi  non  facciamo  cofa  » che-» 
gli  Apoftoli  fatta  non  habbino:  Allora  Melantone  foggiunfo» 
Perche  dunque  piùtoflo  non  patite  quel , che  gli  Apoftoli  pa- 
tirono ì f La  virtù  Chriftiana  fi  moftra  più  nel  patire , che  nc| 
farete  la  maggior  opera  di  GIESV  CHRISTO  fu  il  foffrirla-# 
croce»  e la  morte  : dal  che  però  fono  lomaoiffimi  gli  Hcretici  » 
quorum  Deus  ve  nter  efl . 

Barba- 
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Barbarie  Caluiniana . 

VN  gìouane  Calunniano, ma  che  alla  fede  Catolica  fi  fen- 
tiua  interiormente  inchinare,fcriueua  il  nomedi  GIE- 
SV  CHRISTO  nel  principio  delle  Tue  lettere,  c fcritturc:  cofa 
abhorrita  da  gli  huomini  di  quella  fetta , come  dai  demoni): 
Onde  vn  loro  ropraintcndcnte , hauendociòofferuato,  nelo 
riprefe  grauemente  : e quegli  rifpofe , Io  mi  contento , che  tu 
fcriui  il  nome  del  diauolo  nelle  tue  lettere  ; e tu  hai  per  malft-> 
che  io  fcriua  il  nome  di  GIESV  ì 

Sciocchezza  Puritana . 

ROBERTO  Ionfonefu  perla  fede  Catolica  condennato 
alla  mòrte  nell’Inghilterra  l’anno  1582.  Elio  fi  protefìò 
dieffer  Catolicoj  e delle  altre  imputationioppoftegli  efler  af- 
fatto mnocentc.il  Magiftratojche  gl’Inglcfi  chiamano  Martin, 
gli  domandò,  che  religione  intenderla  egli  per  la  Catolica-*  ? 
Quella, diffe  Ionfone , che  riconofcc  per  fuo  capo  il  Pontefice-! 
Romano;  Gli  fecero  allora  leggere  il  fimbolo  di  fatuo  Atana- 
fìo,e  gli  differo,  che  il  Papa  non  vi  era  comprefo  : Ionfone  ri- 
fpofc,che  non  è neccffario , che  quello  nome  fia  ferino  in  tut- 
te le  feriti ure,doue  fi  tratta  di  religione.  Il  Magiftratocoman* 
dò, che  folle  appiccato;  egli  fece  l’vltime  Tue  orationi  in  Lati- 
no:Vn  minifirc,che  era  vicino  a lui,gridò,che  oraOèjCom^j 
Iddio  infegnatogli  haueua  ( parole  degne  divn  valcntilfimo 
Puritano  ) Così , difs’  egli , faccio  io  :•  Credi  tu , che  GIESV 
CHRISTO  habbia  pregato  in  lingua  Inglefe  ? egli  intende  ,j 
tutte  ìc  lingue, 

Luterancfmo . 

IL  Cardinal  Polo,  vedendo, che  il  Luterancfmo  gitraua  tan- 
te radici  per  l' Alemagna, alzando  la  voce,contra  il  fuo  co- 
fiume, dille, Ecco  la  femenza  dell’Alcorano . 

Alcuni  fcriuono,  che  la  madre  di  Melantonc,  ftando, carica 
d’anni,  nel  fine  della  vita  fua,l’anno  1 5 60.  di  ìc  a fuo  figliuolo, 
tu  mi  vedi  ncll’vltima  hora  della  mia  vita;  tu  fai, che  io  era  Ca- 
tolicaja  tuaìnflanza  io  mutai  religione.  Hor  ioti  feongiuro, 
per  quel  Dio, al  quale  noi  habbiamoda  render  conto  del  bene  , 

c del 


Digitized  by  Google 


Bel  Boterò , Lih  III  381' 

t del  male)  che  noi  haobia  110  .atto  , ette  tu  mi  dichi,  qual  cre- 
denza è migliore, quella, nella  quale  io  fono  nata,o  quefta  nuo- 
ua,chetu  mi  hai  fatto  prendete/ Ahi, diffe  Melantone,la  nuo- 
ua  è più  plaufibilejmaia  vecchia  è più  ficuratc  poi»voltandofì, 
dille  in  Latino  > Hae  plaHfiotltorytllafecurior» 

Heretici. 

NELLA  nobil  città  d’Ongheria,  detta  Cinqucchicfc, alcu- 
ni Heretici  piegarono  il  Bafsà  del  Turco , che  n’era  pa- 
drone, che  toglieffe  alcuna  Chicfa  a i catolici,e  la  concedere-# 
loro,  gridando , come  fogliono  fare  i difccpoli  di  Lutero , c di 
Caluino , e d’altri  maeftri  d’empietà  cosi  fatti , che  i Catolici 
erano  Idolatri  ; e che  elfi  il  culto  di  vn  Dio,  e la  vera  religione 
eflcrcitauano.Ii  Batsà,abborrcndo  nelle  materie  facce  ogni  no- 
uità, domandò, di  che  religione  foffe  flato  il  Re  Mattia, la  fama 
del  cui  valore  è tra  quei  Barbari  celcberximauifpofcro  i Cato- 
lici , lui  effer  ftatodelia  loro  fede  ; e,  non  potendo  gli  Heretici 
ciò  negare,  il  Bafsa  pofe  tutte  le  Cbiefe  in  man  de’Catolici.  AI 
qual  propofito , io  non  voglio  lafciar  di  dite , che , hauendo  il 
Bornamifla,  goucrnarord’Agria  ,ditefo  quella  Città  contra_i# 
Turchi, per  Ferdinando, Re  de’Romani,per  far  poi  cofa  degna 
di  vnoHeretico  ,ne  cacciò  via  i Frati  di  S.  Francefco  ; i quali 
furono  inuitatidal  Bafsà  di  Buda  in  queliatCittà,ouc  loro  aflc- 
gnò  tempio , e lor  permife  liberamente  l’eflercitio;  della  Chri- 
itiana  religione . Francefco  Perennio,Signor  de’primi  d’On- 
gheria , cacciò  ancor  egli»  Religiofi  fuor  della  fua  terra  ; fece 
del  monaflero  vna  fua  cala  propria  , c profanò  la  Chiefa.  La_* 
quale  empietà  hauendo  Solimano, Re  de’Turchi,che  allora  era 
in  Ongheria,ìntcfo,alfegnòaqnei  Religio(ì(crcdofoffero  an- 
che di  S.Franccfcojtre  villaggi,  oue  ancor  hoggi  viuono.  Nel- 
la cittì  di  Cinqucchicfc,  mentre  che  vn  facerdotc  Cacoiico  ce- 
lebraua  la  Tanta  Meffa>vn,Hcre:ico,accoftacoglifi»li  tolfe  l'Ho- 
ftia  confccrata  di  mano, Ila  gittò  in  terra, e la  calpeftò . Del  che 
eflendofi  il  Catolico  querelato  al  Giudice  de’Turchi  ; quegli 
ordinò,  che  i’Hcrctico  folle  ben  bene  baftonato,  non  tanto  per 
l’ingiuria,  fatta  a GIESV  CHRISTO,  poco  intefa  dalui:raa_* 
perche  haueua  gittata  in  terra  la  grana  , dataci  da  Dio  per  nu- 
trimento^ deprezzatola,  anzi  conculcatola.  Onde  fi  può  co- 
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nofccre,gli  Hererici  dc’nofiri  tempi  non  (blamente  effer  priui 
di  pietà, c di  fede  Chriftiana,  ma  di  Immanità,  e d’ogni  maniera 
ciuileteche  altro  non  fan  fare , che  fcandalcggiarc  gl’infedeli , 
e render  loro  abborreuolc  il  nome  di  GIESV  CHRISTO,  o 
diChrìftiani.  ' 

Alofto  è capo  di  vna  Contea  nobiliflìma  di  Fiandra.QuItii  fu 
-fatto  prigione > e appiccato  il  giorno  di  tutti  i Santi  vn  predi- 
catore Heretico , il  quale , mentre  era  menato  alla  forca , do* 
mandò  a gli  Aloftani , perche  in  vn  giorno  così  celebre , e Co- 
tenne il  giuftitiaffero  ? e quelli  rifpofero , Perche  tu, col  profa- 
nare lecofefacre  , e le  fede  di  Dio,  c di  Santi,  hai  fatto  tutti  i 
.giorni  eguali, 

Perl’infolenzadegliHu(Tìti,edi  Rocchiffana,  capo  loro,  il 
Concilio  di  Bafilea  confentì  a i Boemi  la  communione  fub 
vtracjucfpeac  -,  intanto  morì  Sigifmondo  Imperatore,  c Re  di 
Boemia, e poi  Alberto;  e fu  priuato  dalla  fucccffone  Ladislao, 
figliuolo  di  Alberto , ancor  giouane  : perche  chi  ha  bifogno  di 
effer  guidato,  fdiceuano  gli  Huffti)e  gouernato,non  può  altri 
reggerei gouernare  : e offerirono  il  Regno  al  Duca  di  Baule* 
ra»che  lo  rifiutò . Preualfe  però  alla  fine  Ladislao, e con  molto 
jzelo  allo  ftabilimento  della  religione  Catolica  in  quel  Regno 
attefe . Il  dì  del  Corpas  Domini , andando  Rocchiffana  in  prò- 
ceffone  per  la  città  di  Praga  , con  l’ineffabile  Sacramento  in- 
mano , il  Re  fi  mifealla  fineftra  del  fuo  palazzo , fenza  fcuoprir 
Ja  tefta,ne  far  riuerenza  a GIESV  CHRISTO  ; e perche  vidde 
alcuni,  che  di  ciò  marauigliar  fi  moftrauano , diffe  loro,  Io  non 
«cuoco  in  dubbio  l'honorc,  e la  vcncratione,che  fi  deue  al  cor- 
po fanto  di  GIESV  CHRISTO,  al  quale  ne  la  riuerenza,  che-» 
io  gli  porto,può  gloria  apportare,  ne  la  irriuerenza  di  chi  fi  fia^ 
cecar  vergognala  mi  bifogna  mirare, che  mentre  che  GIESV* 
CHRISTO  honoro,io  il  fatto  dì  qucfto  federato  Rocchiffana 
xion  appruoui  -,  e dia  a mici  fudditi  cattiuo  effempio  .*  ne  fi  può 
dire,  che  io  faccia  dishonore  a Dio,  Noftro  Signore  : perche 
£\  fa  l’honore , che  io  porto  all’immortal  Sacramento  della  fua 
carne , c del  fuo  fanguc , portato  per  mano  di  vn  Sacerdote-* 
Catollco. 

Ritornando  il  medefimo  Re  d’Ongheria  in  Praga,  Rocchif- 
fana col  chiericato  de  gli  Huffìti , gli  andò  pompofamenre  in- 
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contra;e  gli  fece  vna  lunga  oratione:ma  egli  non  degnò  ne  lui 
ne  la  compagnia  Huflìtica  pur  di  vno  fguardo.S'apprcfentaro- 
no  poi  a lui  i Sacerdoti, e i chierici  Carolici:  cd  cgli»fmontando 
incontanente  di  cauallo, inchinò, c baciò  la  Croce, e diflc  ad  al- 
ta voce, Ecco  quelli, che  io  per  ferui,e  per  miniftri  di  Diu  rico- 
nofco . 

Nella  terra  di  Ponte  a Moffone  ,vn’huomo  di  qualità , con- 
uertitofì  alla  fcdcCatolica,fu  dimandato,  perche  l’hercfia(era 
flato  Caluiniano,)  abbandonato  haueffe:  ed  egli  rirpofe,  cflcrfl 
a ciò  per  due  ragioni  indotto:prima,perchc  haueua  vitto  il  mi- 
niftro,o  predicante , che  fi  debba  dire,  ch’egli  fpeffo  di  nocte^a 
tempo  fecomenaua,  più  volte  rapito,  c trappolato  qua,  eia 
dal  demonio:  appreffo,  perche  iCaluiniani, con l’abhorrirc il 
legno  della  Croce, e l’acqua  benedetta, manifcfiamenrc  moftra- 
uano  fccffcr  della  lega  del  demonio , che  le  medefime  cole  ab- 
horriTcc,e  teme. 

G uglielmo  di  Granri  fu  mandato  da  Carlo  IX.  Re  di  Fran- 
cia Ambafciatore  a Conftantinopoli , oue  , perche  egli  era  He* 
reticojfece  ogui  vffitio , accioche  gli  Vgonotti  nella  pace,  che 
fi  trattaua  allora  tra  il  Rede’Romanòe’l  gran  Turco, compre- 
fi  foffero.Mahometto, primo  Vifir,  col  quale  fi  negotiaua,  dit- 
to fdegnofo,domandò,che  góte  foffeto  gii  Vgonotti,fotto  qua! 
Principe  viucffero,e  che  religione  feguiffero  : poiché  a lui,  che 
pur  qualche  pratica  delle  cofe  del  mondo  haueua , cotal  nomo 
era  affatto  inaudito:  Allora  l’Ambafciatore  li  mile  in  mano  vna 
fcrittura,  nella  quale  confeffaua  gli  Vgnottieffet  fudditidel 
Re  di  Francia  ; ma  ftati  coftretti  a metter  mano  all’arme  per 
difefa  della  loro  religione, che  in  molte  cofe  alla  Mahomcttana 
fi  affomigliaua:  Adduceua  poi  molte  ragioni, per  moftrare, che 
fé  gli  Vgonotti  foffero  fotte  la  protettone  del  gran  Signore^» 
riceuuti,  potrebbono  molte  cofe  importanti  in  fuo  feruitio 
adoperare:  come  farebbe  difturbar  gli  affari  del  loro  Re, per  di- 
flornarlo  dal  dar  foccorfo  al  Re  di  Spagna  ; attrauerfarc  l’itn- 
prefcdel  Redc’Romani,  pervia  de*  Principi  d’Alcmagna_* 
Vgonotti , intrattener  l’arme  Chriftianc  in  Francia , e in  Fian- 
dra:darc  occafione  c!  gran  Signore  co*romori,  ch’efiì  concita- 
rebbero  in  Alemagna, di  romper  la  tregua, o la  pace,che  fi  trar- 
taua  allora, ogni  volta  che  li  piacdTe . Mahomctto,  facendoli 
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non  lenza  fdegno  beffe  della  propofta  del  Francefe»  rlfpofe  per 
l’interprete, ch’egli  vedeua  bene, che  il  pouero  Re  di  Francia^ , 
non  haueua  mandato  al  gran  Signore  vn’Ambafciatore  , ma-. 
vn  traditorerche  gli  Vgonotti  erano  troppo  piccoli  compagno- 
ni, per  entrar  in  lega  col  maggior  Principe  della  terra  ch’egli 
fi  guardarebbe  bene  di  fidarli  della  fede  di  quelli , che  fi  erano 
al  proprio  Re  ribellati  : che  l’vfanza  fua  era  di  trattar  con  Re, 
c con  Prencipi , non  con  fchiaui , c con  gente  perfida  : le  quali 
parole,  & altre, diuolgatefi  per  la  porta  del  gran  Signore , 
per  Conftantinopoii,  diedero  affai  che  dire  della  perfidia  Vgo- 
notta. 

Argola  fi  chiamò  vna  femina  Heretica,  e forfè  anche  ftrega, 
della  quale  fi  veggono  ancor  hoggi  per  Germania  alcune  let- 
tere,fcritte  da  lei  a Lutero, come  anco  di  Lutero  a lei.  Tra  Pat- 
ire lettere  ve  ne  ha  vna , con  la  quale  ^inclita  Academia  d’In- 
golftadio  a difputare  feco  pubicamente  disfida;c  vn’altra,con 
laqualeinuitapurea  duellar  feco  Giouanni  Echio,  Teologo 
honoratiffìmo;  il  quale,  per  rintuzzare  cotanta  temerità  di 
quella  difcepola  di  Lutero, in  vece  di  rifpofta , le  mandò  vna_*» 
rocca,  e vn  fufo , per  moftrarle  a che  fi udij  vacare  doueffe . 
Quelli , che  hanno  rifpofto  a Lutero , e a Caluino , c a gli  altri 
maeftri  d’empietà  con  tanti  libri,  meglio  hauerebbono  fatto,  a 
imitatione  dell’Echio,  a mandar  loro  quantità  di  pallotte  di  ca- 
labroni,© vn  piatto  di  quei  legumi,  chei  Francefi  chiamano 
Veffes  , per  fignificare  la  forza  de  gli  argomenti,  e la  qualità 
della  loro  dottrina:  perche  ne  Lutero,  ne  Caluino  , ne  quel- 
li , che  da  loro  difeefero,  altra  forte  di  rifpofta  mai  non  meri- 
tarono. 

Affaticandoli  con  Filippo  II.  Re  di  Spagna  l’Arciduca  Car- 
o , fuo  cugino , in  perfuaderli  a moderar  la  fua  feucrità  in  ma- 
erìa  di  religione  ne’ Paefi  baffi  ; perche  correua  pericolo  di 
jonfumar  le  facoltà , e i Regni  fuoi,con  poca  fpcranza  di  pro- 
fitto,e di  buon  fine,  Rifpofe,  Se  effer  rifoluto  di  fpender  quan- 
to haueua  al  mondo , per  conferuare  la  Religione  Catolica  in 
quei  ftati;e  fe  in  quella  caufa  anche  la  corona, e lo  fccttro  con- 
famaffe,prcgarebbe  Dio, che  no’l  lafciaffe?nfupcrbirc,ocadcre 
in  vanagloria, per  effer  rimafo  poucroCaualiere  di  fpada,c cap- 
pa, per  feruire  S.D.M. 

Hcrc- 
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Heretici  burlati . 

H ENRICO  IV.  Re  di  Francia , haueua  ordinato,  che  gli 
Heretici  di  Parigi  andaffero  a fare  le  loro  Sinagoghe  a 
vn  luogo, detto  Ablon  lontano  da  Parigi  quattro  leghe.  Il  che 
parendo  cola  graue  a quelli,  lo  fupplicarono,  che,attcfa  la  de- 
bolezza delle  donne,e  de’vccchi,e  dc’fanciulli,  c d'altri,  cagio- 
ncuoli  della  perfona,foffe  contento  di  loro  affegnarc  vn  luogo 
più  vicino,  e più  commodo  : Rifpofe  loro  Henrico , che  ritor» 
«afferò  fra  quindici giorni,  che  li  confolarebbe.  Ritornarono; 

& egli  lordiffc,che  per  loro  confolatione farebbe  vn  Decreto, 
che  le  quattro  leghe,  delle  quali  effì  tanto  lì  aggrauauano,  più 
che  due  nó  foffcro:fe  ben  poi  li  contentò;  c loro  affegnò  Qua- 
rantene. 

Herctico  confuto. 

IL  Mielcfchi,  caualìere  de*primi  di  Polonia,e  Palatino  di  Po. 

dolia, come  che  foflc  allora  addittoairherefia,inuitò  a man- 
giar feco  il  Curato  di  vna  villa  vicina , huomo  femplice , e di 
poca  letteratura, accioche  con  vn  miniftro  d’herelìa, ch’egli  fé- 
co  teneua, garrulo  oltre  modo,  e Ioquace,difputaffe»  e col  fùo 
poco  fapere , e femplieirà  delle  a lui  occafione  di  ridere  , e di 
paflare  il  tempotll  miniftro,  altiero  per  il  fauore  del  padrona, 
cominciòa  tentare  il  Paroco,con  due  ogni  male  della  Cbiefa 
Catolica,dcl  fommo  Pótcfice,de’Religiofi,c  di  tutto  il  Clero  ; 
e,parendo  a lui  di  trionfare, non  toccaua  quali  co*piedi  la  ter. 
rajalzaua  la  vocc,moltiplicaua  i gcfti,e  s'innaraoraua,à  guifa-. 
di  vnpauone,òdi  vn  Narcifo,dife  fteffo.il  Palatino,  voltatoli 
al  Sacerdote  Catoiico,  il  confortò  a dire  qualche  cofa , per  rif- 
pondere  al  piiniftro,c per  difendcre.'a  caufa  del  Papa,c  fuajEd 
egli  rifpofc,io  mi  fono  recato  qua  a definare»  non  a difputarc: 
doppo  che  io  haueròdelìnato,rifpondcrò,fe  mi  farà  potàbile, 
qualche  cofa. Si  mifero  tutti  à ridere  della  rifpofta,c  a raddop- 
piar le  beffe:  Allora  il  Sacerdote,  parendo  a lui , che  tempo  di 
tacere  più  non  foffc,diffe  così,Hoggi  nella  Meffa  bò  detto,  De- 
cerne eaufam  tneam  degente  non  fannia,  hor  io  fpcro,  che  di  \ 
prefente  mi  effaudirà.*  esattoli  il  legno  della  Croce,  dille,  Con 
l'autorità  di  Dio  onnipotente,  del  quale  io  fono  Sacerdote  in- 
fi b degno , 
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degno,io  comando  à tc,Demonio  Infernale, che  in  quello  mi- 
niftro  d’herefia  dimori,  che  non  babbi  ardire  di  aprir  più  la_» 
bocca.  Appena  haueua  così  detto , ebe  il  tniniftroimprouifa- 
mente  ammutì. Allora  il  facerdote  dille , Hor  tu  parla  adeffo  » 
come  buomojcbe  ioti  rifponderòrpcrche  al  Demonio,dal  cui 
fpiritoincitato,tu  hai  fino  adetto  cótra  la  Cbiefa,fpofa  di  Dio, 
cinguettato;  non  ho  voluto, per  non  trattar  con  vn  ferpente_>, 
rifpondete.  Ma  il  miniftro , rimafo  pieno  di  cónfufione,edi 
vergogna, fi  tolfc,  fenza  dir  parola  di  la.Qucflo  faccetto  diede 
occafione  al  Palatino  di  fcopnre  gl’inganni,  eie  pazzie  do 
gli  Herctici,e  d i ridurfi  al  grebo  della  Chiefa  Cattolica;  come 
fece.f  Gli  Hcrctici,  perche  nonpoffonola  lor  empietà  con_. 
ragioni,e  con  argomenti  Codi  difendere,  d’altro  » che  di  male- 
dicenza  contra  il  Papa, e contra  il  clero, non  fi  vagliono.  Ilcbe 
la  debolezza  della  dottrina  loro  manifeftamente  arguifce. 

I Miniftri  Caluiniani  notano  fcueramentc,fe  quei, che  toro 
adherifcono,  entrano  in  vna  Chiefa  Cattolica.  Vn  di  coftoro 
entrato  nella  Chiefa  di  Santo  Andrea  di  Bordeo,  vide  vno,  Ri- 
mato da  lui  della  fua  fetta,  che  in  vno  cantone  pregaua,con  le 
ginocchia  in  terra, IddioiOnde  il  fece  il  dì  feguentc  chiamare, 
per  non  dir  citare;  e,  in  prefenza  d’alquanti  del  loro  concifto- 
ro»g!i  diffe,voi  fapete  bene, che  hieri  io  vi  viddi  nella  Chiefa  di 
Andrea.  Non  bauete  voi  punto  di  vergogna  ? Se  voi , rifpofe 
l’altro, mi  vedette, bifogna  dire,  che  vi  fotte  ancor  voi:  Si,  ditte 
il  minÌttro:ma  io  non  pregaua  Dio, come  voi  faceuate:Inuero 
rifpofe  l’altro, io  non  haueua  fino  adefio  imparato,  che  il  pre- 
gar Dio  fotte  cofa  mala. 

Pentimento  d’Heretico. 

GIO.  Gerfone  fcriue,che  Berégar  io, che  fu  il  primo  oppu- 
gnatore della  fantiflfìma  Eucharittia , peruenuto  al  fine 
della  vita,  e pentito  dell’incredulità  pattata , ditte  quelle , o li- 
mili parole,  Hodte  appare  bit  mihi  Domirtus  ad  me  am  falutem , 
■t/t /pero,  propter  p<tnitemiam\  ani  ad  damnationem-,  vt  timeo , 
propter  eouquos  mea  prana  doflrina  decept.  f Di  Calumo  fcri- 
uono  alcuni,  che  nel  fine  della  vita  fua,  hebbe  à dire,  Viina/ru 
ego  ncque  legete , nequefcribere  vnquam  dtdicijjem. 


Jnfta- 
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Inftabilità  d’Heretki. 

GIORGIO,  Duca  di  Saffonia,  veggcndo  tanta  diuerfità 
d’hcrefie,tanto  differenti  interpretationi  delia  parola  di 
Dioyche  tutto’!  dì  moltiplicauano  aTuoi  con  fini,  diceua  piace- 
uolraentc , fé  i mici  vicini  di  Vitcmberga  fanno  quel,  che  cre- 
dono hoggidì,io  fo  almeno  per  cofa  Gcuriflfìma,  che  nò  fanno 
quel,chc  douran  creder  domani,  f Alcuni  Carolici  hanno  rac- 
colto trentaqnattro  fette  di  Luterani  : ma  gli  Hereticì  mede- 
fimi  ne  hanno  contato  più  di  ducento  d’ogni  forte.  Vedi  Pra- 
teol  0,  Scafilo,  Fontio,Lanatero,Lindano,Rcfcha,  Fiorini  ondo. 

Heretici  puniti. 

ALCVNI  predicanti  Huffìti , entrati  nell’Ongh^ria,  fup- 
plìcarono  il  famofo  Re  Mattia , che  fcruito  rfcffaffe  dì 
permetter  loro  liberamente  Peffercitio  della  religione,  da  Gio. 
Hus,  maeftro  loro,inuentata.  Mattia^h’era  Princlpefaggìo, 
domandò  loro , che  religione  era  quella , ch'efli  voleoano  nel 
Aio  Regno  introdurre/  Ed  elfi  rifpofero,  quella,  ch’è  Hata  a ì 
fanti  huomini  di  Dio,Gio.Hus,c  Girolamo  da  Praga  riuelara  : 
Dunque  diffe  ilRc,qucfta  è vna  nuoua religione, che  voi  nel 
paio  Regno  piantare  intendete,cótraria  a quella, che  vi  è fiata, 
da  che  la  fede  diGIESV  CHRISXOfua  S.Stcfano,Rè  d’On- 
ghcria.annontiata-,  e di  più,  contraria  a quella,  che  la  Chiefaj 
Catolica  ha  per  tutto  il  mondò  fino  a quella  bora  tenuta?  Io 
non  voglio  foffrire , che  voi  empiamente  il  mio  popolo  ingan- 
niate,e lenza  altro  proceffo(come  in  limili  occafioni  far  con- 
uienc)fece  far  vna  folla  fuor  di  Buda,oae  comàdò,che  foffero, 
così  viui,come  erano, con  tutti  ! libri, e le  fcritture  loro,  repelli- 
ti. C,on  la  quale  cffccutione  tolfe  la  voglia  a gli  Hallitidi  Boe- 
mia di  paflar  più  in  Onghcria.  | Fù  ben  quella  efsccutione  del 
Re  Mattia  d’altra  maniera  di  quella,  cbevfa  la  fantalnquifi- 
tione  di  Spagna,  la  quale  però  quanto  vti!e,c  falutiteta  fia_., 
il  dimofira  la  quiete  di  Spagna, c le  torbolenzc  delle  prouincie, 
oue  l'herefia,  per  mancamento  di  sì  importante  vffitio,  alza  le 
Corna;e  in  luogo  di  vno,o  due, che, per  lentezza  di  vn  Giudice 
Jegitimo,farebbonodi  pena  di  morte  puniti»  fi  efierminano  le 
città, e fi  defolano  le  prouincie  intiere. 

B b 2 Pre- 
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Prcfuntione  d’Herctico. 

MARTIN  Bucero, Herefiarca  celebre,  fcuoprì  moire  fàl- 
(irà  dell’abomìneuole  verdone  detta  facra  Bibbia, farta^ 
da  Martin  Luterete, hauendo  rifaputo,che  Lutero  ne  bronto- 
laua,dif$e,  Cbc?quefto  Lutero  non  vuol,  che  gii  fi  conrradica 
in  nullalpruoui  dunque,  ch’egli  è Dio.  t Non  fu  mai  fera  più 
beftialedi  quello  Apoftata.Onde  ne  anco  i Tuoi  cópagni  foffri- 
re  il  poteuano. 

Ambitionc. 

BERNARDINO  OchinoSanefe,diuenuto prima  Calut- 
niano,e  poi  Trìnitario,pcr  non  dir  Atheo,per  ambitionc* 
era  predicatore  di  gran  fama  nelle  prime  città  d’Italia.  Paolo 
III.fi  dilettò  per  vn  pezzo  della fua  manieradi  predicarci  di 
procedere:  Onde  gradiua  la  fua  conuerfatione,  e honoraua  la 
perfona,e  moftrauadi  tenerne  concoidi  farne  dima  non  pie- 
«iola:  ma  fcuoprcndo  in  lui,  con  progrefso  di  tempo,  più  pre- 
funtione , che  virtù , fi  afienne  dalle  carezze.  Si  accorte  di  ciò 
l’Ochino:  ma,  non  fi  fmarrendo  punto , e volendo  fcandagliar 
l’animo  del  Pontcfice,circa  alla  fua  fccreta  pretenfione,  ch’era 
il  cappel  rofso,andò  vna  volta  da  lui,c  ti  difse  così.Padrc  Tanto, 
l’altra  notte, io  hebbi  vna  ftrana  vifionc,o  fegno,che  fi  debba»# 
dire:E  che?Paruemi,  che  Voftra  Santità,  fotto  pena  della  fcó- 
munica,ad  accettare  il  Cardinalato,  mi  aftringefse:  e che  tutti 
quelli,  che  l’infegne  di  cotanta  degnità  indoffo  ad  vn  Cappuc- 
cino vcdeuano,ne  faceffero  gradi  marauiglie;e  non  pochi  fo 
ne rideffero affai.  A chcrifpofeil  Papa,  Non  vi  racordatedi 
qucl,chc  dice  Catone, Somma  ve  curai  Non  credete  a fognijc 
non  parlate  di  sì  fatte  nouelle , fe  non  volete  farui  tenere  per 
huomo  leggiero, e di  poco  giudìtio.  Caduto  dalla  pretenfione 
del  Cardinalato , andò  a cercar  la  fua  grandezza  a Geneua , c 
poi  tra  gli  Suizzeri;pafsò  in  Alemagna, e in  Polonia. 

Cecità  d’Heretici. 

VN’huomodi  gran  dottrina  domandò  ad  vn  Theologo  i 
onde  procedette, che  gli  Heretici, quanto  più  nella  facra 
fcrittura  ftudiano,  tanto  meno  l’intendano  : c quegli  rifpofcj» 

Ciò 
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Ciò  procedere  per  la  racdcfima  cagione, onde  gli  Hebrei,nor» 
facendo  mai  fine  di  leggere,  c di  voltar  la  Scrittura, vi  diuéta- 
no  ogni  giorno  più  ciechi,  e più  incapaci:  perche  ne  gli  vai, 
ne  gli  altri  leggono, e ftudiano  la  fcr>ttura,pcr  conofeere  Giesù 
Chrifto,c  la  verità}  ma  per  impugnarla, e per  cótradirle.La  ve- 
rità è vna:le  fallita  infinite  : perilche,  non  volendo  effi  accom- 
modarfi  al  fentiméto  della  Chicfa,  vera  interpccre  della  Scrit- 
tura, bifogna,  che  per  colorire  le  loro  opinioni , fi  allontanino 
dalla  verità, hora a deftra,hora  a finiftra,in  più  maniere. 

Lega  con  Heretici. 

FRANCESCO  I.Rc  di  Francia, ricercato  da  gli  Alemani  a 
voler  intrattener  l’antica  amiftanza, fiata  già  alcuni  fecoli 
tra  la  Francia,e  la  Germania,  forcllecarnali,rifpofe  à gl’Amba- 
iciarori,  che  doue  la  caufa  di  Dio  era  incercffata , non  vi  era»* 
amicitia.che  teneffe.  Allufe  à quel  detto  celebre  de  gli  antichi  t 
+ Amcus  vfauc  ad  ara s. 

Pratica  d’Heretici. 

IL  medefimo  Re  Francefco,  Principe  per  altro  Chriftianìf- 
fimo,moflò  dairinftanza  di  Margarita,fua  fore!la,Regina 
di  Nauarra , e da  Madama  d’Etampes , fua  cugina,  fi  rifolfe  di 
mandare  vn  faluocondotto  à Filippo  Melantone, compagno  di 
Lutero:  perche  veniffe  in  Francia:Ilche  hauendo  intefo Fran- 
cefco, Cardinale  di  Tornone,  e confiderando  la  riputatione, 
che  fi  daua  in  ciò  ali’herefic,&  il  male,  che  per  la  lubricità  de  * 
ceruelli  Francefi , ne  poteua  feguirc  alla  Chiefa  Gallicana  ,fi 
apprefcncò  vn  giorno, con  bella  occafione  al  Re, con  vn  Santo 
Ireneo  in  mano:Che  bel  libro,diflc  il  Re,  è cotcfto  ì & egli  rif- 
pofe,Sire,  voi  l’hauete  honoratodiqucl  nome  che  gli  conuie- 
nc.Egli è vn  libro  de’più  antichi  Vcfcoui  di  Francia, c vi  legge- 
ua  hora  vna  bella  cofa, cioè, che  gli  Apoftoli  fuggiuano,  come 
la  peftcj  quelli,  che  in  corromper  la  fcrittura,o  in  alterar  la-» 
verità  Chriftiana,ìntendeuano,  e non  fidamente  il  congreffo, 
e la  conuerfatione  loro  abborrìuano  , ma  ne  anco  voleuano , 
oue  effi  dimorauano,  fermarli:  e racconta  di  haucr  intefo  dire 
da  S.Policarpo,  che  S.Giouanni  Apoftolo,  entrando  in  vn  ba- 
gno,e v eggendoui  Cherìnto  Herccico,  ne  ritiiò  toiUmente  H 

£ b 3 piede. 
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piede.  Fuggiamo)  difs’eglì,  acciocbc  il  bagno , ouc  è il  nimico 
della  verità, non  ci  inabbiflì.E  voi.  Sire , figliuolo  primogenito 
della  ChiefaCatolica,haucte  promcffo,  fecondo  che  io  inten- 
do,l’audienza  à vn  capo  dc*Luccrani?  Con  quefie , e con  altre 
patole,fchiuòalla  Francia  vna  gran  rouina,  o almeno  la  ritar- 
dò, t La  fudetta  Regina  Margarita  fu  pcrucrtita  da  Gerardo 
Rufsel,che  per  fuo  fauore, ottenne  prima  l’Abbatia  di  Clerac* 
e poi  il  Vefcouato  di  Oleron.e  nel  mcdefimo  tempo , Vittoria 
Colonna, Marchefana  di  Pcfcara,  era  con  sì  fatte  noueile  ten- 
tata da  Bernardino  Ochino:  La  Regina  non  fi  riconobbe,  fe 
non  molto  tardi,  e doppo  che  l’hcrefiahaueua  già  col  fuo  fa- 
uore,appellato  buona  parte  del  fuo  Regno.Ma  la  Marchefana, 
non  sì  tolto  intcfe  della  fuga  di  quello  Àpoftata,cbe  fi  accorfc 
della  peli  ilehza  della  fua  dottrina.  Si  veggono  alcune  lettere 
in  ftampa,cbe  quelle  due  Dame  l'vna  all’altra  fifcriueuano. 

li  medefimo  Cardinale  diTornone,veggcndo, che  il  Re  He* 
rico  fi  era  vnito  co’Prencipi  d’Alemagna  Luterani  (ikhe  feguì 
l’anno  15  52.)  non  manco  di  dimoftrargli  con  libertà, degna  di 
vn  Prelato  Chriftiano  , quanto  ciò  fotte  cola  fconueneuole  al 
titolo  di  Re  Chriflianiflimo  j c quanto  darebbe  da  dire  a tutti 
quei, che  qualche  zelo  della  fede  Catolica  haueflero  ; mà  vno 
de*  primi  configlicri,  che  folo  s’intendeua  più  dell’arte  della 
guerra, che  di  quella  dello  fiato, era  macino  d’ambeduelc  ma. 
ni,facendofi  innanzi,  dille,  che  gli  affari  di  Stato  non  fi  regola- 
nano  fecondo  il  brcuiario.  f Le  guerre  ciuili  di  Francia,  nelle-» 
quali  fi  fono  date  noue  battaglie  campali, la  beccarla  del  popo- 
losa rouina  della  città, la  defolationc  del  Regno, tante  miferie 
paflate,cprefenti,&  il  male, che  fi  teme  nell’auucnire,  c non  8 
forfè  lontano  , moftrarìo , fe  fia  meglio  gouernarc  gli  affari  di 
Stato  fecondo  il  breuiario,  ò fecondo  la  ragione,  che  moffg_j 
alPhora  Henrico,e  i fttoi  C5figlicri;c  fecondo  il  parere  d’huo- 
mini  timorati  di  Dio,ò  di  gente  fenza  confcienza.  Anima  viri 
fanttitiicc  l’Ecclefiattico,  enunciai  alienando  vtr acquarti  fepte 
etrcumfpettores.fedentes  in  excelfo  ad  {peculati  dum . cioè,  che-» 
vn’huomofpiritualevedepiù,chcnon  veggono  fette  fpie  da 
vn  luogo  eminentiffimo. 
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Conucrfione  dall’herefia. 

LA  Cótefla  di  Saiopia  era  vnaSignora  di  così  bella  qualità ,e 
d’animo, e di  pfona  dotata  che  haueua  poche  pari  in  Euro- 
pa,nò  che  in  Inghilterra. A coftei,  efsédofi  dall’empictà  Calui- 
n iana  alla  verità  Catolica, per  gratiadi  Dio, ridotta, il  Re  Gia- 
como , a cui  ciò  era  grauemente  dispiaciuto , ditte,  io  hauerei 
penfato  ogni  cofa,fuor  che  quefta,'.  he  io  veggoicioè,  che  vna 
Dama, {limata  da  me  la  più  fauia,che  fia  a!  mondo, douefle  mai 
far  qucfto  patteggio, che  voi  dalla  credenza, nella  quale  eraua- 
te,ad  vna  Religione, così  folle, coni e la  Papiftica, fatto  hauctc. 
Ed  ella  rifpofe  , Folle  fono  io  Hata  per  addietro,  quando  fuora 
della  Cbiefa  Catolica  io  mi  ftaua.hora  mi  pared'hauere  qual- 
che parte  nella  fauiezza perche  mi  fono  almeoo  rauueduttu# 
dcirerrore,edclpericolo,ericuoucratamiiu  porto.  primo 
grado  della  fauiezza  c il  non  errare  : il  fecondo  è il  rauucderfi 
dell’errore.  Deplorato  è il  cafo  dì  colui, che  da  in  errore,  lenza 
riparo. 

Differenza  da  vno  à vn'alrro. 

IN  Padeibona,  città  di  Vetfaglia,vn  giouinetco  era  talmen- 
te da  vno  immondo  fpirito  travagliato,  che  non  haucua-j 
pure  agio  di  mangiarci  di  dormire:Fu  condotto  da  i parenti  a 
vn  Religiofojcbedoppovn  contratto  di  alquanti  giorni, ne  .3 
rcftò  vincitorctln  mezo  del  contratto, il Rcligiofo  metteua-*, 
fenza  paura,  efenza  lettone  il  dito  in  bocca  all’energumeno, 
vii  dc’circonftanti,di  più  ardirebbe  giuditio,volfefare  il  me- 
deflmo:  ma  mentre  che  sfida  il  Demonio , il  dito , reflato  tra  i 
denti  dell’energumeno,  fù  in  gran  pericolo  di  perderti  ,&  il 
valente  huomodubitàd  >,  che  non  li  fotte  diuoraro,  frettolofa- 
mcnte  il  ritratte  con  doloi  egrauifljmo,e  con  rifa  de  gli  aftanti, 
de’quali  alcuno  ditte, Che  à quella  pruoua  vitto  tt  era , quanta 
differenza  fìa  tra  huomo,e  buomo. 

Superftitione  fchernita. 

MISONI  ANO, Capitano  Hcbreo,gitonel  campo  de’Ro. 

mani, vidde  vno  (quadrone  di  caualli, che  non  ofauano 
muouerfì,ne  inucflife.i  nimici  fitroà  tantoché  tt  vedette  dall* 

ii  b 4 Aru- 
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Aruspice  quel, che  vn’vcccllo,nel  quale  fi  erano  pesil  cammi- 
no incontrati,importaffc:ond’egli, dando  di  piglio  diflìmulata- 
inente  à vn’arco,  ammazzò  l’vccelloje  con  molte  rifa,voltatofi 
a i Romani, lor  dille, Che  falute  può  annuntiar  a noi  altri  vna^ 
beftio!a,che  non  l’ha  riputa  pigliar  per  fé? 

Facetic. 

NEL  Giappone, dando  vn  giouane,nouellamenteconuer- 
tito , di  guardia  nella  cittadella  di  Finoxima , occorre , 
che  i Tuoi  compagni , ch’crano  infedeli  , fi  mifcro  a prenderfi 
giuoco  de  ifacri  mifterij  della  noftrafanta  fede.  Tra  gli  altri, 
vn  di  loro  fi  vantaua  di  hauer  argomenti  baftanti  a chiuder  la 
bocca  ad  ogni  Dottore  Chrifiiano,e  cominciò  a dire,  che  fico* 
meniuno  delle  fette  Giapponefi  ritornaua  dopo  lafua  motte 
al  módo:così  non  ritornaua  ne  anco  ninno  Chriftiano.  Rifpo- 
fe  il  Neofito,cbe  tra  i Gìariftiani  dì  quefia  vita  prefente,  c dell’ 
altra  vi  paffaua  pratica,  e cómunicatione.  L’infedele, prorom- 
pendo in  vn  dirotto  rifo,foggiunfc, poiché  voi  hauete  così  bel- 
la credéza, io  vi  prego  a farmi  tenere  vna  lettera  nell’altra  vita: 
Molto  volontieri,cifpofe  il  Chriftiano.ma  a chi  volete  voi, che 
iolaconfegni  ìa  mio  padre  ,rifpofcPInfedele,  mono,  non  è 
guari.  AU’hora  il  Chriftiano,  Spendendogli  di  rimando,diffey 
fé  la  lettera  s’indrizzaffe  ad  alcuno  di  quelli  del  Paradifo,co’ 
quali  noi  habbiamocommunicatione,  io  vi  feruirei  molto  vo- 
lentieri; ma,ftando,chcvoftro  padre  è fepolto  nell’Inferno,  io 
non  voglio  effer  portatore  di  lettere  a gente , che  habita  in  sì 
fatto  paefe. Con  la  qual  prontezza  di  rifpofta  l'Infedele  reftò 
mutoloytra  le  rifa,e  gli  fchcrni  de’circonftanti. 

Trattauafi  l’anno  ^omelia  Città  di  Agofta,  tra  alcuni  de- 
putiti  dì  accommodar  le  differenze  della  Religione.Propone- 
uano  i Luterani  vn’articolo,  tra  gli  altri, ch’era,  che  noi  fiamo 
giuftificati  con  la  fola  fede.  I Carolici  non  vollero  confentirc 
* quella  parola  (fola)  come  cofa  contraria  alla  dottrina  di  S.Gia- 
corao»  E Giouanni  Echio,  ch’era  vno  de  i Deputati,  diffe , che 
bifognaua  rimetter  quella  fola  ai  calzolai,  che  fencintendc- 
uano  meglio, che  i Teologi,  per  il  molto, che  vna  fola  importa 
nelle  fcarpe. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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» 

Lift  2^0  PJ^lM  O. 

Che  contienei  Detti  Secolari» 


N quella  Terza  Parte  de’mici  Detti  Me- 
morabili io  ho  mutato  alquanto  la  manie* 
ra  vfata  nelle  due  antecedenti*  più  per  nó 
ritardare* col  farla  dì  nuouo copiare*  la 
ftampa,chc  per  altro  rispetto  : impcrocbe, 
haucndo  nelle  due  prime  parti  dittano  i 

__  capi  fecondo  le  materie,  in  quella  non  gli 

ho  dittinco  altramente,  che  co’nomi  de  gli  Autori;  feguendo 
l’eflempio  di  Plutarco,  e d’altri  antichi , e moderni  fcrittori  di 
Apoftegmire  l’ho  fatto  anche  volentieri, per  non  hauer  a ripe- 
ter tante  volte  in  quella , e in  quella  materia, il  nome  del  me 

defimo 
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deHaio  perfonaggio,  con  noia  di  chi  leggete  di  ciò  tanto  baili. 

Abas,  Re  di  Perfia. 

ABAS»Redi  Perliade  ben  ia  legge  Mahomcttana  vietju# 
l’vfodcl  vino,  l’amaua  però  molto:  c rare  volte  giua  per 
viaggio,béchc  piccolo, séza  il  Tuo  bottigliere  appreffo, e perche 
li  piaceua  affai,  diccua,Che  nó  è galithuomo  colui, al  quale  nó 
piace  il  vino,  f II  vino  è cola  così  grata  alla  natura  , così  vtile 
alla  vira  humana,  che  chi  non  lo  può  haucr  d*vua,  lo  fa  d’ogni 
altra  cofa:  I Mori d'Africa  fanno  vna  bcuandad’vua  paffa,  pa- 
rèdo  loro, che, hauendo  l’vua  paffa  mutato  nome,  il  fucco,  che 
ne  procedeteti  Ha  frutto  d’vua.Gl’Inglefije  gli  Alemani  fan- 
no la  lor  bcuanda  di  fegala,e  di  formento,e  in  alcuni  luoghi  vi 
aggiungono  il  fior  de  i bipoli  : e la  chiamano  birra,  e la  più  (li- 
mata è quella  d’lngbilterra,di  Saffonia^  di  Fiandra.1  Lithuani, 
e i Mofcouiti,  oltra  alla  birra, vfano  il  mcdomche  fi  compone 
di  mele,c  d’acqua:  e coi  tempo,  perche  fi  conferua  fino  a cento 
anni,arriua  a tanta  perfcttione,che  compete  di  colore, di  odo- 
re . e di  fapore , e di  fumo  con  la  maluagìa.  I Tartari  fanno  di 
latte  canallino  acquauita  potent  flfima . I Turchi  fanno  vna 
bcuanda  delicatiffìma  di  fucco  di  limone,  c di  zuccaro,mtfco- 
lato  con  l’ambra  grifaje  con  grande  vtile  de  i paefi,producitri- 
cì di  quei  frutti.qualcè  Scio,Rodi,Cipto,Soria,c  ne  và  anche 
quantità  di  Candia,  e per  mcrcantia  di  non  picciolo  cmolu-  . 
mento, in  Conftantinopoli. E quello  bcueraggioi  Turchi  lo 
chiamano  Zorbet;  e fi  cófà  molto  con  la  limonada  de  gli  Spa- 
glinoli.L’Etiopia  ha  vna  forte  di  palme, che  non  fanno  datteri, 
le  quali  ragliate  mandano  fuora  vn  liquore, che  fi  dice  in  alcu- 
ni luoghi  Mingol,  che  da  principio  ha  fapor  di  modo,  il  dì  fe- 
guente  dì  vino , e col  tempo  di  aceto,  e inebria  potentemente. 
Poco  differente  fucco  traggono  i Malabari  ,e  i Narfingani  da 
vn  loro  albero,  che  non  fo,  fc  fi  debba  dir  palma, q noce.Nella 
China, e ne’luoghi  vicini  fanno  birra  di  rifoie  noti  manca  loro 
fucco  d’alberi,  fimile  a quel  delle  palme.  I Giapponefi  fanno 
vna  loro  bcuanda, mettèdo  nell’acqua  vna  certa  poluerc  d’hcr- 
ba,la  qual  chiamano  Cia,tenuta  da  loro  in  gran  conto:  E, per- 
che il  beuere  fi  vfa  non  folamcntc  per  fmorzar  la  fetc , ma  an- 
cora per  rallegrare  il  cuore, e per  defìar  gli  fpiriti  { effetti, che  fa 

per 
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per  eccellenza  il  vino;  quelite  he  non  hanno  tanta  coni  modica 
di  beuer  cofe,che  ciò  faccino, vfano  più  toAo  viuande,  che  bc- 
uande;  come  è il  betel*  c il  banche  nell'India,  la  coca  nel  Perù, 
l'opio  ncll’Afia,  nella  Ghinea  il  tabacco,  vfatohdggidì  immo- 
deratamente  in  Inghilterra. Nell'America  fanno  vn3  certa  be- 
uandad'herbe,edilorradici,chenonfolamcnte  fueglia  lor  gli 
fpiriti,cgl*inebria:ma  li  tède  furiofi  in  tal  manieratile  paiono 
Spiritati.  Mahometto»Volcndo, che  i Tuoi fcguaci  foffero  nella 
guerra  fpeditilTìmi,  prohibt  loro  il  Vino  ch’è  di  fato  imbarazzo 
à noi.Egli  è vero, che  ne  i paefi  caldi, quale  è l’Arabia,  patria  di 
quel  leduttore,  l’acque  fono  migliori,c  più  falubri,chetra  noi. 
Nell’Europa,  l’vfo  del  vino  tra  i Turchi  fi  è introdotto  a poco 
a poco, in  maniera,  che  non  lo  beuono  in  piazza:  ma  nel  refio, 
non  ne  bcue,chi  non  ne  può  hauere.Nclla  Ferita,  il  Re  prelen- 
te gli  ha  dato,  e gli  da  continuamente  credito  grandifilmo: 
perche  inucro  non  vi  ha  beuanda  più  conforme  alla  Filofofia: 
e i Pcrfiani  feguono  la  ragion  naturale  > forfè  più , che  l'Alco- 
rano. 


Alarico  Re  de  i Vifigoti* 

MENTRE  Alarico  Re  de  I Vili  goti,  Roma  affediaua , e 
in  efirema  fircttezza  di  venouaglie, e d’ogni cola  op- 
pretta  teneua,  il  Senato  mandò  Ambafciatori  a lui, a trattar  di 
pace,  (quali  ditterò,  che  il  Senato  Romano  era  apparecchiato 
ad  accettar  la  pace , purché  fotte  tolerabile  : ma  che  il  popolo 
defideraua  la  guerra,  fe  gliene  facette  copia-  Alarico,  intcfa_« 
quella  ambafeiara,  e mattìme,  che  il  popolo  tra  prónto  alar 
battaglia, fi  mifeà  ridete  fortemente, c rifpofe,Che  la  moltitu- 
dinedel  popolo  Romano  non  li r£caua  paura  niffuna  :perche 
il  fieno  folto, e fpetto,fi  taglia  più  facilmente,  che  il. taro* 

Aleflandro  PitfcolominL 

ALÉSS AN  DRO  Piccolomini , che  morì  Atciutfcouo  di 
Siena,difcorrcndocorteferoentemeco  della  ragion  di 
fiato, mi  venne  a dire, Che  l'ifioria  è di  poco  aiuto  al  gouerno, 
c al  maneggio  de  gli  fiati  : e che  l’cttetnpio  c il  più  delle  volte* 
anzi  quali  Tempre, fallace, e bene  fpeffo, come  etto  diccua, mici- 
diale: perche,  non  potendo  due  effempi  cttcr  affatto  limili, vna 

con- 
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Conditione,che  gli  manehi.bafta  per  fare, che  cu  ingannato  ri- 
manghi,  onde  diceua,  che  bifognauagouernarft  per  ragione, 
non  per  effempio. 

Alfonfo  d’Aragona. 

ANTONIO  Caldora  fu  Principe  porenriflìmo  ne!  Regno 
di  Napolije  auuerfario  oftinatiffimodi  Alfonfo  di  Ara- 
gona, dal  quale  effendo  finalmente  vinco,  e predo , Alfonfo  fu 
configliato  a farlo  moriretma  egli  non  folamence  gli  fece  gra- 
fia nella  vita,  ma  di  tutte  le  facoltà:  Domandato,  perche  fofTe 
così  largo  della  gratta»  e clemenza  fua , anche  verfo  i cattiui , 
rerche,rifpofe,con  la  giuftitia  i buoni, con  la  clemenza i catti- 
vi fi  guadagnano,  fPerò  Ludouico  XII,  Re  di  Francia  non 
faccua  d’altra  virtù  capitale, che  della  giuftitia:  la  clemenza,  e 
la  1 iberalità  erano  flirtiate  da  lui  impertinenze;c  con  tutto  ciò, 
fù  chiamato  da  i Francefì  padre  del  popolo, E in  vero,ne  la  cle- 
menza,ne  la  liberalità  meritano  lode,  fe  non  in  quanto  hanno 
qualche  fondamento  nella  giuftitia: cioè  nel  ben  publicocon- 
ciofiache  clemenza  non  è altro , che  vna  giuftitia  alquanto  u- 
mcflatperche  manda  in  galera, chi  merita  di  effer  mandato  alla 
forca:  e la  liberalità»ch'c  vna  giuftitia  alquanto  più  benefica^* 
dell’ordinario:  perche  dà, per  effempio, quattro  a cbidi  ragio- 
ne non  merita  fe  non  tre:  e l’vna  ,e  altra  non  rifulta  a bend- 
tfìtioyfe  non  dì  pochi, con  mormoratione»econ  brontolaméto, 
e fpeffe  volte  fdegno,e  rabbia  deH’vniuerfalc:  la  giuftitia  all’in- 
contro,fa  danno  à pochiffimi,&  ad  infiniti  feruitio.  Aggiungi, 
ebe  ne  la  c temenza, ne  la  liberalità  hanno  parte  alcuna  nella.-» 
riputatone  del  Principe  ; neruo  principaliffimo  del  buon  go- 
verno , licerne  la  fanità  dalle  medicine  amare , non  dalle  dolci 
dipendetesi  il  buon  gouerno  dalla  giuftitia , non  dalla  clemè- 
za,edasì  fattecofe,cheda  quella,  come  da  rampolli  poco  vi- 
gorofi  nafcono,deriua. 

Alfonfo»  Re  di  Cartiglia.  I 

ALFONSO, Re  di  Caftiglia, credendo  per  regole  dì  Aftro- 
logìa,alla  quale  egli  era  deditiflìmo,che  il  fuo  figliuolo 
fecondogenito  doueffe  effer  più  idoneo  al  gouerno  del  Re- 
gno lildichiaiQ fuo fucceffore.  Diche  hebbe  tanto  fdegnoii  3 
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primogenito  , che  fece  morire  il  padre  in  prigione  , e vccife  il 
fratello,  oue  fi  vede, quanto  fallace, e mancheuole  fla  quell’ar- 
te: poiché  vn  tanto  Aftrologo,  antiuedendovn  male  piccolo» 
fu  cieco  a vn  grandiflìmo . 

AlìBafsà. 

BAIAZETTE,  Re  dc’Turchi,  quello,  che  fu  vinto,  e fatto 
prigione  dal  gran  Tambcrlanc, perche  haucua  intefo  per 
più  vie,  che  i fuoi  Cadì, cioè, giudici,  molte  fraudi,e  molte  ini- 
quità commetteuano,e  la  giuftitia,fenza  rifpetto  alcuno,  ftra- 
pazzauano,  li  fece  venir  tutti  alla  corte,  e iui  rinchiudere  iru 
vna  cafa,  oue  voleua.che  abbrugiati  follerò.  Métrc,che  a que- 
fto  fi  procedeua.  Ali  Bafsà  trouò  il  rimedio  di  mitigar  l’ira  del 
Principe , con  quella  arte . Baiazette  haucua  vn  giouinetto 
Etiopo,di  afpctto  gratioio,c  pronto  di  lingua.  A quello  Alt  di» 
mollrò  quel, che  voleua, ch’egli  faceffc.  Onde  il  giouanc,vefti- 
tofi  fioritamente, e in  habitoda  caualCarc»  entrò  nella  camera 
di  Baiazette,  il  quale, veggendolo  in  quella  forma  abbigliato, 
che  cofa,li  dille,  è quella?  Io  vò , dille  il  paggio,  all’Imperator 
di  Colìantinopoli.  A quel  ChriHiano,foggiunfe  Baiazette^?, 
noftro  nimico  capitale?  E l’altro  rifpofe,  io  vò  per  condurre  in 
quà  alcuni  Caloieri,i  quali  ci  facciuo  ragione  : perche  fi  dice , 
che  voi  volete,  che  inoltri  Cadì  fiano  tutti  vccilì.  Mà,  diffcil 
Principe, non  faranno  coloro  pratichi  delle  noftrc  leggi,  ne  de' 
noftri collumi.  Qui pcrcheil paggio rimafe impedì to,foccor- 
fe  i poueri  Cadì  il  Bafsà, dicendo, Non  fon,lìgnore,i  Caloicti 
del  certo  intendenti  delle  noftrc  leggi:  perche  dunque  volete 
vjoi  quelli,  che  l’intendono  cflcrminare.'’  Pcrche,rifpofe  Baia- 
zette , giudicano  contra  ragione  : e fanno  mille  ingiuilitie:Io 
vi  dirò, replicò  Alì, la  cagione.  Quelli  noftri  giudici  non  tirano 
flipendio  niuno  dal  publicojfi  foftentanocon  alcune  mercedi, 
che  i litiganti  loro  fomminiftranotTogliete  voi  loro  da  quella 
necelTìtà,ch’c  vna  cattiuamaeftra,cla  giuftiua  rimarrà  rior- 
dinàta.Piacque  l’auuifo  a Baiazettc;c  rimile  il  negocio  netl’ar- 
bitriodi  Alì,  che  «applicando  non  fo  che  pochi  emolumenti 
di  qua, e dì  la,  a i giudici,  faluò  la  vita  a quei  miferi, e la  giufti* 
ci  a riordinò. 

Al- 
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Aluaro  di  Luna, 

ALVARO  dì  Luna  fu  caua!iere,che  fi  era  così  de!  Re  Gio* 
11.  di  Gattiglia, e del  Regno  irrpofle  (Tato, che  fc  ne  pote- 
ua  dire  affatto  padrone, e il  Re  non  fi  fatiacia  di  arriccbir!o,ho- 
norarlo,&  cffaltailo  con  titoli, carichi,  & emme, fino  a muo. 
uer  guerra, per  amor  fuo,a  qocfio,e  a quello.  Aluaro,  benché-» 
gonfio  di  tanto  fauore,e  di  tanto  potere, non  perdette  però  to- 
talmente il  lume  del  giuditio.e  del  difcorfo.onde , rallegràdofi 
con  lui  vna  volta  alcuni  amici  dell’altezza , alla  quale  era  arri- 
nato,  e inalzandola  al  cielo,  egli  ditte  loro , Huomini  di  poco 
antiuedimentp,non  vogliate  l’cdifitio  innanzi  alfine  magnifi- 
care, fFù  pocp  men  cbe  profeta  del  fuecetto  della  fua  gràdcz* 
zarperche  il  Re,quafi  fuegliato,il  fece  indi  a poco  imprigiona- 
re , e poi  decapitate  ; e la  fua  tetta  flette  tre  d) , a vifta  di  tutti, 
nella  Piazza  di  Burgo$. 

Dicique  Beatus . 

Ante  obitum  nemo/upremaque  furierà  deb  et . 

Andronico  Comneno, 

ANDRONICO  Comneno, Imperatore  d'Orìente,  dice- 
ua  a i Tuoi  Prefidenti,  e Magiftrati , bifogna , che  voi  o 
dalle  ingiuftitie  vi  afteniate,  ola  vita  lafctate  : perche , che  voi 
facciate  inginfiitia  a miei  fudditi,  non  è cofaoaDio  grata  , o 
da  metolcrabile.  f Perche  vnjcerto  Teodoro  fi  era  valuto  del- 
Vhofpìtio,e  della  robba  di  vn  contadino,! e Jpoi  fi  era  partito 
fenza  pagarlo, li  fece  dare  dodici  battopate  nella  piazza  j e pòi 
volfe,che  l’hofpire  compitamente  pagaffe. 

Anonimo. 

L?ANONIMQ» domandato, quel,  che  gli  parcfledelPAftro. 

logia  gìuditiarìa,rifpofe, Ch’ella  era  vn[prurìtodell‘huma- 
na  curiofità,chc  non  mai  fifmorzaua.  franta  è la  vaghezza 
di  faper  le  cofe  future, che  l’huomo, benché  molte  volte  ingan- 
nato^ fchcrnito , non  fe  ne  fa  rimanere  : anzi  và  fuggerendo 
continuamente  materia  a nuoui  inganni, e beffe , Nel  Regno 
di  Ttauancor,cb’è  vicino  al  capo  di  Comorino , tofìo  che  na- 
fte vn  figliuolo,!  parenti  vanno  a cercar  J’Aflrologo,  fe  non  c 
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fattucchiaro;e  li  mettono  in  mano  vna  buona  soma  di  icudi  : 
acciochc  dica  con  tanta  libertà  la  buona , come  la  mala  ventut 
ra.  Se  colui  dice,  che  il  figliuolo  farà  auuenturato,  l’allcuano: 
le  male  auuencurato,l’vcc(dono,o  il  cacciano,  o il  gittano  alla 
fìradare  quelli  poucri  fanciulli,  cheagiuditio  di  quelli  ingan- 
natori^ononati  in  mal  hora, capitano  il  più  delle  volte  in  ma- 
no di  Chriltiani,da’quali  battezati,c  a fpcranza  della  vita  eter- 
na nutriti,  moltrano,  quanto  grande  fia  la  cecità  dei  parenti, c 
la  maluagità  de  gli  Aftroiogi,  o almeno  di  quelli , che  cotale,  o 
fintile  profeflìone  fanno. 

Antonio  Maria  Carezzana. 

ANTONIO  MARIA  Carezzana  da  Noue,  ginrifeon- 
fulio  celebre, mentre  era  giudice  in  Cafale,  fu  dal  Vice- 
duca comàdato,che  alla  forca  vn  prigione , di  molti  delitti  ac- 
cufato,ma  non  pienamente  conuinto,  fententiaffe.  Alche  egli 
Ei'fpofe,  Signore,  non  fi  può,/ecundum  allegata , proposta , & 
recitata  tnprocejfu.  Il  Viceduca  foggiunfe,io  ve’l  comando:al- 
trimenti  voi  ve  ne  pentirete.  Allora  il  giudice  diffe,Adcflo  va* 
do  ad  ifpedirm?,  c gitone  a cafa,  fi  prefe  deliramente  la  borfa , 
e fgombrò  il  paefere  poi  fcriffe  al  Gouernatore,  Magli  obedtè. 
dum  ejì  Deorfuam  homimbus.  t II  Demonio  fparge  i (uoi  lacci 
per  tutto  : ma  i più  tenaci,  e i più  pericolofi  fono  quelli , che  il 
maluagio  tende  attorno  i giudici:percbe,come  vn  giudice.^» 
moffo  da  paffionc,o  da  rifpetto,ha  dato  vna  fentenza  conti  a il 
dritto, c il  giufto,  ha  meffo  l’Anima  fua  in  vn  prccipitio.onde, 
per  vfcirne,vi  bifogna  tanta  virtù,  che  fi  può  più  tolto  defide* 
rare, che  fperare  la  di  lui  falute. 

Attila, Re  degli  Vnni. 

ATTILA, Re  de  gli  Vnni,per  fpauentar  più  le  genti, cen- 
tra le  quali  l’arme  muouea,  diccua  fieramente , Ch’egli 
era  nato  per  reflerminio  de  i popoli , c fi  chiamaua  flagello  di 
Dio,  c terror  de  gli  huomini.  Con  che  non  poco  la  truculenza 
del  fuoafpetto,e  la  crudeltà  dei  fatti  accrefceuarAl  medefimo 
modo, il  Tamberlanc  fpauencaua  i popoli, con  dire, Ch'egli  era 
l’ira  di  Dio. 

Difpcrato,doppo  vn lùgo  affediojdcli’cfpugQationedi  Aqui» 

lciaj 


4 c o Par  .III.  De  ì Detti  Memorabili 

Icia;  c perciò  rifoluto  di  abbandonar  l’imprefa,  perfidierò  in 
quella*  per  vn  calo  sì  fatto . Viddc  vna  cicogna,cbc  i Tuoi  pol- 
li,leuati  da  vna  torre,  fuor  della  città  verfo  il  campo  portaua  : 
ond’egli  a i foldati,  che  in  procinto  di  partire  erano, voltatoli. 
Vedete  voi»diffe, quello  vccello,cbe  il  fuo  nido,contra  il  corfo 
della  natura  abbandona?  Hor,  teniate  per  certo , che  per  vno 
inttinto-naturale,  prefentendo  la  rouina  imminente  a quella.» 
città, alla  falute  fua,e  de’fuoi  polli  prouedc:voi,fehuomini  fie- 
re, habbiate  vn  poco  dipacienza,chetoftocopiofiffirao  frutto 
di  così  lunghe  fatiche, col  Tacco  di  vna  opulétiffìma  terra,  rac- 
coglierete. liche,indi  a poco,fucceffe. 

Ezelino  da  Romano. 

E ZELINO  da  Romano  fu  il  piùcrudel  mortro,  che  fi  fap- 
pia.  Haueua  coftui  vn  nipote , da  parte  di  forella,  che  fi 
chiamaua  Anfedifio,a  cui,effendo  egli  andato  a Verona, il  go- 
ucrnodiPadoua  commife;  con  ordine  di  far  morire,  comun- 
que potcffe,i  più  ricchi,  e più  potenti  cittadini.  Nel  che  non  fi 
inoftrò  egli  negligente.  Vno, tra  gli  altri, vitto  nel  palazzo  vno 
fparuierc  fopra  vna  pertica , gli  recitò, febei zando, con  vn  fuo 
compagno,!  verfi  feguenti. 

Slccipitrem  mtlutj,  fui  forum  bella , columbi 
ylcctptunt  Regemy  Re  x maga  hofie  noe  et* 
lnciftunt  de  Regequeri:  quia  foniusefet 
Àiiluts  bella  fatti  quàm  fine  Marte  mori. 

I quali  verfi  furono  tofto  per  la  città  diuulgati.  Siche  ven- 
nero alle  orecchie  di  Anfedifio,il  quale,  abbracciando  così  dc- 
fiderabilc  a lui  occafione,  fece  tutti  quelli, che  haucuano  Pepi- 
gramma  Ietto,  vdito,  ò copiato, con  le  mogli,  e co’figli,  impri- 
gionare.Ilche  intefo  da  Ezelino, venne  a Padoua,c  ne  fece  gra- 
uiffima  querela  co*prÌncipali  cittadini, come  partecipi  di  sì  fat- 
ta felloniajcom’egli  diceua:e  fpeffe  volte  ripeteua,di  non  effer 
fparuiere,  che  mangiale  le  colombe:  ma  padre  di  famiglia^», 
che  la  cafa  fua  netta  di  feorpioni  teneua. 

Bartolomeo  Coelite. 

BARTOLOMEO  Coelite  fi  acquiftò  a fuoi  tempi  credito 
grandiffimo  con  Parte  fifionomica  j e predille  a Hermc- 
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te, figliuolo  di  GIo.  Bcmiuoglio, tiranno  di  Bologna, che  doue- 
ua  morir  bàdito  della  patria:Hcrmccc,fdegnatodi  sì  fatta  pro- 
feta,comandò  a vn  Copono,  che  l’amazzaflc.  Ilche  quegli  fe- 
ce in  habito  di  facchino  con  vn’  accetta,  cacciatagli  nel  capo, 
mentre  che  il  Coelite  voleua  ferrare  vna  porta  .*  e il  Copono 
ditte  poi,  che  non  per  altro  i'haaeua  vccifo,  fc  non  perche  etto 
Coclite  gli  haueua  predetto , che  tra  poco  tempo,  doueua  di- 
uentar  feelaatamente  homicida. 

Bernardo. 

VN  terrò  maeftro  Bernardo,huomo  di  gran  fapere, motto 
dalla  buona  fama  di  Ricardo, Duca  di  Normandia,  che 
per  tutto  batteua  gloriofamentelc  penne, partì  di  Lombardia, 
e fe  ne  andò  a Roano, per  vcder!o.L’hofte,in  cui  cafa  alloggiò, 
inrcfocoralfuodefiderio,giÌdiffe,cheagran  fatica  il  potreb- 
be vedere:  perche  le  occupationi  fue  erano  grandi,  e gli  affari 
infiniti.  Ciò  non  ottante,  Bernardo,  prefo  vn’arco  con  le  fuo 
freccio,  fe  neandòdoppodefinare,a  Palazzo  :c  fi  mife  all’in- 
contro di  vna  feneflra,  oue  ftaua  il  Duca:  Il  qual  Duca , vitto, 
che  Bernardo  tendeua  l’arco,  con  la  freccia  fopra,  dubitando, 
che  lui  per  mira  prendefle,  comandò,  che  li  fotte  condotto  in. 
nanzi:  c li  domandò,  perche  volcua  tirare  a lui .c  Bernardo  cif- 
pofe,chcl’inrentione  fua  non  era  di  offender  lui , ma  d’aprirfi 
l’entrata  nella  fua  cafa:  Di  che  rife  alquanto  il  Duca:  e poi  pre- 
fe  colui  al  feruitio  ; e fi  valfe  vn  poco  de’fuoi  configli  : Indi  ad 
alcuni  anni, il  medefimo  Bernardo  fi  apprefentò  al  Duca, men- 
tre faceua  orationc  nella  fua  Cappella  ; e li  ditte , Signore , voi 
mi  haucte  fatto  molti, c gran  beni,dc’qua!i  io  vi  rendo  gratin 
infinite:così  io  hò  fatto  a voi  lealmente  diuerfi  feruitij,in  cótì- 
derationcde’quali  io  vi  fupplico  di  vna  gratia:  Domàdate, ditte 
il  Duca,  quel, che  voi  volete,che io  ve  ne  gratificherò  più  che 
volentieri.  Io  vi  prego,  ditte  Bernardo,  che  fra  tre  giorni , voi 
mi  facciate  fepellire  in  quefta  voftra  Ducal  Cappella , perche 
in  tal  termine  io  ho  da  morire.  Venédo  il  cafo,dille  il  Duca,io 
me  ne  contento:  Venne  il  terzo  giorno;  c Bernardo  morite  fu 
interrato  in  quel  luogo% 

C c Èer- 
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Bertando  di  Ghielfchin. 

BERTANDO  di  Ghielfchin  ricusò  di  accettare  il  carico 
di  Conteftabilc,ch’è  vn  fecondo  Re  di  Francia:perche,dif- 
fc  » io  fon  femplice  Caoaliere,c  non  ho  tanto  ardire,  che  io  mi 
metta  a comandare  a i fratelli, cugini, e nipoti  del  Rerimpcro- 
che  l’vffitio  di  Coteflabilc  più  torto  fu  i grandi , che  fu  i piccoli 
fi  cftendc.  fUContertabilatodi  Francia  è carico  grandiffimo, 
sì  per  l’autorità, quafi  fmifuraca  fopra  l’arme, sì  per  la  perpetui- 
tàtperche  non  fi  perde, fe  non  con  la  vitarcofa  inuero  poco  fó- 
dat  a in  ragion  di  gouerno,e  in  prudenza  di  flato.Onde  alcuni 
Re  , abborrendo  in  vno  fuddito  cotanto  potere,  fenza  limita- 
tìone  di  tempo, hanno  lafciato  vacar  qucll’vffitio,cou  la  prima 
occafione,chc  fi  è loro  prefcnratarcome  Carlo  IX.  per  la  mor- 
te di  Anna  di  Momoranfi  : e poi  Henrico  III.  che  fùcceffe  a 
Carlo,non  fi  curò  di  farne  altro. 

Beffarione  Cardinale. 

NICOLO  Perotto  fu  fccretario  di  Beffarione  Cardinale. 

effondo  co!  fuo  padrone  in  conclaue  fu  follccitaco  a far, 
che  il  Cardinale  vfciffe  di  camera;perche  lo  voleuano  adorare. 
Egli,  per  non  rimuoucrc  il  Cardinale  dallo  Audio  fuo  ordina- 
rio, nel  qual  tempo  haueua  ordine  di  non  introdurrò  niffuno, 
non  fi  morte.  Onde  i Cardinali,  fdegnati  della  poca  dima,  che 
di  loro  fi  faceua,pcr  non  perder  l’occafione  di  fare  il  Papa,dic- 
dcroilloro  voto  a vn’altro.  Onde  Beffarione  difle  poi  al  Pe- 
rotto,la  tua  imprudenza  ha  tolto  a me  il  Papato,  e a te  il  Car- 
dinalato. t Quello  Perotto  fu  poi  Arciuefcouo  Sipontino. 

Boemondo, Principe  di  Antiochia. 

BOEMONDO,  che  fu  poi  Principe  di  Antiochia,  volendo 
andare  con  vn  groffo  numero  di  combattenti  all’impre- 
fa  di  Terra  Santa , chiamò  i Tuoi  foldati  veterani  , e lor  difle, 
Huomini  valorofi,fino  a quefl’hora , voi  fiete  flati  miei  folda- 
tiiper  l’auuenire  io  voglio, che  fiate  miei  compagni:  e fi  come 
di  quefto  manto  purpureo , così  d’ogni  mio  acquifto  partici- 
piate . e fattofi  venir  forfici , fece  pezzi  del  fuo  mantello , e Io 
diftribuì  loro,  che  fattone  Croci , emeffelefi  al  petto,  come  fi 
» ■ vfa- 
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vfaua  in  quella  imprefa,  dìucntarono  Crocefegnati. 

Camillo  Carezzana. 

CAMILLO, figliuolo  di  Antonio  Maria  Carezzana,  imitò 
egregiamente  il  valor  derpadre.-perche,eflendo  Podcflà 
dn  Fiorenza, ditte  al  gran  Duca  Francesco , Noi  della  Rota  fia- 
moarriuatial  legno  di  dar  fentenza  afauor  della  tal  Signora 
contra  la  Camera  : ma  prima  io  fono  venuto  a daruenc  parte, 
fupplicandoni  a reftar  contento  dell’effetto  della  ragione , che 
vuol, che  così  fi  proceda: Rifpofe  Fràcefco,conformc  alla  giu- 
fìitia,a!la  ragione, a cui  noi  riuerememenrccediamo,c  alla  vo- 
ftra  intrepidezza, in  dirci  la  verità, procedete  alla  fcntenza»fen- 
za  paura  di  darci  difgufto.Imporraua  quella  lite  fettanta mi- 
la ducatoni 


CANE 

predicaua  ) che l’opporfi  a i cartiui  incontri  fuoi,e degli 
amici;  e con  amorcuole  liberalità , la  fama  del  fuo  nome  am- 
pliare. 

Carino  Imperatore. 

CARINO  Imperatore,  che  Sinefio  chiama  Caro , nella 
guerra  contra  i Perii , eflendo  già  a i confini  de’  niraici, 
comandò  all’effcrcito,  che  fi  refitiaffe  delle  vettouaglie, porta- 
te dìetro:e,dimoflrando  le  campagne  de  i Perfiani»di0c  loro, 
Hoggi  mangiate  del  voftrotma  domani  bifognarà,chc  di  quel- 
lo de  i nimici  vi  fpefiate.Etcccojchefoprauengcno  gli  Amba- 
feiatori  Perfiani  all’improuifo;  e trouanolui,cbc  cenaua  : Gli 
fiauano  attorno  i foldati  in  gran  numcro/mafenza  altra  pom- 
pa,che  di  ferro  rilucente,  egli, affilo  tra  l’herbe,mangiàua  non 
io  clic  viuanda  dicarncdi  porco  falata.  Vitti  gii  Ambafciatori, 
non  fi  turbò  cullarne  fi  motte:  mà  fattocenno,cheft  accoftaf- 
ferojlor  diffe,chefapeua,ch’crano  venuti  a lui,  perche  egli  era 
l’Imperatore  :clor  comandò,  che  rifcrifl'ero  alloro  Re, ancor 
giouanc,  che  fe  non  fi  correggeua, farebbe  in  maniera,  che  fra 
vn  mefe,  ogni lor  felua, c ogni  lor  terreno  rimarrebbono  così 
nudi,  e fpogliati,  come  la  tetta  fua:ch’egli,lcuatofi  il  cappello  * 

Cc  2 rao- 
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della  Scala  niflunacofa  flimaua  più  nobile  (e  cosi 
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inoltrò  così  calua,e  pelata, come  la  celata,  che  gli  (tana  appref- 
fo.E  poi  dille  Ioro,che  fé  volcuano magiare, metteffero  la  ma- 
no nell’ollaffc  non,quato  prima  da  i quartieri  lì  ablenralfero. 

Carlo  Emanuele, Duca  di  Sauoia. 

CARLO,  Duca  dì  Sauoia, inftato  a dar  ordine,  che  qualche 
valcut’huomoa  vn  libello,  centra  di  lui  malignamente 
fcritto,  rifpondeffe  ,diflfe,I  pari  miei  non  temono  abba  ar  iii 
cani,  benché  rabbiofi.  f Vna  lìmil  rifpofta  diede  Filippo  IL  Re 
di  Spagnaa  vn  Principesche  lo  follecitaua  a dar  ordine,  che  li 
rifpondeffe  all*opcre,fcrittc  centra  lui  da  Antonio  Perez.  Ari- 
flotcle,riferendogli  vn  certo, che  non  fo  chi  diceua  mal  di  lui  > 
rifpofcjChe  mi  dia  anche  delle  ftaffilate,inaffenza  mia. 

Carlo  Audace, Duca  di  Borgogna. 

CARLO  l’Audace, Duca  di  Borgogna,amaua  teneramen- 
te vn  fuo  gentilhuomo,alqual  diede  il  gouernodi  vna_^ 
terra  di  Zelanda.  Quiui  coftui , otiofamenre  viuendo,  s’inna- 
morò di  vnadonna,non  mcn  carta, che  bella,  e cominciò  a va- 
gheggiarla,e con  fofpiri,e  con  guardi  lafciui  a far  le  parteggia- 
re lotto  la  tincrtra  , e innanzi  atl’vfcio  delia  cafa  : e , diuentaro 
più  ardito,  le  aprì  con  parole  l’affetto  9 del  quale  ardeua  verfo 
Iei:c  la  pregò,  che  (occorrer  benignamente  Io  voleffe  : e vi  ag- 
giunfe  anche  promefle  grandi.  Ma,  vedendo  tutie  le  vie  impe- 
dite, tutte  le  arti  per  la  ptidiutia  inelpugnab.'le  della  donna»-» 
inutili,  cangiò  l’amore  in  rabbia.  Accusò  il  marito  della  donna 
di  fellonia;e  lo  cacciò  in  prigione,  penfandocon  quefto  fmuo- 
ucr  la  moglie, c cosi  confcguirc  l’intento;  o con  l’cftcrminar  il 
marito, renderli  l’affalto  più  agcuolctla donna  coi  Te  fubito  alla 
prigione,  e da  quella  al  Gouernatore,  per  procurare  la  libera- 
tione,  e la falure del  fuohuomo:  Come, dille  il  Gouernatore, 
ru  vieni  a me,  tu  mi  prieghi;  e l'autorità  »c  il  dominio , che'tu 
hai  fopra  di  me, non  conofci?Corrifpondimi  nctraffettionc;cd 
io  ti  renderò  il  marito,  che  rta  prigione,  nella  mia  carcere,  co- 
me io  nella  tuatfacii  cofa  è a re  il  liberar  di  trauaglio  lui,  e me, 
ma.fe  io  ho  da  morire,  li)  lìcura,  che  tuo  marito  mi  farà  com- 
pagnia. Moftra,moftra  con  la  tenerezza,c  con  la  compallìone 
che  tu  donna , c moglie  fei  ; la  donna  a quelle  parole  lì  tinic  il 
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volro  dirottare, e di  pallore  in(ìcme:II  maluagio,  vedendola», 
nella  folita  coftanza  titubare  » con  vna  fpinta  la  gittò  a terra,  c 
ne  hebbe  quel, che  pretendeua:Quella,piena  di  fdegno,e  di  de- 

• fidcriodi  vendetta  accefa,fene  ritornò  a cala:  Il  Goucrnato- 

• re,penfando  di  haucr  vinto  non  folo  la  battaglia, ma  la  guerra, 
per  torli  ogni  impedimento, fece  vccidere  il  marito  della  don- 
na in  carcercrc  fattolo  mettere  in  vna  caffa  di  legno , mandò  a 
chiamar  la  donna  ; o venne  forfè  etta  da  fe , per  tenerezza  del 
marito, e per  veder,  fe  per  qualche  via  rihauere  il  poteffe,  a cui 
il  Goucrnatore,  con  vifo  fereno,  e con  voce  lufinghiera,  Cer- 
chi, di(Ie,forfe  il  marito.'' tu  non  fei  venuta  indarnotc, additan- 
dole la  carcere, vi, dille, colà, che  lo  trouarai.  Andò  la  mifera  : 
vidde,  e vinta  dal  dolore,  fi  gittò  fopra  il  eadauero,  oue  Itene» 
quali  tramortita, vn  pezzo.  Ma  poi,ripigliandol’animo,  e rac- 
cogliendo l’ira, ritornò;c  con  volto,e  con  parole  terribili,  ditte 
a colui,  certo,  mi  hai  refo  il  marito,  io  te  ne  retto  con  obligo;e 
tc’l  pagarò:  e, chiudendo  l’orecchie  alle  lufinghe,  c belle  parole 
deli'homicidajfe  ne  andò,qnafi  fot  Iennata,a  caIa:ouc,chiama. 
ti  gli  amici,e  i parenti  più  fedeli, e più  cari, comò  loro  e l’ingiu- 
ria fatta  a lei, e Phomicidio  del  fuoconforte.  Fu  confighatada 
tutti  di  richiamarfi  al  Duca, Principe  dicccellcntegìuftitia.Si 
apprefentaa  lui, da  due  amici  accompagnata.  Il  Duca,intefoil 
cafo,  Tenti  fdegnograuiffimo,  che  cotàta  feeleraggine  folle  da 
vn  Tuo  miniftro  vfeita, e nel  fuo  dominio  commefla.Era  allora 
i!  Goucrnatore  in  cortejondc , fattolo  chiamare,  c mofttatagli 
la  donna,  Conofci  tu,  gli  ditte, coftei?  Quello  sbigottì, e appena 
rimale  viuò:e,non  fapendo,che  fi  rifpondercalie  accule,fi  gic- 
tò  a terra , c confefsò  il  tutto;  fupplicando  folamentc  il  Princi- 
pe , che  feco  non  rigor  di  giuftitia , ma  temperamento  di  cie- 
méza,vfar  voletìe.Mail  Principe,voltatofi  alla  donna,  Piaceri, 
leditte,  di  prender  coflui  per  marito?  Quella, flette  prima  buo- 
na pezza  attonita:  ma,penfandopoi,  che  il  Principe  ciò  onni- 
namente voleflc,e  confortata  da  1 cenni  de  i circoftanti»accet- 
tò  il  partito:e  il  Principe,ordinato,chcfidelTcrolaaiaoo,eche 
ratificaflero  il  matrimonio, ditte  al  marito;Tu,nuotio  marito, 
mottra  quella  amoreuolezza  a tua  moglie , che , fe  tu  prima  di 
lei  morirai , effa  rimanga  di  tutti  i tuoi  beni  berede  : ed  egli  lì 
contentò,  e’1  notaro  fe  ne  rogò.  E poi  il  Duca, guardando  la_ 
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donna, Sei  tu,diffe  fodisfatta?e  quella  rifpofc,  Che  fi.  Ma  no  io 
foggiunfe  egli:  e,licentiata  la  donna, ordinò, che  il  Gouernato- 
re  folle  in  quella  medcfima  prigione  códotto,e  ini  vccifo.  Vna 
fimil  giuftitia  fece  Don  Ferrante  Gonzagà  verfo  vn  Podeftà 
d’Alcffandria,che  haueua  vna  donna,  fono  prometta  di  libera- 
re il  Tuo  marito  dalla  pena  della  morte,  indotta  a giacer  fecole 
poi  fatto  morire  il  marito.  Don  Ferrante,  conofciuta  la  cauta, 
induflc  colui  a fpofarla,e  a dotarla;  c poi  il  fece  séza  remiiTìonc 
giuftitiare:faluàdo  infieme  c l’honor  della  donna,  c la  giuftitia. 

Carlo  Antonio  del  Pozzo. 

CAH  L O ANTONIOdel  Pozzo,  che  fu  Arciuefcouo  di 
Tifa»  goucrnò  parecchi  anni, in  quel  che  appartiene  alla 
giuttiria,lo  fiato  di  Fiorenza,  fotto  Franccfco,e  Ferdinando. 
Horcgli  hcbbc  perle  mani  vna  lite  tra  l’altre,  la  quale  ettcndo 
con  varie  cauillationi  alcunianni durata  , alla  fine  infafiidito 
delle  impertinenze, che  il  reo, con  ilfuo  Auuocato  a!!egaua_j, 
di{Te,che  fe  fraquindeci  dì,o  cofa  tale, non  trouaua  altro  in  fuo 
fauorc,chc  que!,che  fino  allora  rrouato  haueua,  la  fentenza^» 
diffinitiua  contra  lui  pronontiarebbe.  Il  reo,ciòintcfo,  ricorfc 
dal  gran  Duca  Ferdinando.e, lamentandoli  della  rigidezza  del 
Pozzo,  lo  fupplicò  a voler  prender  protetdonc  di  lui , e delle 
cofcfue;e  far,  che  gli  fi  prorogaffcil  termine  della  fentenza. 
Fece  l’vffitio  Ferdinàdo,  e dille,  ch'egli  era  cofa  dura  il  rcftrin- 
gere  l'haucre,e  la  facoltà  di  vn  gcntilhuomo  in  sì  breui  angu- 
rie di  tempo.  A cui  rifpofc  il  Pozzo  , Signore , il  principale^* 
vffìtio  di  vn  giudice , fi  è il  far  giuflitia.  Coftui  non  vuol , che 
io  la  faccia;ma  che  io  la  differisca  fino  al  giorno  del  Giuditio. 
S'egli  fi  valcflfc  di  qualche  probabilità  di  ragioni,  gli  fi  potreb- 
be vfar  qualche  rifpetto;ma  fono  già  tre  anni,fe  non  più, ch’e- 
gli non  adduce  altro,  che  impertinenze,  c inettie, e fpropofiti: 
Io  non  poflò  più  differir  la  fentenza  per  honor  mio , e per  ra- 
gione dcll’vffitio , che  voi  mi  haucte  dato:  Se  non  vi  piace , mi 
farà  di  gran  fattore , che  quefta  caufa  a qualche  altro  dcleghia- 
te.Il  Duca,cóuinto  dalle  ragioni,  diffe,  che  faceffe  pur  l'vffitio 
fuo. 


Cafi- 
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Cafimiro, Palatino  del  Reno. 
ASIMIRO,Palatinodcl  Reno,mentrcIo  fiato  nella  mi- 


norità di fuo  nipote , amminiftraua  , ordinò  a i miniltri 
della  fetta  fua  ( era  Caluiniano  ) che  per  lacena,ch’elfi  vfaiio, 
fi  facefle  prouifionc  di  ampia  c capaci  calici  d’argento/  ilehefi 
fece.lndi  a qualche  anno, fece  vn  bando.che,  per  hauer  egli  la- 
purojche  il  calice,  che  N.  Signore  adoperato  haueua,  non  era 
di  quella  lotte, ma  della  tale,  ch’egli  dclcriffejC he  la  ragion  vo- 
leua,chc  tutti  i Tuoi  fudditi  1 lor  calici  riformaffero , e a quella 
guifa  riduceflero, portando  gli  altri  al  Fifco:  Con  la  qual  faga- 
cirà  vna  buona  fomma  d’argento,  fenza  opera  di  Alchimilli, 
guadagnò. 


ICHINESI  fono  nell’agricoltura  eccellentiflimi.Ilche  ino- 
ltra l’abbondanza  ineitìmabìle  di  grani, e di  frutti d’ognì 
forte,  che  la  terra  loro  produce;  perche  dicono, che  fenza  l’aU 
tre  arti  fi  può  in  qaalche  maniera  paffar  la  vita  (fenza  molto 
d’effe  videro  felicemente  gli  huomini  nella  prima  etàj  ma  non 
già  fenza  l'agricoltura, e l’arte  del  campo. 

Tengono  per  maflfìma'di  fiato, che  fi  debba  vietare  a i nitri- 
ci l'entrata  nel  fuo  paefe,e  non  vfeire  alla  conquifia  de  gli  (tari 
altrui,  f Inuero , la  cola  più  defiderabile  in  vn  dominio  fi  è la 
ficurezza , la  quale  non  confitte  nell’ampiezza  de’confini , ma 
nella  lontananza  da  i pericoli. 

Per  dimofirar  la  fiiperiorità  loro  fopra  l'altro  natìoni  nello 
intendimento,  e nella  polirla, dicono,  ch’eflì  hanno  amenduo 
gli  occhi,  i Portoglieli  vno  ; tutti  gli  altri  niuno.  Nominano  i 
Porroghefi:perche  con  elio  loro  praticano . Con  tutto  ciò, nò 
è Regno,ouel’Epicurifmohabbiapiù  parte:  perche,  nócono- 
fcendo,ne  facendo  conto  ne  di  vera,  ne  di  falla  Deità,  ad  altro 
che  a dar  paltò  al  fenfo , e a diltendcre  il  ventre , c a voltolarli 
in  ogni  bruttezza, non  atrendonoda  più  delicata  viuanda,  che- 
fia  tra  loro»è  la  tefia  dei  porco. 


Chinefi. 


Con- 


Digitized  by  Coogle 


#4o8  Par. HI.  De  i Detti  Memorabili 

Conteflabile  di  S.  Polo. 

IL  Signor  di  S.  Polo,  Conteftabile  di  Francia  , della  cafadi 
Luzimborgo,  teneua  per  maffìmadi  fiato,  clic  conucmua 
itocre  il  Re  in  cattiua  intelligenza  co’fuoi più  proffìmi  parcn- 
ti.-pcrche,  cosi  facendo, il  campo  a lai  libero  rcftarcbbe. 

Coftantino  Copronimo. 

C"'1  OST ANTINO  Copronimo  fu  imperatore  beftialiffimo: 
j c tra  l’altre  fue  maluagità,  fu  nimiciflìmo  della  SantilTì- 
ma  Vergine, la  quale  egli  ordinò,  clic  ninno  di  chiamar  madre 
di  Dio  ofaffe:  anzi  vn  giorno  , prefa  vna  borfa  piena  di  feudi , 
domandò  a i circofianti , diche  prezzo  la  ftimalfero.  e quelli 
rifpofero,che  affa:, per  il  molto  oro, che  vi  era  dentro,  toltone 
poi  l'oro, domàdò  di  nuouo  quel,  ch’ella  valeffeie  quelli  rifpo. 
fero , che  poco  più  di  niéte.  Benffoggiunfe  egli , hauete  detto. 
Anche  Maria,  mentre  portò  GIES  V nel  vétre.fu  di  gran  prez- 
zo: doppo  che  lo  partorì , non  rimafe  più  prctiofa  di  qual  fi  fia 
altra  donna.  Detto  pieno  di  tartarea  empietà:  Ma  ne  pagò  ro- 
tto il  fio  : perche  fu  affalito  da  fi  afpri  dolori, fu  tormentato  da 
si  terribili  cruciamcnti,chc  fu  sforzato  a confeffar,  gridando, 
ch’egli  patina  quelle  pene,  e quei  tormenti, e chefoffriua  viuo 
le  fiamme  ineftinguiblli  dell’Inferno,  perle  ingiurie,  elc__^ 
beftemmic,  dette  contro  la  madre  di  Diorefe  ne  andò  da  vno. 
Inferno  temporale  a vno  Inferno  perpetuo,  t Quello  Cofian- 
tino, mentre  era  battezato,fcaricò  il  ventre  nel  battifterio;per 
la  qual  cagione  fu  detto  Copronimo:c  la  vita  fua  corrifpoic  in 
ogni  parte  a quella  bruttura, e fetidezza. 

Cornelio  Agrippa. 

CORNELIO  Agrippa, non  contento  delle  arti  liberali, 
molto  alla  Negromanti  attefe:  raenaua  feco  vn  Demo- 
nio in  forma  di  vn  cane  negriflfìmo,  onde,  veggendofi  in  vno 
albergo  tenebrofo,e  vile,  vicino  alla  morte,tolfc  il  collaro  in- 
cantato al  caneje  furiofamente  li  diffc,Và  via,beftia  difpcrata, 
che  mi  hai  tutto  rovinato  : e’I  cane  difparue.  Doueua  eflerfi 
dato  in  anima,  e in  corpo  al  demonio  : come  fece,  per  quanto 
(i  dice, lo  Scotto. 

> . Cofmo 
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Cofmo  de  Medici. 

PARLANDOSI  della  rifolutione  di  Papa  Proli,  d’andar 
alla  guerra  contra  Turchie  rii  paffare  il  mare,  Cofmo  de 
Medici  di(Te,Che  quello  era  vndifegnodi  vng'ouane  in  vna_» 
grà  vecchiaia.t  Pio  Il.cra  vece  hioje  il  voler  andar  oltra  mare* 
alla  guerra, era  cofa  da  giouaue:per  ciò  era  pcnficro  giouinile 
in  età  quali  decrepita . Ma  non  è tuffano , che  fi  creda  d’effer 
così  vecchio,  che  non  debba  hauer  tempo  per  quel,  che  li  vie- 
ne incapo. 

Il  medefimo  Ccfmotcneua  per  fermo, che  valeua  più  paefe 
rouinato,chcpacfe  perdutore  che  il  reggimentodi  vna  Repu- 
blica  non  fi  maneggiaua  con  la  corona  in  mano.t  Non  fi  go- 
uerna  con  la  corona;  ma  non  fenza  corona  : perche  fenza  fa. 
uor  di  Dio  non  fi  può  conferuar  fiato  : e’I  fauor  di  Dio  fi  ac- 
quifia,e  fi  mantiene  con.la  diuorione. 

Cune  diStoc. 

LEOPOLDO,  Arciduca  d’Aufiria,  trattando,  come  farebbe 
a paffare  vno  effcrcito  di  venti  mila  huomini  ne  gli  Suiz- 
zeri,  Cune  di  Stoc,  fuo  buffone, gli  diffc,Io  no’l  forni  a cu  parli 
bene, come  cu  ci  entrerai.-ma  non  penfi,come  ne  potrai  vfcirc. 
e Leopoldo  fu  disfatto  a Morgarten. 

Deza  Cardinale. 

# 

I PONTEFICI  fogliono  nella  loro  prqmotione  far  molto 
facilmente  gratie  affai , le  quali  fuor  di  quella  occafiono 
non  farcbbero.’onde  il  Cardinal  Deza  diceua  facetamente^» 
Che  ciò  faceuanoìcajore  Urtrù. 

Didipal  jPrincipefla Georgiana^ 

AB  B A S,  Re  di  Perfia,  fcriffe  a Didipal, madre  di  vn  dei 
Prcncipi  della  Georgia, che  li  mandaffe  quanta  più  gò- 
re poteffe,  per  la  guerra,  la  quale  eglifaceua  ai  Turchi.  Per 
alcuni  dìfgufti  paffati,quffla  lettera  mifefofpetti  grandi  ai 
principali  della  prouincia;é  per  dubio  dieffer  maltrattati, 
mal  volentieri  fi  difponeuano  all’andare:  onde  differo  alla  Re- 
gina, il  cui  figliuolo  era  ancor  minore,  che  già,  che  non  con. 
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neuuia  a loro  l’andar ui  ,and.'.ffccffaal  Re,  che  non  llaua  allo- 
ra lunge.c  perche  ella  era  donna, mcnaffe  feco  donne:  e così  il 
pericolo  della  morte,  della  quale  fi  dubitaua,  ai  Tuoi  vaffalii 
fchiuaffe.Quadrò  quello  configlio  a Didipal, e,  ragunatetre  3 
mila  fra  donne, e donzelle  delle  più  belle  del  regno,  a cauallo, 
con  vcftiti nobilitimi, c con  gioie  pretiofe  indoffo,  accompa- 
gnate dal  Vefcouo  loro,  e dal  Clcro,comparue  innazi  al  Re, e 
facendogli  profonda  riuerenza,  li  dille,  che  s’egli  cercaua  fot- 
dati,non  ve  n’erano  altri  nella  Georgia,  che  quelite  fé  cerca- 
ua ricchezza, che  la  portauano  iui  tutta:e  in  conclufione,con- 
feffando  al  Re  Abbas  il  fofpetto»  e la  paura, che  gli  huomini  di 
lui  haueuano,e  la  cagione, per  laqualc  non  eran  venutilo  fup. 
plico, che  gli  haueffe  per  efcufati,e  per  fuoiferuitori.  Il  Re  tife 
affai  di  sì  fatta  foldatefca;e  ne  fece  fella  grandiffìma;e  regalò 
la  Regina, c la  cópagnia  con  vn  magnificcntiffìmo  banchetto, 
e con  larghififìme  mercedi  ; órli  chiamò  fodisfatto  dc’padri , e 
de’mariti  loro. 

Diocletiano  Imperatore. 

DIOCLETIANOjcMaffimianorinontiarono  vnanima- 
mente  l’Impcrio;c  Diocletiano  perfeuerò  lempre  nellaj 
prefa  rifolutione;  e fi  ritirò  a Salona, patria  fua,  oue  s’intrattc- 
ncuain  coltiuar  vnfuo  giardino  ,ein  popolarlo  d’herbe,  e di 
piante  d’ogni  forte. Ma  Maflìmiano  vacillò  nella  dehbcratio- 
ne.onde,ftimolato  dalla  memoria  della  priftina  grandezza, an- 
dò a trouar  Diocletiano;e  tentò  di  perfuaderlo  a ripigliar  feco 
rimperio.Dalche  Diocletiano  fi  inoflrò  alicniffìmo.eglidiffc, 
fe  tu  vedeffì  il  giardino,da  me  ordinato, e l’hcrbe,  e le  piante^, 
che  io  vi  ho  piantato,  non  ti  farciti  mai  a farmi  vnacotal  ri- 
chieda indotto. 

Duca  d’Albania. 

MENTRE  che  Papa  Clemente  VII.  lì  rrouaua  a Marfì- 
glia,con  Francesco  I.Rc  di  Francia, occorfe  vna  burla, 
degna  di  non  effer  taciuta.  Eranui  tre  Dame  vedoue,  ma  con 
poca  fanità,che,per  ottener  difpenla  dal  Papa  di  mangiar  car- 
ne tre  dì  alla  fettimana,di  Quarefima,fi  vaifero  del  Duca  d' Al- 
bania,lor  molto  domefiìco,il  quale, per  feruirlc,  diffe  al  Papa., 
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Padre  fanto,quì  fon  tre  Damc,che, tentate  di  carne,  defidcra- 
no  di  poter  pacticare  con  quei  giouani , che  lor  parerà  , tre  dì 
per  fettimana.  Come?  rifpofe  ii  Papa,  volete, che  io  difpenfl  in 
vn  peccato  mortale?  Almeno,diffcilDuca>iovifupplicoasé- 
tirle,ca  renderle  capaci  di  quel, che  lorconuiene.  Fece  poi  en- 
trar te  Dame, le  quali, baciato  il  piede  al  Papa, gli  differo, Padre 
fantomoi  habbiamo  pregato  il  Duca  d’Albania  a fupplicarui,a 
nome  noftro,  che  habbiate  compaffìone  alla  debolezza,  nella-, 
quale  noi  ci  trouiamo,per  rifperto  delta  carne:  Figliuole,diffe 
il  Papa,la  voftra  richieda  non  è ragioneuolc  ; anzi  è contraria 
a i precetti  di  Dio,  e della Chiefa.Lc  Dame, non  fapcndo  quel, 
che  il  Duca  haueua  domandato,  Padre  Tanto  , difleto»  noi  vi 
fupplicbiamo,che  vi  piaccia  di  darci  licenza  per  tre  giorni  della 
fettimana  inQuarefimaJefcnzafcanda!o;Come?difl'c  il  Papa, 
volete  voi, che  io  vi  permetta  il  peccato  della  carne  ? Io  non'lo 
poffo,  nelodeuo  fare.  Le  pouerc  Dame  intefero  fubito,  che  vi 
era  della  burlaje  l’vna  d’effe  replicò,  Santo  Padre, noi  doraan- 
diamolicézadi  mangiar  della  carne  tre  dì  della  fettimana,  mf- 
tredurarà  la  Quarcfi  marciò  Tenzafcandalo:  Allora  il  Duca!# 
d’Albania  lor  dille,  Signore,  io  non  penfaua,che  voi  parlafte  di 
carne  morta.  Allora  il  Papa  fi  raife  a forridere.-e  diffe  al  Duca, 
Signore  voi  hauete  fatto  arroflìre  quelle  Dame . La  Regina-* 
non  ne  farà  troppo  contenta,  quando  il  faprà,  E fi  parlòdi  ciò, 
c fi  rife  in  corte  non  poco. 

Egitti/. 

GLI  Egitti) ( fecondocheferiue  Eliano)  appendeuano  al 
collo  del  Re  loro  l’imagine  della  verirà:aflìnche  l'ha  ne  f- 
fc  Tempre  nel  cuore , e innanzi  a gli  occhi. 

Emanuel  Filiberto , Duca  di  Sajioia, 

IL  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauo^,  parlando  de!  ginoco. 
Toletta  dire,  Che  chi  giuoca, perde . E così  cmtaffìme,  Te  tu 
non  hai  tanta  copia  di  dcnari,cjie  tu  polli  col  cótinuar  il  giuo.- 
co  vincere, perdendo,  il  compagno,  f In  Verona  fu  vn  gentil  - 
huomo, affai  copiofo  di  beni  téporaìt,  il  quale , datofi  al  giuoco 
perdette  i contanti, c i capitali.  Pensando  poi, come  i beni  pef- 
duti,malTtmc (labili,  ricuperar  potefle,  introdufle il  giuoco, 
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la  baratteria  in  cafa  fua:econ  quello  prouedimcnto,tra  le  can- 
dele,e le  carte, e le  mancie,  e l’altrc  cole  tali, che  oue  li  giucca, 
fogliono  vfarfi, ritornò  nel  Tuo  primiero  (lato. 

Emanuele  Capitano. 

TEOFILO,  Imperatore  d’Oricnte, trouandofi  nella  Natò- 
lia, cinto  da  i Saracini,  fi  tenne  per  perduto  ; e tu  molto 
vicino  a rimaner  prigione;  ma  lo  faluò  vn  fuo  Capitano.chia- 
mato  Emanuele, il  qual  vedutolo  così  impaurito, e lenza  faper 
quel  che  fi  facefle,  o fi  douefle  fare, gli  fi  accodo, c pollagli  la^ 
fpada  fu  la  teda,  gli  dille, Imperatore  fuggi  di  qua:  altrimento 
io  fon  qui  per  amazzarti  : perche  ragioncuole  non  è , che  gli 
Arabi  faccino  prigione  Plmperator  Romano  , e le'l  menino 
trionfando  alle  cafe  loro;Con  le  quali  parole  lo  fucgliò,c  fuor 
di  pericolo  il  traile. 

Farinata  de  gli  Vberti. 

MENTRE  le  fattioni  de’Guelfi,c  de’Ghibellini, introdot- 
te da  Federico  Barbarofia,la  pollerà  balta  crudelmen- 
te lacerauano  , feguì  vna  fanguinofa  battaglia  in  1 oleana,  vi- 
cino all’Arbia,della  quale  eflendo  refiati  vincitori  t Ghibellini, 
tennero  configlio  fopra  il  modo  di  (labilir  la  virtoria  ,edi  affi- 
curar  le  cofc  loro:e  fu  tanta  la  rabbia,  chela  più  parte  de  i capi 

inchinò  alla  diftruttione»c  alPcfierminio  di  Fiorenza, come a 

partiate  de  i Guelfi:  ma  con  magnanimità  Romana , più  tofto 
che  Fiorentina,  fi  oppofe  loro  Farinata  de  gli  Vberti,  dicendo, 
voler  più  rollo,  che  i Guelfi  rcgnaficro  in  Ficrenza,  che  com- 
portare,che  vna  Città  così  bella, patria  loro  commune, folle > 

ftidegnamente  abbattuta:  perche  la  guerra  non  contra  i Tem- 
pi j,e  le  cafe, e le  mura;ma  contra  i nimici  imprender  fi  doue- 
ua:Con  la  qual  libertà  di  parlare,  e generofità  d’animo.noiu. 
folamentc  faluò  la  patria  : ma  refe  il  fuo  nome  per  lempre  fa- 
mofo,e  memoi  abile,  molto  più, che  col  ferro, e col  valore,  col 
quale  eia  fiato  cagione  principale  della  vittoria. 

Federico  III.  Imperatore. 

LVIGI  XI.  Redi  Francia  mandò  Giouanni, Signor  delia ^ 

Broda >a  Federico  UI.lmpcratore,a  multarlo  a far  la  guer- 
ra 
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r a contra  Carlo,  Duca  di  Borgogna,  c a partir  feco  lo  fiato  dì 
lui.  Federico, di  natura  humanifIìma,rifpofc  Con  vn'apologo. 
Tre  cacciarori,difle,andando  per  pigliare  Vn’orfo, molto  dati- 
nolo al  paefe, entrarono  per  la  Brada  in  vna  tauetna,  fecero  il 
lor  difegnofu’l  prezzo  della  pelle;  e l’hofle  cócorfe  in  qualche 
cofa.  Hora,  auuicinandofi  allacauerna,doucditrouarlocre- 
deuano,l’orfo  lor  venne  incontro, e gli  fpauentò  talmcnte,chc 
l’vno  ricouerò  fopra  vn’arbore,  l’altro  ritornò  fuggendo  alla.» 
villa,  c il  terzo, meno  corridore  de  gli  altri, fi  gittò  a*  piedi  del- 
l’orfo, fingendo  di  effer  morto;  imperoche  baueua  intefo  dire, 
che  quello  animale  a i morti , come  il  leone  a quelli,  che  gli  fi 
immillano,  perdona.  L'orfo  gli  accodò  il  mufo  al  nafo,  e dli’o- 
recchie,  per  veder  s’era  mortore, credendolo  tale,  perche  rite- 
nerla,per  faluar  la  vita, il  fiato, l’abbàdonò.  Quel, ch’era  fu  l’al- 
bero , e che  hauetia  confiderato  tutto  il  fucceffo  , domandò  a 
quel , che  fi  era  finto  morto , che  cofa  l’orfo  gli  hauefle  detto 
all’orecchia;  e quel  rifpofe,  Mi  hà  detto, Che  non  bilogna  mai 
far  mercato  «fella  pelle  dclPorfo,  prima  ch'egli  ila  morto:  Cor, 
quello  conto  volfe Federico  inferire,  che  prima  di  parlar  di 
partir  le  fpoglie,e  lo  fiato  del  Duca,  bifognaua  hauerlo  qello 
maqi:e  die  non  ci  è prudenza, che  riefea, quando  bifogtu  deli- 
berare fopra  l’auucnire. 

Ferdinando, Re  Catoiico  - 

D.  GIOVANNI  della  Nuzza , Viceré  di  Sicilia,  per  fuilup- 
patfi  da  i lacci  tefigli  da  i Siciliani,e  dalla  paura  di  gran- 
dini mi  inconuenienti,a  mettere  in  prigione  vnò  Aio  figliuolo 
vnico,e  a condennarlo  nella  tefta,fu  necelfitato.-benche  li  fof- 
fe  poi  fatta  gratta  dal  Re  Catoiico,  Don  Ferdinando;  il  quale-, 
foleua  poi  leggiadramente  dire , che  il  Nuzza  fi  era  per  fciuc- 
chezza  condotto  a fare  vn’attoda  Romano. 

Ferdinando, gran  Duca  di  Fiorenza. 

CARLO  Antonio  del  Pozzo,  che  mori  Arciuefeouo  di 
Tifa,  fu  perfonaggio  non  pur  nella  profelfione  legalo, 
ma  nelle  materie  di  fiato  ancora  eminente  ; Onde  Francesco, 
e Ferdinando, gran  Duchi  di  Fiorenza, molto  del  parere, e del- 
izierà fua  in  ogni  forte  di  affari, fi  valeuano.  Ferdinando, non 

fi 
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fi  tffendo  per  molti  anni  mai  dal  Tuo  corifiglio  dipartito , fe 
ne  diparti  nell’imprela  di  Famagofiaj  onde,effcndone  rimallo 
poco  fodisfatto,hcbbe  a dire , Che  non  haucua  mai  lafciato  di# 
fcruirfi  del  giudirio  dell’ Arciuefcouo, fuor  che  in  quella  fpedi- 
tione:e  che  quella  gli  era  fucceduta  male . Con  che  Dio  l’ha- 
ueua  voluto  far  accerto  * che  vn  Principe  non  fi  deue  di  leg- 
gieri da  vn  configliere,che  la  lunga  fperienza,e  la  buona  ven- 
tura habbia  approuaro, dilungare.  f Vn  fedele configlicre  non 
folo  ti  apporta  buon  parercjma  vi  aggiunge  anche  alle  volte 
la  fua  buona  ventura , la  qual  buona  ventura  bora  è del  Prin- 
cipc,hora  del  coni'ultore,horadeireffecutore:Ma,lc  tutti  fono 
auucntura  ti,  non  fi  può  dubitare  di  buon  fucceffo . 

S.Francefco  Borgia. 

S.Francefcodi  Borgiache  fu  Generale  de  i Giefuiti,efte*uò 
talmente  la  carnc.e  la  perfona  fua, che  fi  riuolgeua,  e pie- 
gaua  la  pelle»  come  altri  fa  la  camiciola,  ch’egli  porta  indolTo, 
onde  Ranuccio  Farnefe, Cardinale  di  Santo  Angclo,fentcndo- 
fi  molto  moleftàre,e  granare  dalla  gtaffezza,lo  pregò  vna  vol- 
ta inftantemente , che  qualche  fecrcto , col  quale  poteffe  torli 
d’addofio  così  noipfo  impaccio,  gli  Jnfegnafferma  con  quello, 
che  volcua  mangiare,  e mangiar  tortc,chc  molto  li  piaceuano. 
Rifpofe,il  Sato  che  anco  mangiado  torte, li  moftrarebbe, come 
difingruffaredoueffe  . Paruc  al  Cardinale  di  fentir  la  più  defi- 
derabil  nouella,  che  dargli  fi  potelfete  diffe,  dicami  in  cortefia 
quello  rimedio.  E’1  Sàio  rifpofe,che  in  luogo  della  carnc,e  del- 
le torte  delicate, e graffe,  che  fino  allora  bauea  vfato,màgiaffe 
herbe  in  torta, e in  qual  altra  marniera  vo!effe,c  quante  voleffc. 
Milefi  il  Cardinale  a si  fatta  viuandatroa  fi  fiancò  in  breue^. 
tL’herbe, eccettuata  la  lattuca, fanno  pochiflìmo  fangue;e  per 
confegucnza  poca  carne  poffono  generare.  Ma  fono  alcuno 
nature, tanto  inch'nate  all’ingtaffare,che  non  ci  è rimedio,  che 
le  poffa  foccorrerei  Io  conobbi  in  Padoua  vn  gentilbuomo, 
che  per  non  ingraffare, beueua  ò acqua, ò aceto,  e vfaua  molte 
altre  diligenze, e indulti  ie:e  con  tutto  ciò, morì  di  graffezza. 
Franceico,gran  Duca  di  Fiorenza. 

APOLUN  ARE  Calderini , che  ha  Itamparo  non  fo  cho 
aggiunte  male  a propofico  alla  mia  Ragione  di  fiato  > 

prò- 
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propofe  a!  gran  Duca  Francefco  alcuni  Tuoi  partiti,  per  aggra- 
dir,c per  popolar  Pi  fari quali  furono , per  la  loro  troppa  forcì- 
gliezza,  rifiutati  da  quel  Principe, dicendo, Ch’egli  gouernaua 
il  fuo  fiato  non  per  logica,ma  per  grammatica.  Volendo  dire, 
che  nel  gouernononli  piaceua  molta  acutezza  d’ingegno, 
t Certo,  l’cfpcrienza  moftra,che  gl’ingegni  acri, e veloci  ricf- 
cono  metro  nelle  cofe  politiche, e nel  gouerno  de  i popoli, che 
ì lenti, e quieti. Al  qual  propofito  fi  fuole  addurre  refiempio  de 
i Fiorentini , e de’  Vcnetiani  : ma  più  a propofito  c quello  de  i 
Franccfi,  c degli  Spagnoli:  perche  a i Venetiani  dà  gran  van- 
taggio il  fico  ficurfflì modella  lor  Città.  MaDiomedcfimo* 
pare , che  il  mondo  quafi  alla  grolla  ( perche  i fecreti  della  fua 
prouidenza  fono  a noi  impenetrabili  )amminiftri  ; poiché  ha 
formato  la  terra  quafi  fenza  regola, qua  montuofa,  là  bafla_j, 
altrouc  pianajìn  vn  luogo  fertile,  e copiofa  d’ogni  bene;  in  vn 
altro  poucra,c  Aerile  affatto:doue  traucrfata  da  fiumi,  doue^, 
tutta  fabbia:  e così  il  mare;doueampio,doue  filetto,  douc  iin- 
menfo, doue  fpatiofo,doue  raccbiufo , douc  feminato  d’ifole^, 
dotte  di  fcogli,edifirti,douequicto,edòue  tempcftofo.Simil- 
mente  l’aria  è diftinta  di  tante  qualità, che  non  vi  appare  rego- 
la.-Quà  tu  lafenti  fredda,  humida,  groffa,peftilécc:la  calda, fcc- 
ca,  lottile,  falubre: quà  ferma, piaceuole, temperata, quietala 
torbida, noiofa,fpiaceuo!c,tempeftofa.  Tra  gli  animali,  tu  nc^» 
vedi  alcuni  armatiflìmi  d’vgnc.di denti,di  corna , e di  veleno; 
altri  affatto  inermi , e fenza  maniera  alcuna  o di  offendere  al- 
tri,ò di  difender  fe  ftcffireciòcosìin  aere,  come  in  acqua, c in 
terra.  Le  ftagioni  firoiimente  bora  falubri,hora  pefìifere» bora 
temperate  ; bora  con  eccedo  di  caldo,  di  freddo,  di  pioggia, di 
gelorhora  frutcuofe,  bora  Aerili.  I fiumi  quà  tu  li  puoi  paffare» 
per  la  loro  picciolezza,a  p/è  fecco:  là,p  la  loro  ampiezza, qua- 
fi imméfa,  ti  rapprefenrano  più  tofto  braccia  di  mare , séza  li- 
to,che  acque, accolte  tra  due  riue.E  che  diremo  del  gouerno? 
nel  qual  Dio  caftiga  i buoni, profpera  i cattittijda  regni,  e fiati 
a gl’infedeli, e lafcia  loroin  preda  i fuoi cari:onde,pare,che  fia 
molto  più  conforme  alla  maniera, che  Dio  tiene  nell’ammini- 
firatione  del  mondo  vna  certa  femplicità,  che  lafottigliezzn. 
Et  cum  Jìmplictbui  fermoewatio  emù 

Caleaz. 
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Gaieazzo  Sforza, Duca  di  Milano. 

ALE  AZZO  Sforza, Duca  di  Milano, perche  haucua  inre- 
Jl  fo,che  vno  Auuocato  faceua  mercantia  della  fua  profef- 
fione,e  per  l'vna,  c per  l’altra  parte  confultaua  , lo  mandò  vna 
volta  a chiamarci  li  ditte, Io  detto  al  mio  fornaro  cento  feudi; 
e non  glieli  vorrei, per  certo  rifpetto , pagarercome  faretti  tu  a 
difendermi  inragione,oamandar  lacaufa  in  lungo?Il  malua- 
gio  Auuocato  fi  moftrò  pronrillìmoaferuirlojeli  propofe,nó 
lapendo  quel,  che  li  douette  fuccederc,  diuerfi  partiti.il  Duca, 
villa  la  ntaluagità,  e conuintola  per  la  bocca  di  lui  medelìmo , 
doppo  hauctlo  caricato  di  villanie, c d’ingiurie, ordincr, che fof- 
fc  mandato  a dar  de  i calci  al  rouaio. 

Gafpar  Vgolino. 

FEDERICO  d’Aragona,Re  di  Napo!Ì,neila  guerra  contro 
Luigi  d’Ang  ò,  domandò  a Gafpar  Vgolino, la  cui  prude- 
ze,e  valore  egli  in  molte, e importanti  occafioni  conofciuto,  c 
fpcrimentato  haueua,  che  forma  potette  egli  nel  gouernode! 
regno  tenere,  per  fare  in  modo,  ch’egli  fotte  amato , e temuto 
da  i fuoi  Ridditi,  ed  egli  rifpofe,Chc  con  trecofe  ciò  confegui- 
rebbe;cioè,con  giuftitia  indifferentc,con  rifpetto  verfo  le  don. 
ne, e con  abbondanza  di  vettouaglie. 

Giacopo  Buoncompagno  Duca  diSora  . 

G IACOPO  Buoncompagno, chefu  DucadiSora,mentre 
in  Padoua  nella  fua  giouenrù , ftudiando,  dimoraua,  lì 
fentì  trauagliare  da  certi  principij  difciatica.  Onde  fu  confi- 
gliato dal  Mercoriale,  medico  di  gran  nome  in  quei  tempi,  a 
pigliare  i bagni  d’Abano.  Mentre  ftaua  in  tal  penfiero,  inrefe, 
che  Pio  V.  era  morto.  ond’egli,che  non  poca  fperanza  haueua 
della  promotione  del  Cardinal  Buoncompagno , fuo  zio,  al 
Pontificato,  foprafedendo  a pigliar  i bagni , lì  condotte  a Ve- 
netia,oue  fra  pochi  giorni, arriuò  nuoua  cero., che  il  Cardina- 
le era  flato  attorno  alla  Sedia  Apoftolic  a,con  nome  di  Grego- 
rio XIII.  Allora  egli , rotto  ogni  indugio,  corfe  per  le  polle  jl-# 
Roma.  E foleua  poi  dire,  Che  npn  potcua  pigliar  miglior  me- 
dicina, per  guarir  di  quel  male, che  il  Papato  di  fuo  ziorperchc 

per 
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per  bencfitio  di  quello,  non  haueua  mai  piu  fentito  fciatica,  ne 
n’haucua  più  paura,  f Vna  grande  allegrezza  è atta  a dar  la.*, 
fanicà  a vno,  benché  grauemente  infermo:  perche  ^allegrezza 
fa  buon  fangue,  e conforta,  più  che  la  pietra  bezoar  > il  cuore , 
fueglia  il  caldo  naturale, c lo  rende  efficace, onde  procede  ogni 
buona  difpofirione  del  corpo  : Fa  ifmedefimo  anche  vna  gran 
paura.  I Portoghefi  fìauanoin  Mozambique,  tutti quafi  perla 
pcttiléza  di  quell’aere  grauenjente  ammalati.Vcnero  gli  Etio- 
pi in  gran  numero  a dar  l’affalto  alla  fortezza, ch'era  nuoua, e 
di  poco  riparo:  Il  pericolo , nel  quale  fi  viddcro,e  la  fretta, con 
la  quale  corfero  a ribatter  i nimici , li  fanò  tutti, eli  liberò  dalla 
febre.  Stando  il  Marchefe  di  Marignano  all’affcdio  di  Siena»* , 
alloggiato  vicino  a vn  poco  di  torre, con  la  podagra, che  lo  cor- 
mcnraua  fieramente, vn  colpo  d’artigliaria, che  diede  in  quella 
torre, lo  fece  leuar  fu,  e correr  più  che  di  patio, per  faluatfne,  j 
retto  libero  dalla  podagra. 

Giapponefi. 

S.  Francefco  Xauerio  predicaua  nel  Giappone  maliflìmo  itu 
arnefe,e  in  habito  più tofto  mifero  che  pouero.Ilcbe  impe- 
dirla forfè  il  frutto  della  fua  dottrina,  e ne  ritardarla  a giuditio 
d’huomini  volgari  il  progreffo:  del  qual  giuditio cranorPor- 
toghefijche  in  quelle  contrade  negotiauano:onde,effendo  egli 
andato  a piedi,  e cóle  fue  bagagliume  in  fpalla, nella  Città  re- 
gia di  Bungo,  ouc  erano  parecchi  Portoghefi  con  le  loro  na- 
ni, vfcirongli  queftrincontrote  come  lo  viddero,  così  fi  gitra- 
rono  da  cauallo,  e profiratifi  in  terra, chi  li  baciò  la  mano,  chi 
la  vette;  e così  tutti  a piedi  fi  condufferoalla  naue  di  Odoardo 
di  Gama,  tutta  adorna  di  banderolc  > e tutta  fanimeggiante  di 
lumi,  e tonante  di  tiri  di  fmerigli,  falconetti^  cannoni.  Diche 
marauigliato  il  Re,  che  cotanto  rumore  dal  fuo  palazzo  fend- 
ila , e dubitando  di  qualche  finiftro , auuenuto  a i Portoghefi* 
mandò  la  vn  fuo  gentiluomo,  il  quale  hauendo  veduto , che 
altro  non  ci  era, che  allegrezze, e fefte;c  dicendogli  il  Gama_*r, 
che  tutto  era  nulla  a paragone  del  merito  del, Padre  Xauerio* 
in  cui  honore  il  tutto  fi  factua,il  Re  màdò  vn’altro  caualiere, 
■che  il  S.  vifiraflc»e  della  fua  venuta  fi  rallegratte:  Il  quale,vfcé- 
do  poi  dalla  naue>  ditte»  Non  può  ettier  fe  non  molto  grande,  e 
V Dd  mel- 
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molto  potente  il  Dio  di  quefla  nacione;  poiché  rende  a colui  la 
pouertà,  c la  miferia  così  faporola,c  cara  per  feruitio  Tuo:  c fa, 
che  etiandioi  mercatanti,  che  la  cupidigia, dal  fin  del  mondo 
a quelli  noftri  porti,  per  guadagnar,  conduce, la  pouertà  di  lui 
cotanto  (limino:  come  dall’honor  fattogli  con  tanti  fuochi,  e^« 
ftrepiti  noi  habbiamo  potuto  vedere,  f Molto  fi  auuicina 
Dio  Thuomo  poucro  per  elettionezpcrcbe  Dio  di  nulla  ha  bifo- 
gno;  e il  poucro  d:  poco  fi  cótcnta.  I Giappone!!,  per  gelofia^ 
d’honorc,  e di  buona  fama, hanno  in  abominatione  ogni  forte 
di  furto,  c di  latrocinio:  e per  ciò  abborrifeono  anche  il  gìuo. 
cojperchfi  dicono, che niflùno  giuoca  séza  dcfidcrio  della  rob- 
ba  altrui/e  che  picciol  diuario  è tra  la  cupidigia, e il  furto. t Ve* 
ramentc  pochi  fanno  profe filone  di  giuocatori,  che  la  robbiu* 
altrui  con  l’auidità,e  ben  fouéte  con  l’inganno,con  la  fraude, 
c con  la  trufferia, non  fi  approprino. 

I medefimi  Giappone!!, appena  slattati,!!  danno  alla  caccia, 
e fi  alleuano  la  più  parte  del  tempo  più  tofto  tra  l’afprezze  de  i 
monti,  che  tra  gli  agi  della  città:cdicono,niunacofa  più  l’ani- 
mo effcminare,e’l  lume  della  ragione  diminuire, che  i vezzi,  e 
la  delicatezza  dell’educatione. 

I medefimi  non  traggono  fangue  a gl’infermi,  per  maligna, 
che  fiala  febee  ,ofuriofa  la  pùtura,e  vfano  medicine, e di  odo» 
re, e di  gufio  foauifiìmo,  dicendo.  Che  non  è prudenza  fpan- 
derc  il  teforo  della  vita,  cioè  il  fangue  ; ne  ragione  raddoppiar 
all’infermo  il  trauagliocol  cattiuo  odore , e fchi fo  della  medi- 
cina.f  Inuerotrale  cofcftranc,ftranifi!ma  èia  diffcrcnza,anzi 
contrarietà  tra  i Giappone!!, e noi;  perla  quale  nò  paiono  me- 
no Antipodi  di  collumi, che  di  iito,a  Spopoli  d'Europa  . 

Giafon  del  Maino. 

GIASON  del  Maino,giurifconfultocccellente,domandaro 
da  Ludouico  XII.  Re  di  Francia , perche  moglie  prefo 
mai  non  baueflc.  Accioche  ( rifpofe  j il  Papa  fappia  co’l  fauor 
voftro,  che  io  fono  habile  al  Cardinalato,  f Non  fi  ricordaua^ 
di  efler  baftardo,  o fi  fidaua  di  poter  prouare,  che  non  l’era. 
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Gilimere,Re  d’Africa. 

GILIMERE,Re  d’Africa,  a (Tediato  in  vn  móte»detro  Pup- 
pua, dalle  genti  di  Giuftiniano  Imperatore, e daloro,dc’ 
quali  era  capo  Far  as,fnuitato  a renderfi,fcoffc  alle  loro  propo- 
fte  l’orecchie  ; ma  li  pregò, che  li  dettero  pane,  c vna  fpugna,c 
vna  cetra. Ricercato  della  cagione  di  sì  firaordinaria  doman- 
da,rifpofc,Perche,  doppo  che  io  mi  fono  in  quefto  monte  riti- 
rato,non  ho  mai  vifto  pane;  la  fpugna  è per  tergerle  lagrime, 
nelle  quali  io  mi  dileguo  ; la  cetra,  per  poter  lamentabilmcnte 
la  mia  cftrcma  calamità  deplorare, e Faras  gliele  mandò. 

Genfèrico. 

C"*  ENSERICO,  per  la  prefadi  Roma, e per  infinitepredc, 
I fatte  per  le  riuiere,e  per  l’ifole  d’Italia, infupcrbito,qua- 
do  muoueua  dal  porto  di  Cartagine  l’armata,  domandato, ouc 
andaffe,folcua  rifpondcre,D<?ue  Dio  mi  cacciarà. 

Gio.  Spirinoli. 

GIO.  Spirincb,Aftrologo,predi(re  al  Duca  di  Borgogna-»  * 
che  fe  etto  contra  gli  Suizzeti  andafle,mal  gliene  auuer- 
rebbe.  E’I  Duca  rifpofe,Che  la  furia  della  fua  fpada  vincerebbe 
il  corfo  del  ciclo,  T Se  bene  l’AftroIogia  è ordinariamente  fal- 
lace.-nondimer  o in  quella  guerra  la  pazzia  del  Duca  la  refe  ve- 
race. Et  è veriffimo  quel  che  dice  Cardano , che  le  predirtioni 
Aftrologiche  rieflonopiù  nel  male, che  nel  bene.  E la  ragione 
fi  è , perche  poca  cofa  batta  a cagionar  male  : ma  il  bene  vuol 
cagione  compita. 

Gio.  Vitelli  Cardinale. 

A LFOMSOd’Aragona, mentre  nel  Regno  con  le  genti 
del  Papa  gucrreggiaua,mandòa  dire  aGiouan  Vitelli» 
Cardinale  di  Corneto,  che  n’era  capo , che  lo  voleua  ridurre  a 
flato  tale,  che  fi  contentarcbbe  di  dirli  metta  pctvn  carlino, 
c di  quello  viuere.Rifpofc  il  Vitelli  che  nó  era  cofa  da  difprcz± 
zarc  l’efler  Cappellano  di  vn  tato  Re  ; ma  ch’egli  per  maggior 
foilennità,aan  voleua  cominciar  a far  queJl’vffitio, prima  della 
Natiuità  vegnente  di  G1ESV  CHRISTO.  Seguirono  poi  tra 
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l’vno  > c l’altro  tregue  dì  tre  me  fi.  Hor,  menrre  il  Re,  chea  ciò 
più  non  péfaua,ftaua  in  vn  villaggio,  vicino  alla  Città  d’Auer- 
fa,!a  notte  di  Natale, a tneffa,  foprauennero  improuifamentei 
foldati  del  Vitelli,con  tanto  impeto, che  il  Re  a gran  pena  heb- 
be  tempo  di  faluarfi,  fuggendo.  Hor,  biafmàdo  tutti  il  Vitelli, 
come  rompitorc  della  fede, e della  tregua, effo  rifpondeua  , di 
feauer  adempito  la  parola,  data  al  Re  d’effer  fuo  cappellano, c-* 
di  douer  cominciar  a dirgli  la  meda  nelle  fede  di  Natale:  c che 
fe  il  Re  non  l’haueua  afpettato,egli  colpa  non  vihaueua. 

Gio.  Mario  Cataneo. 

GIO.  Mario  Cataneo compofe  vn  poema , nel  quale  def- 
fcriffe  la  Città  di  Gcnoua:  il  qual  poema  egli  moftrò  al 
Bembo,  per  intenderne  il  fuo  parereje’l  Bembo  con  volto  alle- 
gro li  diffc,io  non  hauerei  mai  ftimato,che  voi, benché  valente 
nell’vna,  c nell’altra  lingua  fiate , hauefte  l’animo  alla  poefia-* 
riuoltoreffendo  che  nella  voflra  ciera,  più  toftoda  faldato, che 
da  poeta  , niuna  parte  della  dolcezza,  che  leMufefopraogni 
cofaamano,  comparifce.  Adunque,foggiunfcilCataneo,nc-* 
anco  vói  molto  di  Fiflonomia  v’intédetc.-poiche  vi  haucte  elet- 
to per  famigliare, e per  cómenfale  il  Filomufo,  Poeta  col  mt- 
fo  fchiacciato,e  le  mafcelle  fcabrofe,e  la  faccia  fmifurata:Con 
la  qual  rifpofia  mode  a rifa  tutti  i circodanti. 

Gio.della  Vaccheria. 

LVIGI  XI.Re  di  Francia  vo!eua,che  il  Parlamento  di  Pari- 
gi al  fuo  piacere  fi  accomodafle;e  perche  vna  volta  quello 
alcuni  fuoi  editti  approuar  non  volle,  Gio.  della  Vaccheria.-», 
primo  Prefidente,  il  venne  con  numerofa  compagnia  d’altri 
Prcfidejntije  cofiglieri,  vediti  di  fcarlatto,  a ritrouare.  Ed  egli, 
marauigliato  di  cotale  proceffione  roda,  domandò  quel, che  fi 
volefferore  il  Prefidente  rìfpofe,Sire,  noi  vegniamo  a rinòtia- 
rc  inodri  carichi,  e a rimettergli  nelle  vodrc  mani,  difpodi  di 
foffrir  tutto  quel,  che  vi  piacerà, più  todo,chc  di  offendere  le-» 
noftre  confcienze,  con  approuatione  de  gli  editti,chc  ci  hauc- 
t c mandato.  Il  Re, che  era  di  conferenza  delicata, à quel  fuono, 
tiuocò  gli  editti. 

Giro- 


Digitized  by  Google 


421 


Del  Boterò , Ltb.  T,  " 

Girolamo  Olgiati. 

GIROLAMO  Olgfati , quando  era  fquartàto  per  l’homi- 
cidio  di  Galeazzo, Duca  di  Milano,  difse.  Mori  acerba-, 
fama  perpetturftakit  vetus  memonafalìu t Doucua  hauer  più 
beftialità,chc  fortezza. 

* Giuliano  Apoftata. 

t V detto  non  difprezzabile  di  Giuliano  Apoftata, e da  lui  più 
X volte , come  fcriue  Ammiano,vfato,Effer  cola  indegna  di 
vn’liuomo  fauio,che,hauendo  animo, cerchi  di  effer  lodato  per 
il  corpo,  f I Prencipi,vcramentegrandi,ftimano  poco  gli  or- 
namenti corporalità  natura  ha  infegnaro  all'huomo  l’habito 
necefsario;  la  ciuiltà  il  decente;  la  vanità, e la  lulsuria  il  fouer- 
chio. 

Gran  Mogor. 

IL  gran  Mogor,  Principe potentiflìmo  d’Oriente,  nel  gior- 
no della  fua  natiuità, che  fi  celebra  follcnniflì inamente », 

fi  fa  pefare,epoi  dà  tant’oro,e  argento, e ferro, e cofecosi  fat- 
te,quanto  pefa  a i poueri,dicédo, Che, così  facendo, egli  Ranca 
i fuoi  peccati  fopra  quelli, che  la  limofina  nceuono. 

Granano  Imperatore. 

VNA  donna, accoftatafi  a Grariano  Imperatore, fi  lamen- 
tò forte  del  filo  marito.Ed  egli  piaceuolmentc  rifpolc^, 
Che  importa  a me  qucfto?  e quella  aggiunfefubito,  non  ha  ne 
anco  mancato  di  mormorare,  c di  parlar  male  di  voijEd  egli  la 
dille, E che  toccaqueftoa  voi* 

Guglielmo  il  baftardo,  Duca  di  Normandia. 

GVGLIELMO  il  baftardo, volendo  cacciar  di  ftato  Hcrol- 
do,che  fi  haueua  vfnrpata  l’Inghilterra, diffidato  di  poter 
quella  guerra  a buon  porto  recare  con  le  forze  di  Normandia, 
della  quale  era  I>jca , ricercò  d’aiuto  i Prcncipi  vicini  ,e  fuoi 
parenti;  e tra  gli  altri, Balduino, Conte  di  Fiandra.  Non  fi  mo- 
ftrò  diffìcile  Balduino,  ma  volfe  faperc,  che  ricompenfa gliene 
douefl'e  feguire:  E’1  Ducarifpofe,che  gliene  darebbe  conto  có 
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vna  lettera.  Prefo  poi  del  pergameno,  il  fece  piegare  in  forma 
di  vna  lettera  miffiua,  e figillare,  con  quefta  infcrittioncj  Co- 
gnato,voi  batterete  d’Inghilterra  quel, che  voi  trouarcte  ferir* 
to  qui  entro»c  gliela  mando  per  vn  fuo  huotro.ll  Conte  Fa  prì? 
e non  vi  trouo  fcrittura  alcuna  : c lamoftròalmeffo,  il  qual 
rifpofe;  Sire,  Il  Duca,  mio  Signore,  ha  fpofato  voftraforelIa,i 
Tuoi  figliuoli  fon  voftri  nipoti, quel  ch’egli  acquifterà  per  loro» 
farà, come  voftro:II  Conte, redato  confufo  della  lettera, e delle 
parole  voltò  le  fpalle  allo  feudiero. 

Il  medefimo  GuglieImo,paffato  a faluamentoin  Inghilterra» 
tenne  feco  a tauola  la  più  parte  de  i Baroni, che  Fhaueuano  ac- 
compagnato,e  gli  venne  in  mente  vn’Aftrologo,vifto  da  lu  i a 
Sàualeri,chegli  haueua  affermato,  che  pa (farebbe  a faluaméto 
il  mare  j c che  Heroldo  non  li  darebbe  impaccio  : e mandò  per 
lui  : ma , intefo , che  fi  era  annegato  in  mare  ( tra  nouccento 
vafccllijco’quali  effo  pafsò  nell’ifola,  altro  non  fene  perdette  » 
che  quello  dell*  Aflrologo)  di(fe,Non  chuomo  faggio, chi  è più 
attento  alle  cofe  altrui , che  alle  fuc  : c chi  preuede  meglio  il 
buono, o cattiuo  fucceffo  d’altri, che  il  proprio. 

Il  medefimo,volédo  entrar  in  battagliagli  fu  melfo  indoflo 
la  cafacca  al  rouefciojcioè  la  parte  di  dietro  gli  fu  poffa  innan- 
zi. Il  che  (limando  alcuni  cattiuo  prefagio,  teneuano  per  peri, 
colofo  il  combattere.  Ma  il  Duca  diffe  loro  ,Io  non  predai  mai 
fede  alle  forti , ne  a gli  indouinamenti»  ne  a così  fatte  fuperfti- 
tioni,o  leggerezze.  Io  credo,  e confido  in  Dio:  c tengo  per 
cofa  ferma,  che  la  mia  imprefa  andari  così  al  rouefeio , che  io 
lafciarò  il  titolo  di  Duca,  e prenderò  quel  di  Re:comcauucn- 
ne:  perche,  feonfitto  Heroldo, rimafe  Re  d’Inghilterrate  la  fua 
poderità  finì  a i tempi  nodri , in  Ifabella  : cominciò  in  vn  ba- 
itardo ; e finì  in  vna  fpuria. 

Il  medefimo, per  dare  ordine  alle  cofe  Ecclefiafiiche,fece  ce» 
lebrarevn  Concilio  prouincialc  in  Vuincedre,  nel  quale  fa 
priuato  della  fua  Chiefa  di  Vigornia  Vuldem,huomo  indotto, 
ma  di  buona  vita  .*  c Guglielmo  voleua  a quel  Vcfcouato  vn_, 
fuo  gentilhuomo  promouere:  ma  non  gli  fucceife:perchc,mé- 
tre  quel  buon  vecchio  era  fpogliato  degli  ornaméti  Vefcouali, 

effo,  infiammato  di  giufto  (degno,  voltatoli  al  Re, gli  di(fc a. 

Principe,  miglior  di  te, mi  ha  dato  quelli  veftimentije  a lui  vo- 
glio 
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gito  io  reftituirgli:  c ciò  dctto,fi  accollò  alla  fepoltura  di  San. 
t'Odoardo » ouc  fi fpogliò,  c ficcò  la  punta  del  paftorale  così 
profondamente  nella  tomba,che  niuno  de  i circofìami  la  puo- 
tè  ritirare.  Di  che  marauigliato  il  Rc,dal!’imprefa  fi  rimale. 

Morto  Guglielmo,  il  fuo  corpo  fu  portato  alla  Cbiefa  di  S. 
Stefano  di  Cacm,ouc  concorfero  tutti  i Prclati,e  Baroni  della 
Normandia.  Volendolo  fepelliretfi  fece  innanzi  vn  certo  buc- 
ino^ difle  a gran  voce, lo  vi  probibifco,da  parte  di  Dio  onni- 
potente, e del  Papa,  che  niuno  di  voi  altri  prenda  ardir  di  fot-Ì$ 
terrar  quello  cadauerojla  ragion  fi  è:perche,qnando  egli  fondò 
quella  Chìcfa,mi  tolfe  vna  parte  del  terrcno»oue  effa  fituata  è,  ^ 
fenza  darmene  alcuna  fodisfattione.  I Prelati,  e caualieri, prefa 
informatione  della  verità , il  contentarono  con  vna  entrata^» 
annuale. 

Guglielmo  il  Rotto. 

GVGLIELMOil  RolTo,  nell’alfedio  diS.Michel«,incon- 
tratofi  con  vna  truppa  di  nimici  a cauallo , fu  gittatoa 
terra , con  la  fella  tra  le  colcie.  e , perche  il  cauallo  era  fuggito 
via,  elio  prefelalellaadue  mani.e  fi  difefe  per  vn  pezzo  «così 
benc,che  non  riccuerte  danno  neffuno  dai  nimici, fin  chearri- 
uarono  le  fue  genti:  e lo  rimifero  a cauallo.  E, perche  i Tuoi  Ba- 
roni lo  biafimauano,  che,  per  faluar  la  fella, hauefle  melloa  ri- 
pentaglio  la  vita,  egli  rifpofe,Chc  vn  Re,cbc  comporta,  che  vn 
perlonaggio  da  manco  di  lui , gli  tolga  il  fuo , non  è degno  dt 
effer  Re. 

Il  medefimo,andàdo  all'imprefa  di  Mans  per  mare,fe  bene  il 
vèto  era  cótrario,voleua  che  ad  ogni  modo  fi  facefle  vela:ma  i 
marinari  li  di  fiero, Signore, il  mare  è groffo,e  il  tempo  minac- 
cia fortuna;  farà  bene  temporeggiare:  ed  egli  difle, BifognaL-» 
partire  ; io  non  ho  mai  intefo  dire,  che  Re  alcuno  affogafie in- 
mare. 

Il  medefimo  fu  ammazzato  da  vn  certo  Tirel,  fuo  arciere. 
Henrico,  fuo  fratello , che  ritornaua  di  caccia,  e di  ciò  nulla.» 
fapeua,  s’incontrò  in  vna  donna  vcccbia,che  io  falutò,e  li  do- 
mandò il  fuo  nome. Ed  effo  le  difle,  madre  io  fono  chiamato 
Hcnrico,mi  volete  voi  forfè  fpofare  ? Certo,  rifpofe  ella  ( fc  io 
nò  fon  fuor  di  me  jfc  io  folli  votlra  fpofa,  farei  fra  due  giorni 
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iKeinad’Iflghilterra.Henricolallimò  matta  fino  a tanto  che, 
pattando  innanzbìntcfe  il  cafo;cd  egli  fu  fatto  Re. 

Henrico  Imperatore. 

H ENRICO  Imperatore,figliuolodi  Federico, era  così  in- 
téro a i negotij, che  appena  fi  lafciaua  tempo,ecornmo- 
dità  per  mangiare  » & elTendo  auuifato  da  Cuoi  famigliar!,  che 
qualche  cura, e penderò  di  conferuar  la  fanità»c  le  forze  fi  pre- 
dette , rifpofe.  Che  a vn’huomo  priuato  ogni  bora  era  buona 
per  prender  cibotma  vn  Re, che  non  voglia  di  sì  alto  titolo  fpo- 
gliarfi,  altro  tempo  non  ha,  che  quello, nel  qual  vaca  , cioè  nel 
quale  non  ha  altro  affare. 

Henrico  IV.  Re  di  Francia. 

HENRICO  Quarto,  Re  di  Francia, vfaua  di  dire,che  fen- 
za  intendere  le  arti  liberali,  e le  fetenze,  vn  Ree  affai 
dotto, e fauio, quando  le  honora,e  pregia. 

Il  medefimo Henrico  effendoarriuato  vna  volta  a Ì Diurni 
vffitij  alquanto  tardi, fe  ne  feusò  co’Prclati;dicendo,Chc  quà- 
do  trauagliaua  per  il  publico,  crcdcua  di  pregar  Dio  : e perciò 
perdeua  alle  volte  nei  giorni  feriali  qualche  Meffa,fenza  fcru- 
polo.*aggiungendoyChe  quello  era  vn  lafciar  Dio  per  Dio. 

Diceua , Che  a ifudditi  conucniua  dimenticarli  de  i ferui- 
lij,c  al  Principe  tenerne  memoria. 

intendendo  la  grauezza  delle  impofitioni , delle  quali  i Cuoi 
fudditi  erano  caricati,diffe,II  mio  popolo  paga  due  taglie,l’vna 
a me,  l’altra  a gli  vffitiali:  e quella  rende  quella  i nfopportabile: 
perche  lefpefcdc  gli  vffitiali montano  piu  di  quel  ,che  fi  paga 
a me.  Diffidi  cofa  è , che  io  non  fia  rubbaco,c  quali  impoflìbi- 
le, che  il  mio  popolo  non  fia  affannato. 

Contaua  vna  volta, che  hauendo  fatto  vna  gran  caualcata, 
fu  neceflìtato  a mangiar , fenza  pane , alcuni  pezzi  di  vn’oca, 
arroftira  fopra  i carboni,  e sì  vecchia,  e dura , che  pareua,  die 
foffe  della  razza  di  quelle,  che  vegghiarono  già,  per  Tatuare  il 
Campidoglio. 
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HippolicodaEfte. 

HIPPOLIT O da  Efte,celebraro  dall'Anodo  altamente}  fu 
perfonaggio  bclli/Tìmo,  e di  fomma  gratia  nell’andaro , 
ftare,cin  ogni  arcione.  Vn  giorno  parlando  innanzi  Leone  X. 
diucrfi  Signori  d'alcuni  fatti  loro)  egli  dille,  Di  non  bauer  mai 
fatto  cola  fuor  della  Tua  degnità , e del  decoro,  t Non  fo  > fe  fi 
ricordale  di  Don  GiuliO}fuo  fratello* 

Hippolito, Cardinale  di  Ferrara* 

HI  P P OLIT  O}  Cardinale  d i Ferrara, haueua  cento  quarà- 
ramila  fcudid’cntrataEcclcfialiica  ; della  quale  buona 
parte  in  fontane , e in  palazzi,  e in  giardini  lograua:  effendogli 
ricordato, che  l’entrate  della  Chiefa,  che  auanzano  allo  (tato, ti 
debbono  a poueri  diftribuire,  rifpondena,  che  con  lefabriche  , 
ch’egli  faceua,  moltilfimi  poueri  foftcntauase  che  così  di  far  li» 
mofina,non  mancaua.  Ma  io  credo , che  s’ingannaffe  : perche 
l'opera  riceuc  qualità  dal  fine.  Il  finedi  cotante fpefe,  nellc_>» 
quali  egli  buona  parte  delle  fue  entrate  confumaua  ,non  era  il 
{occorrere  ! poueri, e il  pafeer  gli  affamatóma  il  gufto,e  il  pia- 
cere , che  egli  fentiua  in  tirare  il  Teuerone  ne’luoi  giardini , 
nelle  fontane, nelle  gallerie, e ne’paiazzi  magni ficétiffimi , ch’- 
egli per  fuo  vfo,e  diletto  edificaua.  Nei  poueri  rlceueuano  da 
Kii  il  danaro  per  iimofina,  fattegli  per  amor  di  Chtifto.-  ma  per 
mercede  delle  loro  fatiche:  la  qual  mercede  era  lor  debita,  non 
per  ragione  di  carità,  ma  dì  ghiltitiacommutatiua , e pur  la  h- 
mofina,fuor  del  calo  della  neceflfìtà,non  è opera  di  giuftit wl-j» 
ma  di  carità,  Dico,  fuor  di  neceffitàrperchc,  ouequefta  corre, 
tu  fei  obligato  per  giuftuia,c  per  debito.  Occids(ìt,ft  non  pani» 
Jlt. 

Heroldo,Rc  d'Inghilcerrà* 

HEROLDO,  Re  d’Inghilterra , intédcjndo  le  gradi  forze, 
con  lequali, Guglielmo  il  baftardo  fi  auuicinaua  per  ri- 
batterlo, cominciò  a impallidire , e a palpitare.  Allora  Biorno, 
fuo  fratello,  gli  diffe,  la  codardia  vi  ha  tropp.0  tardi  affalito:B?- 
fogna  qui  vinCere,o  morire:  Voi  vi  (Sete  rroppo  auanzato  in 
voler  combattere  quello  giorno  di  Sabbato:  In  vero,rifpofe^ 

Herol- 


Digitized  by  Google 


42  6 p4r.UI.De  i Detti  Memorabili 
Htioldo,io  ho  eletto  il  Gabbato  per  combatterc:perche  io  nac- 
qui in  vn  giorno  tale  : c mia  madre  mi  diflc , che  in  Sabbato  io 
hauerei  ogni  bene  : Hor  vedrete,diffc  Biorno,  ben  torto  quei, 
che  vi  auuerrà.  Non  conuiene  a vn  huorno  faggio  il  fidarli  di 
forti»  o di  fupcrrtitioni  feminili.Voi  nafeerte  in  Gabbato, e for- 
fè in  Sabbaco  morirete,  f Combattette»  c fu  morto  m dettai 
giornata. 

Iacub  Leis. 

IACVB  Leis  fu  gran  Capitano  tra  i Perfianì, intorno  all’an- 
no 780.il  qual, domandato  da  Tacr,con  che  autorità  face- 
ua  la  guerra, erto»  Sguainando  la  fpada,  gli  rifpofe;  Che  quella^ 
daua  a lui  ogni  ragione»c  autorità,  t Era  (tato  cortui  nella  Tua 
giouentù  carbonaro; e poi  » fattofi  capode’fuoi  compagni»  fi 
mife  a feorrer  la  campagna»  e a Taccheggiar  tutto  ciò,cbe  tro- 
uaua.e  fifecedi  vna  parte  di  quel  Regno  padrone. 

Il  medefimo,trouàdofi  con  l’arme  in  manocontra  il  Calife 
di  Bagdet, fu  fopraprefo  da  vn  dolor  colico  tcrribiliflìmo;  in^ 
mezo  del  quale  ilvenneatrouarevn’Ambafeiatoredel  Cali- 
fc*pcr  perfuaderlo  a lafciar  l’arme.  Effo  fi  aflìfe,  come  meglio 
puotè,  fu'i  letto:  e»  pigliando  nella  man  delira  la  fpada, e nella.» 
finirtra  vna  forte  di  pane,  che  in  Perfia  fi  chiama  Apa,  o Ger- 
da»  poco  buono,  e vna  tetta  d’aglio,  rifpofe;  Dite  al  Calife, vo- 
ftro  fignore  » che  fe  io  muoro  di  quello  accidente , Smorte  le 
nortre  contefe  cerniinarà:  e fe  viuo, quella  fpada  acconcierà  il 
tutto:imperoche,fe  io  perdo  il  giuoco  «abbandonando  ogni 
ntiapretenfione  (opra  il  Regno  > io  mi  ritirare)  ben  lontano 
di  qua  có  quello  pane,e  co  quello  aglio.t  Collui  fu  vn  valente 
Capitano, prudente,liberalc,affabile,egiufto.  CuoceuatjG  or- 
dinariamente nelle  lue  cucine  venti cartrati  » cinque  buoi»  e 
molto  vccellamedc  quali  cofe  tutte  egli  doppo  il  Tuo  mangiare, 
faceuaa  ipoueri  compartire. Doppo  la  Tua  morte, altra  cola  di 
valore  nel  Tuo  padiglione  non  fi  trouò,  che  Tarmi, e vn  tapeco, 
c vn  origliere. 

Giangir.  ; 

SOLIMANO, Re  dc’TurchiJbaucndo  per  fofpetto,  artata- 
mente infinuatoglineU’aniiuo  dalla  Rolla, lua  donna, fat- 
to 
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to  crudelmente  morire  Muftafà,  Tuo  primogenito;  c mandato 
poi  l’altro  figliuolo, detto  Giangir,a  veder, come  ftaua  futi  fra- 
tello, quegli, metta  mano  a vno  pugnale, che  tcncua  alla  cintu- 
ra^ dicendo  ad  alta  voce, Padre, indegno  di  figliuoli, godi  folo 
i tuoi  fiati,  cfatiati  di  regnare,  fi  vccife  fopra  Muftafà.f  Con 
quefio  fatto, veramente  indegno, Solimano  la  fua  fama, e ripu- 
utione  in  gran  maniera  denigrò. 

Ambafciator  Veneto. 

A TEMPO  del  B.  Pio  V.  fi  fece  vna  lega  folenniffima  tra 
il  Pontefice,  e il  Re  Catolico,  ei  Venctiani;con  le  cui 
forze  vna  gloriola  vittoria  fopra  il  Turco,all’Echinadi,o  Cur- 
zolari,fi  ottenne.  L’anno  fegucntc, il  Re  Catolico,  dubitando, 
cheiFranccfi  la  Fiandra  nonaffaltaficro(cnc  haueua  qual- 
che ragione  ) non  comportò,che  la  fua  armata  partiffe  di  Mef- 
fina,fe  non  molto  tardi;  c perciò  non  fi  puotè  far  nulla:  onde  i 
Venetiani,difperati  di  poter  con  quella  lega  a i danni,  eai  pe- 
ricoli imminenti  riparare,  col  Turco  fi  accoticiaronoic  man- 
darono Ambafcfatori  a Prencipi  confederati, a dar  conto  della 
neceffitàjche  a sì  fatta  rifolutione  indotti  gli  haueua:  Il  Re, già 
informato  d’ogni  cofa,rifpofe,ch’egli  haueua  sfodratala  fpada 
per  feruitio  della  Chriftianità , c di  quella  Republica:  e che  im, 
quella  fua  deliberatone  hauerebbe  quanto  a lui  continuato: 
ma  le  alla  loro  Republica  più  conto  la  pace, che  la  guerra, meo- 
tcua;  la  fpada  nel  fodrocon  l’animo,  col  quale  ne  l’haucua_-rf 
tratta  fuori , riporrebbe.  Ma  il  Papa  rimile  i’Arabafciatorcai 
Cardinal  di  Como;il  qualcflcndofi  doluto  lungamente, che  la 
Republica,  la  lega, fatta  con  tanta  fpefa  per  fua  faluezza,fcnza 
dir  nulla  a i Collegati, rotta  haueffc;e  non  accettando  le  rifpo- 
fìe,e  le  giufiificationi,che  dare  gli  erano, perche  l’Ambafciato- 
rc  fi  fcaldaua  pure  in  diféder  quel  che  fi  era  fatto  ; "egli  alla  fine 
li  difle;Io  vorrei,chc  voi  faceftc quefti difeorfi  in  piazza, ouc-> 
fentircftcjcome  foffetoaccettati.Nó  midifpiace^ifpofel’Am- 
bafciatore,  il  partito:  purché  i farti  non  parlino  olirà  alla  pia- 
nella: Volcua  dire,  che  non  rifiutaua  la  piazza:  purché  foffe > 

piena  d’huomini,  intendenti  delle  cofc  diStato,  quali  erano 
quelle,  delle  quali  allora  fi  trattaua.  f Delie  cofc  di  Stato  tutti 
ne  parlano  ; e pochi  le  penetrano  : perche  oguiuno  vede  la  lu- 

per- 
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pcrficic,ma  rariflìmi  fcorgono  il  midollo  de’negotijjC  il  fecrc- 
to  de’Prencipi,  c le  neceflfìtà  loro»  che  fono  per  lo  più  Tempre 
maggiori  di  quel, che  fi  crede. 

Ambafciatore  del  Precopo. 

DOPPO  la  motte  del  Re  Stcfano.concorrendo  molti  prc. 

tenforia  j Comirijdi  Polonia, vi  comparuc  anche  l’Am- 
bafeiatore  del  Cam  della  Taurica  Cherfonefo,il  qua!c,in  com- 
mendationc  del  fuo  Principe,  dille, Il  mio  Signore  è di  tanto 
potere, che  può  molte  decine  di  migliaia  di  caualli,per  fcruitio 
della  corona,  e del  Regno  di  Polonia,  armarc,e  ad  ogni  voftra 
richiefta,  oue  bifognarà, impiegare:  P medefimo,  come  cóuie- 
ne  a vn  valorofo  Capitano,  è comincntiffimo;  e fi  contenta-* 
alla  fua  tauola  della  carne  caoallina  : Quanto  poi  fpetta  alla.* 
Religione,  il  voftro  Papa  è fuo  Papa;  è il  voftro  Lutero  è fuo 
Lutero.  Cosi  in  due  parole  dimofitò, qual  foffe  la  ragione  di 
Stato  Tartarefca. 

Ambafciatori  diMuley  Alboacen. 

LI  Re  di  Aragona , e diCaftiglia  domandarono  a Muley 
Alboacen  , Re  di  Granata,  i tributi,  anche  d’alcuni  anni 
fcorfi.  Alche  gl'Ambafciatori  di  colui  rifpofero,  Che  li  Redi 
Granata,  tributarij  de  i Re  diCaftiglia,  erano  morti  : e perciò 
i’obligationc  era  con  effo  loro  annullata  : e che  nella  zecca  di 
Granata  non  più  oro, e argento, ma  ferro  da  lancia, e punte  da 
freccia,  per  tirarle  centra  a lor  nimici,e  libcrarfi  di  feruitù,e  di 
carico, fi  batccuano. 

InnocentioIV. 

MENTREInnoccntioIV.  celebraua  in  Lione  vn  Con- 
cilio vniucrfale  contro  Federico  imperatore, le  cui  in- 
fidie  haueua  appena  fchiuato  ; Federico  mandò  colà  vn  certo 
Tadeo  da  Sella, che  vffitio  di  fuo  procuratore  facefle:  Quelli, 
nonveggendofi  atto  a rifponder  alle  ùnputacioni,  date  al  fuo 
Signore,  pregò  il  Pontefice, che  li  defle  tempo  di  poter  auuifar 
Federico:acciochcegli  adifenderfi  perfonalmetc  veniffejHor 
quefto  no,rifpofc  il  Papa:  anzi  s’egli  verrà,  io  mi  partirò  ; im- 
£>croche  io  temo  le  fue  minaccio , delle  quali  a gran  fatica, fug- 
gendo 
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gendo  d’Italia  fin  qua,  mi  fon  sbrigatoj  c non  mi  fcnto  ancor 
atto  al  mattino. 

Iimael  Sofi,Rc  di  Perfia. 

ISMAEL  Sofi,  Re  dì  Perfia,  che  morì  l’anno  del  Signor*^ 

1 5 aj.haueua  fpeffo  in  bocca, Che  fi  come  non  vi  era  fc  n5 
vn  Dio  in  cielo:  così  non  conucniua,cbe  vi  folle  più  di  vn  Re 
in  terra.  Parole,  che  vsò  Solimano  ,e  fece  andar  attorno  per  il 
capo,  doppo  hauer  fatto  morir  Mnftafà,fuo  figliuolo,  f Ifmael 
fa  d’animo  immoderatamenteambitiofo.  Hauuta  vna  volta 
vna  gloriofa  vittoria, alcuni  Tuoi  caualierilo  chiamrauano  Pro- 
feta,altri  Angelo, altri  Dio:nomi,che  nonfolamente  egli  non 
rifiutò:  ma, fatta  cauare  vna  profonda  folla, vi  gittò  dentro  la-, 
fua  fcarpaje  poi  diffc  che  chi  più  degli  altri  l’amaua,  l’andaffc 
a cercare . Detta  quella  parola , vna  gran  moltitudine  di  foU 
dati  fi  gittò  nella  follare  tra  per  la  poca  (labilità  della  terra,  po- 
co prima  cauata;e  l’impeto  di  quelli  fciocchi,reftarono  iui  tut- 
ti miferamcntt  repelliti. 

Lamberto,  Re  d’Italia. 

ADELBÈRTO:Marchefericchiflìmo  di  Lucca, dimoia- 
to da  Berta,  fua  moglie, donna  ambitiofa, e d’animo  in- 
quieto, molle  l’armi  contro  Lamberto , fucccfforc  in  parte  di 
Berengario,  Re  d’Italia;  ma,  gouernandofi  in  quel  moto  con-, 
poca  accortezza,  fu  colto  da  Lamberto  improuifamente,  e a 
sbarattatore,  non  fapendo  ouefaluarfi,fi  cacciò  in  vn  prefepe, 
oue  fu  fatto  prigione:  & elsédo  códotto  a Làberto,egli  li  dille, 
Veraméte  Berta, tua  moglie, fu  quali  profete{Ta,quado  ti  dille, 
che  col  fuo  molto  fapere  ti  farebbe  riufeire  o Re,  o Afino: per- 
che, già  che  non  puotc  farti  Re,  per  non  rimaner  bugiarda,»' 
ha  fatto  Afino,  quando  ti  ha  dato  occafionc  di  cercare  vn  pre- 
fepc,ouc  Tatuarti. 

LazaroBonamico. 

LAZARO  Bonamico  fu  a fuoi  tempi  huomodi  gran  fama 
nelle  lettere  hutnanc.Hor,eflendo  capitato  a Padoua,  oi:e 
egli  dimoraua,vn  Tedefco,  aliai  letterato, per  vaghezza  di  cq- 
nofccrevn  tanto  perfonaggio  in  lettere,  l’andò  a trouarc  : e** 

dato- 
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datogli  in  lingua  Latina  conto  di  fe  perche  il  Bonamico  rifpó- 
deua  (empre'in  volgare,  poco  da  luiintcfo,  egli, volendolo  in- 
durre a parlar  Latino,  per  conofcer  quanto  in  quella  lingua.* 
valc(Te,li  di ttc,Lazarc  vent  forai.  Ma  non  fu  quefio  inuito  ba- 
dante a far  ch’egli  vfeiffe.  t Chi  parla  ordinariamente  in  altra 
lingua,  che  nella  fua,  moftra  di  tener  poco  conto  di  quella,  e fe 
non  foffe  il  rifpctto  della  (aera  fcrittura , io  no  sò,perche  fi  do- 
neffe  tener  conto  della  lingua  Hcbrearla  Greca  veraméte  nó  (i 
•può  deprezzare, per  le  molte, e belle, opere, fcritte  in  Filofofìa, 
e in  medicina,  da  i Greci:  Tolto  quefio,  io  non  veggo , perche 
vn’ltaliano  debba  (limarla  più, che  la  lingua  propria.  La  Latina 
è degna  di  effer  apprezzata  non  per  altro,fe  non  perche  correi 
c s’intéde  quafi  per  tutta  la  Chriftianità  : c perciò  è lingua  vti- 
le,e  in  molte  occafioni  neccflaria.Ma  per  quella  ragione  deue 
anche  efler  molto  (limata  la  lingua  Portoghefa,  e la  Spagnuo- 
la,  e l’Arabica.  La  Portoghefa,  perche  corre  per  tutta  la  coda., 
occidentale,  e meridionale  dell’Africa:  e s’intende  per  tutta  la 
coda  meridionale  delJ’Afia,c  per  l’ifoledell’OceapoEoo,la_-* 
Spagnuola, perche  camina  per  il  mòdo  nuouo,per  le  Filippine» 
e per  buona  parte  dell’impcrioTurchefco,  e per  Barbaria, oue 
l’hanno  introdotta  i Giudei, cacciati  di  Spagna,e  l’introduco- 
no i Morefchi,  banditi  pochi  anni  fono  dalla  medefima  prò- 
uincia:  l’Arabica  fi  parla  perla  più  parted’Africa,e  fu  l’Ocea- 
no Barbarico,c  s’intende  per  tutta  la  coda  dell'India  Orienta- 
le,per  la  Soria,pcrla  Pcrfia,e  per  gran  parte  dell’imperio  Tur- 
chelco;  c nella  medefima  lingua  ferirti  fono  libri  bellifiimi , e 
d’infinite  materie  curiofe, di  Filofofìa,  Afirologia,e  Medicina, 
ripieni.  Merita d’eflere  anche  molto  dimata  la  Schiauona^  , 
perche  s’intende  dal  mar  Adriatico  fino  alla  Tana;e  fi  parla  da 
ventiquattro  nationi . Effendo  io  in  Spagna, fi  trattò  nelI’Vni- 
uerfità  di  Salamanca,  fe  fo(Te  meglio  legger  le  feienze  in  Spa- 
gnuolo,oin  Latino;  e fu  conclu lo,  ch’era  meglio  leggerle  in-, 
Spagnuolo,  rimertendofi  però  a quel, che  il  Configlio  reale  ne 
rifoluerebbe.  Al  qual  Configlio  non  parue  di  alterar  l’vfo  an- 
tico. ma  in  Vagliadolid , e in  Barcellona , e in  Maiorica,c  in_, 
qualche  altra  città  di  Spagna , le  feienze  fi  leggono  in  lingua., 
Spagnuola, fenza  haucre  inuidia  a chi  le  legge, o le  fcnjc  in  lin- 
gua Latina. 

; Lio- 
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• Lionardo  Spinola. 

LION  ARDO  Spinola,  che  fu  cartiere  di  Tomaffo  Marini* 
fece  così  bene  i fatti  Tuoi,  che,  parlando  vna  volta  in  An. 
ucifa  lietamente  co’fuoi  compagni,  hebbe  a dire,  ch'egli  era-, 
fclice.-perche  haucua  fcicento  mila  feudi  in  crediti ,fttctanta  mi* 
la  m contanti;ed  era  gioitane, c matto. 

Beato  Luberto. 

DEL  beato  Luberto  fu  detto  memorabile, che  quelli, i qua- 
li gouernano, debbono  più  torto  della  cleméza.che  del- 
la (euerità  valerli  ,&  il  Beato  Fiorendo  folcita,  come  fcriuc^# 
Thumartb  de  Chempis,dire,  ch'egli  baueua  molto  piùgcncc^» 
con  la  piaccuolezza,che  con  l’aufterità  guadagnandosi  veg- 
giamo,  che  il  fuoco  tira  a fe  molto  più  gente  con  la  luce , che 
col  calorete’l  Solevi  rende  di  gran  lunga  più  amabile  col  lume, 
che  có  l'ardore,  f Quella  è buona  regola,. oue  tu  habbi  da  fare 
con  pcrfoneragioneuoli,  e bene  inchinate,  che  non  poffono 
effer  motte: ma  nel  gouernodc  t popoli, noi  habbiamoaltroue 
moftrato,  che  la  feuerità  è migliore,  che  la  piaceuolcaza. 

Ludouico  XI.  Re  di  Francia. 

NELLA  guerra  del  ben  publico, dicendo  il  Re  Luigi  ad  al- 
cuni borghcfi,ch’erano  alla  guardia  di  vna  porta  di  Pa- 
rigi, che  i Borgognoni,  non  darebbono  lor  più  tata  noia, come 
baueuano  fatto  per  l’addietro , vn  procuratorejch’era  iui,  rif- 
pofe,Sì  Sircmta  nc  vendemiano  le  noftre  vigne, e nc  mangia- 
no le  noftre  vite , fenza  poterai  rimediare.  Meglio  è , rifpofe  it 
Rc,che  mangino  le  voftre  vue,  che  fc  veniffero  a torui  Pargé- 
co,  che  voi  tenete  nafeofto  nelle  voftre  calfc. 

Sifto  IV.  mandò  il  Cardinal  Beffarionc , nato  in  Grecia,  per 
trattar  la  pace  tra  Luigi  Re  di  Francia , e Carlo  di  Borgogna. 
Quelli  trattò  prima  col  Duca, che  col  Re.  Onde  il  Rc,quando 
venne  a lui, mettendogli  la  ntano  fopra  vna  lunga,  c larga  bar- 
ba,ch’egli  portaua,!i  dille. 

Barbara  Graca  gentu  retinentyquod habtre  [oltbant. 
Verfodiqualche  grammatico. 

Il  mcdeùmo  Luigi, dimando, che  la  fecretezza  Ita  l’anima--* 

e lo 
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elofpirito  delledeliberationi>ede  i difcgni>diceuaalle  volte. 
Io  bruciarci  il  mio  capello,  s’e  gli  fapeffeque!,ch’èin  mia  retta. 
Non  è cofa,chcpiù  riputarione aggiunga  a vn  Prcncipe»e  più 
facilrà  apporti  a vn  negotio  d’importanza,  che  la  fecretczza.E 
fi  come  non  è cofa  più  diffìcile,  che  iltencrin  petto  fuo  vn  gra 
fecreto:così  non  è cofa  più  dannofaall’eflecutione,  cheti  pale- 
farlo.  Iddio,  quantunque  onnipotente  fia,  non  parla  mai. 

Ludouico  Sforza, Duca  di  Milano. 

LVDOVICO  Sforza, Duca  di  Milano, affermaua, che  mol- 
to più  cofe,  e in  pace, e in  guerra  fi  animi  n iftrano  con  la.» 
penna, ben  temperata  ; che  con  la  fpada,bcnc  arruotata. 

Il  medefimo  ftimaua  effer  vffitio  di  vn  Principe  l'accompa- 
gnarla  prudenza  con  l’afiutia , con  la  bugia,  e con  l’inganno» 
per  non  dire, con  la  perfidia.  Cofe , che  quali  fi  fiano  , io  noo. 
difputo,  Den  dico , che  il  farne  profeffione , è cofa  da  huomo 
imprudentiflimo,e  fciocchifiimo:  perche  quelle  arti  giouano, 
fenon  s’mtendono.  ma  fetufai  profefiìone  d’ingannare,^, 
non  ti  curi,che  fi  fappla/conchi  vuoi  valerti  dell’inganno, 
della  fraude.'’  Bum  latet  ars , prodeft.  Chi  mette  i lacci  a villa-, 
de  gli  vccelli , pochi  mai  ne  pigliata.  Nel  medefimo  inconue- 
nienre  cadè  Lndouico.Redi  Francia , quando  diccua.  Qui 
nefett  dijjimularcinejctt  regnare. 

Ludouico, Duca  di  Neuers, 

IN  Ancona  fiorì  vn  medico  valentiflfìmo,  detto  Federico  di 
Roccacontrada.Hor  effendofi  Ludouico, Duca  di  Neuers, 
grauiflìmamete  in  quella  Città  infermatogli  auuenne  tra  gli 
altri  vno  accidente  tale , chefpauentati  tre,  o quattro  medici, 
che  glierano  attorno,  lo  tennero  per  ifpcdito.  I fuoiminiftri, 
fmarriti  al  pofiibile, fecero  chiamar  Federico, il  quaNtoccatogli 
SI  polfo,  e vifìo  il  fegno,li  diffe,  che  fe  bene  il  male  fuo  era  gra- 
ui filmo,  come  quelli  valenthuomini  haueuano  opinato  , effo 
teneua,  che  per  quella  andata  di  corpo  : fenza  alterationi  del 
cibo  ch’egli  haueua  fatto,  foffe  giunto  al  fuo  termine.e  gliene 
refe  le  ragioni,e  poi  li  predille  tutti  gli  accidenti, che  li  doticua- 
no  quella  notte  foprauenire,  fudori  dirottiffìmi,fonni  profon- 
di,fogni  Urani, c debo!czze:ma  che  la  mattina  fi  lcuarebbe  tut- 
to 
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to  fcarìeo, allegro, e con  buon  appetitorcome  fuccefle.Efl'endo 
il  Duca, con  fiuporc  della  fcienza  del  medico,  guarito, ordinò 
al  maflro  di  cafa,  che  tutti  quei  medici  regalane.  A Federico 
fece  dare  vna  verte  fodrata  di  armellini , e molti  fcudijc  alla_» 
moglie, c figliuole  catene,  e anelli:  fiche,  tra  vna  cofa,e  l’altra, 
egli  hebbe  cinquecento,  e più  feudi;  a gli  altri  fece  dare  vinti-* 
cinque  feudùo  cofa  tale, per  vno.Tutti accettarono  lacorte- 
fia, fuorché  il  medico  della  Città, che,  bauédointefo  della  ricca 
mercede,  fatta  a Federico, prefe  bene  in  mano  il  boriino  con  li 
fcudi:ma  temendolo  affai  leggiero, di(fc,che  nò  haueua  feruico 
il  Duca  per  interrile',  ma  per  puro  defidcrio  della  gratia  fua:e 
no’l  volfe  accettare:  Ciò  intefo,  il  Duca  diffe,  Quefto  huomo 
è miglior  Chriftiano,  che medicorpcrchc, come  medico,nó  ha 
fatto  cofa, che  valrife  nella  cura  del  mio  male:c  come  Chriflia* 
no, per  cofcientia  non  ha  voluto  riceucr  il  bene»  che  nò  ha  me- 
ritato . 

Mahometto  II.  Re  deTurchi. 

MAHOMETTO II.  Re  deTurchi, che  prefe  Conftanti- 
nopolijhauendo  fatto  ammazzare  vn  Tuo  fratello  di  di- 
ciotco  mefi,  la  madre  ne  fece  con  lui  grandifilìmi  laméti,  augu- 
randogli ogni  male;  Ed  egli  rifpofe,  ch'ella  in  vano  cercaua  di 
rifufcicarcon  le  lagrime  fuo  figliuolo;  e che  doueua  confor- 
marli con  la  legge,  che  non  voleua,  che  vn  Principe  della  cafa 
Ottomana,  arriuato  all'Imperio, foffriffe  in  vita  i fuoi  fratelli: 
non  potendo  effer  due  capi  io  vno  fiato;  come  anche  due  Soli 
in  cielo. 

Il  medefimo  fu  nodrìro dafua  madre , figliuola  di  Lazaro, 
Defpoto  di  Seruia , Chriftiana,  e inftrutto  nelle  preghiere,  ej 
nella  pietà  Catolica;  ma,  quando  fi  vidde  giunto  all’Imperio, 
rimafe  in  tanta  incertezza  di  quel,  ch'egli  creder  doueua,  che 
fi  rifolfe  di  nò  credere  affatto  nulla.  Si  burlaua  di  Mahometto» 
e diceua, ch’era  fiato  vn  fchiauo,e  vno  affafiìno  di  firada.'  e te- 
neua  le  fue  profetie  per  fauole,  e i fuoi  precetti  per  impofiure. 

Hauendo  prefo  il  Defpoto  della  Bottina,  con  patto  di  vita» 
e di  rofebe  faluc,il  fece, con  tutto  ciò, legare  a vno  arbore, e ve- 
ridere  a colpi  di  freccie,rinfaceiàdogli, ch’egli  hauelfe  più  tof- 
to  voluto  falaarfi  co  l’argctOjChe  cò  l’honore:pcrche  trouò  gra 
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Comma  di  denari  ne’refori  di  lui. 

Mahometto  Bafsà. 

IL  Cadetto  Mahometto  II.  fi  feruiua  di  vn  Bafsè , detto  pur 
Mahometto,  ne’maggìori  affari»  ch’egii  haueffeje  l’amaua, 
perche  era  flato  nodrito  da  fanciullo  con  lui.  Coftui  era  flato 
Chriftiano:e,fouuenendofi  della  libertà  Chriftiana/offrir  non 
poteua  ne  il  nome,  ne  lo  flato  di  fchtauo  del  gran  Signorcj  e-, 
benché  foffe Copra  tutti  i fiioi  compagni, fi  flìmaua  nondimeno 
effer  a tutti  inferiore;  di  che  arrabbìaua , e fi  rodeua  giorno, e 
notte.  Confidato  dunque  nella  grada,  e fauorc  » che  il  fuo  Si- 
gnore li  moftraua,  preie  ardire  di  fargli  vn  fontuofò  bachetto, 
la  condufione  del  quale  fu  vrr’offcrta  di  cinquanta  mila  feudi, 
Applicandolo»  chercftaffefcruito  di  torgli  Podiofo  nome  di 
fchiauo,edi  dargliqueldi  feruitore.Mahometto tanto fdegno 
di  sì  flrana  domàda  concepì, che,comàdando  al  Bafsà,che  mec. 
tette  il  ventre  in  terra,  gli  mife  il  piede  fu  la  gola,  e il  conculcò 
fino  a tato  che  il  mifero  Balsà  fi  mife  a gridare/lo  vi  ringratio 
Signore:  io  vi  ringratio  : Troppo  bonore  mi  è il  viuere  Cotto  i 
voftri  piedi:  Con  le  quali  parole  egli  moftrò,di  non  meritare-» 
altro  nome, che  quel  di  fchiauo  : ma,  attefa  la  fua  conditione, 
trono  con  la  viltà  modo  di  Cchiuar  l'immanità  di  quel  tirano. 

Margarita  Stuarda. 

ALANO  Carrettieri  Cu  nella  corte  d’Inghilterra  Rimato 
perlcCuc  belle  lcttere,e  maniere  oltra  modo.Onde_^» 
pattando  Margarita  Stuarda,  moglie  di  Ludouico  di  Orleans, 
allora  Delfino, per  vnaca  mera, ouc  egli  Copra  vn  banco  donni- 
na, li  diede  vn  bacio.E  perche  le  Dame,  che  ciò  viddero,  rena- 
rono come  attonite , ella  foggiunfc.  Io  non  bacio  la  perfona 
ma  la  bocca, onde  fono  vfeiti  tanti  belli  difeorfi. 

Marchefe  di  Melignano. 

IL  Marchefedi  Mclignano,mentre  era  Generale  nella  guer- 
ra di  Siena,  intendendo, che  Pietro  Strozzi,  capodc’Fran- 
cefi, marciaua  alla  fua  volta, prefo  va  luogo  eminente, vi  fi  mi- 
fe a federe, tenendo  le  mani  abbracciate  a vn  ginocchio,  e per- 
che i fuoi  Capitani, veggendo, che  l’inimico  fi  accoflaua,il  có- 
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fortauano  a farglifi  incontro,  egli,  dimenando  la  gamba,dice- 
ua,Non  ccempoinon  è tempo.Quàdo  poi  viddc,chclo  Stroz- 
zi faccua  calare  le  fue  genti  in  vn  luogo  baffo, e difauaataggio- 
fo»leuandofi  in  piedi, difle,  Hor  è tempo:  c, dato  il  fegno  di  có- 
battere,  ottenne  vna  gloriofa  vittoria  (opra  i Franccfi  in  vna 
valle,  che  fi  dice  Scannagalli,  oue  fi  vidde,  che  la  miglior  cola, 
che  fia  nella  guerra , è l’opportunità  del  tempo  » e del  luogo  » 
come  dice  il  Muti. 

Matteo  Lango  Cardinale. 

MATTEO  Lango, Cardinale  di  Sion,  fu  di  tanta  eloquc- 
za  tra  gli  Suizzeri,chc  Francefco  primo, Re  di  Francia, 
diceua,  Che  gli  haueua  dato  molto  più  da  fare  vn  Prete  conia 
forza  della  fua  lingua , che  gli  fquadroni  de  gli  Suizzeri  ( della 
qual  natione  era  il  Lango  ) con  la  faldezza  delle  loro  battaglie» 
c con  l’acutezza  delle  loro  alabarde. 

Muftafà,  Generale  del  Gran  Turco. 

MVSTAFA, Generale  di  Mahometto  HI.  Re  de’Turchi, 
nella  guerra  di,Perfia  » perche , volendo  egli  paffare  il 
fiume  Canac,  chcdiuidenalo  fiato  Turchefcodal  Pcrfiano,» 
Giannizzeri,  e gli  altri  foldati  fi  moftrauano  in  ciò  rcftij 
molte  difficoltà,  pericoli,  & inconuenicnti  propooeuano,cgli, 
dicédoad  alta  voce, Sia  maledetto  chiunque  mangia  il  pane** 
del  gran  Signore , c non  mi  fegue  ; e cacciando  il  cauallo  nel 
fiume,troncò ogni  difficoltà-.c  fu  leguitato  da  cutto  l’effercito. 
Tanto  vale  vna  gagliar  da  1 ifolutionc,fattaa  tempo, c a luogo. 

Nicolò  V. 

TRATTANDOSI  in  Roma  innanzi  a Nicolò  V.  di  mufi. 

ci,e  di  poeti;  c, dicendo  non  fo  chi,  che  in  Roma  v’eran 
alquanti  poeti  affai  commendabili»  eglirifpofc,  io  no’l  credo: 
perche  fe  vi  fono,  onde  procede , che  non  fi  lafciano  veder  da 
me, che  veggo  volentieri  anche  i non  buoni? 

Nicolò  Leonino. 

NICOLO  Leoniccìio,  (bromo  Fiìofofo,viffe  profperamé. 
tc  nouanta  anni.  Domandato  da  Paolo  Giouio , eoa* 
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che  fecreto  sì  vigorofo  di  corpo, e d’animo, e d’ingegno  fi  ma« 
tencfle,e  i difetti  della  vecchiezza  fchiuaflc,rifpofe,La  viuacità 
dell’ingegno  io  la  mantengo  con  l’innocenza  della  vita , la  fa» 
nità  del  corpo  con  la  frugalità, e con  l’allegrezza.  fEra  il  Leo- 
nicenocaftiflimo,fobrio  nel  bere, parco  nel  mangiare,téperato 
in  ogni  parte  della  vita,libero  da  itrauagli  dell’animoie  quelli 
fono  i fondamenti  della  fanità. 

Onofrio  Muti; 

TRATTANDOSI  tra  alcuni  gcntìlhuomini  di  cofe  mili- 
tari,Gio.Franccfco  Fiflìraga  domandò  ad’Onofrio  Mu- 
ti»Gommiflario  della  caualleria  del  Sereniflfìmo  di  Sauoia,  che 
cola  fotte  più  defiderabile  nella  guerra, ed  egli  rifpofe,l’oppor- 
tun  ita.  E’I  Filli raga  feggiunfe , molte  gran  cofe  bautte  in  vna 
parola  abbracciatole  fi  poteua  forfè  dir  meglio, ne  piu.  A nche 
nei  ncgotijqucfia  porta  il  vanto:perche  ficome  nel  balio  bifo- 
gna  fecondare  ilfuono  ,e  muouere  i piedia  tempo  .*  così  nel 
negotiare  egli  fa  di  meftieri,  che  chi  vuol  confeguir  l'/ntento , 
fi  vaglia  della  tempefiiuità  (diamifilicenzadi  vfarquefiaparo- 
la  nuoua,ma  ncceffaria,  e non  dura  ) e con  quella  mifuri  i Tuoi . 
difegni. 

Ormifda  Perdano. 

ORMlSDA,perfonaggìo  Perfiano.effendo  entratolo  Ro- 
ma con  l'Imperator  Collant  ino,  mentre  che  andauano 
di  compagnia, hor  vna,hor  vn’altracofa  mirando, e ammiran- 
do*rc(lò  ftupito  della  magnificenza  ineftimabile  del  foro,  e più 
d’ognì  altra  cofa,dcl  cauallo,fu  il  quale  era  Traiano.  E perche 
Collàtino  diceua  di  volerfi  far  fare  vn  cauallo»  Amile  a quello, 
Ormifda  gli  ditte, E bi(ogna,che  tu  facci  prima  la  ftalla, quale  é 
quella , doue  il  tuo  cauallo  dimori,  f Le  cofe  grandi  fe  non 
hanno  proportione  tra  fc , offendono  la  villa  dc'riguardanti , 
più  che  le  piccole. 

Palatino  di  Cracouia. 

MASSIMILIANO, Arciduca  d’Au(lria,fatto prigione  dal 
gran  Cancelliere  di  Polonia,  e poi  condotto , in  vigor 
d’vn  certo  accordo,in  Aaftria,doae  doucua  giurar  non  fo  che 
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eapi'tolationì, quando  fi  viddc  libero, ricusò  dt  ciò  fare  , come 
cofa  ricercata, non  dai  Re  Sigifmondo,ma  dal  gran  Cancellie- 
re: Diche  risentendoli  fortemente  il  Palatino  diCracouùu, 
ch’era  con  lui;  e non  potendolo  però  fmuouere,  partendoli, 
difle  fdegnofamente,  che  la  birra  è facile  a cuocere:  ma  chg^ a 
diffidi  cofa  c il  fapere,chi  la  debba  bcucre. Parole  affai  celebra- 
re allora. 

Paolo  Giouio. 

PAOLO  Giouio,  personaggio  per  le  fue  hiftotie,  affai  cele- 
bre, era  di  facetiflìma  cóuerfatione:onde  molti  Signoria 
Caualierj  cò  lurvolontieri  s’intratteneuano,c  tra  gli  altri, Oc- 
cauio  Farnefc,nipotedi  PaoloIII.  allora  Pontefice.  Vn  giorno 
di  Carneuale,  venne  voglia  al  Farnefedi  gire  in  mafehera  per 
Roma,  e di  menar  {eco  in  groppa  il  Giouio:  Mentre  che  fi  vc- 
ftiuano  , fece  deliramente  attaccare  alle  Spalle  del  Giouio  vn» 
(cricca  a lettere  di  Scatola,  che  diceua , Quello  è il  GiouiotCa- 
minando  per  Banchi , la  gente , veggendo  quella  Scrittura , fi 
mife  a leggerla, e a dir  forte»Quefto  è il  Giou io :?c  hpr  di  qui* 
hor  di  là  replicaoano  il  mede  fimo:  Il  Giouio,  fentendofi  gridar 
dietro,  Quello  è il  Giouio,  marauigliato  grandemente, diceua 
al  Duca , ohimè  chi  mi  ha  fcouerto;e  come  fan  colloro, che  io 
mi  fia?Ii  Duca  fi  crepaua  delle  rifatil  Giouio, che  fi  accorfe  alla 
fine,  che  quello  era  vn  tratto,  orditogli  da  lui,  mentre  che  gli 
altri  diceuano,  Quello  è il  Giouio,  egli,  leuando  la  mafehera  al 
Duca,di(Te  ad  alca  voce, E quello  è il  Duca  Ortauio:  Le  rifa 
del  Giouio,  e del  Duca , e di  chiunque  vidde  il  fatto, e intelc  la 
burla, furono  tante, che  Banchi  appena  le  capiua.f  Era  il  Duca 
Ortauio  di  natura  facetiflìma, e giornale,  e nimica  di  fallidij,  e 
di  trauagit  d’animo:  Onde  in  quei  frangenti  grauiflìrai  di  cafa 
Farnefc,doppo  la  morte  di  Pier  Luigi, fuo  padre , confultàdofi 
tra  i fratelli  quel,  che  fi  douelfe  per  la  iorofaluezza  operare,  il 
Duca  difle  con  breuità  il  fuo  voto  ; c perche  alcun  di  loro  non 
fi  acquietaua  in  quello,  effo  prefe  vna  chicarriglia  ;e  fi  mife  a 
Tuonare  vnadanza  (foleua  Tuonando  improuifarc , e far  verfi 
non  difprezzabilijènon  volfemai  Sentir  altro  di  quel  negorio; 
Et  intiero,  perche  nelle conSuite  non  manca  mai  ragione  pcc 
il  sì,  c per  il  no,  chi  vuoialficurar  le  cofcfucin  modo, che  non 
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vi  fia,che ridire, non  vf'cirà  mai  di  confrica.  E ii  più  delle  volte, 
le  cofc  fon  così  bilanciate  dalla  probabilità  , che  poco  importa 
il  faiea  vn  modo,oa  vn’altro:ma  bene  imporra  molto  il  rifol- 
uerfi.c  la  rifolutionc,  che  prefero  i Signori  Farnefi  in  quel  ca- 
lo, cioè  di  vnìrfi  con  Franci  a, fa  la  più  pertcoiofa;nondimeno 
riufcl  la  più  ficura,e  la  più  honoma. 

Paolo  Vitelli. 

PAOLO  Vitel!ì,Capitano  affai  famofo,Cra  folito  di  far  mo- 
rire gli  archibugieri , fatti  fuoi  prigioni  nella  guerra, per- 
che diceua,effer  cola  indegna,che  vn’hucmo,  vilmente  nato,e 
di  niffun  valore,  con  quel  barbaro  ordigno,  vn  perfonaggio  di 
altiflìma  virtù  vccideffe.  t Forfè , che  per  quella  crudeltà, fon- 
data (opra  vna  vaniffìma  ragione,  meritò  di  eifer  da  i Fioren- 
tini,eui  nell’imprefa  di  Pifa  fcruiua,pcr  vn  falfo  fofpcito,dop- 
po  grauiffìmi  tormenti,vccifo. 

Pietro  Ronfardo. 

IL  Bertazzo , poeta  Franccfe,  fcriffe  in  verfi  molto  belli  vn 
poema  della  creatione  del  mondo, ch'egli  chiamò  Settima- 
na, la  quale  hauendo  vitto, e letto  Pietro  Ronfardo, Principe-» 
de  i'pocti  di  quella  natione , ditte  gencrofiffìmamcnte,Quefto 
hà  fatto  più  in  vna  fettimana,  che  io  in  tutta  la  mia  vitad)iffe 
il  vero;  perche  inuero  l’opere  di  Ronfardo  fono  piene  di  rante 
vanità, e di  tante  fauole  infrafcate,che  doppo  che  tu  ne  haueraì 
letto  vn  tomo  intiero,  appena  faprai  quel,  che  tu  vi  babbi  im- 
parato. Come  delle  ghiande  : così  è pattato  il  tempo  delle  fa- 
uolcre  chi  vuole  acquattarli  honore,deue  cofe  conformi  alla.» 
religione,cb’egli  profetta  grattare.  I Mori,  i Turchi,  gli  Arabi, 
Se  i Perfiani,fe  ben  dicono  delle  vanità  nelle  lorocanzoni,non 
vi  mescolano  però  ne  Apollinc , ne  Marte, ne  Venere,  ne  fienili 
altre  fciocchezze  : ma  aggrandirono  o i fatti  del  loco  fedutto- 
re,o'le  prodezze  de'loro  Capitani. 

IlB.Pio  V. 

r A L tempo  della  guerra  di  Cipro, i Venetiani,per  prouede- 
Jljl  re  a tutto  ciò, che  in  vn  cafo  cosi  pcricolofo  poteffe,per 
la  tremenda  potéza  del  gran  Turco,fuccederc,  fi  mifero  a for- 
tificare 


Digilized  by  Googl 


% 

"Del  Boterò > Lib.I.  439 

tificare  il  lido;la  qual  cola  luuendo  1IB.  Pio  V.?ntefo,raarauf. 
gliàdofi, dille, Hot  Venetia  ha  perduto  il  credito  delia  Tua  tanta 
fortezza.!  Molti  tuochi  lì  fortificano  più  rodo  con  fcemamé- 
todi  riputarionejche  conaecrcfcimento  di  forze;  nondimeno 
nelle  cofc  di  fiato, e di  guerra, della  qualità, ch’è  quella  del  Tur- 
co, niffuna  diligenza  lì  dcue  ftimat  fouercbia.  E Venetia  non 
è veramente  fortc»maficura:non  forte:  pache  non  ha  mura- 
glia, ftcurajpercbe  per  benefitio  del  fuo, è lontana  dal  pencolo» 
nel  che  condite  la  ficurezza.  0 

Pipino, Re  di  Francia. 

IN  Francia , i poficri  di  Meroueo  regnarono  molti  annialla 
maniera  de  i Re  d*Affiria.-perche  il  Rc,contentàdofi  del  no. 
me,  viueua,  lungi  dalla  ccnuerfatione,  c dall’afpettode  i fud- 
diti, nelle  delitic  Palatine.Tautoricàera  tutta  in  vn  Magiftrato 
ampIìlTlmo,  che  fi  chiamaua  Maggiordomo  . Hor  effendo  Re 
Chilperico , e Maggiordomo  Pipino,e  parendo  a coftuicofa-* 
indegna, che  la  Francia  ftefle  fono  vn  Re, che  vita  così  vile  me. 
naua,domàdòa  Papa  Zaccaria, qual  gli  pareffe  più  degno  della 
corona, colui, che, marcendo  ncirotio,niuna  vtilicà,nìun  ferui- 
tio,  niun  prò  alle  cofe  publichc  porgeua  ,ochi  di  giorno,  edi 
notte  neiramminiftratione  dello  fiato, e in  pace, e in  guerra  fi 
affaticarla.  A cui  il  Papa  rifpofe , douerfi  fenza-dubio  preferir 
colui , che  per  la  Repubiica  trauagliaua,  a chi  nulla  di  quella  fi 
curaua.  Con  la  quale  occafione  Chilperico  fu  depofto  dal  Re. 
gno,e  Pipino  coronato  in  fuo  luogo, séza  ne  difficoltà  in  ChiU 
perico;ne  pur  minimo  rumore  nc’Francefi. 

PJacilla  Imperatrice. 

PLACILLA, donna  Chriftianiflìraa.foleua  dire  a Theodo- 
fio  Imperatore, fuo  marito*,  Chegl’itnperijfi  acquiftaua. 
no  con  le  armi;  ma  fi  conferuauano  con  la  pietà.e  ficome,ma- 
cando  nella  lucerna  l’oglÌQ,ceffa  il  lume;  così, enfiando  la  diuo- 
tione  verfo  Oio,manca  lo  Stato. 

Poggio, 

IL  Poggio  fu  d’ingegno  mordaciflìmo;onde  efsédofi  azzuf- 
fato di  parole  in  Roma  m vn  luogo, c in  vn  giorno  celebre. 
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co  Giorgio  da  Trabifonda,lniomo  erudito,e  graue, quelli  rin- 
tuzzò» e ribattette  la  Tua  improntitudine  con  due  fchiaffi  fo le- 
ni,che  furono  detti  memorabili  non  di  lingua, ma  di  mano. 

Renato,  Duca  di  Lorena. 

DOPPO  la  battaglia  di  Nanzi , nella  quale  Carlo, Duca  di 
Borgogna, redo  fconficro,e  motto, furono  portati  a Re- 
nato di  Lorena  vincitore, le  infegne,c  bandiere  del  vinto,rica- 
mace  a focili.ed  egli  ditte,  Che  mala  ventura  ! quando  quello 
pouero  Principe  fi  è voluto  fcaldare , non  fi  è potuto  feruirc-# 
de’fuoi  focili, per  far  del  fuoco. 

Renato , Conte  di  Prouenza. 

RENATO, Conte  di  Prouenza, daua, benché  fotte  armato» 
audienza»  e faccua  ragione;  e diceua , Che  la  penna  del 
Principe  non  doueua  mai  efler  fiancate  ch*cra  vna  forte  d'ar- 
me, della  quale  egli  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tépo  vfar  poteua: 
e che  le  fpeditioni  lunghe  faceuano  perder  la  bcncuolcnza,e-# 
Vaffcttionc  de’fudditi. 

Ridolfo  primo, Imperatore. 

RIDOLFO  primo, Imperatore,  follecitato  molte  volte  da 
fuoi  configlieri,c  da  altri  a pattar  in  Italia, per  mantener- 
vi le  ragioni  dell'Imperio,  egli  rifpondeua,di  veder  le  pedate^ 
de'gli  Imperatori,  pattati in  Italiatma  nonfeorgere  le  vefiigia 
di  quelli,  che  ritornauano  a cafa.  Allude  lo  alia  morte  di  molti» 
morti  malamente  in  Italia  ; tra  i quali  fu  Federico  Barbarotta; 
ma  Ridolfo  fu  tanto  alieno  dal  pattar  i’Alpi,chc,per  nó  hauere 
occafione  di  ciò  fare, vendette  a vii  prezzola  libertà  alle  Città 
di  Tofcana;  tra  le  quali  Fiorenza  la  comprò  per  fci,e  Lucca.* 
per  dódici  milafcudi;ma  la  più  parte  fi  mife  in  libertà, séza  rif» 
petto  nittuno  ne  dell'Imperatore, ne  dell'Imperio. Di  Carlo  V. 
anche  fi  dice, che  quando  entrò  in  Francia  per  la  via  di  Sciam- 
pagna, molti  de’fuoi  Capitani, che  di  vn  formidabile  cttercito 
fornito  il  vedeuano , il  configliauano  ad  affaltarc , e a prender 
Parigi:  Ed  egli  diccua,Mo!ti  mi  configliano  ad  catrare  in  Pa» 
rigi  : ma  nittuno  mi  moftra  la  ftrada  dì  vfeirne.  Haucua  il  Re 
Franccfco  con  vno  eifercito  a fronte, c la  Città  piena  di  gente 
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innumerabile:  ond’era  più  facile, ch’egli  pcrdeffc  Federato  nd 
Tacco  della  Città, che  honorc  di  sì  fatta  imprefa  riporta  fife . 

. Il  medefimo  Ridolfo,  perche  vedeua , che  i Tuoi  miniftri  tc» 
neuano  lontane  le  brigate,che,  per  hauere  audicnza,ccrcaua- 
no  di  acéodarfi  a lui, egli diceua  loro, lardateli, per  Dio, venire 
a nife: perche  io  non  fono  (lato  chiamato  all’Imperio, per  dare 
rinchiufo  in  vn  forziere,  f L’audicnzaè  il  proprio  mcdicrc  di 
vn  Principe,  & il  pane  quotidiano  de  i Sudditi. 

Otocaro  era  per  andar  a far  Fhoinaggio,e  a giurar  la  fcdeU 
tà  a Ridolfo  primo  Imperatore:  fu  detto  a Ridolfo,  che  Oto- 
caro  veniua  có  la  Tua  corte,  tutto  rilucente  d’oro,e  di  gemme; 
e che  per  ciò  era  bene, ch'egli  fi  vedi(fe,e  addobbadc,come  alla 
Macdà  Sua , e al  Prìncipe, che  io  veniua  a riconoscere  per  Tuo 
'Signore, conucniuaiAlchc  Ridolfo, Sorridendo, rifpofe, Il  Re  di 
Boemia  ha  molte  fiate  la  mia  vede  grifa  dcrifo  : fia  bora  bene, 
che  la  mia  griSa  vede  derida  lui;Ma  voi  mettete  mano  all’armi, 
montate  a cauallo, e mettermi  in  ordine, e in  ordinanza, cornei 
Te  fi  haueflc  a far  giornataic  modratea  cedui  il  fulgor  dell’ar- 
me, non  la  pompa  delle  vedi, come  a me, e a voi  cóuienetOto- 
caro  fottomiSe  la  Sua  rifplendente  grandezza  d'oro,  e di  gioie 
a quel  babico  vile, e di  poca  dima  di  Ridoifo,nó  Senza  derilio- 
ne: perche  l’Imperatore,  fatto  aprire  improuifamente  il  padi- 
glione, oue  quella  cerimonia  fi  faceua,  raodrò  il  Re  inginoc- 
chiato innanzi  a lui.f  Non  fi  conoSce  per  Re, chi  mette  la  gra- 
dezza  Sua  nella  pompa  del  vedito. 

Roberto,Re  di  Napoli. 

ROBERTO, Re  diNapoli ,di(;eua,Chc  le  lettere, e là  dottri- 
na gli  erano  molto  più  che  la  corona , e lo  Scettro, care* 
t Alfonfod’Aragonaabborriuatato  l’ignoranza  nc’Prencipi» 
che  chiamarla  vn  Re  illittcraro,vnAfino  coronato: Detto, a dir 
il  vero, più  affettato,  che  gratiofo:maflìmamente,cbc  molti  (fi- 
rn i Prencipì  iliiterati  Sono  dati  da  più,  che  molti  Prencipi  dot*! 
tifiìmi:  eie  lettere  fon  più  rodo  di  ornamento  a vn  Principe  * 
che  di  neccdìtà.  Carlo  V.  non  hebbe  lingua  Latina  : e pur  fa 
Principe  eccellentidìmo.  Francesco  primo  , Suo  concorrente  » 
molto  Seppe  di  lettere  ; e pur  non  modro  maggior  gìuditiodi 
Carlo.  Non  voglio, a quedopropofito,lafciac  dì  raccontare 
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vno  eflcmpio  fingolare.Anna  di  Momoransi,cbc  fu  gran  C5- 
lefiabile  di  Franerebbe  quattro  figliuoli  d’indole  eccellete; 
Pi  ^tieftj  quattro  egli  volfe,  che  tre  ftudiaffero;  e li  léce  da  va- 
lenti huorqini  addottrinare:  ma  fequeflrò  da  ogni  (otte  di  let- 
tere» e di  Audio  il  fccondogenitoy  che  fu  il  Signor  d’Anuilla,^ 
ciò  egli  fece, per  veder  queUcfiecotal  differenza  d’cdueationc 
Imporrane*  Hot  egli  auuenne»  che  il  Signor  d’Anuilla,  fenza_. 
lettere, e in  pace, e in  guerra, c in  negotio,e  in  ogni  qualità, de- 
gna  di  vn  gran  Caua!iere»tutti  i fuoi  fratelli  trapafsò  ; E ville 
colmo  d’anni, e d'honori,e  di  riputatione. 

Roberto , Puca  di  Normandia, 

ROBERTO, Duca  di  Normandia,  Principe  cortefiffìmo,e 
facetiffimo,me0b(i  in  peregrinaggio  per  la  Terra  Tanta, 
arriuòvna  fera  in  vna  TerricciuolaJ  della  Franca  Contea,oue 
Bette  quella  notte.-la  mattina  feguente, perche  i portinari  della 
terra  affrettauanof,|a  partita  de  i peregrini, Roberto, che  fegui- 
ua  la  falmeria,e  ferraua  la  truppa  con  vn  bordone  in  mano,c  a 
piedi  nudi,riceuette  vn  gran  colpo  di  baffone  fu  le  fpalie  dalle 
guardie,  che  dì  lui  0 burlauano;  Accortili  di  ciò  i Normandì, 
fi  voltarono  pieni  d’ira,  e di  furore,  contro  colui, che  l'haucua 
pcrcoffoj  e l’hauereòbono  fenza  altro  vccifo[,  fe  il  Duca  ratte- 
nuti non  gli  hauefft, dicendo, Che  conitcniua, Che  i peregrini 
qualche  cofa  per  amor  di  Dio  toleraflero  ; c che  a lui  era  più 
caro  quel  colpo,  che  la  Città  di  Roano,capo  della  Tua  Ducta. 

In  Conffantinopoli  era  vfanza,  che  chi  parlaua  con  l'Impe- 
? atore,fi  lafeiaua  cadere  per  nucrenza  dalle  fpalie  il  mantello. 
Roberto , capitato  a quella  corte , a Tuoi  Caualicri  comandò, 
che  cotale  vfanza  o{Teruafiero:ma  che  i mantelli  nò  ripigliaf- 
fero:  cd  egli  fu  il primo,  che  fi  lafciò  jl  Tuo  manto  cadere.  Al 
partire  vno  Scudiero  il  prefe,  e glielo  apprefentò  ; ma  tifo  gli 
diffe,Che, polche  il  mantello  haueua  toccato  terra, non  lo  por* 
tarebbe  mai  più  indoffo. 

Dimorando  Roberto  in  Conffaqtinopoli,  l’Imperatore, che 
non  haueua  potuto  impedire, ch’egli, e ‘ Tuoi  le  robbc,chc  com. 
peraoanomon  pagaffero, volendo  almeno  nccefiitarli,  fe  vole- 
vano cucinare^  prender  graruitaméte  le  legna  da  fuoi  vfficia- 
Ihordifiò  ,fchc  niuno  lor  vendefle  legna:  Ile  he  intefo  dal  Duca, 
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comandò  a i Tuoi  miniftri,checompraflcco  tutte  le  noci, eh 
poteflerojc  de  i gufei  fuoco  faceffero. 

Ilmcdcfimo  trauagliò,e  patì  tanto  ne!  viaggio  d’Afia,  che, 
aggrauacqda  vna  terribile  malaria,  non  potcua  più  camtnarc 
ne  a piedi,ne  a cauallo.  Per  quefta  ragione, fi  fece  fare  vna  let- 
tica, nella  quale  era  vicendeuolmente  portato  da  fedici  poueri 
Saracini,a  quattro  a quattro:  Mentre  che  così  caminaua, s’in- 
contrò in  vno  peregrino  della  terra  di  Pirù,  fuo  fuddito^he^ > 
veniua  dalla  Terra  Tanta;  e»  fatta  riuerenza  al  Duca, li  doman- 
dò,fe  li  comandaua  qualche  cofa  per  il  paefe;  T u dirai, dilT^» 
Roberto, a miei  (ridditi,  che  tu  mi  hai  ritrouato  quì,oue  i dia- 
uoli  ini  portano  in  Paradifo  : Volendo  dire,  che  gl’In fedeli, ni- 
ni ici  di  Dio , come  il  dianolo  ; il  portauano  in  Gierufalcramc. 
t Morì  in  Nicca, terra  di  Bitbinia:  Antonio  di  Leua.gouerna- 
toredi  Mi!ano,pcr  la  podagra, che  l’haueuaftorpiato.G  faccua 
portar  da  quattro  fchiaui  negri  infedia:e  quando  volcua  muo- 
ucrfi, diceria,  diauoli,  venite  quà,cportacerhi  via» 

Rollo, Duca  di  Normandia. 

ROLLO, o Rao, Duca  di  Normandia, mantenne  grandini. 

ma  giuftitia  nel  fuo  fiato, con  tanta  reuerità,chei  conta- 
dini lafciauano  i carri,  c gli  altri  loro  vtéfili  di  notte,e  di  gior- 
no alla  campagna,  lenza  paura  di  ladri:  e fe  pure  erano  alle^ 
volte  rubati, egli  ne  pagaua  loro  il  prezzo;e  poi  faccua  prende- 
re informa  rioni  fu  il  cafo:e  volendo  egli  moftrare,  quanto  Acu- 
to foffe  d’haucre  efterminato  il  furto,  e‘l  ladroneccio  fuor  del 
fuo  dato,  fece  appendere  gli  anelli,  ch’egli  portaua  alle  dita  a 
vna  forcavamo  baflì,che  facilmente  aggiungere  fi  potcuano: 
e vi  dettero  parecchi  giorniafenza  che  nifiuno  di  toccarli  ardi- 
mento baueffe. 

Sancio  d’Erbita.  * 

SANCIOd’Erbita,Caualier  Nauarrefe/ottoil  Re  Giouaq, 
nijhebbe  per  fopranomc  Pettinato; portaua  per  diui(a,Cbc 
sì,cheno:recandofi  l’cITec  contentiofo  à gloria. 
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Scida , Regina  di  Geirionc. 

MAMVD  Gafnei,Re  del  Caraffone,hauendo  fatto  il  ru- 
more delle  fue  armi  vittoriofe  per  quelle  contrade  fcn. 
tire, mandò  Ambafciatori  a Scida,  Regina  vedoua  di  Geirion,  i 
quali  le  dtceffero, ch’egli  non  voleua , che  in  quel  Regno  altra 
moneta  corrc(Te,o  fi  batteffc,che  la  fua:aggiungendo,  cbe,fe  a 
ciò  non  acconfentiua,  li  darebbe  occafione  di  far  rumore.  Al 
che  Seida  gentilmente  rifpofe,cbe,  Ce  fuo  marito  viueffe,clla_« 
molto  le  fue  minaccietemcrebbe:perche,cfsédo  ambidue  huo- 
mìni  braui,  e guerrieri,  cofa  facile  farebbe,  che  vn  di  loro  per- 
dcffeje  che  ad  ambidue  mal  ne  auuenifie:ma,che,e(Tendo  mor- 
to fuo  marito , effa  credere  non  poteua  ; ch’egli  il  fuo  genero- 
foanimo,con  a (Tal  ire  armata  mano  vna  vedoua  ,abbaffarc;e  la 
fama  della  fua  bradura  perder  voleffe. 

Scozzcfi. 

OFFERENDO gl'Inglefi  certo  fponfalitio  a gli  Scozzefi, 
poco  loro  vtile,  qucfti  diceuano,Chc  quella  offerta  era-» 
vn’oblatione  di  veleno  entro  vna  coppa  d’oro. 

Siila  Roero. 

S 1LL  A Roero,  Contedi  Rouigliafco»  era  affai  negli  virimi 
anni  cagìoncuole della  perfona:  e perciò  diceua,Cbe  la  vi- 
ta dell’huomo , fe  bene  fi  confiderà, più  di  fette  anni,  per  lo  più 
nò  dura-perche  il  refio  se’l  portaua  via  il  dormire, le  infermità, 
e i trauagli  dell’animo, e del  corposa  morte  dc’figliuoli,  amici, 
conforte, e l’altra  cofc  così  fattetfi  che,chi  fette  anni  lictaméte 
vine, buona  parte  ha  in  quefto  mondo,  f I Candiotti  contaua- 
no  i giorni  della  loro  vita  in  quefta  guifa  : fegnauano  i giorni 
lieti, e felici  con  pictrucciebianchc;»  male  auuenturati  con  ne- 
grc:e  dal  numero  delle  bianche  gli  anni  della  loro  vita  ertima- 
uanoipercbe  le  negre  in  conto  de  gli  anni  loro  nó  mctteuano. 

, Seiimo. 

SELIMO, fratello  di  Baiazcr,pcr  faluar  la  vita,  che  colui  tor- 
re gli  voleua  ,fi  faluò  in  Rodirouc  vedendoli  far  a tanola 
la  credenza, e uaarauighadofi  di  ciò, per  fare  accorti  i Caualic- 
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li, ch’egli  non  fi  diffidaua  di  loro,  pigliaua,  e mangiaua  dì  que- 
lla, e d i quella  viuanda,pr ima  » che  gliene  foflc  fatto  il  faggio: 
Gli  (piriti  nobili  diceua,  e grandi  nó  fono  puto  diffidenti,  e fo- 
fpettofi.  Io  nò  temo  di  cffcr  auuelenato  tra’Caualieri  sìbraui, 
e generofirc  fe  io  l’haueflì  temuto, non  haucrci  racffo  la  vita, e 
la  pcrfona  mia  nelle  loro  manùlo  voglio,  come  priuato , noiu 
come  Principe, tra  loro  viuerc. 

Solimano,  Re  deTurchi. 

SOLIM  ANO,Re  de’T  urchi,tcntò,  a perfuafione  di  Troilo 
Pignatello/uorufcito  del  Regno  di  Napoli, l’imprcfa  d’Ita- 
lia,e mife  in  terra  d’Otranto  alquante  migliaia  di  caualli  : ma, 
battendo intefo  ,che  Mercurino  da  Gattinara,  e i cittadini  di 
Caftro,  che  fi  erano  refi , erano  fiati  fatti  fchiaui , contea  la-* 
fede,comàdò  fubito,che  foffero  rilafciati,e  meflì  in  libertà,  di- 
cendo, Che  non  era  buon  modo  di  guadagnare  i cuori,  c lc_> 
volontà  delle  nationi  ftranierc»i!  contrauenire  alla  parola  data, 
& alla  ragione  delle  genti. 

Tadeo  da  Sefia. 

f — 

FEDERICO  Barbatola  afiediaua  ftrettiflfmamente  la  Cit- 
tà di  Parma:  Al  quale  effetto  vi  fabricò  appreffo  vna  terra, 
ch’egli  chiamò  Vittoria.  Efiendo  fiati  quei  di  dentro  quieti 
molti  raefi,fina!mente,vinti  dalla  neceffità»  domatrice  d’ogni 
cofa,vfcirono  fuora  tutti, fino  a i fanciulli:  Allora  Tadeo,  go- 
uernatore  della  nuoua  terra,  diffe»  finalmente  i forci  efeemo 
fuor  delle  tane:  Ma  pagò  quefto  fcherzoa  gran  prezzo:pcrchc 
i nimici  prefero  Vittoria, e la  faccheggiarono,  ed  effo  appena  fi 
faluò.f  Dicono, che  quàdo  Federico  fi  rifolfe  di  fabricar  quella 
terra #fi  valfcdoH‘arte»edell*auuifo  di  valenti  Aftrologì:  enei 
punto , che  gli  difiero,  gittò  la  prima  pietra , con  infauftiflìmo 
fucceflb:  perche  quel  luogo,  infiemeco’l  fior  de  i foldati,e  le-* 
robbe,e  i caualli,  e fino  alla  corona  imperiale  fi  perdette:  Con 
la  medefima  vanità  Paolo  Vitelli  volle  prendere  il  baffone  del 
Generalato  dell’cffercito  Fiorentino, con  i’auuifo  di  vn  Aftro- 
logo  famofo:e  lo  prefe  con  tale  eucoto, ch’egli,  ributtato  dall’- 
afialto  di  Pifa,  e poi  fatto  prigione  da  i commiffari  Fiorentini, 
finì  la  vita  in  carcere, macerato  da  tormenti  crudejiffìmi:  per- 
che. 
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che,  le  bene  non  confefsò  nluna  cofa,  indegna  di  fejnondime- 
no,  perche  non  era  vccello  da  lafciar  vfeir  fuora  di  gabbiata 
decapitato*  f Le  predittionì  Aftrologiche  accertano  più  il  ma. 
le, che  il  bencrperche  i fucceflì  fìniflri  fon  cofeordinane.'c  per- 
ciò fi  erra  meno  in  predir  quelli, che  i profperi. 

Tamberlano. 

IL  Tàberlano  era  chiamato  terrore, e calamità  d’Oricnte;& 
egli  chiamaua  fe  fieffo  ira  di  Dio:  col  qual  nome  molto  la_» 
fua  potenza  aggrandì,  eia  crudeltà  quafi  honefìòjattribucndo 
le  Tue  operationi, benché  beftiali,e  tiranniche, all’ira,  & al  giu» 
dinodi  Dio. 

Doppo  che  il  Tamberlano  hebbe  feonfitto  Baiazetre,Rc  de*.’ 
Torchi, e rinferratolo  in  vna  gabbbia  di  ferro , vn  mercatante 
Gcnouefe,gioiclliero,  molto  a lui  famigliare,  moffo  ragiona- 
mento della  miferiadi  Baiazet,tentò  deliramente  di  piegarlo, 
ed’indurloa  mifericordia:TamberIano,ìncrefpatala  fronte, e 
ritorti  gli  occhi,rifpofe,di  non  punirevn  Rc,per  nobiltà, e per 
portanza  fuperbo;  ma  vn  huomo  maluagio,e  federato, 
haucua  il  fuo  maggior  fratello  fatto  empiamente  morite,  dì 
condegna  pena  caligare. 

Temiftio. 

PERCHE  Valente,  Imperatore  Amano, moftraua  di  voler  i 
Cattolici  perfeguitare,Temiftio,Filofofo  eccellére,  per  di- 
uertirloda  sì  fatta  imprcfa,gli  diffe,Che  tra  i Gentili  molto  più 
opinioni  contrarie  circa  alla  deità.t  he  tra  i Chriftiani,  vi  era- 
no;e  che  Dio  volcua,con  la  diuerfìtà  delle  opinioni,la  fua  glo- 
ria magnificarc.accioche  ciafcuno  tanto  più  la  fua  Macflà  am- 
miri,e riuenfea,  quanto  meno  la  conofcc,e  penetra.  Ragione, 
che  ha  più  del  probabile, che  del  vero:quali  fono  otdinar  iaméic 
le  mafTìme  de  i Politici,oue  non  erraho  manifeftamcnte. 

Tcodorico,Re  d'Italia. 

TEODORICO,  Re  d'Italia,  vifta  la  magnificenza  d‘  Ro- 
ma,la  quale  egli  andò  a porta  a vedere, ditfe,tra  l’alrrt^a 
btllecofc,Chc  il  Foro  di  Traiano,  benché  vitto,  c rcuitiopiù 
volte, era  vn  miracoloni  montare  in  Campidoglio, altro  non-» 
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era»  che  11  vedere  ogni  ingegno  humano  trapaffato:  * hódimé* 
no  Caflìodoro  difle»eh*cffo  Tcodorico  haueua  eoo  Ifopftte,  da 
lui,fabricatc»gli  antichi  miracoli  trapaffato* 

Effendo  nata  in  Roma  contrOuerfia  tra  I prelati  foprà  ft_j 
vita, e i coturni  di  Simmaco  Papa , imputato  malignamente-* 
di  cofe  indCgne»Teodorico,al  quale  i Vefcoui  haueuauo  fatto 
ricorfo,rifpofe  loro,Cbe  vedeffetoeflì  quel  che  conueniua_-*ì 
perche  a fe  delle  caufe  Ecclcfiaftiche  altro»  chela  riucrcnza-# 
non  appartenerla,  f Parole  delle  più  belle»cbe  fiano  mai  vfcitd 
di  bocca  di  vn  Rete  pur  Teodorico  età, per  fua  mala  forteti  » 
Artiano. 

Tolomeo  Gallò, Cardinale  di  Conio. 

4 

IN  occaftone  di  C6claue,  Vh  Aftrologo  fi  apprefentò  a To- 
lomeo Gallo, Cardinal  diCòmo;e  per  obligarfelOigli  diff* 
con  grande  aficUeratione,chc,  per  quanto  dall'Aflrologia  po- 
teua  ritrarre , egli  farebbe  Papa  : E il  Cardinale  gli  rifpofe  » A 
quanti  altri  Cardinali  hauete  Voi  detto  il  medefimo  ? Con  le 
quali  parole  colui  reftò  più  confufo»che  il  Cardinali  delufo. 

TotilàjRede'Gothi* 

TOTIL  A nella  prefa  di  Napoli  fece  mettere  in  prigione  vn 
foldato,  perche  haueua  fatto  forza  a Vna  donzella,  Con., 
animo  di  farlo  morire  1 1 Gothl  »dcl  pericolo  di  colui  folleciti, 
ogni  cola, per  ditterrire  ii  Re  da  quello  intento  tentarono.  Al 
che  egli  rifpofc.Effet  cofa  del  medefimo  animo  il  far  male.e,_,j 
l’impedire  » che  il  male  non  fia  punito:  e che  bifognaua,  che  ò 
colui  foffe  caftigato»ò  la  Republica  de  i Gothi  rouinaffeie  per- 
che coloro  molto  il  valore  del  foldato  ptedicauàno,&  il  biso- 
gno , che  fi  haueua  de’pari  tuoi,  effaggerauano,  difle,Cbc  chi 
haueua  violaro  vna  vergine,  non  fi  poceua  portar  bene  ndUL* 
battaglia.- Aggìunfe  alle  parole, cosi  lcntétiofe,ii  fatto  nó  mctl 
nobile:  perche,  fatto  morir  il  violatore»  fece  dono  delle  fot  fa- 
coltà alia  donna. 

Turchi. 

I Turchi, quando  Circho  qualchùhtì  itìnànzfi  iioro  giq,4icì> 
lo  chiamano  a comparire  innanzi  alla  gmfiiria  diuina:  con 
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che  molto  e il  reo  atterrifcono , e il  tribunale  autorizano.  f Se 
bene  quella  natione  ha  molto  del  barbaro:  nódimcno  ha  mol- 
to anche  di  vna  certa  fembianza  di  pietà,  e di  religione , quale 
ella  fi  fi  a , perche  puniscono  Teucramente  le  bcftemmie  , e ve- 
nerano notabilmente  il  nome  di  Dio;eriferifconoalla  Diuina 
Prouidenza  tutti  i fucceffì  loro, 

I medefimi  con  fdcgno , c con  difprezzo  notabile  chiamano 
gli  Hcretici.per  l’odio, ch’eflì  portano  all’aftinenza,c  a digiuni, 
e all’aufterità  della  vita,Chiompec,òGauri;cioè  cani, e infede- 
li;nomi  appropriatiflìmi  all’empietà, c bcftialirà  Luterana, 
Caluiniana. 

Academia. 

SAn  Catlo  Borromeo, viuente  PiolV.fuo  zio, per  hauer  oc- 
cafione  d’imparare  cofc  varie, c belle, e di  far  pratica  nella 
lingua  Latina,infìituì  vn’Academia  de  i primi  huomini  d'Italia 
nelle  lerteretnella  quale  con  diuerfeinuentioni  fruttuofamére 
a'intratteneua,e  l’intelletto  di  nobiliflìmi  concetti, c la  lingua., 
d’ottime  maniere  di  parlare  latinamente, arricchiua  : Tra  gli 
altri  effercittj  , fu  vna  volta  propoflo  , che  ogni  Academico 
qualche  bella  Temenza  o di  Poeta, o d’altro  fcrittor  antico, ma, 
che  due  parole  non  paffafle,  dir  douefle:  le  quali  fentenze  non 
mi  fia  graue  di  metter  qui  con  parole  Latine.*  perche  in  volga- 
re o gratia  nó  hauercbbono,o  parte  della  forza  loro  perdcreb- 
bono.  Le  fentenze  dunque  furono  quefte. 

No/ce  teipfùm . che  fu  detto  di  Ghilonc , vno  de  i fette  fauì 
della  Grecia, e poi  aferitto  all'oracolo  d’Apolline:  Talete  do- 
nudato, che  cofa  difficile  li  pareffe,rifpofe, Il  conofcerfeftcffo, 
Ilche  procede  : perche,  pcrconofccrfe  ftefio , bifogna  rifletter 
l’intendimentose  gli  atti  reflcflì  fondi  gran  lunga  piùdifficiii, 
che  i dritti.'come  gli  atti  «forcati  più, che  i volontarijic  i violerà 
"s  più  chei  naturali. 

* Ftftitta  Itati, che  con  vna  parola  fi  può  anche  dire.  Matura, 

Quefte  due  parole  furono  molto  da  AuguftoCefarc  vfatc,c-» 
fìimate:E  veramente,  chi  fa  temperare  la  preftezza  con  la  tar- 
dità^ la  feftinatìone  con  la  lentezza, ha  nel  fuo  operare  più  de! 
celefte,  che  dclVhtimano  : perche  proprio  di  Dio  è l’operare  in 
mmeroiptnderei&  mtaf*ra\t  l'+t  tingere  a fine  vfque  ad  fincata 

for- 


Digitized  by  Google 


#■ 

Bel  E ùtero,  Lìb.  I.  . 449 

fortìttvxt on  tutto  ciò  difpontre  omnia  fiuauiter. 

Ne  quid  nìmts.  Qucfto  molto  a giouani  conuieneiondc  $0^ 
crate>domandato,qual  foffe  la  principal  vlrtùdi  vn  giouano» 
rifpofe»  Ne  quid  mmis  temer. 

Dcumfeqtiere.  Quelle  parole  fono  attribuite  da  Santo  Am- 
brofio  a vno  de  i faui  della  Grecia* séza  farne  il  nome.Par*cbe 
GIÉSV  CHRISTO  le  dichiarane,  quando  diffe  a S.  Pietro, /i- 
quere  me. 

Cede  Deo.  Parole  dette  da  Acefte  a Darete  nel  quinto  dell*. 
Eneide.  Quafi  yoleffedirc,Nò  vedi  tu,  che  collui  c fauorito  da 
Dio?  lafcia  dunque  di  combattere  con  lui*  e con  quello  cedi  a 
Dìo. 

, Quia  bona.  Archidamo,Re  di  Sparta, hauendo  intefo,  che-» 
gli  Elei  lì  apparecchiauano  per  foccorrere  alcuni  popoli  d'Ar* 
cadia,contra  i quali  egli  l’armi  muoueua,fcriffe  loro  le  fudette 
due  parole.  Con  che  egli  configliò  il  loro  bene, e li  minacciò. 

Cauetibi  ipfi.  Altri  Rimano , che  sì  debba  dire  Caue  teipjii. 

Altri  Caue  à te  tpfo.  Il  qual  detto  è molto  conforme  a quelita 
fentenza,  che  credo  fia  di  S.Gio.  Chrifoftomo.  Nemo  Uditur , 
nifi  à fe  /p/c:perche,cffendo  che  ii  mal  noltro  da  gli  oggett^de  i 
fentimenti  noftri,  c dall’inoh'narionc  lotto a i piaceri  (ferma , di 
nilfuna  cofa  maggior  bifogno  "abbiamo,  che  di  guardarci  da-» 
noi  ItelTì.  Quello  detto  Aulonio  folo,tra  ti/tti,  l’a'ttribuifce 
Chilone.  * ^ * 

Og.-mno  dell’ Acadcmia  diffe  la  fua  femenzaj  e poi  vi  fcce^ 
fopra  ,a  i giorni  deputati,  lafualettione  :e  Agoftino  Valerio, 
che  fu  poi  Cardinal  di  Verona, ne  fece  vn  bel  dialogo. 

VNU IOV ANE, entrato  frcfcamentc  al  fcr uìtio  di  vn  Prin. 
cipe,  domandò  ad  vn  vecchio  cortigiano  qualche  auuifo  , coi 
qual  porcile  nella  corte  goucrnarli;  c quel  rifpofe,con  le  paro- 
le di  Tacito, Quieta  cum  induftna.\  I Prencipi  vogliono  il  ler- 
uitio  lenza  falìidio  loro;  e per  quello  tengono  tanta  varietà 
di  fcruitori:  acciochc,attendendo  ciafcuno  commodamentc- 
al  fuo  carico,  non  diano  lor  noia.  Chi  dunque  vuol  feruirc  in- 
cotte, con  fperanza  di  mercede,  e di  gratia  preffo  il  fuo  padro- 
ne, deue  alla  (uà  parte  della  feruitù  con  quiete, e con  induftria- 
attendere  : Il  rumore  non  conuienc  ne  a corte,  ne  a palazzo. 

Gli  Egitti;, volendo  giereglificamente  figurar  Dio,dipingeua- 
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no  vn  crocodtlk>,animal,ehc  non  ha  lingua, per  moftrare,qua- 
loDio  del  filentiofi  diletti»  Negli  eflercicidel  Turco,  per  non 
far  rumore,  cofa  contrari  jffima  alla  difciplina  militate, non  fo- 
lamcntenon  fi  grida:  ma  ne  anco  fi  parla-,  accennano  con  la.-» 
mano  quel,  che  bifogna,  fenza  adoprarc  la  lingua. 

Seguitò  poi  il  valente  huomo  ad  ammaeftrare  il  giouin$  co 
tliuerfi  altri  documenti. 

Quanto,difie  egli,  fpctta  alla  pratica  della  corte,tu  nó  folo  ti 
guardarai  di  dir  parola  finifijadel  padrone,  il  che  farebbe  p az- 
zima che  fi  poffa  communque  finiftrainento interpretare,  e 
torcere; perche  chi  ti  vorrà  mate,o  ti  portarà  inuidia,  non  hab- 
bia  a che  affcrrarfi;e  con  tutto  ciò  ftcntarai  a caminar  fenza_- 
inciampo:  perche  la  calunnia  trotta  quel  che  non  è,  e fi  vai  di 
ciò, che  ne  fu,ne  farà  mai,  onde  ella  vien  ftimata  acutiflìma-*. 
Tearida  Spartano,  effendo  domandatole  vn  coltello,  ch’egli 
arruotaua,haueua  buon  taglio, rifpofe,Che  più  acuto  era,  che 
la  calunnia,  * - ‘ ' ' . • 

--  Ti  guardarai  parimente  di  non  dir  maledi'  niflùnd:  anzi  di 
non  nominar,  parlando  con  altri, chi  fi  fia  : maflìmefe  tu  parli 
fec|etynente;pcr  non  dar  fofpcttodi  quel , che  non  è,  a chi  ti 
fente  parlare.  * ' » 

• Non  cfler  però  immoderato  nel  lodare:  perche  l’ecccfio  del- 
la lode  toglie  il  credito  a quel, che  tu  dici  j e il  lodar  fuor  di  mi- 
fufa,eìfendo  le  cofe^cellentiffime  anche  rarifiime,  è fegno  di 
poco  giuditìò,e  di  poca  fpcricnza. 

Non  ti  domefiicar  facilmente  con  tutti:  ma  fa  fcielta delle 
perfonc;e  prattica  có  quelli, da  ì quali  puoi  acquiftar  o virtù, o 
fapere,e  per  eófequéza  riputationc»e  buon  nome:c  tali  fono  gli 
huomini  attempati, e in  qualche  profeflione  di  pace,o  di  guer- 
ra,in  qualche  arte  liberale, in  qualche  me  fiier  nobile, quale  è la 
pittura,e  l’architettura,  eminenti  : o che  fiano  fiati  per  cagion 
di  traffico, o di  pafiatempo,  in  varij  paefi,  e prouato  e il  benc^», 
e il  male.'pcrchcdaquefti  tu  potrai  trarre  molto  fuccodi  pru- 
denza^ molta  notitia  delle  cofe  huraane:  e notarai  tutto  quel 
di  Angolare, o di  raro, che  tu  da  loro  intenderai, c ne  farai  con- 
ferua.  Qucfte  pratiche  non  folamentcti  gioucranno  per  il 
bene, che  ne  trarrai, e per  l’intrattenimento  honefto,cheti  por. 
geranno^ma  perche  ti  corranno  anche  l’occafione  di  ragiona- 
menti 
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menti  vili*  e baffi,  e la materia  di  mormorare  ,edi  dir  maledi 
quella, e di  quella  perfoua,e  delia  corte, e di  quel , che  in  ella.» 
p a fifa. 

Ti  diletterai  più  rodo  difetrtir  altri,  che  di  parlar  tujperche 
l’huomo  impara*non  parlandola  Temendo parlare  liuomini» 
che  Tappino  ; e perciò  ha  due  orecchie,  che  11  ano  Tempre  apcr- 
ce,e  vna  lingua,  polla  quali  in  prigione,  tra  le  labra,  e i denti. 

Perche  in  ogni  luogo  i buoni, e i mali  fono  tpidi  inficine,  co- 
rbe I*  herbe  falubri,e  lenuoceuoli  in  vn  campo,tu  procuraraidi 
dar  bene  co’  cartiuiracdòchc  nò  ti  procurino,con  le  loro  arti, 
del  male.-comc  fanno  gl’indiani , che  honorano  il  Demonio, 
non  perche  lor  faccia  bene, ma  perebe  tión  li  faccia  male.. 

Sarai  nel  parlar  dQlce,nell’opcrare,c  nel  feruir  pronto  : per- 
che con  quede  due  cole  fi  acquida  l’amore , e l’affetrione  de  i 
compagni.  Antalcida, domandato,  come  porefle  renderli  gra- 
to alle  pcrfone,rifpofc,checiòconfeqnirebbe,  parlando  loro 
piaceuolmente,  e operando  cole , che  lorotecafferovtiJità. 

Di  gran  lode  è in  vn  giouane  il  fit'eritio,e»l'parlàf  pocoiper- 
che  ti  preferua  da  molti  errori , c inconucnienti,  a i quali  fi  ef- 
pone,chi  molto  parla.  Cheinuero  tn  muiiiloqmo  riidctrtt  pec- 
catum.  E bifogna , che  fia  bene  e di  giudìrio  affìna-to , e di  ani- 
mo compodo,  e di  lingua  l ipolita  colui,  che  parla  molto, fen za 
inciampare  o in  fallita, o in  vaniti.  <:•  . 

Schiua  i curiofi,  e i molto interroganti;perche gli  vni, f gli 
altri  hanno  poca  retentiua. 

. Non  fidare  facilmente  fccreto  a chi  fi  fiatanzi  come  l’ha'ie. 
rai  commur.icato,  non  lo  fiimar  più  fccreto.-perche, non  eden- 
do  più  in  tua, ma  in  altrui  balia,non  è più  fccreto;  eia  feeretez- 
za  è cola,  che  perla  Tua  difficoltà, ricerca  gran  valore , e gran-* 
Caldezza  d’animo.  ; *»-*.«.>.  :a  > 

Non  Colamente  cuti  guardarai  di  dir  fccreto  : ma  nonfarai 
facile  in  Cernir  fecreto/malfimc  fpettante  a Prencipi.  Fih'ppide 
Poeta  era  gratiffìmo  a Lilimaco,Rc  di  Macedonia.  Hor,haué- 
do  il  Re  offerto  a lui  la  Tua  domedicbezza,c  poi  dcttogli,fe  vo. 
leua  da  lai  qualche  cofa:  Egli  rifpofe, Qualunque  cola  mi  verrà 
da  voi,  farà  a me  di  gran  prczzotpurche  non  fia  qualche  fecrc- 
to:  dimaua  pericololo,cbe  il  Re  li  cómunicaffe  i fuopenfieri. 
• Se  vn  fuperiorediee  nella  conucrfatione  qualche  cofa,non* 
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effcr  frctrolofo  in  confermarla  , e incoro  probarla,fe  non  fei 
in  uitato, 'perche  quello  è ateo  di  fupcriorità,e  perciò  poco  caro 
a vn  maggiore. 

Se  il  Principe  vorrà  incendere  alcuna  cofa,e  ne  domandar* 
a circoftàti.non  ti  curar  di  edere  il  primo  a rifpondcre.'perche, 
oltre  che  la  modefiia  così  richiede, fchiuarai  il  rifehio  di  fallire: 
perche»  non  volendo  i Grandi  imparare  da  tutti, non  hanno  a 
caro, che  chiunque  lor  tifponda.  Nel  che  io  ho  vifto  fallar  per- 
fone,che  da  molto  fi  tencuano.  . *»- 

Se  tu  dirai  qualche  cofa  bella, non  la  ripetere. 

Nel  conuerfare  non  contradire  a chi  fi  fia,  ne  interrompere 
il  difeorfo  altrui:  perche  quelle  fono  cofc  fpiaceu  olirti  me-,  ne  ti 
ofiinare  in  difendere  la  tua  opinione,fe  non  vi  và  dell’honorc. 
Il  che  però  rare  volte, maflìme  a vn  giouanc,auuiene. 

Il  frequentar  diuotamente  le  chicle,  prediche.  Sacramenti, 
e'I  trattar  liuerenremenre  con  le  perfone  religiofe , ti  recherà 
buon  nome,  c fama.  Così  Scipione  il  maggiore , con  l'entrar 
fpeffe  volte  nel  tempio  di  Gioue,e  con  lo  ftarui  vn  pezzo, fi  ac- 
quifiò  grandiflìma  fiima  predo  il  popolo  Romano. 

Habbi  opinione,che  quelli, co  i quali  ti  occorrerà  trattare^, 
lappino  più  di  te:  perche  così  parlarai  con  più  rifguardo,c  con_* 
piu  rifpctto. 

Proponti  vn  fine  nella  corte,  o dUionore,o  d’vtile,o  d'altro, 
che  tu  vorrai;e  poi  non  ti  curar  di  cofa  nifiuna,la  qual  non  fia 
buona  per  indrizzarti , o per  condurti  a quello  : come  fanno  i 
marinari, che,  per  arriuare  al  porto  deftinato,lafciano  fuora_* 
ogni  veto,  fuor  che  quello,  che  reca  al  lor  viaggio, o per  poppa* 
o per  fianco, qualche  giouamento. 

Offcrua  il  precetto  di  Chilonc,Di  amare, come  le  tu  hauelfi 
a odiare , e di  odiare, come  fe  tu  haueffi  ad  amare  quegli  ifieftì, 
che  tu  odij,o  ami.perche  la  natura  humana  è mutabile,  c càgia 
facilmente  l’odio  in  amore,  d'amore  in  odio:  efeguono  caft, 
ne’quali  tu  hai  bifogno  de  i nimici , e non  ti  puoi  valer  de  gli 
amici  : perche  l’amore  c già  o intepidito,  o nullo;  perciò  tu  ha- 
ucrai  fempre  la  porta  aperta  alla  riconciliatione  dc’nimicijco- 
me  faceua  Celare, che  effendo  fiato  bruttifiìmamente  vitupe- 
rato > con  vno  epigramma  infame, da  Catullo, in  quel  medefi. 
mo  giorno,  con  vna  minima  occafione,chc  colui  li  diede , lo 
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mandò  a inuitare  a mangiar  (eco  » e fe’l  refe  fornitore . e con 
maggior  piaceuolezza  anche  ditfimulò,anzi  coprì  con  P.CIo* 
dio  l’adulterio  di  fua  moglie  : perche  vn'inimicitia  continuata 
afflige, tormenta, e confuma  in  tal  maniera  l'animo  di  vn’huo- 
mo,che  non  può  ad  altro  attendere.Io  conofco  Prencipi  gran- 
di,che  effcndo  in  grado  di  poter  far  cofe  honoratidìme;  per  le 
inimicitie  > che  tra  loro  nacquero,  perderono  l’occafione,  e il 
tempo,  e la  commodità  di  ciò  fare.  Non  fon  molti  meli,  che-/» 
cfsédo  io  andato  a vifirarvnCaualiere,chefiftimauadi  bauer 
riccuuto  graue  ingiuria  ad  vn'altro,  per  difporlo  alla  pace,  che 
da  personaggi  d'importanza  fi  trattaua , egli  nel  progreifo  del 
ragionamento,  midiire,chel’inimicitic  erano  vnode  i gran 
flagelli, co’quali  Dio  foleua  caftigar  gli  huomini.  Cofa,che  chi 
l'ha  prouata,deue  fapcr,fc  fia  vcra,o  falfa;  ma  tengala  put  eia. 
fcunopcr  vcriflìma. 

Confcguito  qualche  vffitio  in  corte, attendi  accuratamente 
a quello, e non  t’impacciar  d’altro:pcrche  così  acquiftarai  ho* 
nore,  fchiuarai  la  gara,erinuidia,e  viuerai  con  quiete,  e eoo 
pace  d’animo. 

Procura  di  far  quel , che  tu  imprenderai,  efquifltamente,  e 
per  poter  ciò  fare, non  imprender  molte  colctperche  chi  raot» 
to  abbraccia, poco  flrin  gè. 

Non  t'impacciare  di  cofa, nella  quale  tu  non  podi  riufeiro 
benetacciochc  non  ti  fi  polla  direni/  dtcam->  quid  fu?  Mtgnut 
et  Ardelto. 

Pirro,  Re  de  giiEpiroti,teneua,  che  il  proprio  me  fi  icr  di  vn 
Principe  fia  quei  della  guerra.Onde  a vn  Caualiere,che  viua  io 
cortei  fcrua  Re,o  Principe, motto  conucngono  quelli  effcrci- 
ri;,che  al  meftier  dell’armi  appartengono!  come  il  torneare, il 
gioftrare,e  gli  altri  tali, che  fe  bene  io  li  fiimo  quali  inutili, 
vani, di  molta  fpefa,e  diniflun  feruitio  perla  gucrrampndime- 
no , perche  non  fe  ne  vfano  altri  più  a propofito;e  nelle  corti  fi 
fa  ftimadi  chi  ne  ha  pratica,  non  fi  deuono,da  chi  vuol  viuere 
cauallerefcamente  trafeurare.  1 Romani  a 1 tempi  buoni,  non 
lì  eflercitauano,fe  non  in  cofe, che  loro  doueflero  effer  d’aiuto 
nella  militia.  1 Turchi  fanno  hoggidì  il  medefimo;e  lo  faceua- 
no  gli  Spartani^  lo  fanno  gli  Suizzeri,e  gli  Olandefi:  e perciò 
è quelli  fi  faceuano  nc  i rompi  loro , e quelli  fi  fanno  hoggidi  » 

f f 3 (lima- 
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ftìmare.Galcazzo  Sanfeuerino  fu  Rimato  a fuoi  tempi  II  primo 
gioftratored’Italìatcoi  qual  fondaméto  Ludouico  Sforza  nell* 
venuta  de  i Francefi  a Tuoi  danni*  il  fece  capo  della  Aia  miiitia: 
nei  qual  carico  fi  portò  in  maniera*che  non  poteua  feruir  me- 
glio i Franccfi  di  quel,  ch’egli  fecc:e  io  non  ho  mai  letto,ne  j 
mai  fentito  parlare, che  il  giofirare*il  correr  all’anello, alla  quin* 
tana*o  al  facchino, o il  romper  lande  in  terra, o cótra  il  muro, 
o cofe  tali  habbiano  habilitato  Caualiere,o  fate  per  li  farti  d’ar- 
mi. Alche  però  qualche  cofa  ha  giovato  l’arte,e  la  dcftrezza_# 
nel  maneggiare  della  fpada,cÓ  la  quale  e il  Caualier  Gualengo 
fi  è, a i tempi  nofiri,acquifiatoottimo  nome;  e Siluio  Piccolo* 
mini  fi  ha  procacciato  e carichi  importanti  in  mare, e in  terra, 
e gradi  honoratiifìmi  in  corte.  Quel  che  io  ho  detto  del  tor* 
neace,e  d'altri  effercitij  tali,fi  deuc  anche  intendere  dei  repo- 
Ioni,  de  i faltidel  montone,  e di  fimilioperationi,chefi  fanno 
fare  a i caual!i,non  folamentc  inutili,  madannofe  per  la  guer- 
ra;neila  quale  altro  da  vn  cauallo  non  fi  richiede,  che  il  corre- 
re,e’l  parare, e’I  volteggiarci  altro  non  fanno,ne  Rimano  del- 
l'arte  equeftrclc  nationi,  che  più  di  caualleria  fi  vagliono,i 
Turchi,!  Valachi,  gli  Ongheri,e  i Polacchi,  I Gialofi,c  i Man- 
dinghi  nell’ Africani  pochiffimo  valor  nell’armi,auàzano  tur- 
te  l’altre  nationi  dell’Vniucrfo  nel  fare  a cauallo  marauiglie. 
Stando  in  piedi  fu  la  fella, cacciano  il  cauallo  a tutta  carriera, c 
a tutta  fuga , e in  vn  momento  fi  raffettano . e mentre  che  il 
cauallo  correa  briglia  fciolra, raccoglieranno  vna  lenticchia  da 
terra;e  fanno  altre  molte  cofe  di  quefta  forte, incredibili  a chi 
lefcnredirc. 

Schiua  i giuochi  di  fortuna,comeoccafioni  d’infiniri  malirma 
di  quelli  dilettati,  ne'quali  fi  efferata  la  perfona  > e fi  rinforza  il 
corpo  : come  è quel  della  palla, del  pallone,del  fatto,  della  barrai 
Non  è cofa, che  più  abbondi  nel  mondo, che  la  bugia,  perciò 
è fcritto yomnu  homo  mendax.  Non  è cofa  più  rara>che  la  veri* 
tà:  perciò  non  farai  facile  a credere  : fufpendi  l ‘allento  : pigliai 
tempo  a penfarci  fòprajperche  grà  parte  della  prudenza  fiuma- 
na è il  non  credere  facilmente, e il  non  rifpondere  fubiro:Io  mi 
ricordo  di  hauer  letto  di  vn  perfonaggio , che  fi  acquiftò  nome 
di  fauio,non  per  altro, fe  non  perche  a ninna  propotia , fcnza_> 
pigliar  tempo, tifpondcua.Con  quello  tu  fai  due  bcnnt’vno  fi  è, 

ì che 
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che  tu  moftria  chi  ti  interroga,  che  fai  Rima  di  luì, l’altro,  cfie- 
tu  prendi  tempo, per  nò  errare  nella  rifpofta.'  perche  quelli, che 
improuifamentc-rifpondono , moftranodi  non  tener  conto  qc 
della  propofta.ne  del  proponente;cofa,della  quale  io  ho  offcr- 
uato  nelle  corti  Sdegnarli  affai  fpcffo  i Signori  .*  e chi  non  fc  ne 
Sdegna, fe  ne  ride.  i 

Il  lodar  fe  Redo  , arguito  vanità , e’1  biafimarfi  pazzia.  Per 
Ifchiuarel’vno, e l’altro  vitio,tu  nò  parlarai  mai,  fuor  dinecef* 
fità,di  te, ne  delle  cofe  tuc:pcrche  i’bonor  non  è nell’honoratoi 
ma  neli’honorante;onde  chi  loda  fe  fteffo,  fi  diuidc  in  due  pez- 
zi,de’quali  l’vno  è l’honorantc,  e l'altro  l'honorato  : cola  mo- 
ftruofi  firma.  . . 

Se  non  fei  padrone  della  lingua,  della  voce,  e del  volto, non., 
t'impacciar  con  la  corte. 

Se  non  fai  fimulare*  diflìmularc,  foffrir  burle,  tnotti,e  mille 
indegnità, e difgufti  inghiottirc,torna  a cafa. 

Sappi, che  in  quello  mondo  non  fi  può  far  niuna  gran  cofa_. 
fenza  occasione, la  quale  però  vola,e  fogge, e in  vn  batter  d'oc- 
chio ti  volta  le  fpalle,  e ti  abbandona  ; perciò  procurarai  di  co- 
nofeer  l’occafiom  di  acquiftarti  honore,c  vtile,edi  afferrarle^ 
di  valertene  con  la  prcfiezza,e  con  l’efficacia  dell’opcrare.Mc- 
hemet,che  fu  primo  V^ifir  di  tre  Imperatori  Turchi , fi  guada- 
gnò la  grafia  di  Solimano  tonde  fati  poi  a cotanta  gràdezza,có 
vna  si  fatta  occafionctSoliimno  leggeua  vna  lettera, che  il  vèto 
li  tolfe  di  mano,e  la  porrò  nel  giarcwojtutt’i  paggi, e i camar ie- 
ri, e gli  altroché  erano  iui  prefenti,corfcro  quà,c  là, per  ricoue- 
rarla,c  portargliela.  Mehcmet,pcr  non  far  girauoltc,b  in  quel- 
le perdere  ri  tempo,fi  lanciò  dalla  fineflra  ; e prima  che  gli  altri 
fodero]  a meza  firada , egli  fu  di  ritorno, con  la  lettera  : Quella 
preftezza,e  viuacità  lo  mife  in  tira  gratia  del  fuo  Signore , che 
alla  perfine  diuéne  poco  meno,  eh  e padrone  dell'imperio  Tur* 

chefco^;;  ■ . .• . ( : ; /•) 

Guardari  di  concorrere  in  cofa  alcuna  , o dì  far  del  compa- 
gno,col  tuoSignorere  perciò, andando  con  effo  lui  in  cocchio, 
oa  piedi  , o a cauaHo,sij  malto  auurrcito  in  non  voltarti  aliaci, 
part**affajqua!c  egli  volta  gli  occhi  muffirne  (c  vi  è quale  he_^ 
donna:perchc  non  li  piaccia, che  tu  ti  moftri  (ito  riuale  »o  che 
fcuoprila  lua  paffionc.Ptidsei  Prefìcipi  loglipneatft tuonar- 
: " « F f £ fi 
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fi  più»  e più  a quei  feruitorì,  a quali  hanno  fatto, o fanno  bene* 
fitio,efauore, procurami  di  non  perder  occafione  di  domandar 
qualche  gracia,o  mercede:  pere  he,  quando  altro  non  ne  Segua, 
tu  ti  metti  in  poffeffo  di  domandare,  e in  ventura  di  riceuere; 
e per  confcquenza  di  crefcere  nella  buona  grada  del  tuobi- 
gnore. 

Ma  perche  alcuni  Signori  fi  muouono  più  per  la  modeftÙL.» 
altri  piu  per  l’infonza, altri  per  la  grada  dcldomandante,ftudia 
d’operar  quella  parte , che  tu  conoscerai  effer  più  efficace  col 
tuo  padrone. 

£ perche  ne  mode(lia,ne  gratta, ne  infonda  vai  nulla;  s’egli 
nò  è ben  difpofto, procura  di  conofcere  l'hora  del  domandare. 
Sidonio  Apollinare, che  fu  cariffìmo  a Thcdorico,  Re  d’Italia, 
fcriuedi  fe  medefimo, che  facilmente  tutto  quel, che  voleua,da 
quel  Re confcguiua;doppocb’egli,giuocando  a dadi,haueua_i 
vinto  ; e che  a fe  medefimo  il  perder  col  Re  »era  di  maggior 
profitto,  che  il  vincere, pche  l’allegrezza  della  vittoria  gliei  ré- 
deua  cortefìfTìmo  delle  lue  gratieje  i negottand  molti  negorij 
con  la  medefima  occafione  ageuolmente  fpediuano  .*  Al  con- 
trario,quando  il  Principe  è malinconico, e con  l’animo  traua- 
ghato,ogni  cofa  li  da  noia,  e non  gradifee  ne  domandante, ne 
domanda. 

Tieni  per  maflìraa  indubitabile  che , chi  fi  diletta  di  cofc_j 
piccole,  non  ba  fpirito  grande  : e chi  è Serio  nelle  cofe  ludicre, 
farà  ludicro  nelle  ferierPerciò  tu  non  impiegarai  ne  l’ingegno» 
ne  il  tempo  in  opere  di  poco  rilieuo,e  di  poca  ftima;fe  non  fof* 
Se,che  il  Principet’imponefjfequalchecofatale;  perche  allora, 
per  rispetto  di  chi  re  la  comada,  vna  cofa  picaola  diuenta  g ra- 
de: e ci  ri  deui  accuratamente  adoprare. 

Tieni  per  fermo,che  quelli,che  reco  conuerfano,tratterano 
te  con  altri,come  trattano  altri  con  ce;perche,fe  diranno  male 
d’altri  a tc, diranno  mal  dì  te  ad  altri:  e fe  Scoprono  i Secreti  al- 
trui a te,fcopriranno  i tuoi  ad  altri:c  fe  adulano  te, aduleranno 
alcri;ne  vi  ha  regola  più  ficura  diconofcer  la  qualità  delle  per- 
sone,di  quefo»  perche  la  fifonomiaè  fiipet  filiale  ; l’ Aerologia 
fi  ferue  di  cagioni  molto  lontane  : ma  quefo  fi  vale  di  quel» 
ch’efce  del  cuore, e della  bocca. 

Se  ti  farà  impofio  carico, c autorità  Sopra  altri,  vfane  parca- 
mente: 
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mente.'perche  così  ci  riufcirà  più  facile  l*obcdienza,e l’offequio 
de  gl’infcriori/e  la  pace, e la  quiete  pcopria;e  il  Principe  ne  ba- 
tterà più  fodisfactione.  •* 

Suole  alle  volte  recare  molta  riputationevno  arguto, o fen- 
tenciofo,o  graciofo  dctto.-perciò  tu  procurarai,che  le  tue  paro, 
le  habbino  alte  volte  qualche  cola  di  notabile  , e di  raro  ; e per 
hauere  in  ciò  prontezza, leggi  alle  volte  i Detti  Memorabili  de 
gli  ant>cbi,ede’moderni;perche  con  sì  fatta  lettura  fiacquitta  ‘ 
vna  certa  habilitàdi  dire, anche  improuifamente.cofe  Ornili. 

N ó ti  curar  di  legger  molto;ma  di  legger  buoni  libri, ciafcu. 
no  nel  fuo  genere  : come  tra  gli  Hiftorici  le  vite  di  Plutarco, 
l’hifloria  del  Guicciardini,e  qualche  altro  tale.-onde  polli  pru- 
denza morale, e politicai  nocitia  delle cofe, da  gli  antichi,e  da 
moderni  lodeuolmente  operate, raccorrei  procura  d’intcndc- 
re  coattamente  qucl,cheleggerai,edinon  trapalar  leggendo 
cola,  che  tu  non  intenda;e  il  principale  Audio  nell'hiftoria  Oa 
il  penetrare  le  cagioni  de  i fucceffi;come,pcr  effempio, có  che 
vantaggio  Annibaie  vinfe  i Romani  in  lra!ia,con  che  vantag. 
gio  Scipione  vinfe  lui  in  Africare  così , che  cofa  diede  la  vitto- 
riaa Cefarc contra  Pompeoja  Ottauiano contra Antoniojper. 
che  ilKe  Francefco  fi  perdette  a Pauia:  A che  fi  douette  attri- 
buir la  vittoria  de  i FranceO  a Cereiuole , de  gli  Spagnuoli  sl* 
Siena , della  lega  Cbrifiiana  a Lepanto:  e così  l’altre:  perche  (ì 
come  la  Filofofia  cercalecaufcdc  gli  effetti  naturali,  e non  fi 
fer ma,0n  che  non  l’ha  trouatcrcosì  la  prudenza  deue  ricercare 
le  cagioni  de  i fucceffi  humani  nell’hifioria  : la  qual  altrimenti 
d'altro  non  fcrue,che  di  vna  pafiura,poco  foftantiale, della  cu- 
rioOtà  di  chi  la  Icgge.'Con  Audio  tale  L.  Lucullo  a i tempi  an- 
tichi diuenne, lenza  effer  flato  alla  guerra, vno  de  i primi  Capi- 
tanile habbia  hauuto  Remare  a f tép i noflri,alla  medeflmà-/ 
maniera, (ì  è acquiftato  nome  immortale  nclt’armi  Arabrolio, 

. Marchefe  Spinola;  e riufeito  prima  Capitano  eccellente, che-, 
foldato. 

Ricordati, che  vi  ha  tempo , nel  quale  non  conuien  dir  nul- 
. la, e tempo, nel  quale  è permeilo  il  dir  qualche  cofarma  non  ve 
ne  ha, per  dir  ogni  cofa. 

Trattando  vn  negotio,fappi  gouernar  la  tua  lingua, e la  tua 
. cicrarperchc  dalle  parole, e dal  volto  fi  feopre  quel,  che  l’huo- 
» ‘ tuo 
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mo  ha  nell’anima  ; onde  non  deui  mai  vfcir  dalla  camera  dd 
Principe,eol qual  hai  trattato, e negotiato, con  altro  vifo,  che 
con  quello,  col  quale  vicntrafli,cquefla  ècofadegnadi  effer 
diligentemente  oflcruata  da  gl’Ambafciatori , cda  gli  Agenti 
dei  Re, e dei  Prencipi,  , 4 - 

Ma  niffuno  di. quelli  attuili  ti  giouarà  fenzala  gratta  di  Dio: 
c perciò  tu  ti  deui  a fui  con  tutto  il  cuore  raccomandare  ; e far 
tutto  ciò,  che  al  Tuo  Tanto  feruitio  appartiene,  non  a cafo,o  per 
cerimonia , ma  con  ogni  Audio,  e con  tutto  l’affetto  del  cuore 
tuo.Si  come  l’amor  di  Dio,  c dell’honor  di  lui  ti  eccitarà  a no- 
bili ,.e  a grandi  opcrationi  : cosi  la  tema  della  Tua  giuftitia  ti  ri- 
terrà,e ti  guardata  dal  far  male.  Deui  dunque  affertuoTamente 
Tapplicarlojche  ti  guardi  dal  peccato,e  ti  aiuti  a faluar  fSntcam 
tuam  jfenza  la  qual  faluezza  nulla  ti  vaierebbe  tutto  il  fapere,  e 
tutto  il  potere  bumanp,cbc  altro  non  è,  che  Farntaì  vamtatù. 
E perche  nelle  corti  tre  viti)  ,fòpra  gli  altri , regnano  , l’ambi- 
tionc,Pinuidia,e  la  calunniajguardati  (opra  tutto  da  quello  vl- 
tiroo:perchcl’ambitipne,fe  tu  te  ne  fpògli,e  Pinuidia,fe  tu  to 
ne  emendi, nó  tilafciano  in  altro  obligo,  che  di  pétimento,  e;di 
dolore  diquel,ch’è paffato.ma  la  calumano  (ìnmetteda  Dio, 
Te  tu  uondjsfaiil  dannojchetuhai  fatto  al  profumo»  col  male, 
che  tu  ne  hai  detto, o fatto  dire  ( I calunniatori  fini  non  dicono 
ma  fa  dire,  e poi  cjiuolgano  quel, che  altri  a loro  Toggeftione  ha 
detto  ) il  quale  difdire,o  far  difdire»  ècofa  tanto  dura,  tanto  ar- 
dua,che  di  cento  calunniatori,?  nouanta  noue,c  mezofene 9 

vanno  perciò  all’Interno.  Si  che , tra  vn  calunniatore, e vn  re- 
probo vi  ha  poca  differenza.  Ma  noi  ci  fiamo  fouerchio  in  que- 
lla inllruttione  di  vn  giouine  cortigiano  intrattenuti.PalIìamo 
hora  innanzi- 

. -i:  Incerti. 

CAMINANDO  per  Torino  due  gentilhuomini , videfero 
vno,che  veniua  vcrTo  loro, tutto  pettoruto,  col  cappella 
a meza!ftonte,balellrandp  gli  occhi, e le  gambe  hor  quà,hor  là: 
onde  vndi  loro,voltatofi  al  compagno,ditTc,chi  è collui, che  lì 
marauiglia , che  il  mondo  fia  tondo^per  le  quali  parole,  il  gea- 
tilhuomo,che  l’accpmpagnaua,nde  ancor  adeffo. 

Il  Principe  di  Bcneucnto  intorno  all’anno  93  3, perche  fi  ve- 

deua 
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deua  dalle  armi  de  i Greci  fieramente  trauagliare .»  chiamò  in- 
Tuo  aiuto  Teobaldo  , Marcbefedi  Spoleto*  e di  Camerino»  coi 
cui  valore  tenne  i nimici  addietro.  Durando  la  guerra»  egli  fa*  . 
ceua  tagliare  i reticoli  a i Greci  » dicendo  al  lor  Capitano»  per* 
che  incendo, che  il  tuo  Imperatore  moka  (lima  fa  de  gli  eunu- 
chi, io  gli  mando  per  hora  quelli  pochi»  con  fperanza  di  hauer- 
gliene  a mandare  altri  affai.  Vna  donna  » il  cui  marito  era  pri- 
gione,con  grandiffìmo  rammarico, di  quello  modo  di  fare,  la* 
menteuolmente  con  Teobaldo  li  dolfe,diccndo,  Che  faceu&~* 
ingiu(laméte,togliédo  a gli  huomini  nòia  roba  loro, ma  quella, 
che  alle  donne  appartencuate  che  fe  volcua  punir  gli  huomini, 
con  mutilatione  di  mébri,  doueua  torgli  il  nafo,jo  le  mani,o  gii 
occhi, ch'era  loro.-ma  che  lafciaffe  intatte  quelle  parti,  dellinare 
a vfo  delle  femjne.  Con  che  hauendo  latto  rider  tutti  gli  alian- 
ti,fu  (limata  degna  di  ricuperare  il  marito, e le  pecore  perdute. 

Doppo  la  morte, data  dal  Delfino  di  Francia  a Gio.  Duca  di 
Borgogna  di  fucceffore  fi  vnì  con  gl’Inglcfi  contra  Franciajcó 
La  quale  occafionc  gl'Ingleff,  hauendo  Sconfìtto  in  tre  battaglie 
i Franccfi,  c fatto  prigióne  il  Re  Giouanni,  riduffero  quel  Re- 
gno all'eftremo  Gio.  Duca  di  Borgogna, reftò  morto  di  vn  col- 
po di  fallo  fu  la  teda , che  vi  fece  vn  gran  buco; e fu  fcpolto  in 
Fautiona.Hor  vna  volta, alcuni  Caualieri,gitia  vifìtarla  fua_. 
fcpoltura»c  villa  la  fua  teda, e quel  foto  fu  |a  cima, domandaro- 
no ad’vn  padre  Certofino,che  ne  haueua  cura, quel, che  fi  foffe 
quella  rotturateil  Padre  rifpofe, Quello  è il  buco,  per  il  quale-* 
gl’Inglefi  fono  entrati  in  Fràcia:  Volendo  dire,  che  quella  mor- 
tifera ferita  era  fiata  cagione  della  potéza  de  gPInglefi  in  quel 
nobililfimo  Regno.  . 

'Al  tempo  di  Hcnrico  III.  Re  di  Francia,!  predicatori  molto 
in  materia  di  fiato  fi  all)rgauano.{  cola  impertinéti0ìma)Vno, 
tra  gli  altri, doppo  hauer  copiolamentc  deplorato  la  grandezza 
delle  gramezze,  c delle  impofitioni,con  le  quali  la  Francia  era-* 
oppreffata,aggiunfe  , ches’egli  haueffe  voluto  gli  autori  disi 
Urani  difordini  palefare,gli  hauerebbe  (a puro  dire, e per  nome, 
c per  fopranomc,chc'in  Francete  fi  direbbe»par  nom*e  par  fup- 
nom.  Con  che  la  più  parte  intefe  , ch'egli  volcffe  il  Duca  di  E- 
pcrnoneaccennare’.e  guatàdofi  i'vno  l'altr*,nefideuano,c  ne 
iaceuano  fella  : come  di  cola  detta  molto  arguta»  e leggiadra* 

mente. 
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mente.tì  Duca, che  ben  l*intefe,fene  dolfe  alquanto,  e lamen- 
tò col  Rc.-il  qual,  forridendone  vn  cotal  poto , gli  ordino , che 
faceffe  chiamate  il  predicatore:  t quel  vénc.ll  Re, come  il  vid- 
de  non  fi  rifolueua  in  quel, che  dir  li  doueffe  : ma  il  Duca.vol- 
tatofi  a quello, gli  diffe,Eben  Padre,  liete  voi  quello, che  nelle 
voftre  prediche  fate  ridere  il  popolo  \ e’1  Padre  rlfpofc , S. , io 
fono  quello, che  lo  fa  ridere;e  voi  quel, che  lo  fa  piangere, Con 
la  qual  argutezza  fi  «brigò  d-impaccio.Ma  meglio  era  no  s im- 
pacciare disi  fatte  materie:  perche  non  conueniua mai  fare  :I 

popolo  giudice  del  fuo  Principe.  # 

Il  Gueuara,Vefcouo  di  Mondognetto , cita  nell  opere  lue-, 
hor  Platone, bor  Santo  Agoftino,bor  altri  Scrittori, profani,^ 
(acri, e li  fa  dir  cofe,cbe  mai  caderono  loro  m mente.  Vn  Pre- 
dicatore de  i primi  d'Italia, predicando  in  Napoli, Lmolto  dello 
ODercdi  quel  Vefcouofi  valetìa:e  perche  di  profoda  memoria 
dotato  era,faceua  vn  grà  citar  fu  il  credito  del  Mondognetto  : 
Vn  valent’huomo , ammirando  cotantà  memoria,  e volendo 
pur  fa  pere , fe  le  citationi  erano  vere,  ne  fcriffe.durantc  vru_* 
predica,  vn  gra  numero:  e poi  andò  a vedere  gli  autori,  e i luo-* 
ehi  citati*  e, non  trouando  nulla  di  queUche  cercaua,fe  nema- 
fauigliò  vn  dicci  predicatorie  lo  pregò  a trouar  quei  palli:  Il 
predicatore,  non  trouando  le  seteze  citatele  gli  autori,dalui 
Seminati, doppo  vn  gran  voltar*  nuoltar  d.  carte, prcle  il  Mo- 
dognetto*  il  gittò  tutto confufo,per  lafincftra,m  ftrada.Hor* 
domandato  Vna  volta  effe  Mondognetto, come  citaffe  f affarne- 
mente  tanti  luoghi, rifpofe,Che  fe  bene  Santo  Agoft.no,  e San 
Girolamo*  gli  altri  dottori  non  baueuano  mai  ne  dettomela 
ferino  quelle  cofe.cb’egli  fotto  il  loro  nome  predicaua,  erano 
cerò  cofe  degne  d*effcr  da  loro  dette*  fcritte.^ 

P Vn  monaco, deputando  con  vn  frate  mendicante  delle  loro 
regole,  diffc*hc  la  fua  profellìonc  era  piu  perfetta  .•  perche^ 
ncfn  mangiauano  carne.  E come , rifpofe  I altro , liete  voi  cosi 
graffo  ì Al  certo,  ciò  procede, perche  nutrite  la  carne.Hor  fap- 
riatè*be  peggio  fa,  chi  la  carne  nutrifce,che  chi  mangiadola, 
ladiftruege.  Saltai  Quantum  valere  poteft.  . 

Tcodofio  Imperatore , hauendo  vinto  Arbogaftc,  diede  uu 
creda  a i fuoi  faldati  alcune  ftatue  di  Giouc  fulminatore*  per- 
che i fulmini, cbtquellc  ftatue  teneuano  in  mano, erano  d oro, 

ilo!» 
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ifoidatì,  rìdendo,  e fcberzando,  diceuano,  Che  dcfidcrauano 
d’effcr  fpeffe  volte  a quel  modo  fulminati. 

Netl’affcdio  di  Raucnna,  Teodorico»Re  dei  Goti, prefeptò 
vna  volta  la  battaglia  a Odoacre,  Re  de  gli  Eruli»  che  fi  troua- 
ua  dentro, il  qual, combattette  cosi  terribilmente  » che  Teodo- 
rico voltò  le  fpalle:  ma,  eflendo  giunto  alla  porta  de  gli  allog- 
giameli,la  madre,fattafi  innanzi, Doue  vai, ditte, figlmoio?per- 
chc  qui  non  vi  è luogo,  doue  tu  ti  pottì  fuggendo  faluace; 
non  che  io  mi  alzi  la  vette, e ti  riceua  iui,onde  vfeitti.  Per  1c_j» 
quali  parole  il  giouane,  rtpeefo  cuore,  per  la  vergogna*,  volta- 
ta la  fronte, diede  ne  i nimici;c  gli  sforzò»  ritirarli  entro 
mura.  -Jmì, 

Nell’Africa, mentre  chei  Romani  co  iGothignerreggiaua? 
no, fi  celebraua  vn  verfo  Sibillino, che  diccua,che  quàdo  i Ro- 
roani.cioè  le  genti  dell’Imperator  Greco, l’Africa  dalle  mani  de 
i Gothi  rÌcuperarcbbcro,il  Mondo  co  la  (ua  gencrationc  peri- 
rebbe. Hor  auuenne,  che nell’eifer cito  dell’Imperatore  vi  erau# 
vn  caualiere,ctte  fi  chiamaua  Mauritio,  figliuolo  di  vno,  il  cui 
nome  era  Mondo, i quali  Tettarono  in  vna  grotta  fcaramucci» 
vccifi;e  allora  le  parole  della  Sibilla  furono  ìntefe. 

Mentre  Totila,Re  de  t Gothi, attediaua  Roma,feguì  vna  fa- 
me,così  bombile, che  non  fi  perdonaua  ne  anco  alla  carne  bu- 
qmana.Gnque  gionanÌ,nó  potendo  piti  fottenerfi, domandaro- 
no al  padredel  pane;  il  quale,  vinto  dalla  difpcrationc»diflc.jl 
loro, che  gii  andattcrodiecra'U  che  hauendo  etti  fatto, egli,  po- 
ftoft  fu  la  rìua  del  Teuere , e rauuoltofi  la  cappa  attorno  il  ca- 
po,vi  fi  gittò  dentro.  Strana  rifpotta. 

L’Autor  di  quetta  opera , trattando  con  D.  Antonio  di  Ger- 
doua,Duca  di  Setta,  di  diuerfe  materie  di  (iato, fu  domandato 
da  quei  Caualiere,fe  li  pareua»che  a vn  Principe  conuenittt^j 
l'hauer  vn  Priuado , della  cui  opera  ne’fuoi  affari  confidente* 
mente  fi  valctte.  Al  che  egli  rifpofe  ,Chefc  il  Priuado  era  per- 
fona  fenzainterctte, qual  fu  Mecenate,  e Proculeio  pretto  Au- 
gufto  Cefarc , non  ci  vedeua  inconueuience  niuno  : ma  s’cgli 
intercffato,molco  vi  era  da  dire.tll  nome  Priuado  è Spagnuo- 
io:ed  io  i’hò  vfato  qui:  perche  la  lingua  Italiana  non  ha  forfcL/ 
vocabolo  cquiualente:  io  almeno  non  lo  trono: perche  quel  cR 
fauoritonon  vi  arnuaa  molte  miglia.  E con  quetta  occafio» 

ne. 
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ne, io  non  voglio  lafciarc  vna  bel  li  filma  propofta,  che  il  mede» 
fimo  Duca  di  Seffa  fece  al  medefimo  Autore  di  quefta  opera  : 
accioche  qualche  belio  ingegno  , e nelle  cole  politiche  efperi- 
«ientato*la  rifolua;e  vi  componga  fopra  qualche  bella  operare 
quefta  fcwquali  cole  vn  Re  debba  trattar  immediatamente  , b 

quali  per  man  de’fuoi  miniftri.  Chi  trattarà  compitamente 9 

quefta  materia, eri/  mthi  magnus  jipollo.  Haucdo  io  co m mu- 
ri icato  qucfto  queflco  del  Duca  di  Seffa,  col  Conte  di  Lemos  * 
hoggidì  Viceré  di  Napoli,  e lignificatogli,  che  io  baueua  qual- 
che penfiero  di  fare  vn  opufculo  fopra  di  ciò,  egli,  ch’è  d’inge- 
gno,c di  giuditio  eccellente, e di  dottrina  più  che  cauallerefca, 
confederata  bene  la  difficoltà  della  mia  imprefa,mi  diffe,  india 
qualche  giorno,cbe  io  non  la  condurrei  a fine  ; e così  è auue- 
nuto;  e quanto  più  io  ci  penta,  e quanto  più  Audio  io  v’impie- 
go,tanto  meno  a me  fteffo  fodisfaccio- 
• Vn  Portoghefe,  motto  pratico  delle  cofe  della  Cina,  cò  vno 
betliAìmo  enigma  affermaua , Hauer,  tra  i’altre  marauiglie,in 
ella  veduto  Città  edificate  fopra  l’acqua , le  quali  croilauano , 
& erano  in  moto  ad  ogni  Luna.  Il  qual  detto,  accioche  s’inté. 
da,conuien  fa  pere, che  i fiumi  della  Cina  fono  pieni  di  barche, 
parte  per  tragbettàre,partc  per  albergare  gente  cótutte  quelle 
commodità,  che  fi  pollino  nelle  ollerie  dì  Europa  rittcuare;e 
ognimefe  fi  celebrano  ne  i medcfimi'fiumi  certe  fiere  genera- 
li,douc  concorre  moltitudine  di  vafcelli  d’ogni  forte  ; i quali, 
gittando  l’aneore  lungi  da  tetra , fi  mettono  a filo , a modo  di 
cafc  di  vna  Città  bene  Squadrata, e ripartita  : e perche  qncftc._j 
fiere  non  durano  ordinariamente  in  vn  luogo  più  di  quindici 
giomi,coiui  Città  fopra  l’acque  crollanti, e mobili  a ogni  huo- 
ua  Lunarie  chiamaua. 

Arletta,prima  concubina, e p«i  moglie  di  Roberto,  Duca  di 
Normandia,  li  partorì  vn  figliuolo,  il  qual , rodo , che  vfcì  del 
ventre  di  fua  madre, fu  meffo  fopra  vn  poco  di  paglia, fenza^»: 
altro:  Ed  egli  cominciò  a ghermirei  a tirare  có  le  mani  a fe  la 
paglia, finche  n’bcbbe  pieni  i pugni.  Allora  lacomara  diffe,  per 
mia  fcdc,chequefto  fanciullo  comincia  a buon  hora  a far  pro- 
caccio^ ad  ammaliar  roba.tSi  chiamò  poi  quel  figliuolo  Gu- 
glielmo il  cóquiftatore:perche,  pattato  in  Inghilterra, vinto  in 
vaa  battaglia  Herolto,fe  nc  relc  padrone. 
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Vn  Prelato  di  qualche  facoltà, con  vna  certa  occafionc  heb- 
bea  dire,chei  Frati  mendicanti  erano  più  ricchi  diluirDoma- 
dato , con  ebe  ragioni  egli  ciò  dicc(Te,rifpofe,  Perche  non  ci  è 
maggior  ricchezza , che  il  poter  domandar  robba  altrui  noti 
Solamente  fenza  vergognai  baffezza,  ma  có  honore,e  riputa- 
tione.t  Alche  fi  aggiunge, cha chi pofliede facoltà, e fottanza, 
viue  per  lo  più  con  inquietudine  di  liti,  ed’interefiì:  echi  viue 
mendicando, Sicuro  della  prouidenzà di  Dio,!afcia  la  cura  del 
fuo  vitto, e veftito,e  d’ogni  bifogno,e  neccflìtà  1 Dio, per  il  cui 
amore  fa  profeflìonedi  patimento, e di  mendicità. 

Parlandofi  nella  corte  del  Vicerèdi  Napoli,  tra  alcune  per- 
sóne graui»di  vna  perfona,checonca!unie,econ  arti, indegne 
d’huomo  honorato,  non  che  Chriftiano,  gran  ricchezze  accu- 
mulaua,vn  di  loro  dille,  Qutdprodejl  vmuerjum  mù- 

dum  lucretur,  Animi  verb/ui  detrtmetum  pattatur  ì £ vn’altro 
aggionfe:Coftoi  fpiana  vna  larga  ftrada  verfo  l’Inferno  a fc,  e 
a tutta  la  fua  poflerità.t  All’Inferno  vien  condennato  noa  fo- 
lamente il  padrc.che  rubba,e  perfas, & nefas  mette  inficine  la 
robba;  ma  il  figliuolo,  il  nipote,  c il  pronipote,  che  ciò  fa,  e di 
così  fatti  acquifti  fi  vale. 

Vn’huomo  di  lettere,  fentendo  parlar  dell’eccelléza  dell'in- 
gegno d’ Aditotele,  e dell'altezza  della  fua  dottrina,diffe.  Che 
gli  altri  gran  personaggi  nelle  lettere  da  i loro  maettri  : ma  che 
Aditocele  dal  fuo  difcepolo  haneua  la  più  parte  del  fuo  Sapere 
apprefo:cioè,da  Aleflandro  magno, che  in  vna  volta  li  diede  * 
intorno  a quattrocento  mila  feudi:  co  i quali  gl'illuttrò  l’inge- 
gno^ gli  accrebbe  la  dottrina, c lo  fece  maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri Filofofi. 

Vn  Religiofo, sétédo  alle  volte  dire, che  i!  tal  Principe  hauea 
dato  a vn  buffone, o a vn  Soggetto  cosi  fatto,  vette,  o collana  di 
trecento, e più  Scudi, Soleua  gtatiofaraente  Soggiungere,  Alla-* 
barba  della  FiloSofia, e della  Theologia. 

• Parlandofi  di  vn  Doge  ; e dicendo  alcuni , ch’egli  era  molto 
eloquente,  vn  valente  huomo, lui  prcfente,lor  diffc.lo  vorrei, 
che  voi  mi  diecfte, ch’egli  foffe  non  molto  eloquente, ma  molto 
fapienfe;  perche, come  diceua  Talcte,A/«//<s  verbo,  non  argmt 
. multar» faptentictm.X  Sette  faui  della  Gretta  non  conseguirono 
cosi  honorato  titolo  con  la  facondia  del  dire , ma  có  la  breuità, 

nella 
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nella  quale  l’eloquenza  non  ha  parte.  Sauio  è colui, che  ne!  po^ 
co  molto  dice- 

Solimano, Re  de’Turchi,  venne  con  trecento  mila  cóbatretW 
ti  perefpugnar  Vienna, tentata  pochi  anni  prima  vanamente 
da  lui.G!i  andò  incontra  Carlo  V.  con  nouanta  mila  fanti, 
trenta  mila  caual!i,in  gran  parte  veterani,  Solimanou'ntefo  co- 
tanto apparecchio  d'arme,abbandonatal’iraprefa,fi  ritirò  ver- 
fo  Confìantinopoli;e  Carlo, benché  pregato  inftanremente  da 
Ferdinando , Re  de  Romani  ,fuo  fratello,  a non  lafciarc  vna_» 
tanta  occaGonedi  affai  tare  l’Ongheria,non  ne  volfe  far  nulla» 
e ritornò  in  Italia:  Perilchc  vn  Principe  d* Alemagna,  motteg- 
giandolo,diffe.  Che  Carlo  era  di  tanto  animo,  che  non  (limane 
doli  a honorc  il  combattere  con  Solimano , cotanto  a lui  difu. 
guale,li  voltaualcfpalle. 

Perche  Giuftino  Imperatore , per  la  poca  fanità  non  poteua 
dare  perfonaimente  audienza , gli  (candaii , e i difordini  erano 
crefciuti  in  maniera, maffìme  in  Conftantinopoli,che  non  era 
iicura  ne  la  robba,ne  la  vita  de  gli  innocenti.Pcrciò,effo  troua- 
to  vn  valente  huomo , che  gli  fi  offerì  fpontaneamente,  per  ri- 
mediare a fi  grani  difordini, gli  diede  per  vn  certo  tempo  piena 
autorità  fu  le«robbe,e  fu  le  vite, non  men  de’grandi,che  dc’pìc- 
coli . Si  pofe  colui  nel  Tribunale , e per  dar  principio  alla  fu;u 
giudicatura, fu  d'ordine fuo,  accufato  vn  dc’primi  Senatori, 
nobile, ricco, fauoritorfu  fatto  citare:  non  fi  muoue,nc  fi  cuta 
della  citatione:anzi,entrato  nella  corte, pafsò  difprezzeuolmé- 
te  innanzi  al  tribunale  :Gli  andò  fubito  dietro  il  Prefetto  ; e lo 
vidde  a defeo  có  rimpcratote,a  cui  voltatoli  egli,Céfarc,  diffe, 
tu  mi  hai  fatto  Prefetto  della  giuftitia,cdato  affoluto  carico  di 
far  ragione  : onde  io  fperaua  di  hatiec  perciò  da  te  aiuto , e fa. 
uorc . Ma  che?  io  vcggo,chc  i rompitori  delle  leggi, e gli  fprcz- 
zatoridei  Magiffrati,e  iderifori  de’tuoi  vflìtiaii, godono  della 
cara,  della  gratia,  e della  rnenfa  tua.  Hor  io  ti  rinontio  le  infc. 
gne,  e mi  fpoglio  della  Prefettura,  che  tu  mi  hai  commcffo. 
L’Imperator,  marauigliandofi,|Quefto  no, Jdiffe, voglio  che  tu 
fij,quel,  che  tu  fei,e.che  efferciti  l’vffnio»chc  ti  ho  impofto,C|la 
giuftitia,che  io  ti  ho  raccomandato, nella  perfona  mia , no  che 
de’miei  famigliar!.  Se  io  ho  fallato,  eccomi:  io  tifegnirò:  fc  vi  è 
qualche  altro  colpcuole,  dalli  di  piglio,  che  ti  andarà , o ti  farà 
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tirato  dictro:Allora  il  Prefetto  fece  pigliare  a viftadi  tutta  la 
corte, quel  Senatore, e a forza  condurre  in  giuditio,ouc  fu  có- 
dennato  prima  alla  frutta, c poi  a vna  buona  Comma  di  danari: 
e con  quefto  atto  fi  fpauentarono  i maluagijc  la  giuftitia, quali 
deplorata, fu  fi  rimife.  " 

Stando  la  corte  di  Spagna  a Guadalupe  ,11  Marchefe  diVi- 
glicna, capodi  fattione,  fdegnato , che i fnoinimici  haueffero 
fatto  impiccare  vn  Tuo  foldato , volfe  Copra  altrctantidi  loro» 
Cuoi  prigioni, vendicarfitla  Corte  cadde  Copra  vn  foldato  di  Vii. 
lanuoua , pretto  ad  Alarcone , in  cui  vece  gli  fi  apprefentò  vn 
cadetto  di  lui,c  Io  Cupplicò  d’effere  appiccato  in  Cuo  luogo:per- 
che  fuo  fratello  haueua  moglie, e figliuoli:e  l’offerta  fu  fi imata 
ragioneuole,e  perciò  accettata. 

Fu  tra  moltifcfteuoJi  ingegni,  viuéti  infieme,  diCcorfo,qual 
cofa  fotte  meglio,gouernare,o  effer  goucrnatojeffer  fuperiore, 
o fuddito?  Rifpofe  vno,  che  meglio  era  gouernare  beftie , che 
cfler  daquelle  gouernato  .•  Rifpofe  vn’  altro,  che  meglio  era- 
eflergouernato:perche  minor  fatica  è il  di  fender  fi  da  vna, che 
da  molte  befiie;  e il  fuddito  più  commodamente  fi  ripara rà  da 
vn  fuperiore  bcftiale, che  quefto  da  molti  fuddit»  beftiaiùllcho 
parue  alla  maggior  parte  de  gli  aflìflenti  molto  ben  detto. 

Vn  Signorene’Cuoi  fatnigliari  ragionamenti  nò  mai  piena- 
mente i Cudditi,e’l  lor valore  lodaua:  ma  lor  daua  Cemprc  mol- 
ta,o poca  tara:  Uche  hauendo  Cua  moglie  aunertito,  ne  lo  am- 
moni, eli difle,marito,  par,  che  voi  habbiate  paura, o fcrupolo 
di  lodare  i voftri  feruitori;c  v’ingegnate  sépre,  che  vi  fi  appre- 
fentaoccafione,di  dar  loro  qualche  tara, di  auuilirli,e  di  fprcz- 
zarlned  egli  riCpofe,Cbi  ha  per  imprefa  il  comandare , come-» 
fionoi  gran  Signori, non  fa  cómcndarejficomc  chi  vuole  auan- 
zare, non  fa  donare. 

E vlanzadi  Turchi,  che,  quando  il  gran  Signore  entra, per 
farcoratione, nella  Mofchca,il  Talifmano,  cioè  Prefetto  della 

Mofchea,gli  fi  faccia  innanzi,e  con  voce  chiara  li  dica, Che » 

l’Imperio,  acquiftato con  giuftitia,  e valor  d’armi,  non  fi  può 
con  altri  mezi,  che  con  quelli  medefimi  mantenere,  e dilatare: 
Con  quefto  auuifo  gii  Ottomani  fi  lonogouernati  in  tal  ma.' 
niera,che  non  è cafa  al  mondo, che  in  si  poco  tempo  habbiau» 
fatto  progrefli  maggiori,foggiogato  più  popoli»  vinto  più  bar- 

Ci  g taglie. 
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raglic^cquiftaro  maggior  dominio,  c nella  quale  la  virtù  mar-, 
tiale  habbiapiù  lungamente  fiorito. 

Vnoeunucodi  Heraclio  Imperatore, man  dato  a pagare  al- 
cune compagnie  di  Saracini,che  guardauano  lo  fìretto  di  Ara- 
bia,perche  nó  li  tr ouò  così  bene  armati, come  voleuajlor  diffe. 
Che  l’Imperatore  faceua  male  a leùarc  il  pane  a i fedeli,  c dar- 
lo a i cani.  Per  le  quali  parole  gli  Arabi , irritati  rifiutarono  il 
foldo,e,lafciato  il  fetuitio  dell’Imperatore,  fi  collegarono  con 
Mahometto.  E fino  a quella  hora  dura  la  vendetta  di  quelle-* 
imprudenti  parole. 

Nell’Academia  di  Cracouia,vn  gétilhuomo Polacco  difen- 
deua  certe  conclufioniFilofofiche.  Hora  il  mantcnitore della 
gioftra  gli  negò  non  fo  qual  propofitione,dicendo,che  Arifto- 
telediceua  il  contrario.  Cornei  diffe  l’altro;  adunque  voi  vo- 
lete creder  più  tofto  a vn  cittadino  di  Stagira , terra  ignobile, 
chea  vn  gcntilhuomo  Polacco  ? e , fcaldandofi  molto  in  ciò, 
diede  affai  da  ridere. 

Nell’  Vniucrfità  di  Salamanca , argomentando  vn  fcolarc-# 
contra  certe  conclufioni  di  vn’altro  ftudéte,citò  in  fuo  fattore 
Ariftotele:  Il  mantenitore  rifpondendo,diffe,  che  Ariftotde  a 
tal  cofa  non  diceuare  l’altro  foggiunfc,  fc  noi  dice , io  il  trarrò 
dall’Inferno, e gliel  farò  dire:Credo,che  la  memoria  di  sì  fatta 
brauuraduri  ancor  hoggi  in  quell*  Vniucrfità;  almeno  lo  me- 
rita. 

Nellucata  ,Prouinciadell’America,l’adulteroera  meffo  in 
man  dell’offefo , che  ne  faceua  quel , che  più  gli  era  ? grado; 
cioè  i’ammazzaua,o  li  perdonauadadonna  nó  era  punica,  di- 
cendo, che  li  baftaua  l’infamia,  nella  quale  effa  rimaneua.In-. 
altri  luoghimon  era  caligata,  perche  diceuano, che  non  pcc- 
caua  di  fua  elettione,ma  per  iattanza  dell’huomo.Però  quello 
non  è fempre  vero. 

Vno  Suizzero, domandato, perche  il  delitto  della  tradigione 
così  di  rado  tra  loro  auueniffe  ; rifpofe  ; Perche  noi  puniamo 
rigorofamente  i tradirono  ne  efterminiamo  la  razza. 

Siilo  V.  beneficò  molto  largamele  i Tuoi  feruitori;  e ne  fece 
altri  Cardinali, altri  Vefcoui.  Tra  gli  altri, fattoli  chiamare  vn 
ceftofuo  famigliare, gli  diffe,  Vogliamo  faruiguftare  il  frutto 
deiraff«tione,che  vi  habbiamo  fempre  portato , col  fatui  Ve* 
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fcouo  ; e U nominò  la  Cbiefa,della  quale  il  tvoleua  proucdcre. 
Alla  qual  propofta  colui  rifpofc,Io  ringratio  Voftra  Sàtira  del- , 
i’araorcuole  offerta, che  mi  fa,la  qual  però, prima  di  riceucrla , 
io  la  rinontio,per  nó  incorrere  in  biafmo»e  vitupero  perpetuo.- 
E percheldiffeil  Papa;el’altro  rifpofe, l’afino, mentre  fla  in  ter- 
ra, non  muoue  le  rifa  a chi  lo  veder  ma  bene  le  muoucrebbe, 
torto  ch’egli  forte  veduto  fopra  vna  loggia, o vn  verronc.il  me  • 
defimo  auuerrcbbe  di  me  »fe  forti  vitto  in  vn  feggioEpifcopa- 
le.  perche  nó  bo  lettere  a cotanta  degniti  corrifpondéti.  Piac- 
que la  rifpofla  al  Papa;e  li  fece  del  bene  per  altra  via. 

Nella  corte  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  molti  de  gii  vffìtiaU 
erano  Hebrei,o  compratori  de  i loro  carichi  : Vn  galantuo- 
mo, che  vn  certo  vffitio  ambiua,  ed  era  d’età  affai  prouetta^, 
domandò  ad  vno  Hebreo, in  quanto  tempo  poteffe  egli  guari- 
re della  circoncifione:e  quel  rifpofe, olà;  volete  voi  forfè  farui 
circoncidere  ì E perche  no  ì rifpofe  il  Cbriftiano  : poiché  in-, 
quefta  corte  niffuno  può  fperare  vffitio, fc  non  è circoncifo,  o 
vero  non  ha manus  aurea s.  La  cofa  fu  raccontata  al  Duca,  il 
qual  rifpofe,  Quando  non  vi  faranno  ambitiofi , ceffarà  anche 
la  compra  de  gli  vffitij. 

Detti  di  tierfi. 

L’AVTOR.  di  querta  opera  ne  ha  fatto  vn’altra,  intitolata 
il  Peregrino, nella  qnale  introduce  vn  Principe  della  Se- 
renirtìma  cafa  di  Sauoia , che  andana  per  il  mondo,  per  veder 
quel, che  parta  per  le  corti  de  i Prencipi  grandine  per  imparate 
l’arte  di  ben  gouernarfi , così  in  pace  , come  in  guerra.  Hor , 
quelli, arriuato  alla  Città  di  Boccara, porta  a i cófini  della  Per- 
da,trouò, che  nella  corte  di  quel  Principe  fi  faceuano  nobilirti- 
me  ferte  di  tornei, e di  gioftre,e  d’altri  effercitij  a piedi, c a ca- 
uallo , con  premi/  amplirtìmi  a chi  colpi  più  nobili,  e più  com- 
mendabili faceffe,  c di  più,  fi  propofero  premi/alle  perfone^  j 
letterate, che  in  materie  naturali, o politiche, problemi  più  ec- 
cellenti o proponeffero,  o fcioglicffero , de’quali  non  mà  fia  di 
noia  il  metterne, per  ornamento  di  querta  opera, qui  alcuni.  . 

Fù  dunque  domàdato,cbe  cofa,fia  pericolofirtìma  a vn’Im- 
perio.e,doppo  vn  gran  dibattimento,  fu  rifporto,Cheil  colmo 
della  fua  grandezzatperche  vno  fiato,  che  fia  giunto  al  fuo  so; 
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mo, non  potendo  alzarli  più  in  fu*  egli  è accedano  , che  ritorni 
in  giù; Perciò  Annibale  diffc,Cbe  la  maggior  profferita  era  la 
men  ficura.  In  fe  magna  ruunt.  Onde  vn  Principe,  che  voglia 
far  il  Tuo  dominio  diuturno , deue  hauer  la  grandezza  immo- 
derata, che  da  tutti  viene  ambita, e bramata , per  fofpetta*^_/ 
contenerli,  quanto  può,  infra  i termini  delia  Scurezza.  Il  che 
non  hauendo  laputo  far  molti  Prencipi , hanno  precipitato . E 
fi  come  tra  i nauigli, quelli  fono  ficoriffimi,  che  li  fono  ritirati 
in  terra-cosi  quelle  Signorie,chc  hanno  quali  prefo  terra  , col 
contentarli  di  vna  temperata  gradezza , fono  da  i pericoli  più 
lontane.  Augufto  Celare  con  figliò  a ifuccefiori  a non  aliar- 
gar  più  l’ImperiO.Adriano  Imperatore  ritirò  il  medelimolm- 
periodi  qua  dal  Tigre,  abbandonando  tre  grolTc  prouincio, 
conquiftatc  dal  fuo  anteceffore.  I Ch ineli  ancor  eflì  miferoin 
libertà  grandiflìme  ptouiocie,  al  lor  dominio  foggette  , come 
dannofe  alla  loro  grandezza  : perche  erano  fuora  de  i termini 
della  China.  Ma,  per  conofccr  qual  fiali  fornaio  in  vno  fiato, 
molta  prudéza  fi  ricerca,e  non  minore  tnodcracione  d’animo. 
Pare, che  quello  punto  imporcantiffimo  della  prudenza  politi- 
ca molto  bene  mtendeffe  Ludouico  XI.Re  di  Francia,quando 
il  dominio  di  Genoua  rifiutò  : e Hcntico  IV.  quando  ccffc  il 
Marchefato  di  Saluzzo  a Carlo  Emanuele, Duca  di  Sauoia;  o 
all’incontro,  molro  malel’inteferoc  Carlo  Vili,  e Ludouico 
XII.  eFrancefcoLnell’imprefclorodel  Regno, edi  Milano; 
prouincic  p'ù  difpendiofe , che  Vtili  alla  Francia':  e che  all 
fermezza  di  quel  nobililTìmo  Regno  nulla  appartengono. 

Difputoflì  appreffo,qua!  fia  maggiore  opcra,l’acquiffare,o 
ikosferuare:  e fi  conchi  ufc,  che  il  conferuarc;  c la  ragiono 
fu, perche  chi  acquifia, vince  il  contrafio  de  gli  huomini;  mu 
chi  conferua , fupera  i contraili  de  gli  huomini , e del  tempo, 
difiruggitore  d’ogni  cofa. 

Mifefi  poi  a campo,  cbecofa  fi  doueflein  vna  Republ/ra-a 
fommamence  fchiuarere  fu  rifolutQ,Cbe  l’opulenza:e  la  ragio- 
ne fu:  perche  l’opulenza  è madre  della  facurità,  e quella  dello 
violenza-, onde  procede  la  rouina  de  gli  Itaci. 

Domandoli!, qual  fofle  il  principale  vffitio  di  vn  Capitano.-e 
fu  determinato  có  Temiftocle,Quefio  edere  il  fapere,  e il  pre- 
ludere i difegni,c  i configli  de  i minici. 

Si 
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'Sì  parto  poi  delle  varie  maniere  di  gouerno  , e qual  fia  la_* 
migliore  : e fu  detto , Quella  effer  miglior  forma  di  gouerno» 
nella  quale  effo  gouerno  è più  communicabilc.e  phì  participa- 
to:  e perche  in  vna  Democratia  tutti  ne  partecipano , invn- 
Prencipato  quali  rutti , quindi  nalce  » che  la  Democratia  » e il 
Prencipato  fi  debbono  all’altrc  forme  di  gouerno  preferire;  o 
quello  è verilfimo:perchc  in  vna  Democratia, oue  tutti  pedo- 
no dare  il  lor  voto  » ogniuno  può  partecipare  de  i raagiftrati.e 
dell’altre  preeminenze  dello  fiato,  il  medefimo  quali  auutene 
nella  Monarchia:  perche  il  Principe,  cb’è  folo,hauendo  necef- 
• fità  dell’opera  d’infiniti  minifiri,fa  lor  parte  della  fua  gràdezza 
nel  maneggio  della  fua  corte, dello  fiato, della  pace,  della  guer- 
ra^ d’ogni  altro  affare.E  addufiero l’effempio  delle  formiche, 
c delie  pecchiene  quali  eflendo  animali  auuedutrflìmi,quelle  fi 
gouernano  marauigliofamente  a Democratia, e quelle  a Mc- 
narcbia.Ma  che  diremo, difie  vnodi  quei  laui.dcll’Ariftocra- 
- tia  ? fu  rifpofio.  Che  perche  in  ella  pochi  parte  vi  haueuano  j 
pochi  anche  del  bene  partecipauano. 

Comparuc  poi  vn  Bramane  , gente,  che  fa  gran  conto  degli 
animali  : perche  (limano,  che  le  anime  nella  morte  de  gli  huo- 
mini  pallino  ne  i corpi  delle  bcfiic,  e tengono  per  auuenturate 
quelle, che  tra  padano  nelle  vacche;per  facilitar  cotal  palio,  nei 
Pegù,  Regno  ampliflìmo  dell’India, quando  vno  ègrauaméte 
infrrmo,  i parenti  li  mettono  in  mano  la  coda  di  vna  vaccai  : 
così  fcriue  il  Coto , tronfila  del  Re  Catohco  neH’lndia , le  cui 
hificrie  io  ho  hauuto  nelle  mani  manoferitte,  ed  altri.  Hor  il 
fudetto  Bramane  domàdò,  qual  animale  folle  fauifiìmo ; e per- 
che chi  parlaua  a fauore  dell'Elefante,  chi  d’altri  animali,  elio 
finalmente  conchiufe,  Che  il  più  fauio  era  la  fimia:  perche  in- 
tendete non  parla. 

Domandò  poi, qual  foffe  il  meglio  armato  animale,  e tra  di* 
uerfe  opinioni, egli  cóchiufe;Chcia  zàzara.perche  porta  lem* 
pre  fcco  la  tromba, e la  lancia.  E che  tróba.  e che  lancia  è quel- 
la? tromba,  Il  cui  Tuono  tu  non  puoi  foftrire;  lancia, la  cui  acu- 
tezza tu  non  fai  fchiuare. 

Qual  è il  più  forte  ? Bicone:  perche  con  la  febre  addotto 
vince  ogni  contrailo. 

,Lcuoffi  poi  vn  Capitano, che  domadò,  qual  guerriero  fotte 
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'fiato  mai  tra  tutti  ecccllcnriflìmo/’  Qui  nacque  vn  gran  rumo, 
rc.percbechi  nominò  Aleffandro  Magno, chi  Cefare,chi  Mà- 
hometto,dii  Sanofcradin,chc  per  l'infinita  gente, che  fi  mena- 
ua  dietro,hebbe  tra  gli  Afiani  nome  di  Re  dei  mondo.*  molti  la 
palma  a Ifmael  Sofi , onde  hanno  li  Re  di  Pcrfia  origine, difé. 
riuano;echi  altri,tra  loro  nominaci. Ma 4a  conclufionc  fu,che 
il  maggior  Capitano,chefinoa  keropi  noftd  fia  fiato,  debba^ 
ftimar fi  il  gran  T amberlane:  e quefto  con  ragione,  che  non  ha 
rifpofta.-perche  qncfto  di  mulatiere  fi  fece  capo  di  vn'eflercito 
di  quattrocento  mila  caualli,e  di  feicemo,e  più  mila  fanti.Ap* 
predo , perche  vinfc  in  battaglia  campale  >e  fé  prigione  il  mag- 
gior  Principe  dc’fuoi  tcpùche  fu  Baiazctte  primo,  Re  de’Tur- 
chi;e  finalmente, perche  col  ritirarfi, colmo  di  gloria, e carco  di 
fpoglie  di  tutta  l’ Alia, a cafa,  Teppe  raccoglier  frutto  delle  fuc-> 
fatichetcofa  importantiffima:  perche  fi  come  non  meritarebbe 
lodc,nc  farebbe  bene  i fatti  fuoi  quel  nocchiero  che, ricorrendo 
hor  qua , hor  la , tra  i pericoli  dell’Oceano , mai  porto  non  pi. 
gliafietcosì  non  mofira  giudirio  quel  Capitano, che, trauaglia- 
do  perpetuamente  fotto  il  pefo  delle  armi, e fra  i trauagli  della 
guerra, non  gufta  mai  la  dolcezza, e la  gioia  della  pace:  qual  fu 
Pirro, Re  de  gli  Epiroti.  Erano  quiui,tra  l’alcre  narioni,  alcuni 
Portoghefi,i  quali  della  gloria  della  lor  patria  defidcrofi,  mife- 
ro  in  difcorTo,qual  foffe  maggior  Principe  al  mòdo?  Adorava 
della  corre  del  gra>n  Mogor  dille  , che  il  Tuo  fignorc  haueua^» 
fatto  ritrarre  nel  cortile  di  vn  Tuo  ampliamo  palazzo  quattro 
Prencipi, ch’erano  filmati  grandi(Tìmi,vno  de’quali  era  il  Pon. 
tefieedi  Roma, l'altro  Ridolfo  Imperatore, il  terzo  Filippo  II. 
Redi  Spagnaio  il  quarto  Carlo  Emanuele, Duca  di  Sauoia-* 
Con  la  quale  occafione  volcua  il  Mogoro/c  per  il  giuditio  del 
Tuo  Signore  ,che  tra  tutti  i Prencipi  d’Europa  ,de  i rirrattidi 
quelli  quattro  haueua  il  fuo  magnificcntilfimo  palazzo  hono- 
rar  voluto, e perla  fama, che  per  la  bocca  de  i Portoghefi,<LJ 
d’altri  popoli  d’Europa  ne  corretta  per  tutto  ) dimofirare , che 
quelli  eminentiffimi  Prencipi  follerò:  Ma  effendo  poil*-» 
cofa  meglio  effaminata, fu  dato  il  primo  luogo  al  Pontefice^ 
Romano, per  la  fantità  della  Religione;ad’Ìmperatore  per  ia^ 
maeftàdeìrimpcrio  Romano;al  Re  di  Spagna,  perla  molimi* 
dine  de  i Regni  * al  Duca  di  Sauoia,  per  la  fama  dei  fuo  inuitco 
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Reftringédofi  poi  i più  pratichi  delle  cofe  dcljmódo  inficine, 
vennero  in  parere, che  i maggiori  Prencipi  dell’vniiiérfo  fiano 
due, il  Re  di  Spagna,e  quel  della  Chinail’vno  per  l’ampiezza  de 
gli  fiati, l’altro  per  la  moltitudine  de  i fuddiri  : imperochei  il  Re 
di  Spagna  congiunge  con  gli  fiati  faoi  POrientc,  e l’Occidéte: 
li  Re  della  China  ha  numero  inefiimabile  di  fudditi  infra  ì co- 
lini delibo  Imperio.  Nelle  Relationi  vniuerfali  noi  habbiamo 
dato  alla  China  fettantadue  millioni  d’anime  : Ilche  face  (lìmo 
per  le  informationi , hauute  cóforme  a i libri  delle  loro  deferit- 
tionhma  poi  habbiamo  Tapino,  che  nelle  loro  deferittioni  non 
mettono  di  vna  famiglia,benche  numeroGflìma,fe  non  due,o 
ire,  o quattro,  quafi  per  cerimooia,e  per  compimentoje  chg^ 
non  contano  ne  i foldati , che  fanno  più  di  fette  millioni , ne  i 
Mandarini,  ne  le  famiglie  loro,  il  cui  numero  è grandifltmo: 
onde  fi  può  fti/nare,  che  il  numero  di  quei  popoli  fra  quafi  in - 
numerabileil!  che  non  negaranno  i Portoghcfi,gli  Olar.defi,e 
gl’Inglefi , che  tutto  il  giorno  feorrono  i mari , e praticano  a i 
porti  della  China. 

Stabilito  quefto,furonui  di  quelli, che  mifero  a campo  la  gra- 
dczzadel  gran  Turco, e del  gran  Mogor,  Prencipi  ambiduc_j> 
potentiflìmijla  grandezza  del  Turco  è da  noi  attai  conofciuta, 
c confitte  in  vna  militia  propria, numerofa,difcip!ìnata, e bene 
armata, e tra l’altre cofe , la  corte  foladi  quel  Monarca  non  fa 
meno  di  cinquanta  mila , tra  caualli , e fanti  ;c  la  caualleria.*, 
Tparfa  per  lottatola  cento  trenta  milacaualii:e  perfone  prati- 
chiflìme  di  quella  porta  tengono, ch’egli  metta  da  parte  cinque 
millioni  di  feudi  all’anno.  Il  gran  Mogor  è padrone  di  venti- 
cinque,© trenta  Regni;  alcuni  de  i quali  auanzano  i più  gran- 
di d’Europarcome  quello  di  Deli,  c quel  di  Cambaia:  In  quel  di 
Deli,  oue  egli  rifiede,  vi  ha  due  Città,  tra  i’altre;l*cna  è Laor, 
oue  fece  la  fua  refidenza  il  padre  dd  Re  prefente , che  fa  feicé* 
io  mila  animc;l’altra  c Agra,ou’egli  rifiede,che  ne  fa  noueccn- 
to  mila,  al  qual  numero  non  arriuaniffuna  Città  ne  di  Euro- 
pa,nedi  Africarperche  Conttantinopoli,ch’è  la  piùpopolata_*> 
Città  d’Europa, non  patta  fetreqrnto  mila  anime, c’i  Cairo  non 
ne  fa  tante.  L’altro  Regno  notabile  del  gran  Mogor  è quel  di 
Cambaia,  che  fa  fettunta  mila  popolationi,e  più  popolo-di  va*. 
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pezzo  , che  la  Francia  : nominola  Francia  : perche  è il  Regno 
più  pieno  di  gente  di  grà  lunga, d’ogni  altro  della  Chriftianità , 
Il  gran  Mogor  è ancor  egli  armatiflìmorperche  mette  in  cam- 
-.pagna  trecento  mila  caualli,e  cinque  mila  elefanti  da  guerra;  e 
con  tutto  ciò, preferendo  l’arte  alla  forza, conduce  a buon  fine 
la  più  parte  delle  fueimprefe  col  danaro,  e con  l’allutia.. 

- . Qual  di  quelli  due  Prencipi  fi  doueffe  all’altro  preferire j, 

.non  fi  rifolfc,pcrche  vi  erano  Ambafciatori  dell’vno , edcil’al- 
uo. 

Hor,finite  le  difpute, quelli, che  maggior  faggio  d’ingegno, e 
di  giudirio  dato  haueuano,  furono,  per  moftrar  l'immortalità 
della  gloria  acquiftata , di  foglia  di  cedro , con  feftaincnarra- 
bile, coronatile  poi  con  Tuoni  di  naccare,e  di  tabuli,  c con  fpar- 
giilientidi  fiori , verfatiloro  addoffo  dalle  fineftre,«  d’acque-» 
nanfe , e di  foauiflimi  odoramenti,  furono  per  le  ftradc,  tutte 
giuncate  di  verzura , e per  le  contrade , adorne  di  finiflitni  ta- 
peti,  tra  l’applaufo,  e’I  fauore,e’l  giubilo  di  vn  popolo  innume- 
rabile , condotti  al  palazzo  reale , oue  il  Principe  lor  die  Je  a_* 
baciar  la  mano;e  lor  fece  honori,e  mercedi  nobiliflìme. 

Il  dì  feguente , fi  fece  vn’altro  fpettacolo,che,  per  non  vfeir 
affatto  fuor  di  propofiro , io  non  voglio  deferiuere.  Solo  dirò , 
che  furono  puniti  con  vergogna,più  che  con  pena,  gli  huomi- 
ni  difutili  alla  Republica.all’vfanzade  i Lacedemoni). 

Vn  gcntilhuomo , che  haueua  giocando  perduto  il  fuo  pa- 
trimonio,  fu  della  nobiltà,  che  egli  per  fua  colpa, mantener  più 
non  poteua,priuato, 

Vn  poeta  lafciuo  fu  di  ortiche  coronato. 

Perche  tra  i Turchie  i Mori  non  fi  vfano  vediti,  fe  n5  intie- 
ri,vn  gionine,veftito  di  drappi,tutti  ricamati»e  trinciati  all’ Ita- 
liana,fu  couerto  di  tele  di  ragno. 

Vn,cbe,feguendo  l’cffcmpio  di  Apitlo.o  di  fimil  huomo,ha- 
ueua  trouato  concie  nuoue  di  viuande,fu  condennato  a man. 
giar  per  vna  fettimana  galleria  qual  pena  li  fu  poi, a inftanza  di 
amici, e di  parenti,  cambiata  in  ghiande. 

A vno  Aftrologo , che  con  lefue  fole  haueua  indotto  vtu 
. Principe  a fare  vn’imprcfa,  oueerarimafo  prigione,  fu  polla 
al  nafo  vn  par  d’occhiali  larghiffimi,e  con  quelli  meffo  in  prof- 
peteiua  di  tutto  il  popolo  ; e con  lui  vn  Aicbitnifta,che  haueua^ 
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il  Tuo, e l'altrui  eonfumato  in  foffìare»  con  vna Toma  di  carbo- 
ni in  fpalla*  c vn’altra  di  foffioni  al  collose  tra  l’Aftrologo, 
l’Alcbiraifta  vi  era  vn  Zingano , che  guardaua  lor  le  mani;c  toc 
ia  vcntura>non  fo  fe  buona, o trilla, prediccua. 

Vn’inuétor  di  nuoue  foggic  di  vcftirc  fu  veftito  di  fugherò-, e 
vn’altro  piùdclitiofo,  di  vna  pelle d’Iftrice. 

Vno,chehaueuadatovn  patto  afuoi  amici  di  vnbueìntìe- 
ro,con  vn  ccruo dcntro,c  nel  ccruo  vn  tatto, e nel  tatto  diucrfi 
animati  minori, fu  Tentennato  con  tutti  i Tuoi  compagni, a mà* 
giar  pane  di  crufca,e  a beuer  acqua  per  vn  anno.  £ di  Umili  pe- 
nitenze ve  n’erano  altre  molte. 

Vno,che  vn  pulice  con  fottiliflfimc  armi  di  ferro  armato  ha- 
Ueua , fu  in  perpetuo  bandito  : perche  l’ingegno, e l'opera, così 
inutilmente  impiegato  haueflc. 

Vn,cbe»per  non  parer  vecchio, la  barba *c  la  chioma  fi  tinge- 
ua,  fu  prillato  di  vn  buon  gouerno , non  folo  per  il  dubio,  che 
nonfalfificaffélagiuftÌtìa»corneil  color  naturale  dc’capelli  ; 
ma, perche  l’autorità, e la  riputatone, che  l’età,  clacanicie  por- 
ta feco,  a fc  medefimo  toglieua:e  di  più, li  fu  metto  in  capo  vn 
cappuccio  di  piume  di  cornacchia. 

All’incontto,vn  contadino, che  meglio, che  gli  altri,  haueua 
la  fuapoffetfionecoltiuato;fu  fatto  gouernatore  di  vna  buo- 
na Città;  e così  altri  che  maggior  numero  di  pecoresche  più 
grotti  buoi, che  più  fruttiferi  giardini  tcneuano,  che  più  ad  alto 
le  acque  tirato,  o,  a vfo  dell’agricoltura,  quà,e  là  condotto  ha- 
ueuano, furono  di  riguardeuoli  premij  riccamente  honorati. 

Fu  anche  propoflo  qual  detto, tra  tutti  quelli, de’quali  fi  ha—» 
notitia,doueffc  effer  a gli  altri  preferito. 

Alcuni  molto  qpel  di  Simonidccommendarono,il  qualc_j, 
effendo  da  Paufania , Re  di  Sparta,  inftato,chc  qualche  faggio 
auuifo  ti  dette, egfi  rifpofe,Che  fi  ricordattc  di  effer  huomo. 

Altri  quel  di  Solone, che  niffuno  fi  deuc  chiamar  felice,  pri- 
ma della  morte. 

Altri  quel  di  vn'altro  Filofofo»  che  diceua,cbe  in  quefta  vita 
quello  c più  felice, che  di  manco  cofe  habifogno.E  la  ragiona 
fuaera,chel’huomoè  tanto  più  beato,  quanto  più  a Dio  fi 
auuicina.  Hor , conciofiacofa  che  Diodicofa  alcuna  bifogno 
non  ba,chiaqueftofegnopiùfi3pproflìma,più  della  felicità 

par- 
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partecipa.  Per  la  qual  cagione,  Aleffandro  magno  difle,Che  3 
s’egli  non  foffe  Aleffandro, altri,  che  Diogenedc  cui  facoltà  in 
vna  fcodella,e  in  vn  mantclletto corto , e pelato  confifteuano, 
effer  non  vorrebbe.  \ 

Vn  Romano  ,che  lui  prefente  fi  trouaua, domandò  licenza 
Hi  parlare  , la  quale  hauuta , raccontò  vna  breue  hifiorietta  di 
Hierone , Re  di  Siracufa  : al  quale  hauendo  vn  fuo  famigliare 
detto  deliramente, che  li  puzzaua  il  fiato, fi  lamentò  grauemé- 
tc  di  ciò  con  la  moglie»  che  mai  di  ciò  non  l'haueffe  atiuifaro.-e 
la  moglie,  li  rifpofc,Che  cotal  fua  negligenza  era  proceduta»,, 
perche  credeua , che  tutti  gli  hiiomini  fiato  si  fatto  hauefiìero  . 
Il  che  hauendo  quei  Signori intefo  «ammirarono  vgualmente 
la  prudenza , c la  pudicitia della  donna:  e fenza  metter  la  cofa 
in  difputa,  pronontiarono,  che  tra  tutti  i bei  detti, che  di  bocca 
di  donna  vfeiti  foflcro,  quello  fenza  dubbio  alcuno , il  vanto 
porraua.  - 

Si  leuò  poi  fu  vn  Caualier  Francefe,che  per  li  lunghi  viaggi 
fatti  per  diuerfe  Città, e prouincic  d’Oriente,  la  lingua  Pcrlìa- 
na  beni (Timo  intendeua,e  partaua;  e,domàdataaudicnza,di(Te, 
Che  tra  i belli  detti, iuiraroentati» non  li  pareua,che  vn  motto 
di  vno  de  i Re  della  fua  natione  tralafciar  fi  douefie:  e moftra- 
do  quei  Signori  cortefe  defiderio  d’intenderlo,cgli  difle,che  in 
Francia  era  fiato  vu  Duca  della  nobilifiìma  Città  di  Orliens,  il 
cui  nome  era  Lndouico,il  quale  molte  ingiurie  è infatti,  eia 
parole  da  alcuni  perfonaggi,fuoi  emoli,riceuetre.  Hor,eflen- 
do  poi  egli  fuor, dell’opinione  di  coloro , giunto  alla  corona  di 
Francia, fu  da  alcuni  Tuoi  domeftici  ftimulato  a farne  vender. 
ra:a  i quali  egli  magnanimamente  rifpofe, Che  non  conueniua 
a vn  Re  di  Francia , far  le  vendette  di  vn  Duca  d’Orhcns.  Ha- 
uédo  il  Franccfecosì  detto,  tutta  quella  bonorata  compagnia 
quelle  parole  del  Re  Ludouico  altiflfìmamentc  commendò,  di- 
cendo, douerfi  veramente  tra  le  più  belle,  che  fi  fian  mai  dette, 
riporre. 

Alcuni  cómemorarono  le  fentenze  de  ifettc  faui  della  Gre- 
eìatma  con  marauiglia  di  quei  Signori,  che  per  detti  così  per 
lo  più  triuiali,  i Greci  il  nome  di  faui  a quei  loro  Filofofi  dato 
haueiTcro.  Effendofi  fopra  quefto  capolungamente,  e con  va- 
ie ragioni  difputato,ailà  fine  vn  di  narionc  Armeno , difle  j. 

j QuocL 
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Quoti  ttbi  non  visutltert  nefecerts.  DcJlc  quali  parole  rettati  l 
circolanti  marauig!iati>domandaro~no,chi  ne  fotte  l’Autore:  e 
intcfo»che  quello  era  motto  commune  de  i Chriftiani,conclu- 
fero  tutti, che  di  altro  detto  fauellar  non  àccadcua.'pèrchè  di  si 
compédiofa  Filofofia,di  sì  ragioneuol  dottrina, altro,  che  Dio, 
O il  figliuolo  di  Dio  inuentor  ette r non  poteua. 

Ma  egli  è già  tempo, che  noi,vfccndo  di  Boccara,!a  comrae» 
moratione  de  i noftri  Detti  Memorabili  ripigliamola!  fecon- 
do libro  pattiamo. 
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DE  I DETTI 

MEMORABILI 

PEL  SIGNOR 

GIOVANNI  BOTERÒ, 
Abbate  di  San  Michele  della 

»! 

Chiufa,&c. 

L I B Jt.0  SECONDO. 

Che  contiene  i Detti  Spirituali . 

Abbas  Re  di  Perfia . 

L Padre  Antonio  di  Gouuea  dell’ordine  di 
Santo  Agofiino  Ambafciatore  del  Viceré 
dell’India  al  Xa  della  Perfia  (cosi  chiama- 
no etti  il  Re)  trattando  con  quel  Principe, 
che  fotte  feruito  di  confortare  il  Patriarca 
de  gli  Armeni  » a predare  obedienza  al  Pó- 

tefice  Romano,  rifpofe.Che  non  folamétc 

il  confortarebbe:ma  comandarebbe  efpreffamente, che  così  fa- 
ceffei  perche  egli  molto  ben  fapcua  , die  non  era  vero  Chriflia- 
no,  chi  al  Papa  non  obcditia;  c foggiunfe,  Che  fi  come  fe  alcu- 
no fuo  vaflailo  foffe  aqualche  fuo  Viceré  contumace,!*!  fareb- 
be anco  a luitcos»  chi  difubediua  al  Romano  Pontefice,difube- 
dipa  a Chrifio, di  cui  egli  era  Viceré.  Redò  il  Gouuea  ,e  i tuoi 
compagni  dupitidi  vnarifpoda  così  Catolica.Con  la  quale  , 
occafione  nò  voglio  tacere  alcune  parole  dette  (dal  medefimo 
Xa, piene  di  vna  certa  pietà', e tenerezza  raarauigliofa. 

Entrando  egli  nella  Città  di  Caffan,  Città  grande,e  copiofa 
d’ogni  bene  ,il  popolo  gli  vfcì incontra,  conapplaufo,  ecotu 
feda  marauigliofatc  il  Xa:voltandofi  al  Gouuea, e pigliandolo 
per  La  manica,  gli  ditte  quede parole.  Vedete  voi quede  fette? 

que- 
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quelli trionfi/’  quella  allegria,  con  la  qpale  quefto  mio  popolo 
mi  hi  riceuuto,e  mi  fcfteggia?Hor  lappiate, che  in  verità, il  mio 
cuore  è piò  negro  per  la  triftezza,  che  l'ingombra,  che  qoefto 
voftro  habico,quandoio  coufidero»cbe  io  per  le  colpe,  centra 
la  MaelU  di  Dio  comme(Te,rono  di  tutto  ciò  indegno.  Quanto 
meglio  farebbe  per  me, che  io  folli  vn’huomo  priuato,a  cui  per 
il  foftegno  della  vita  baftaflc  vn  pezzo  di  pane,ch*effcr  Signore, 
di  tante  Città , e di  tanti  valTalli , che  io  pofleggo  ì Accompa- 
gnaua  poi  quelle  parole  con  tante, c tante  dirotte  lagrime,  che 
i Portoghesi  appena  poteuano  contenerli  di  far  l’iftcffo . IRc 
di  Petlia  tengono  vna  naturale  inciinationeallecofe  noftrc  : Il 
ehe  procede  dalia  pratica  loro  co'Giorgiani.e  da  parétadi,che, 
fpofando  le  figliuole  de  iPrencipi  di  quella  natione,  con  loro 
contraggono.  Ma,tca  tutti  li  Re  Periiani,  nilluno  ha  moli  rato 
maggior  inclinatone,  che  Abbai,  e Anza  Mirza , fuo  fratello 
maggiore, che  (ì  (lima  effer  (lato  ammazzato  p opera  de  i Sul- 
tani della  Perda,  nó  per  altro, fe  non  perche  voleua  fard  Chri- 
ftiano , per  vn  cafo,che  gli  faccette*  così  fatto.  Stando  egli  in- 
fermo^ poco  meno, che  difperato  da  i mcdicl;cntrò  nella  fua-, 
camera  fua  moglie,  ch'era  Chriftiana , figliuola  di  Alettandro, 
Re  de’  Georgiani  .•  i quali  Giorgiani , benché  fi  ano  Scamatici, 
hanno  in  gran  venerarione  la  Croce:  Ho-, mentre  ella  s'iptrac- 
teneua  con  io  fpofo,fra  falere  cofe,g!i  ditte, che  ben  vedcua^i, 
che  i medici  poca  fperanza  della  fua  falute  haueuano  : ma  che 
ella  fapeua  vna  medicina,  imparata  in  cafa  di  Tuo  padre,  con  la 
quale  fi  obligaua di  fanarlo,  s’egli  velette  di  quella  valerfi.  Il 
Principe  rifpofe,  che  ciò  molto  volontieri  farebbe;  purché  ta^» 
prometta  attefa  gli  folTe.  Hor,licentiati  i camarieri,  e gli  a!tri,c 
reftata  fola  la  fpoia,con  lo  fpofo , ella  fi  tratte  di  feno  vna  Cro- 
cc;e,mottradoIa  a lutigli  dille,  che  fe  efib  crcdelTe  nel  Signore, 
Ch’era  morto  in  Croce,  e nella  virtù  di  quella  confidane,  non 
doueua  di  hauer  a confeguire  la  defiata  fanità  dubitare.  Rellò 
il  Principe  attonito  delia  libertà,  e fidanza,  con  la  quale  la  fuaJ 
fpofadi  fi  fatta  materia  il  parlaua:  e poi , tocco  dallo  Spirito  di 
Dio,  rifpofe,  che  fe  Dio  li  delTe  la  fanità, ch’eira  li  prometteua» 
la  fede  Chriftiana  prontamente  abbracciarebbc.  Entrati  poco 
appretto  i Medici, trouatono  >i  Principe  fenza  febre.  Per  il  che 
egli  reftò  tanto  bene  affcctoalla  noftra  fama  Fede , che  Abbaia 
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Tuo  fratello, diffe  al  Gouuea,  ch’egli  era  Dato  vccifo  da  i Salta- 
ni  della  Perfia, perche  voieua  farti  Cbriftiano.  t £ fu  vccifo  in 
Casbin  per  mano  di  vn  barbierejper  la  qual  cagione»  Abbas  tra. 
portò  la  Tedia  reale  da  Casbin  a Hifpaan. 

Abbate  di  Eruelda. 

BVRCARDO,  Vefcouo  di  Arbeftad,  litigò  lungo  tépo  con 
l’Abbate  di  Eruelda  fopra  certe  decime, che  colui  vfurpa- 
ua  al  monaftcrio.Durate  la  lite, l’Abbate  inttrmòze  pochi  gior- 
ni prima  della  morte, fece  pregare  Federico,Palatino  del  Reno, 
di  venir  a lui, e gli  diffe, ch’egli  fe  bene  haueoala  giutiitia  dalla 
fua.’nódimeno, per  la  difparità  delle  forze,cedeua  alia  lite,  anzi 
alla  vita.1  ma  fi  appellaua  alla  giutiitia  di  Dio.  Apparecchiatici! 
dunque  infiemecon  lui, a difender  la  lorcaufa  innanzi  a quel 
tribunale,  douc  la  grattarla  potenza  nulla  valcuano:  ma  la^* 
fola  giutiitia  era  in  confideracione,  e in  ftima:  Indi  a pochi 
giorni, l’Abbate  morì  di  febreze  fubico  il  Vefcouo, volendo  mó- 
tareacauatlo,quafipercofibda  vn  fulmine,  cadde;e  tini  con 
qoefie  parole, lo  fon  condotto  al  tribunal  di  Dio;  doue  ho  da.* 
effer  giudicato,  f Di  quefta  forte  vi  fono  altri  eflcmpijcome  di 
Henrico,ArciuelcouodiMogontia,ediCleméteV.citato  da  i 
Caualieri  Templari , che  fu  accompagnato  nella  morte  da  Fi- 
lippojRedi  Franciajedi  Ferdinando  Re  di  Cartiglia, citato  da_» 
Pietrose  da  Giouani  Carauagìali  infra  trenta  dì, al  tribunal  di 
Dio:  perche  erano  condennati  ingiuftamente  fenza  fen  tir  la_* 
loro  ragione;  c di  vn  Vefcouo  d’Hibcrnia,  commemorato  da_, 
noi  nella  feconda  parte.  - • 

Adalberto, Vefcouo  di  Praga. 

A DALBERTO, che  fu  Vefcouo  di  Praga,  e predicò  la  fe- 
de a i Boemi, e poi  a i Polacchi,  da  i quali  fu  alla 
martirizato,  folcua  dire,  Ch’egli  non  è difficile  il  portar  l’infc- 
gne  di  vn  Vefcouato:  ma  il  render  conto  dell’amminiftrationc 
della  tua  cbiefa,e  dell’vffitio  patiorale,  in  modo, che  quel  fupre- 
mo  giudice  nc  retii  fodisfatto,  Hoc  opus  jote  labor  tfi. 

*.  Vna  vergine  facra,cbe  conuerfaua  affai  famigliarmente  có 
Santo  Adalberto  nella  fuagiouinezza,  li  domandò  vna  volta, 
pecche  di  lieto, e faceto, com’egli  era,foffc  diuentato  così  fcuc- 
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ro»e  ruuido  in  fé  Redo, e con  altri?  c li  ridufle  in  memoria  le_.y 
vfanze,  e i coftumì  antichi,  c diuerfe  occorrenze, e cafì  feguiti 
tra  loro» Ed  egli  rifpofe,QueI  rifo  di  brieuc  tempo, c queiiar.che 
io  hebbi  reco, e con  altre  pedone  allegrezza  di  conuerfacione, 
.epiaceuotezzadi  ragionamenti , hapartoritoa  gli  occhimici 
latto, e pianto  per  molti  anni. 

Agolante  Saraceno. 

AGOLANTE  fu  vn  fignor  Saraceno , che  con  falcio  co. 

dotto  entrò  nel  campo  di  Carlo  Magno  fotto  Rqnci- 
fualle , e fi  conduffe  fin  nei  padiglione  di  lui , che  all’hora  defì- 
naua  co  i Prencipi,  c co’primi  Signori  dell'effercito  ; e a vn’al- 
tra  tauolamangiauano  dodeci  poueri, vilmente  vediti  , che.  9 
Carlo  magno  foleua  tener  quotidianamente  al  fuo  definare. 
Agolàte»  marauigliato  della  differenza  di  quelli»  e di  quelli  re- 
mando,che  gente  fodero  quei  poueri, e Carlo  Magno  li  rifpo- 
fe , ch’cran®  poueri,  venuti  a lui  per  lor  foccorfo  ; e ch’egli  lor 
daua  mangiare  per  amordi  Dio.  Perche  dunque, dille  Agolà- 
te, fe  coftoro  lono  fcrui  di  Dio , non  li  tratti  cosi  bcne»come  i 
tuoi  feruitori,tencndoliallatuatauola?lo  credo, che  tu  ti  bur- 
li di  mete, voltando  le  fpalle,  ctìfle  a Carlo  Magno, che  nou  fa- 
rebbe mai  della  fua  legge  : Il  Che  fu  cagione,  che  Carlo  ordi- 
nane,che  quei  poueri  meglio  e trattati,  e vediti  fodero. 

Alboino, Re  di  Longobardi. 

ALBOINO, Re  de  Longobardi»calato  con  vn  groflo  effer. 

cito  in  Italia,doppo  haucr  prefo  la  più  parte  delle  Città 
de  glinfubri,e  ttal*altre  Milano, mifed’aircdio  a Pauia,la  quale 
prima  del  terzo  anno,  recar  in  fua  balia  non  puote:  c fdegnato 
dell’oftinationc  de  gli  habitanti, giurò  di  tagliargli  tutti  a pezzi, 
fe  la  Città  pigliauaima  ciò  non  li  fucccffe:perche  mentre  cerca 
di  entrar  ferocemente  nella  terra,  il  caualio,nel  l’entrata, cadde 
fenza  che  o gli  fperoni,o  le  sferze  nulla  operar  potcllera, affin- 
ché riforgcffe:Di  che  rimali  tutti  marauigliati,vn  de  Tuoi  huo- 
mini  gli  dille , riuocate,  Signor, il  giuramento,  fe  voi  volete^ 
entrare:  perche  per  la  molta  pietà  di  queda  gente  verfo  il  loro 
Dio,  vi  affaticarcte  indarno,  per  entrar  altramente:  Alboino, 
accettando  il  configlioiproraifedi  perdonar  a i Pauefi;e  i u vn 
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tratto  il  causilo, con  marauiglia  di  tutti»rizzatofi, entrò  col  Re 
lepraui  nella  Città. 

AlefTandro  Papa. 

H AVENDO  Papa  Aleffandro  fottopofto  all’anathema^ * 
Hcnrico,e  prillatelo  del  titolo  d’imperatore, non  man- 
carono di  quelli,  che  in  vna  ragunanza,  che  fi  tenne  in  Roma, 
tra  l’altre  cofc,diccffero,che  non  fi  poteua  vn  Re  feommuni- 
carc.  Come?  diffeil  Papa^uando  Giesù  Chriflo  raccomandò 
la  Chicfa  Tua  tre  volte  a Si.  Pietro,  dicendogli,  Fafce  oues  meaty 
eccettuò  forfè  li  Re?  e quando  li  diede  poteftà  di  legare  , e di 
feioglierein  cielo, e in  terra, fece  forfè  qualche  priuilegio  ad 
alcuno, per  il  quale  foffe  fuora  della  poteilà  Pontcficale  ? f No 
è cofa  nella  fcrittura  più  certa  \ e più  chiaramente  efpreffa,che 
l’autorità  di  S.  Pietro  fopra  tutti  i fedeli, e dc’fuoi  fucccffori:  la 
qtial  chiarezza  offende  talmente  gli  occhi  degli  Heretici,che, 
non  potendola  Soffrire,  chiamano  il  Papa  Antichnfio,e  con 
altre  ingiurie,qualifogliono  vfarclc  donne  rabbiofe,o  gli  huo. 
mini  lunaticbi. 

Aleffandro  d'Ales. 

ALESSANDRO  di  Ales  ammiraua  tanto  la  bontà  fingo* 
lariffìma  dì  S.Bonauen tura, che, parlando  di  lui  tra  icó- 
pagni,  diceua.  Quello  è vn  vero  Ifraeiita,  nel  qual  non  parot 
che  Adamo  habbia  peccato,  f Fu  veramente  personaggio  di 
Chriflianififìma  virtù  con  pari  dottrina  congiuntajc  lo  fecondò 
a i tempi  noftri  mirabilmente  Francefco  Titclmano,fratc  della 
medefima  religione. 

Il  B.  Alberto  Magno. 

SAN  Tomafodì  Aquino,entratodietà  affai  tenera, nella  re- 
ligione dì  S.Domenico,fu  mandato  da  i Superiori  a Colo- 
nia,Città  celeberrima  d’Alcmagna,  affinché  iui  alla  Filofofia,  e 
Teologia , fotte  il  B.  Alberto  Magno, perfonaggiod’ogni  dot- 
trina fornitìffìmo,  attendefle.  Il  che  egli  fece  con  tanto  Audio, 
che,  per  non  perder  tempo, e diuertir  l’animo  dall’intento  fuo, 
ftrbò  vn  perpetuo  filentio;  per  lo  quale  fu  da  i fuoi  compagni 
bue  muto  chiamato.  Indi  a poco  tempo , il  B.  Alberto  dichiarò 
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v^a  queftione  ditfìciliflìma,c  di  grauiffìmi  dnbij  piena, la  quale 
S.Tomafo,  dopò  hauerla  compitamente  intefo,la  mife  chiarif- 
fimamcntein  feritto,edi  difficiliffìma,ageuoliflìma  a intender 
la  refe.  Hor  auuenne,che  quella  fcrirtura, andando  egli  frctro- 
lofamcte  per  qualche  feruitio,li  cadde  del  quaderno, oue  meda 
Phnueua;e  chi  la  trouò,  in  mano  del  B.  Alberto  la  pofe,  il  quale 
la  lede  con  gran  gallo:  e perche  è vn’ingegno  eminentiftìmo,e 
vn  giuditio  ammirabile  in  ordinarla, e in  dichiararla  vi  fcoper- 
fe,a  S.  Tomafo  comandò, che  la  medefima  propolìtionc  publi- 
camentc  difcndeffc.  fi fcusò egli , quanto  potè  : ma,  cedendo 
all’autorità  del  B. Alberto, non  pur  rlfpofe  a gli  argomenti  pro- 
poflitma  con  fodezza  eccellente  di  dottrina»a  gli  argomen- 
tanti , e a tutti  gli  affilienti  marauigliofamétc  fodisfecc.  Per  il 
che  il  B.  Alberto, doppo  hauerlo  altamente  commendato,  vol- 
tàdolì  a gli  auditori, lor  dille , voi  chiamate  Tomafo  bue  muto: 
ma  fappìatc,  ch’egli  col  tempo  darà  mugiti  pieni  di  lapienza^, 
così  profondi,  che  n’enapirà  rutto  il  mondo;  come  auueono: 
impcroche  San  Tomafo  con  la  fua  incomparabildottrina  ha_j* 
iIlullratolafcdeChriftiana,lgombrato  gli  errori , abbattuto 
rhercfie,ageuolatogli  fiudij  della  Theologia,e  della  Scrittura^ 
facra,c  (pianato  a tutto  il  mòdo  la  fi  rada  della  verità:  e chi  non 
vuol  inciampare, non  fi  dilunghi  da  lui. 

Santo  Amato. 

SANTO  Amato, cittadino  di  Granoblc,ncl  puhtodclla  mor- 
te, fi  fece  recare  la  lettera  di  Leone  Magno, ferina  a Flauia- 
no,  nella  quale  la  dottrina  Catolica  mirabilmente  fi  efprime  : e 
comandò , che  lifoffc  letta  dai  monaci  del  fuo  monafterodi 
Romarico.  letta  ch’ella  fu, egli  foggiunfe.Così  credo,  così  pro- 
pello , così  fento.  f Nella  fua  morte  comandò  per  humiltà  di 
effer  fepellito  nell'entrata  della  Cbiefa  della  Santiffìma  VergiV 
rie:  ma,  paffaro  l’anno, i monaci  per  diuina  reuelatione  lo  traf- 
portarono  entro  la  Chicfa, 

Santo  Ambrogio, 

ESSENDO  nata  differenza  tra  Valentìniano  Imperatore^ 
Santo  Ambrogio;c  bauendo  Valentìniano  ordinato, che 
fc  il  Santo  a quel, ch’egli  comandato  haueua, non  accófcntiffg» 
. Hi»  lo 
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!o  faccffero  prigione,  Cai  igono,roaftro  dicamera  deMinpera- 
tore.acc’oftatofi  a Santo  Ambrogio.gli  diffe,  adunque  tu,my 
viuente , l’Imperatore  Valentiniaoo deprezzi  ì non  fo  chi  ,mì 
tenga, che  non  ti  tolga  il  capo.  A cui  rlfpofc  il  Santo,Dio  fia-* 
ferU  ; co  di  permetterebbe  tu  effettui  qud,  di  che  tu  mi  minac- 
ci . perche  io  patirò  qud , che  fogliono  patire  i Vefcoui:  c tu 
farai  qucl,chc  fanno  gli  Eunuchi.! Si feruiuano  gl’imperatori 
dell’opera  de  gli  Eunuchi  » non  folo  ne  i rninifterij  della  came- 
ca;tna  ancora  nell’effecutioni  della  giufiitia , odcH’ingiufliria. 

F.  Angelo. 

FRATE  Angelo  futnandato  da S.  Francefco , di  cu!  enu* 
difcepólo,in  Inghilterra,oue  inftituì  nella  Città  di  Offo- 
nìa  vno  ftudio  per  gli  fcolari  della  Religione.Ma  , ritornando 
vna  volta  daUa  vifita  d’alcnni  altri  c6uéti,che  t urtatila  fi  anda- 
vano in  quella  ifola  fabricando,volfe  intcrucnir  a gli  eflercitij 
diquei  giouaoi,per  veder, clic  frutto  faccffero.  Quiui,fentédo 
disputare,  fe  vi  foffe  Dio,ch'è  la  prima  queftiooe,che  per  com- 
pimento della  dottrinai  tratta  nella  Teologia  Scola ftica  , con 
vn  gran  fofpiro,dÌffe,M  ifero  me, che  ho  io  fatto?  Gl’idioti,g__> 
f empiici  fono abforti  nella  diuina  còtemplationc,  e quelli  mici  , 
fiudenti  mettono  in  dubio^e  vi  fia  Dio.  f Nella  Teologia  non 
fi  mette  in  dubio  l’effer  di  Dio  > perche  di  ciò  fi  dubiti  ( il  cho 
farebbe  beftemmia,  non  che  pazzia"  ) ma, perche, aggiungendo 
al  lume  della  fede  l’opera  della  ragione  naturale  , rintelletr© 
fiumano  meglio  nella  verità  fi  confermi , e la  dottrina  Teolo- 
gica refti  perfetta. 

Santo  Antonino- 

S.  Antonino  » Arciuefcouo  di  Fiorenza , veggendo  Marfilio 
Ficino  addito* (Timo  a Platone, e dubitando  perciò,cbe  non 
feappucciaffe  nella  Fede j come  pare,  chea  parecchi  huomini, 
dediti  a Platone, fia  auucnuto, lo  configliò  a legger  i libri  di  $. 
Tomafo  coni ra  gente»;  parendo  a lui»  che  con  quella  lettura.» 
nella  verità  Cattolica  fi  fermarebbe.  Platone  corrompe  gl’in- 
gegni dei  Chriftiani,  per  vna  certa  ombra  di  Cbrillianicà,  che 
ne’ftioi  libri  apparesperche  vogliono  poi, che  dica  cofe,  ch'egli 
non  fognò  mai»  fino  ad  attribuirli  la  notitia  della  lantifiimaj 
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Trìnìtàjcofii  pazziflìma,c  nondimeno  vi  ft rabboccò  Origene; 
Cornelio  Muffo  dice,che  l’intelligenza  della  Scrittura  mancò 
tra  i Giudei  nella  morte  di  Simeone:ePintdligenzia  della  Filo- 
fofia  peri  con  Platone  ; e pure  vn  feguace  di  Platone  non  fi 
dice  Filofofo,fc  non  Platonico  ; quali  che  non  habbià  notitia 
di  Filofofia , ma  delle  opinioni  di  vno  fcrittore  particolare^. 
E fu  veramente  cofa  rara  , che  il  Ficino,  huomo  confumatifiì- 
mo  nella  dottrina  di  Piatone»  fuor  del  feminato  non  vfeiffe-. 

Antonio  Correa. 

ANTONIO  Correa,  mandato  dal  Gouernatore  dell’In- 
dia in  Pegù  » per  far  confederatione,  ed  amicitia  tra  il 
Re  di  quel  paefe»  c il  Re  di  Portogallo,  negotiò  così  bene,  che 
la  conchiufe  honorata mente.  Hor,ftabiliu*  gli  accordi,  l’Agéte 
del  Re  di  Pegù  il  giurò, conforme  alla  fua  legge,follennifiì  ma- 
mente.  Ma  il  Correa,e  i compagni  erano  venuti  a quella  ceri- 
monia con  penfieri  molto  differenti,  e lontani  da  cotali  fupcr- 
ftitioni:  percioche  con  errorridicolofo  fiitnauano  cofa  inde. 
gnifTìma  l’obligar  la  fede  Chriftiana  a gl’Idolacri  con  facraroé- 
to.  Talché  il  Correa  fece  venire  vn  Cappellano  di  nauc  con 
•la  cotta  indoffo , poco  più  di  lui  nelle  cerimonie  facre  in ftr ur- 
to,e della  ragione  dei  patti  intelligente.  Doneua  il  Correa-, 
per  far  il  giuramento  folenne,  toccar  la  Scrittura  facra:  mai! 
Sacerdote , in  vecedell’Euangelio,  o della  Bibbia,  portò  fuori 
vn  libro, fecondo  ch’era  conuenuto  col  Correa,1egato  artifi* 
tiofamcnte,e  con  molta  vaghezza , nel  qual  libro  erano  fcritti 
diuerfi  motti, c riboboli^  fcherzi  in  lingua  Portoghefe,e  non 
vi  mancau  ano  alcune  temenze  morali,  e palli  della  Scrittili  a, 
& altri  moni.  Dunque, mentre  che  il  Correa  mette  inganne- 
uolmente  la  mano  fopta  cotal  libro,  fi  auuenne  in  quelle  paro- 
le dell’E  cele  fi  afte,  V avttas  v*nttatum,cr  omnta  vanttas.  Di  che 
egli»rimafo  come  attonito, fi  accorfe,quanto  Dio  voglia, che- 
imiera,&  muiolata  fi  mantenga  la  fede  anche  tra  gli  Idolatri* 
c Barbari  : e tenne  qucbgiuramento  per  giufto,  e legitimo,*  j 
così  fermo,  c fahto , come  fc  fopra  i facri  libri  del  vecchio , e 
delnuouoteftamento  giurato  haueffe.  t H mancar  di  parola, 
fopra  le  diuinc  lettere  giurata  a i Gentili , è maggior  peccato, 
che  fe  fi  mancaffe  a i Fedeli  ; perche  io  fcandalo  è maggiore-? 

Hh  a con-^. 
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conciofiacofa  che,mancàdo  a vn  Fedele, iofpergiuro  oflfen  de» 
efcandalizabencolui;  ma  non  perciò  toglie  il  credito  alla.» 
facra  Scrittura,  che  quegli  dima  con  tutto  ciò  infallibile,  e 
inuiolabile:ma,tmcando  a vno  Infedele, fa  l’vno,  e l’altro  ma- 
le : cioè  fcandaliza  colai  , e li  rende  difprezzabilc  la  parola  di 
Dio. 

Antonio  di  Santarcn. 

E PROPRIO  dell’honoratiflìma  natione  Portoghese  il  far 
cole, che  habbino,come  habbiamo  accennato  altrouc^;» 
più  del  vero,  che  del  vcrifimile , come  fu  la  prodezza  di  Anto- 
nio di  Santaren,  cagionata  da  vn  detto  di  vna  donzella , da  lui 
amata.  Era  quello  Antonio  di  nobil  famiglia  dell’amena  terra 
di|Santaren:  e,  fecondo  i'vfanza  dc'giouani  » e la  forza  della_j 

natura, mife  tutro  il  fuo  cuore  in  vna  nobililfìma  zitella  ; e t 

doppo  varie  palleggiate , hora  a piedi,  hora  a cauallo, innanzi 
alla  porta, e a i balconi  della  cafa  di  colei, e diuerfe  altre  dimo- 
llrationi  affettuose , fi  venne  vna  volta  a Scoprir  liberamente 
con  lei, e li  dille, che  quando  ella  fi  contentali, e’1  volcffe  alta- 
mente fauorirc,  defiderofaroétecon  lei  fi  maritarebbe;  la  gio- 
uane,coltaall'improuifo,e  forfè  non  li  parédo  quello  negotio 
da  rifoluer  così  in  fretta  , raollrò  di  pigliar  quelle  parole  in* 
gabbotonde, quafi  rimandàdo  indietro  a lui  Scherzo  per  Scher- 
zo,li  dille, fe  voi  andarete  al  fiume  Giordano , a lauarui  molto 
bene  in  quello,tornando  indi  mondo,  e ben  purgato,forfe  che 
la  gratia^be  mibauete  chiedo, ageuol mente  otterrete.  Il  gio- 
uine,configliato  dall’amore, e da  lui  eccitato  a fare  vna  opera 
così  peregrina, fi  difpofedi  metterli  in  vi*aggio;e  pigliata  lice- 
za  da  Ila  fua  amante,  moffa  verfo  Tcrrafanta.Non  fi  potrebbe- 
ro facilmente  efporre  i trauagli.da  lui  in  vn  viaggio,  cosi  lun- 
go , Sofferti,  e pericoli  Scori! , ne’quali  altro  conforto , che^ 
la  memoria  della  fua  fignora,ne  altra  Scorta , che  quella  dell*- 
amor , che  li  portaua,non  haueua  : Giunto  con  allegrezza-# 
indicibile  al  Giordano , e in  quello  più , e più  volte  da  capo  xj 
piedi  lauatofi, e riempito  vn  vafetto  di  quell'acqua, fe  ne  ritor- 
nò,quafi  nuouo  Vliffe»  alla  patria  : e nò  potendo  contener  nel 
cuore  il  giubilo, e la  cótentezza, ch’egli  di  vna  operatione  cosi 
heroicaabuon  fine  felicemente  condotta, fentiua;  andò,  pri- 
ma 


Digitized  by  Google 


Del  Boterò, LibjL  . 4$  5 

ma  d’ognì  cofa,a  vifitar  la  giouinc:Doppo  hauerle  dato  minu- 
ta contezza  di  quel  fuo lungo  , e trauagliolò  viaggio, li  prc- 
: Tentò  con  molta  gentilezza, quel  vafo  pieno  d’acqua  del  Gior- 
dano:e  li  diffe,Non  contento  di  haoerui  vbidito,con  lauar  le-* 
carni  mie  nella  puriflima  acqua  del  Giordano , ne  hò  portato 
anche  pieno  quello  orciolctto , accioche  voi  lauar  le  delicate-» 
mani, e la  vermiglia  faccia  ne  polliate:  Non  credo  «che  la  tro- 
uarcte  molto  frefea;  perche  l’amore,  che  mi  ha  per  sì  lungo 
viaggio  accompagnato  ,1’haucrà  facilmente  più  che  affai  rif- 
caldata:  Il  che  però  io  credo  fermamente,  che  ve  la  debba  ré- 
dere  molto  più  cara,  e pretiofa,  che  Te  foffe  frefchifTìma , anzi 
fredda  al  pari  della  neue, e del  ghiaccio.  Rimafe  quella  Signo- 
ra, e per  il  viaggio  fatto  dal  fuo  caro  , e per  l’acqua  in  quel  va- 
fetto  recatale, come  fmemorata,e  fuor  di  fc:e  hcnche  le  gentil, 
donne  Portoglieli  pronti dime  fiano  d'ingegno , « di  lingua—»; 
mancarono  però  a colei , per  la  nouità  incredibile  del  cafo , i 
concetti, e le  parole:e  al  mancamento  de  i ringratiamenti,  c-» 
de  gli  altri  conucncuoli , fupplirono  gli  occhi  con  le  lagrime  , 
c’I  petto  co’fofpiri  : Ma,  per  non  parer  ella  meno  generofa  in-# 
•compirla  promeffa,  fatta  al. fuo  amadore, ch’egli  flato  foffe 
in  adempir  la  propofla  conditione , fe’l  prefe  , con  fefla,  e all&- 
# gria  d i tutta  la  terra;  per  marito  : ne  fi  celebrarono  mai  nozze 
irf  Portogallo  con  più  applaufo,  c più  trionfo.  Non  viffero  poi 
molto  infiemerperchc  morì  la  moglic,e  Antonio  fi  fefrate^ 
dell’ordine  diS.Francefco:  e vi  viffe,e  vi  morì  Tantamente^. 
tNe  Homero,ne  Virgilio  fcppcro  mai  finger  fauola  più  vaga, 
e piùleggiadra,di  quello  fatto  di  Antoniodi  òantarcn. 

B.  Arfenio. 

VNA  gentildonna  domandò  al  Beato  Arfenio , come  po- 
teffc  ella  mantenerli  caftaied  egli  rifpofe,  Che  ciò  cófc- 
guirebbe, facendo  al  rouerfa  di  Eua:cioè,viuendo  fenza com- 
pagnia, fenza  colloquio, e fenza  cibo,  t Giona  molto  alla  calli- 
là  la  ritiratezza, il  filenrio,e  il  digiuno. 

Il  medefimo, confortandolo  i monaci  a non  piangere  tanto, 
per  non  perdere  la  villa, rifpofe, Che  nò  poteua  piàger  troppo, 
quello , alle  cui  lagrime  vien  perciò  promeffo  rifo  fempiterno. 
Alludendo  a quelle  parole  di  G1ESV  CHRlSTO,7" rifiuta  ve» 
Jlraconuertetnr in gaudtnm.  ' Hh  3 B. 
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B.  Artemio. 

VN  foldato,d»  nome  Stefano.dinatione  Armeno, era  per 
la  metà  della  pedona  ftorpiato,  e perduto;  c perla  gra- 
uezzl  del  male  andaua  cbino,e  col  volto  riuolto  alia  terra.Fio- 
riua  in  quei  tempi  il  B.  Artemio,  poco  innanzi  da  Conftatino- 
poli  a Marmorà»ifola  porta  nell’entrare  della  Proponcide,  cog- 
nato, per  fama  di  akirtima  fantità,  c virtù  : Al  quale  hauendo 
fatto  ricòrfo  l’Armeno,  lofupplicò , che  lo  voleffe  con  le  lue-* 
orationi  aiutare.  Ed  egli,  Intuendogli  ordinato , che  le  imagini 
di  GIESV  CHRISTO  (regnaua  allora  l’herefia contra  le  inda- 
gini) & delia  fantiffima  Vergine  diuotamente  venerale  , que- 
gli con  molta  prontezza  l’obcdìje  fi  rrouò  in  breue  Ubero  d’o- 
gni  male.  licite  hauendo  il  Copronimo,  allora  Imperatore  » in- 
tcfo,con  promeffe.e  con  fauon  opérò,che  Stefano,  dimentica- 
to il  benefitio  riceuuto  da  GIESV  CHRIST O,  e dalla  fua  fan- 
tirtìma  madre , diuenne  a fua  inftanza  Iconomaco  : cioè  con- 
trario alle  imagini.  Ma  rìceuette  roflo  jj  frutto  della  fua  em- 
pietà'.petche, caduto  di  cauatlo,fìnì»con  morte  degna  di  vn  par 
fuo,!a  vita:IlCopronimo,furiando  perciò, comandò, che  Arte- 
mio folle  allora  allora  da  Marmorà  a lui  condotto.  Artemio, 
giunto  alla  corte,mentreerada  i miniftri  del  tiranno  ftraffina., 
to , ottenne  da  vn  Catolico  con  preghiere  vn  quatrino  , e fc’l 
mife  deliramente  nel)  cappuccio  : Come  Copronimo  il  vidde 
così  cominciò  a gridare , e a lamentarci , ch’egli  da  vn’huomo 
vile,edi  baffa  lega  difprezzato  forte. Artemio, prefa  occafìone, 
fi  mife  a difputar  con  grauirà,  e con  dottrina , e con  autorità 
della  facra  Scrittura,  e dc’Concilij  economici,  e de’Santi  Padrii 
e a predicare  quàta  vcncfatione,e  riueréza  all’iroaginc  di  Dio, 
ede  Santi  fi  douefftre  poi, voltatoli  aH’Imperatore,  graueméte 
il  riprefe,  che  le  imagini  di  GIESV  CHRISTO,  e di  N.  Signo- 
ra, dbme  quelle  di  Apolline, o di  Diana, bauerte  con  la  voce  vi- 
tuperale co’piedi  conculcato,  Rifpofe  l’Imperatore,  che  chi 
calpertaua  le  imagini  di  Chrirto , erto  Cbrifto  non  calpeftaua. 
Allora  Ar  temio,mcffa  la  mano  nel  cappuccio , e trattone  fuo- 
ra  il  quatrioo,  ripoftoci»nel  qual  H tiranno  era  fcolpito,e  volta- 
tofia  luiigli  d irte, Cut*/  eft  UdC  imago^ Juper/criptioì$[  mara- 

uigliò  Copronimo,  c dille,  di  chi  altro  può  effere,  ehcdcll’lm- 

pcra. 
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peratorc?  Hor  clic  mal  farebbe, diffe  Anemie, chi  la  gittate  in 
terra,  e vi  mcttefle  i piedi  fopra  f meritarebbe  egli  qualche  ca- 
ligo ? Perche  no?  diflerogli  alianti:  poiché  vn  tal  huomol’ef- 
figicdell’Imperatorc  grauiffiraamcntc  ingiuriarebbe.  Qui  il 
Santo, vn  profondo fofpiro  trahendo,  c vn  grandiffimo  dolore 
ir>o(lrando,gi  idò,o cecità, o pazzia!Se,per  il difprezzo  della  fi- 
gura di  vno  Imperatore  mortale  (limate  douerfi  acerbe  pene: 
che  pena,c  fupplit  io  pcfate,che  meriti, e che  patir  debba  colui, 
che  la  imaginedel  figliuol  di  Dio,edellafuainuiolabil  madre 
fi  mette  fotte  i piedi, e gitta  nel  fuoco?  e con  quelle  parole  gir- 
lo in  terra  quel  quatrino  ; c più  d’vna  volta  vi  mife  i piedi  fo- 
pra,c  il  conculcò.  L'Imperatore, con  tutto  ciò  forfennato,  co- 
mandò, che  folle  incarcerato,  c poi  anche  martirizato.  tSe  a 
bene  la  dottrina  Cattolica  credtbtlis fatta  tfì  ritmiti  nondime- 
no,fé  la  grada  di  Dio  non  (ì  framette, nulla  vagliono  le  ragio- 
ni,nulla  gli  argomenti,  nulla  i miracoli, per  guarire  vn'empiot 
c per  dar  luce  a vno  cieco  nella  fede, 

Balduino  Imperatore. 

BALDVINO, Conte  dì  Fiandra,  e poi  Imperatoredi  Ori- 
ente, benché  giouanc  di  trentadue  anni,  in  tutto  il  viag- 
gio della  Tetrafanta  feruò  la  fede  allp  fùa  moglie,  con  tanta^» 
cofianza,  e feuci  jtà,  come  fcriue  Niccta,  che  non  guardò  ne_* 
anco  mai  lafciuamente  donna:  anzi  due  volte  la  fettimana.# 
faceua  andar  verfo  la  fera  bando, Che  chi  haueua  l'altrui  dona 
toccato, ardire  di  dormire, o di  metterti  a letto  nel  fuo  palaz- 
zo,non  haueffe,  . 

S.  Bernardo, 

NELLO  feifma,  vertente  tra  Innocenti©  Papa,  e Anacle- 
to Antipapa,  la  Cbritiianità  ti  diuife  induc  parti,  e lar- 
doni faftidiofe.  Innocentio,temendo  il  furore,  e la  potenza^ 
dell'auucrfario,  pafsò  in  Fràcia,  oue  fu  honorataméte  riceuu- 
to  ; e fi  trasferì  a Sciartrcs,douc  fu  con  gran  comitiua  di  Vef- 
coui,e  di  Prencipi  vifitato  da  Hctirico,Re  d’Inghilterra:  Qui- 
ui»  perche  Hcprico  non  fi  rifolueua  di  predargli , come  a vero 
Vicario  dì  GIESV  CHRISTO,obedienza,San  Bernardo,  che 
fi  trouaua  preferite  > voltatoli  a lui , gli  dille , Che?  dubitate  di 

H h 4 coni- 
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commettere  forfè  peccato,  c di  offendere  DioìPcnfate  quello, 
che  gli  haucte  a rifpondere,per  conto  de  gli  altri  voftri  pecca- 
ti/di quello  lafciate  la  cura,e’l  carico  a me*.  Con  le  quali  paro* 
le,  piene  di  fpiriro,  e di  acrimonia, quel  Re  alla  vencration*^ 
d’Innocenzo  itiduffe. 

Detto  di  S.Bernardo  bclliflflmo  è, Che  fe  il  mondo  ti  diletta, 
farai  Tempre  immondo, perche  l’amore  ci  trasforma  nella  cofa 
amata: onde  fe  cotal  cola  è immonda, rende  immondo  anche*» 
l’amante. 

Il  medefimo,  quàdo  entraua  ne’monafterij,  oue  vedeua  ma- 
gnificenza  di  fabriche,delicatura  di  pitture, amenità  di  giardi* 
ni,faceua  cattiuo  concetto  dc’Religiofi}  perche  diccua,  Cho 
tutte  quelle  cofc  più  cura  della  terra , e della  vita  prefente,  ebe 
del  cielo, e dell’eternità,  arguiuano.  f Onde  io  nonfo»quanto 
commendabil  fia  b cura, e la  fpcfa,chc  alcuni  Prelati  fanno  in 
abbellire , e in  adornare  ie  toro  Abbatte  ; che  non  fono  altro , 
che  lufingHè»e  trappole  de  i fenfi,  pur  troppo  da  fe  inchineuoli 
al  piacere,e  al  peccato. 

Il  medefimo  fu  da  vn’huomo  maluagio  malamétc  percoflb 
nella  faccia,  per  hauerglt  negato  l’habito  della  fua  Religione, 
e dettogli,  che  nel  fuo  dato  poteua  feruire  a Dio  : I circolanti 
haucrcbbcro  voluto  far  vendetta  di  quello  oltraggio  : ma  il  Sa* 
io  non  lo  permife, dicendo,  Conuenire,chc  perdoni  vna  volta 
ad  vn’altro,colui,chc  riceue  ogni  giorno  perdono  da  Dio  del* 
fe  fue  colpe.  maffimamente  dicendo  la  medefima  Verità,  Se  ad 
altri  di  cuore  non  perdonante , non  farà  ne  anco  a voi  perdo* 
nato.  - * 

Vn  Religiofo  domandò  a S.Bernardo, come  potrebbe  cono, 
feere , fe  Dio  Tamaffc , e li  volcffe  bene:  ed  egli  rifpofe,  Tu  ciò 
potrai  fapere,  fe  tu  l’anima  tua  amarai  : perche  l’amor  di  Dio 
produce  in  noi  l’amor  dell’anima  propria.  Soggiunte  l’altro,  . 
hor  in  che  maniera  fi  ama  l’anima  propria?  c’1  Santo  rifpofe**, 
odiando  il  corpo. 

San  Bernardino  da  Siena. 

SAN  Bernardino  da  Siena  fi  affaticò  fommamente  in  met. 

tere  in  pregio, e in  riuerenza  il  nome  di  GIE5V.  E perche 
l'Italia  era  in  quei  tempi  in  Guelfi, e Ghibcliini,fattioni  diabo- 
liche, 
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Kche>diUifa,configliaua  a i difcepoh , c a gli  Tuoi  vditon  > che  il 
nome  di  GIESV  per  imprefa  toglieffcro,c  fu  le  porte  delle  loro 
cafedtpingeffcro.  Cola,  che  fi  vede  ancor  hoggi  , in  molti  luo* 
ghi  di  Lombardia* 

B,  Bernardino  da  Feltro» 

IL  Beato  Bernardino  da  Feltro»Oflcruante;con  gli  huomini 
poueri  affai  più  fpcffo,e  più  famigliarmente,che  co’ricchi* 
e nobfii,  conuerfaua:pcrche,diceua,Chei  ricchi, ci  grandi  va- 
ric^pdmolationihaueuanozmail  poueroha  più  tribulationi , 
«he  confolationùe  perciò  egli  è bene  confidarlo, c confortarlo» 
e con  amorcuolezza  affìfierli» 

Clemente  IV.  Papà. 

CLEMENTE  IV.  a vno»  che  il  confortaua  alla  larghezza 
verfoi  parenti, rifpofe, Non  effer  degno  fucceffor  di  Saa- 
Pietro»  chi  da  più  allacarne  » che  alla  pietà.  Vedi  vnafua-» 
lettera • fcritta  avn  fuo nipote, data  allèftampe  da  Antonio 
Agoflinoje  impaurai  più  di  quel»che  tu  crédi.  - - 

Clodouco,Re  di  Francia. 

CLODOVEO.Redi  Francia, meffofi  in  viaggio  contrae 
Alarico,  Re  d’Aquitania,  di  natioqe  Goto,  c giunto  in-. 
Turena,  mandò  alcuni  fuoi  huomini  innanzi, alla  Chicfa  di  S. 
Martino, pèr  vedere, fc qualche  fegnodi  vittòria  lotoippàtif- 
fe:e  dando  loro  alcuni  doni  da  offerire  al  Santo, diffe, Signore, 
fe  ti  è a cuore»  che  io  quella  gente  perfida  »c  nemica  del  tuo 
nome  cftermini,  fa,che  qualche  fegno  della  tua  volontà  mi  fi 
pari  innanzi*  Hor  i meffì»  mandati  innanzi,  ncll’enttar  deliaca 
Cbiefafcntirono  il  Primicerio , che  la  feguehtc  Antifona  in- 
tuonau  a.Pracmxiflt  me%do»nrte<,vtrtuie  ad  belluini  & fupplan- 
taftì  mfurgemes  in  me  fubtuj  me;&  mimico s meos  dtdijh  mthi 
dorfuro,  & odttntes  me  difperdidtfli.  E ritornati  al  Re , l’empi- 
rono d’allegrezza , c l’affìcurarono  di  buon  fucccffo.  Indi  tLm 
poco,  venuto  alle  mani  co'némid  , tic  ottenne  vna  gloriofà_. 
vittoriacon  la  morte  dajLRe  Alarico,  per  la  quale  Anaftafio 
Imperatore  li  mandò  vn«coronariccliiflìm3,  della  quale  egli 
poi  fece  vn  dono  a S.  Pietro,  & è forfè  quella , che  fi  chiama 
hoggi  il  Regno.  : Con- 
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Conftantio  Ccfare. 

C QNSTANT IO Cefare, padre  di  Conflantìno magno, 
molto  fauore  moflrò  verfo  quelli, che  dall’idolatria  fi  era- 
no al  culto  di  Dio  vero  ,cdall’oflcquiodiGIESV  CHRISTO 
recati:  e vn  giorno,  per  far  di  loroefperienca , propofe  a tutta 
la  fua  famiglia,  che  o immolando  a gl'idoli , rcitaflcrone’can- 
chi , e ne  gli  vffiti;  loro,o  non  volendo  immolare,  fodero  dalla 
fua  feruitù,  e pratica  efclufi.  Hauendo  alcuni  la  gratta  di  lui 
alla  fede  di  Cbrifto  preferito,  altri  detto  liberamente,  di  noiu 
volerla  fede  » debita  a Cbrifto,  abbandonare,  deteftògrauid)- 
rramentei  primi, come  traditori* commendò altiflfìmamente 
gli.alrri;e  cacciati  quelli, ch’egli  non  fiimaua>chenon  eflendo 
dati  leali  a Dio,  a lui  effetto  douefiero,  rirenne  queffi,  e loro  il 
gouerno  della  eafa»  e dello  fiato*  il  maneggio  d’ognicofa  fua 
• commife. 

Cortefe,  Cardinale.  ' 

IL  CARDINAL  Cortefe,  Benedettinoitrouandofi  in  S.  Be- 
nedetto diMantoua  graueméte  infermo, proruppe  in  que- 
lle parole , Che  mi  gioua  efier  dato  Cardinale , fc  non  che  mi 
reca  maggior  paura  di  quella, che  io  bauerei,fe  (Iato  noi  forti; 

Cofmo  de’Medici, 

CELEBRANDOSI  nella  Città  dell’Aquila  vn  Capitolo 
generale  dagli  O0eruanti,oue  mille  e cinquecento  fia- 
ti fi  rrouarono,  perche  i fuperiori  iute  fero,  che  frate  Roberto 
da  Leccio  fi  haueua  fatto  efentare  dall’obedienaa  de  i Prelati 
.della  prouincia,non  lo  nominarono,  ne  mofirarono  di  farne-» 
conto  alcuno.  Il  che  da  lui  intefo , con  alcun]  altri  luioroinidi 
poca  leuatura , fi  ritirò  tra  i Conuentuali . Del  qual  cafo  par* 
landò  Cofmo  il  vecchio  con  ivn’altro  Fiorentino,  che  di  ciò 
molto  fi  affltgeua,diffc,io  tengo  quello  per  vna  buona  nuoua, 

. t che  fra  quei  poperi  Offcruanti  fia  vera  giufiitia , c virtù  : poi 
che  i vani, e gli  ambkiofi  non  portone  tra  (oro  lungamente^ 

. durare,  e però  non  vi  centrifiate. 
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Daniele  Abbate. 

NELL’Egitto  fu  vn’ Abbate  Daniele, il  qualc,gito  a vn  cer. 

to  borgo,  per  vender  le  fuc  fportelle,  col  cui  prezzo  vi- 
, ucua,  e faceua  qualche  limofina,  li  venne  incontro  vn  certo 
Eulogio, che  locondufteincafa  fua,ccon  altri  peregrini,  iauò 
loro  i piedi, e diede  a mangiare, e loro  vsò  ogni  carità.Qucfio 
> Eulogio  era  fcarpellatore  ; e coi  prezzo  de  i fa01>ch,egli  caua- 
ua,e  poi  vendeua,foftentaua  la  Tua  vitale  i viandanti,  ei  poue- 
ri,  che  là  capitauano,cariteuoimenteaccarczzauaéDanielf  1» 
vifta  allora»  e poi  altre  volte,tantaamoreuolezzadiquel  buon 
huomojfi  mi  le  a pregar  Dio , che  perche  Eulogio  maggior  co- 
modità di  aiutare  i bifognofi,  e di  far  limofina  a i paffaggieri 
Jiaueffe  , di  dargli  maggior  facoltà  » e maggior  copia  di  beni 
temporali  * fofle  remico.  Doppo  molte  orat  ioni,  e digiuni , a_ 
quello  effetto  da  lui  farci , gli  apparue  , mentre  egli  ftaua  folo 
nella  Tua  cella, Noftro  Signore,c  li  difle,io  ho  intefo  le  tue  pre. 
ghiere  per  Eulogio, le  quali  prima,che  io  effettui, voglio  da  tc-* 
fapcre,fetu  vuoi  afTìcurarmi, che  raccrefcimetuodellafacoltà 
non  fia  per  peruertirlo , e per  farlo  dalla  diritta  firada,  per  Ul. 
quale  egli  bora  cantina,  deutare.  Daniele , ingannato  dal  prò- 
prio  giuditio,  e dalla  falla  opinione , clie  egli  baueua  dalla  co- 
ilanza  nel  bene  di  Eulogio , promife  prontamente  per  lui  » e fi 
obiigò  a rimaner  debitore  della  Talute  dell’anima  di  lui  : Equi 
Chrifto  difparue:  Indi  a qualche  giorno,ftando  egli  in  oratio- 
tic,gli  apparue  vn’AngeIo,cbc  li  diffe>fei  tu  quello,  che  ha  pro- 
meffo  per  Eulogio  ? ed  egli  rifpofe  di  fi  ; e l’Angelo  li  diffc_J» 
Tappi , che  il  giudice  eterno  ricercare  da  te  la  falute  dell’anima 
di  lui;c  quegli  rifpofe, e così  fia.  E ciò  detto  vidde  che  due  An- 
geli empirono  il  grembo  di  Eutogio  di pecirnia»in  maniera, che 
appena  la  poteua  portare.Dc!  che  refe  molte  gratie  al  Signore 
Dio:sì  perche  vedeua  di  eflcr  fiato  effaoditoifi  perche  fperaua, 
che  Io  fcarpellatore  haueffe*  fare  cofe  ftraordinarie  per  ferui- 
tio  di  S.D.M.edcl  profTimo.  Hora, andato  Eulogio  alla  mòta- 
gna  a cauar  pietre,  come  era folito,  mentre  la  rocca  co’fuoi 
ordigni  pcrcuotcua,  prima  Tenti  vn  certo  rimbóbo,e  poi  fcuo- 
prì  vna  fi(Tura,ouc  battendo,vidde  vnaTpclóca, piena  d’argen- 
to, c d’orocdc!  qual  fpcttacolo  prima  marauigliate,  e poi  lutìn* 

gatq, 
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gaio» cominciò  a penfarquel,chc  far  fe  nedoucfle;  e cedendo 
ìa  virtù  alla  cupidigia»  dì  pigliarla, c di  andarla  a godere  in  C5- 
flantinopoli  ,e  in  corte , fi  rifoife.  Così»  abbandonando  il  fu© 
primiero  inftituto , e’1  ferukio  de’poucri,  e Fai  tre  opere  della.» 
carità  confueta,con  la  maggior  fecrctezza,cbe  li  fu  poffìbik^, 
porta  accortamente  entro  certi  vafi  quella  ricchezza, fi  tràferì 
alla  Città  Imperiale,  ai  tempi  di  Giurto  Imperatore , doue  fi 
auanzò  tanto  » ciré  co’ricchi  prefentf,  fatti  a Ccfare»e  a i primi 
Baroni  della  corte,  fi  aprì  la  ftrada  alPvfiìtio  del  Prefetto  del 
Pretorio, carico  in  quellacortchonoratiflìmo,e  fi  fabricò  vn’- 
ampio,e  magnifico  palazzo;e  fi  mife  a far  tauola,a  tener  fami, 
glia  fplédidifYìma,e  flalla,e  cani»e  vccetlì,  e a viuer  come  Prin- 
cipe*dimenticato  affattodella  vita  paffata.  Paffato qualche  _ a 
tempo,  Cbrirto  apparue  a Daniele , e in  quello  inrtantcegli  fi 
ricordò  di  Eulogio  t e nel  medefimo  punto  li  parue  » che  vtu 
bruttfrtìmo  Demonio, trattolo  dalla  faccia  di  noftro  Signore, 
il  gittafle  in  vna  ìmmóda  follate  poi  fucgliarofi»  tutto  pieno  di 
fpauentoicominciò  a piangere, e a dubitar  forte  circa  quel, che 
gli  era  auucnuto.  Ahi, diceua, mifero  me;che  ho  io  fatto}come 
ho  l’anima  mia  perduta  ? e poi  prefa  la  tafea,  e il  battone  , co  tu 
alcune  fue  fporte,,  fi  auuiò  verfo  il  borgo , e fiatoni  fino  alla_^# 
fera , e non  vi  hauendo  vifio  Eulogio , entrò  in  vna  ertrema^  * 
pauraic  quiui  vicino  intefe  » che  Eulogio  nò  vi  era  più:ma  che* 
diuentatoricchiflìmo,  era  andato  a Conftantinopoli,oue  ma- 
gnìficamente > e in  grande  fiato  viucua  : Ilche  egli  vdendo , fu 
per  cader  morto  dì  angofcia,e  di  ambafeia;  ohimè»  diceua  , che 

10  fon  flato  cagione  delia  perdita  dicoftui  » e recato  all’vlcimo 
pericolo  l’anima  fua,c  la  mia.  Il  di  feguentc,  fpuntando  appena 

11  giorno , montato  fopra  vna  naue  fe  ne  andò  a Cenfiantino* 
poli,  oue,intefo  dello  fiato  di  Eulogio,  fi  mife  alla  porta  del  fuo 
palazzo,  c accoflatoglifi  nell'vfcire,  ch’egli  fece,  tra  vna  nume» 
rofa  famiglia  dì  fornitori  di  vari)  gradi , che  l’accópagnautfno, 
gli  dìffe , che  li  defideraua  dire  due  parole  in  fecreto  » ma  non 
fu  degnato  di  rifpofta  , ne  pur  di  fguardo:  anzi  fu  da  i feruitori 
cacciato, e con  parole  vitupereuoli  firapazzato,  c fe  bene  tentò 
poi  diuerfe  vie  per  parlargli , non  gliene  riufeì  però  niflunaL.  : 
onde,difpcrato,c  pieno  diafflittione,e  di  amaritudine, prefe^j 
partito  di  ritornate  in  Sciti , alla  fua  cella  : montato  dunque^ 

<■  * fopra 
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fopra  vnanaue,  che  partiua  per  Aleffandria  » vìnto  dalla  crT- 
ftezza  ,fi  addormentò, e vidde  in  fogno  Chnfto  N.  Signore,  il 
qual , guardandolo  con  occhio  minacceuole , e fdegnofo  > gli 
diffe, perche  non  adempì  tu  la  promefla,  fattami  per  l’anirmL— 
di  Eulogio  ? e perche  egli,  tutto  fpauentato,  non  fapeua,  che  fi 
dire,  Chrifto  comandò  a quei , che  gli  ftauauo  attorno , che  lo 
legaffero,e poi  che  l’appiccaffero,  dicendogli,  Horpagaraial 
fine  tu  il  debito  della  pazza  promefla , fatta  per  l’anima  di  Eu* 
log  io.  Mentre,  che  li  pareua,  che  i miniftri  alla  forca  il  condu- 
ccffero,  gli  fi  apprefentò  la  fantiffìma  Vergine,  alla  quale  egli 
affectuofi  Almamente  fi  raccomandò  : ed  ella , per  lui  pretto  al 
figliuolo  interccdédo,gli  ottenne  grana, e perdono, e promefla  . 
di  rimuouere  Eulogio  dallo  fiato  danneuole,nel  qual  viucua,e 
ricondurlo  alla  vita,eall*hofpitalità primiera.  E in  queftocgli 
fi  deftò,  pieno  di  confolatione , c di  conforto.  Indi  a tre  anni, 
Giuftino  Imperatore  trapafsò;e  gli  faccette  Giuftinìano,n?mi- 
cifilmo  di  lui  : onde  fece  morire , efpogliò  de  i beni  loro  la  più 
parte  de  i perfonaggi,da  lui  fauoriti.’tra  i quali  EuIagio>enEra» 
to  injgrandiflìraa  paura, lafciata la  corte, e le  facoltà, e la  caia-., 
e quanto  haueua  in  Confiantinopolqfì  riconduffc,  veftito  po- 
ucraraente,allafua  contrada, e ripigliò  ilfuo  effercltio  di  cattar 
pietre»e  di  accogliere  amoreiiolméte  i peregrini, c i bifognofi, 
che  per  colà  paffauano.  A capo  di  qualche  tempo,  vi  capitò 
anche  l’Abbate  Daniele  con  due  compagni, che  fu  da  lui  amo- 
reuolmentc  riceuuto  in  cafa,e  refitiato.  Doppo  cena, egli  diffe 
a Eulogio, hor  come  ftai, fratello.'  ed  egli  gli  rìfpofe , Padre_^> 
prega  per  me,  acciò  che  io,  che  mi  trouo  hormai  vecchio,  0 
perciò  di  molte  cofe  bifognofo , fia  foccorfo  da  Dio  di  qualche 
bene  temporale, col  quale  io  mi  mantenga, e a 1 poueri,che  qua 
fi  abbattono  , poffa  maggior  aiuto  di  quel,  che  io  faccio, fom- 
minifirare:  e l’Abbate  rifpofe,  Dio  voleffe,  fratello,cbc  io  nocu 
haueflì  mai  porto  per  quefto  effetto  preghiere,  e che  tu  nò  ha- 
ueffì  mai  hauuto  ciò , che  hai  hauutO  , a mie  fpefe , e a rtfchio 
dell’anima  mia;  e gli  narrò  ordinatamente  ilfucceffo  delle  Tue 
orationi,c  la  tribolatlone,che  gliene  era  feguita,  e’1  pericolo  di 
effer  dannato, nel  quale  fi  era  vifto.Non  puotè  Eulogio  tene- 
re,ciò  intendédo,le  lagrime:  ma  pur  ritornò  a pregar  l’Abbate, 
che  non  perciò  reftaffe  di  pregar  Dio,chelofauoriffe,con  prc- 
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ltargliTOatcria,e  cotnmodità  alquanto  maggiore  di  fouuenire 
il  proffimo.e  dì  Sostentar  fc  Hello  in  vita:  Ceffi  Dio,  rifpote  .j 
l’Abbace>chc  io  commetta  mai  più  cotanto  errore  : Anco  le  3 
fiere  de  i campi  fchiuano  i lacci, e i foffi,oue  vna  volta  prccipi. 
tarono.  Pregarò  ben  Dio , che  ti  conceda  forze, con  le  quali 
affaticandoti , poffi  guadagnar  qualche  cofa , con  la  quale  di 
giorno  in  giorno  tu, e la  tua  perfona  foltenghi,e  i poueri  pere- 
grini foccorrer  poffi, come  auucne.  Quella  hiftoria  per  li  detti 
.di  N.Signore,c  dell'Abbate  Daniele, opportunamente  framef- 
lìui,epcrja  Aia  bellezza, non  mièparfodi  tralasciarla,  almeno 
per  digreffione , ornamento  illuftre  d’ogni  nobil  cóponimcto. 

Dionigi, Re  di  Portogallo. 

DON  Dionigì,Redi  Portogallo, ritornando dallacaccia.k 
fatta  in  vn  bofeo , che  fi  dice  Montereale.fi  auuennc  in 
vn  contadino,  al  qual domandò,di  qual  luogofoffe.  Io  fono* 
rifpofe  il  buon  huomo,di  quella  villa, doue  fi  apparecchia  da_* 
definire  per  il  Re, col  mal, che  Dio  li  dia;  e’1  Re  foggiunfe.che 
'dispiacere  haucte  voiriceuutodal  Re , per  il  quale  li  debbiate 
defìderar  male!  e quel  rifpofe, io  dico  a voi,fcudiere, perche  mi 
parete  vna  pejfona  da  bene,  che  quel  minifiro  del  Re,che  ha_* 
cura  diapparecchiare  il  rutto, mi  ha  tolto  per  forza  vna  vacca, 
c tre  capretti;  e oltra  ciò,  quattro  galline,  Senza  pagarmi  alrri. 
menti, che  con  dire,  che  il  tutto  c per  il  Re,  il  quale  è Dio  della 
terra,  e con  quello  mi  ha  pagatola  mia  robba.  Onde- io  vi  dò 
tutti  al  Demonio:  e trouandomi  come  disperato  , me  ne  vado 
ad  vna  ca  Setta, che  oltre  colà  tengo, per  nó  vedere  più  lograre, 
anzi  confluirne  il  mio, Senza  poter  porui  rimedio  alcunore  a 
perche,vedédo  tanta  rouina  dc'raiei  beni, non  mi  venga  voglia 
d’impiccarmf.  Il  Re  tutto  ciò,  con  gran  Suo  dispiacere, intefo» 
dille  a colui, che  Seco  alidade, che  lo  Saria  pagarc.Giunto  al  luo- 
go,e informatori  il  Redfella  verità, comidò,chc il  do u ero  Into- 
rno,e gli  altri, che  in  tìmil  cafo  fi  trouauano, fodero  intieramé- 
re  Sodisfatti:apprelTo,  fece  metter  manoaddo(foall'vffitialc,e 
li  fece  dire, che  fi  confeflalfe,con  ordine, che, fatta  la  confeflìoj 
ne, folle  Saettato  viuo^ad  eficropio  de  gli  altri  Suoi  ministri. 

f } v*  * ^ 

F. 
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F.Domcnico  di  Lioaefla. 

FRA  Domenico  di  LioneflTajOffefUàfitejdomàndaro  dava 
frate  giouinetto.ia  qual  cofa  doneffe  occaparfi,pcr  perfe- 
uerate  nell’Ordine, co  progreflb  «ella  perfcttione,rifpofc,  vbi- 
difei,  ora,  ftudia,  con  quefto  ordine,  ebe  per  vbi^irlafci  lo  ftu- 
diare,c  l’orare, *e  per  l’ora  re  lo  ftudiare.  • 

\ Il  raedefimo  ripereua  fpefle  volte  in  palpito,  e frior  di  pulpi- 
tOjhabbi  ctìra,c  follie  itti  dine  dell’aniiqa  tua.- per  che  è vna:  e _ j 
fé  la  perderai, non  ne  rrouarai  altra. 

F.Domenicodi  Betanzo. 

• •*-:  fi  V.  -r  . ■■  * ''  ir  f 4kfV  W*9 

L Padre  Domenico  di  Betanzo,cbe  fu  Prottincfale  de  I Fra- 

. ti  di  5.  Domenico  della  nnoua  Spagna , abborrltia  Fotte  ,% 

nc’fuoi  fudditi  la  fouerchia  cura  del  veftito»e  del  còpacir  bene.* 
perche  diceua,  ebe  quanto  vna  perfona  pili  in  quello  intende, 
meno  agli  ornamenti dell’anima  attende. 

Domenico  Baones. 


I 


Domenico  Bannes  Domenicanodnftato  da  Filippo  It  Re 
di  Spagna, ad  accettare  vn  Vcfcottato,che  gli  era  offerto 
da  luhdiffe  , che  non  era  efpediente:perchcegtìperdercbb<l_j 
Ciò  , che  fino  allora  haueua  imparato  : cioè  la  Tbeologia;  per* 
che?  diffe  il  Re:  perche  l’ A poftolo  grida, Opportune*  importune 
arguetwerepa.  Il  che  V.  M.  non  gufta,  c douendo  io  etìcr  Vei* 
couo,bifognarebbc,che  io  lo  diceffi,o  che  t’anima, non  che  bu 
Theologia,pcrdefìì.  . 

B.  Egidio. 


IL  B.  Egidìojcópagno  di  SJFraucefco,  hatteua  fpeflb  in  boc- 
ca , che  fc  S.Francefco  vtt  corpo  Fano,  e gagliardo  a modo 
fuo  hauutò  haueffe,  tutto  il  mondo  infieme  non  l’hauerebbo 
potuto  pareggiare  nel  foffrire  .•  perche  inuero  non  fi  potrebbe 
efprimeicqucl,  ch’egli  digiunando,  vegghiàdo,c  camminàdo 
patiua,  di  freddo,  caldo,  fame,  fere,  e:  ftraccbegea.  - 

Il  medefìtpo  fninuxaco  dal  Cardinale  Nicolò , Vefcono 
OH ienfe,  in  vna  grande  occasionerà  flare  in  cafa  (uà,  e a man- 
giare alla  Tua  tauo^uaccett  begli  i’inuitotma  la  mattina  a buon 
^ bora, 
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bora,  fe  pe  andò  per  Roma, domandando  la  Umofina,e  ritornò 
a Palazzo  con  alquati  tozzi  di  pane,  i quali  egli  portò  in  tauo- 
la,e  li  mangiò;  e lamentandoli  il  Cardinale,  perche  non  man» 
giaua  del  fuo  panetù(po(c,l4borcs  manna» » tuarum,quta  man - 
dueabiiìbeatiu  ts,&  bene  ubi  era, 

V n.Fratc  dell’ordine  di  S. Francesco  andò  a trouare  il  Beato 
Egidio»c  con  molta  allegrezza, e fetta  gli  diflc,Padre,buonc_> 
nuoue  vi  porto.Sappiate,  che  la  notte  pagata  io  ho  hauuto  vna 
Yifionc  delle  pene  dell’Inferno:  e , guardando  diligentemente 
quà,e  là, Frate  alcuno  deU’Ordinc  noftro  no  vi  ho  vitto,  Traile 
frate  Egidio  vn  profondo  fofpiro:e  poi  dille , Io  telo  credo  fi. 
gliuolo,io  te  lo  credote  ripetédo  le  medefime  parole  piu  d*vna 
volta  , fu  rapito  in  eftafi;  cofa  a lui  famigliariflìma  : Ritornato 
poi  in  Ie,diffe,fi  j ftcnroyfigliuolojche  ce  pe  fono:  e fe  tu  non  li 
vedetti, fu,  perche  non  cajafti  tanto  a baffo,  e non  pcnetrafti  le 
tenebre,  ou?  quelli  infelici , che  alla  loro  Tanta  profeffìone  con 
le  opere  condecenti  npn  corrifpofero,fono  tormcntatijperche 
come  i buoni  Religioni  ttanno  in  cielo  in  alti  feggi:  così  i per. 
Uerfi  Ranno  nel  profondo  dclPabiffo, 

Vn’altro  Frate,  battendo  vna  temanone  fenfuale  fuperaro, 
andò  a ritrouare  il  Beato  Egidio, e tutto  lieto, e contento, glie* 
la  contò  ; e la  cofa  pafsò  così.  Sentendoli  coftui  venire  vna^ 
donna  dietro,  fi  fentì  carnalmente  commouere  : e quanto  più 
ella  a lui  fi  auuicinaua, tanto  più  la  tentatione  crefceuat  ma^, 
nel  trapaffar  ch’effa  fece,  egli,  guatatala  molto  bene, fi  Tenti  ip 
quel  punto  libero  d’ogni  cattiuo  affetto!  Haueodo  ciò  raccon- 
tato,  fenza  più  penfarc,  al  Santo,  egli  li  domandò,  fe  la  donnìP 
era  vecchia,  o giouane-'ed  effo  rifpofe, ch’era  vecchia,e  brutta; 
E’I  Santo  foggiunfe.  Non  è dunque  maraoiglia , che  la  tenta- 
rione  così  prettamente  ti  lafciaffe  : Sappi  dunque , che  tu  non 
vincefti  : ma  perdetti  : perche  il  vincere  confiftcua  in  non  la^ 
mirare,  quando  paffaua:  Però vn’altra  volta  ,accioche non  ti 
auuenga  di  mirare  vna  giouape  bella, in  luogo  di  vna  vecchia 
brutta, tien  gli  occhi  baffùcotne  conuicne. 

Il  medefimo  diceua.  Che  non  haueua  per  minor  virtù  il  bé 
tacere, che  il  ben  parlare.!  Qu etto  fiadetto,per  raoftrarc,  quit- 
to buona  cofa  fiali  filentio,  e la  taciturnità.  Ma,  perche  il  ben 
parlare  importa  opcratione»  e’I.  ben  tacere  £ più  tofto  vn  rima- 
nerli 
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nerfi  daH’operare,chc  vn'operarc,io  crederci, cheli  ben  parlare 
di  molto  maggior  pregio, che  il  ben  tacere  aflòlutamétc  (limar 
fi  debba* 

Il  medefimo  fu  così  eccellente  nella  contemplatione , che 
hauendo  intefo,  che  S.  Francefco  detto  baueua , che  il  feruo  di 
Dio  doueua  Tempre  defidcrare  di  finir  quella  vita  có  la  palma 
del  martirio,egli  rifpofe,Io  non  mi  curo  di  morire  in  migliore 
fiato, che  nella  contéplatione;e  mi  rallegro  di  non  efler  morto 
tra  i Barbari, oue  io, per  vaghezza  di  martirio,alcuni  anni  Tono, 
andai:  poiché  il  Signore  mi  haueua  a fauotiredel  dono  della> 
cótemplatione.  f Molto  diTputabil  coTa  è , Te  debba  (limarli  più 
la  gratia  della  contemplatione,  che  quella  del  martirio:  perche 
da  vna  parte, Chrido  dice, che  Maria  opttmam  ptrttm  clegttit 
dall'altra  moftra,che  il  Tommo  atto  della  carità  (i  è, il  morir  per 
Dio.  Pottftu  biberc  caltccm^uem  ego  btbttMus fitmìM*  il  Bea- 
to Egidio  era  così  perfetto  nella  contemplatione, che  baueua  4. 
Tuo  comando  il  ratto.e  l’eftafucon  la  quale  tanto  perfettamen- 
te con  Dio  fi  congiungeua,cbea.paragone  disi  fatto congiu- 
gimento,non  (limaua  quello, chè  fi  fa  col  martirio,  benché  -» 
grandiftìmo  fia.  Ma  quella  difputa  ricerca  più  tempo,  e più 
Audio. 

Epifanio, Vefcouo  di  Pauia. 

EPIFANIO,  Vefcouo  di  Pauia, gito  in  Borgogna , a nome 
di  Tcodorico , Re  d’Italia, a perfuaderc  al  Re  Gondobal- 
do  a rimandare  a cafa  gl'italiani,  ch'crano  fchiaui  nel  fuo  Re- 
gno, fenza  paga,  tra  l’altre  belle  cofe,  che  li  dille,  belliffima  fu 
quella,  Nemo  matorem  mtrccdtm  accipit , quam  tjut  nnìla/n^. 
Vedi  la  vita  di  Epifanio,fcritta  da  Enodio.  f Tra  tutte  l’opere 
di  miTerìcordia,graadiffimcTono  il  maritar  pouere  zitelle, e il 
rifeattar  poueri  Tchiaui:perche  negli  vni,c  negli  altri  fi  fa  be* 
nefitio  a i corpi, e allenirne, le  quali  anime  pericolano  nclle^  a 
zitelle  per  il  riTcbio  della  pudicitia:ne  gli  fchiaui  per  quel  della 
fede.  Della  qual.cola  uoi  habbiamo parlato  altroue  più  a di- 
lungo. , 


i ; 


SiErc- 


Digitized  by  Google 


49$  "Par itti*  De  i Detti  Memorabili 

S.Ereberto. 

SANTO  Ercbcrto,Arciucfcouo  dì  Colonia, era  tanto  affet* 
rionato  a i poueri,e  tanto  li  ftimaua,cbe  bora  col  nome  di 
fratelli, hor  di  Signori,  hor  di  auuocati  li  chiamaua:e  nell’vlti- 
ma  hora  della  vita  fua,  altro  non  incaricò  a gli  vftìtiali,  e agli 
amici, che  la  coca, e la  protettiótìc  di  quelli. 

F.Erueo.  r . 

IL  Padre Eruco,che  fu quartodccimo  maeflro  generale  de 
i Padri  Predicatori,daua  con  grandiflìma  difficoltà  audié- 
za , doppo  ch’egli  era  (fato  a Compieta  : perche  diceua , ebe  i 
giorni  fi  doucuano  tutti  in  lerurtio  del  proffimo,  conforme^; 
alle  occafioni , che  fi  apprefcntatìo,itapiegare:ma  le  notti  gio- 
ita cofa  era  darlc,e  confccrarle  a Dio, per  ottener  perdono  de 
gli  errori , e peccati  commetti  di  giorno , c per  conseguire  il 
Tuo fauore,e  gratia  per  le  cofe»Che  ci  poflono  auucnirc.  f" 

Eugenio  IV.Papa, 

PAPA  Eugenio  IV,  ordinò , che  gli  Ofleruanti  il  Miniftro 
generale  per  vnico , c vniuerfal  capo  di  tutto  l’Ordine^ 
riconofccffero,ea  lui  obedienza,come  fatto  fino  allora  hauc- 
uano,preftaflero.  Alche  opponendoti  i Minili  ri  Conuentuali, 
Eugenio  Hfpofe  loro,Abraà,e  Lot, doppo  haucr  molte  ricchez- 
ze acquietato, l’vn  dall’altro, per  viuere  in  pace,  fi  appartarono: 
c al  medefimo  modo  fia bene, che' i Frati  Offeruanti  da  voi 
appartati  viuanome fari  poco, fe  voialtri  Minìftri  terrete  la^ 
cura, e renderete  il  conto, che  fi  conuiene,de  i voftri. 

S.Francefco, 

SI  legge  nelle  croniche  Minoritanedi  Santo  Antonino, che 
chtrando  San  Francefco in  vna  Chiefa,ìl  cui  Sacerdote^ 
menaua  vita  poco  buona,!vn  certo  maluagio  Hcretico , deli- 
deràdo,con  l’autorità  del  Sato,peruertirc  il  popolo,e  cófondc- 
rc  i Catolici,  col  render  l*vffitio  Sacerdotale  difprezzabile , gl' 
difle,  o huomo  di  Dio,  pare  a te,  che  fi  debba  credere  alle  pa- 
role di  qucfto  Curato  concubinario, e fargli  riueréza alcuna: 
poiché  tratta  con  le  mani  immondiflìme  gl’immacolati  Sa- 
crarne^ 
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eramenti  ? E il  Santo , penetrare  la  maluagità  delPHeretìco , 
che  volena,  che  la  cattim'tà  del  minillro  l’effetto  del  Sacra mò- 
to impediffe,  fenza  dargli  altra  rifpolla,  G gittòinginocchioni 
dinanzi  al  Sacerdote:  prefe  le  fue  mani,  e con  molta  riueréza 
più  d’vna  volta  le  baciò;e  poi,  voltatofi  aH’Hcretico,  li  diffe,fe 
quelle  facre  mani  fono  quali  tu  pretendi,  chefiano,  io  non  lo 
' s ò:e  benché  foffero  ancora  tali, quali  tu  hai  detto, io  fono  ntìn- 
d imeno  certo,che  non  perciò  potrebbero  o macchiar  la  degni- 
la, o diminuire  l’efficacia  de  i Santi  Sacramenti:  ma  ben  fo  io, 
che  per  opera  di  quelle  facrate  manicièdifpélarala  vita, e in- 
fufo  lo  Spirito,  e cóferiti  molti  doni, e benefitij,per  l’autorità, 
data  da  Dio  a i Sacerdoti  di  cófecrar  l’Hoftia  Sacra , e di  am- 
miniftrare  i Santi  Sacramenti.  Con  quello  atto  S.  Frahcefco 
confufe  Thcretico  ,e  il  Paroco  a mutation  di  vita  conduffe. 

Stando  il  medefimo  Santo  vn  giorno  a Meffa,sì  poueramé- 
re,anzi  miferabilmente  veftito,che  buona  parte  della  carne  ? 
fcuoptiua,ed  era  d’inuerno,  vn  fuo  fratello  carnale , che  là  ca- 
fualmcrtteft  aùuéne,gli  mandò, burlando, a dire, s’egli  voleua 
vendere  diece  groflt  del  fuo  fudore  te’l  fciuo  di  Dio  rifpòfe, 
Digli,  che  io  l’hò  venduto  tutto,  e bene,  al  mio  Signore  Dio. 
fErà  San  Francclco  di  compleffione  gentiliffìma, e d’ingegno 
oltre  modo  pròto, e fpiritofo.Del  che  molte  fue  rifpofte  di  que- 
Ita  forte  fanno  fede. 

Vna  volta,!  Frati  dimandarono  al  Santo,cbe  I?  piaceffe  d’in. 
fegnar  loro,  qual  virtù  era  atta  a fare  vn’huomo  più  caro  a_^ 
GlESV  CHR.ISTO.ed  egli rifpofe,  fratelli,  la  pouertà, fratelli 
la  poucrtà,  fratelli  la  pouertà.  flnueroN.  Signore  fondò  la_» 
perfettione  Chriftiana  fu  la  pouertà,  quando  di ffe,/? vis  perfe- 
fltts  cf[e,vade  vende  omnia^ua  habett  & da  paupenbus . Que- 
lla toglie  il  nutrimentoa  i vitij,  la  materia  all’ambitiono* 
gl’impedimenti  alla  vìrtmeomela  tarma  nafee  detro  il  panno  ; 
così  la  vana  gloria, e la  fuperbia  nell’abbondanza  delle  ricchez- 
ze. 

Il  medefimo, anche  d’inuerno, veftiuamifcramere  ; onde  vn 
giorno, affai  freddo, e torbido, dimandato, come  in  ftagionc^a 
còsi  fredda, con  così  pouero,  e leggiero  velino  ftar  potefig^, 
rifpofe.  Se  della  fiamma  di  Dio  noi  nel  cuore  ardeflìmo , facil- 
mente quello, & più  rigido  anche  freddo  foffrircllìmo.  . 
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Il  medefimo  chiamaua  vn  Frate  fuo,  di  natura  fcmplicc  affai, 
bora  beftiola,bora  pecorella  di  Dio. 

Se  vedeua  alcuno  fcioperato,e  vagabondo, che  dell'altrui  (b* 
Danze,  fenza  affaticarli,  viucr  voleffe,  diceua,  che  fi  haueua  da 
chiamare  frate  mofca:perche  nò  faceua  nulla  di  buono,  e daua 
n oia  altrui;c  le  fue  buone  opere  imbrat  taua. 

Diceua, che  i mormoratori,e  i calunniatori  hanno  il  veleno 
morta! iflì tno  nella  punta  della  lingua , col  quale  attofiicano  gli 
huomini  adenti, e prefenti.  f Confiderata  bene  ogni  cofa,non 
è al  mondo  cola  peggiore , che  la  calunnia  ; ne  fiato  più  vicioo 
all'Inferno,  che  quello  di  vn  calunniatore.  E i Santi,  volendo 
dare  al  demonio  nome  degno  della  fua  fomraa  maluagità,  non 
ne  hanno  faputo  trouar  aitino  più  a propofito , che  quel  di  dia- 
uolo,che  altro  non  vuol  dire,  che  calunniatore  ; onde  conuien 
dire, che  chi  calunnia  altrui,diauoleggia. 

Diceua  il  frutto  dell'obedienza  effer  tanto  grande,  che  a_* 
quelli, che  l'offeruano,non  palla  mai  ne  giorno, ne  bora , ne  j 
momento  fenzà  acquiffo,e  meritore  per  quello  ogni  volta,  che 
andaua  per  viaggio, prometteua  al  fuo  compagno  obedienza,e 
l’ofleruaua. 

Stimaùa  tanto  la  pouertà*  che  l’effaltaua,  efublfmaua  coiu. 
altilfimi  titoli:  perche  bora  la  chiamaua  madre,  hora  fpofa_j, 
bora  (ignora  ;e  ricordaua  ai  Tuoi  difcepoli,che  il  danaro,  come 
il  demonio , fuggiffero. 

Pregato  da  vno,  ch’era  graueméteaffllitto  per  la  vehemeza 
delle  rentationi,che  di  pregar  Dio  per  lui  fi  degnaffe, egli, con- 
futandolo, diffe,  figliuolo  non  ti  contriftare  : perche  quello  è il 
più  certo  legno, che  tu  polli  hauere  di  effer  accetto  a Dio, e tu 
Chriffo.  f Chi  non  è tentato , par  che  fia  come  vna  perfona-*, 
abbandonata  da  Dio , per  la  fua  inettitudine  alla  virtù. 

Il  Cardinale  Hofiienfe , ammirando  la  perfezione  di  S.  Do- 
menico^ di  S.Francefco,ch’egIi  haueua  innanzi  ,c  de’loro  di- 
fcepoli,  venne  in  opinione,  che  per  riformar  la  Chiefajfoffc^ 
bene  dar  loro  i Vclcouati;  e le  prelature.-c  pregò  l’vno,  e l’altro, 
che  il  fuo  parer  gliene  diccffe.  Qui,  doppo  qualche  contrailo  di 
chi  doupffe  effer  il  primo  a parlarejS.  Domenico  diffe , In  affai 
buono, e fublime  fiato  fono, fé  lo  conofceranno,  i Predicatori: 
c pcjr  quanto  mi  farà  lecito  , non  fono  per  conlcntirc , che  ad 
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altre  degnila  fallfcano.  Pofcfa,  S.Francefco,  leuatofi  fu,diffe-<> 
I miei  Frati  fi  chiamano  Minori , accioche  a grandezze  mon- 
dane non  afpirino;ne  di  effer  fatti  grandi  in  quello  mondo»  no 
che  maggiori, prefumano;e  qui  tacque.  fLe  degnità  fàno  dino 
alle  Religioni  per  due  capi  : l’vno  è,  perche  le  ph'uano  de  1 mi- 
gliori  foggetti:  l’altro, perche  le  tengono  con  lo  (limolo  dell’a- 
bitionc  inquiete:e  la  fperanza,e’l  defiderio  di  confeguir  gran- 
dezze téporali,il  Religiofo  dalla  vita, ch’egli  profcffa,difuiano. 

Vna  volta, mentre  era  in  Egitto,  follecitato  inftan  temente-» 
da  vna  Mora,c  pregato  a peccar  feco, egli  rifpofe.fe  vuoi,don- 
na,  che  iotcco  giaccia,  voglio  da  t e vn  piacere:  Alche  accon- 
fentì  la  Mora  : Allora  egli,  auuicinatofi  a vn  gran  fuoco , che 
iui  era,e  di(lefolo,vi  fi  coleo  (opra,  chiamàdo  la  Mora  a offer- 
uarli  la  promeffa  , con  l’adagiarfi  feco  fu  quel  letto, così  lumi- 
nofo,e  vago:  Di  che  (lupita  la  donna,  fi  riconobbe;  e fi  fccg^ g 
alla  fine  Chriftiana. 

Vfaua  fpefle  volte  di  dire  a i fuoi  difcepoli.  Che  l’huomo  ta. 
toc,e  non  più , quanto  aggrada  a gli  occhi  di  Dio  : e perciò  c 
cofa  pazza  inalzar  fe  fteffo,c  llimarG  per  qualunque  honore,e 
grandezza  mondana* 

Perche  i Frati  voleuano, ch’egli  menade  feco  vn  compagno 
perpetuo, egli  no’l  volle  in  conto  alcuno  confenrire:anzÌ  dice- 
ria,che  fe  non  foffc,che  non  conuiene,  che  vn  Religiofo  vada 
folo,non  vorrebbe  ne  anco  feco  alcun  compagno, per  nò  parer 
da  più  di  lui:  Alche  il  moueua  l'hauer  vifio  vn  cieco , guidato 
da  vn  cagnolino, al  quale  egli  vna  certa  inuidia  portaua. 

Si  mife  vna  volta  per  effercitio  a fare  vn  vaforma, perche  a* 
dicendo  poi  Terza,  gli  venne  in  fantaGa  quel  vafo,  il  gittò  nel 
fuoco,  d icendo.  Io  ti  facrifico  a Dio  per  il  facrifìtio,  dai  quale 
tu  mi  hai  diftornato. 

Hauendo  perduto  per  le  continue  lagrime  la  villa, cofa  a lui 
affai  ordinaria, vno  de’fuoi  difcepoli  lì  domandò, perche  mérre 
duraua  quella  cecità,  non  fi  faceua  legger  qualche  libro  fpiri- 
tuale , per  mezo  della  qual  lettura  gli  fi  veniffe  a rischiarar  lo 
fpirito,  e a rinfrancar  l’animo  in  quella  fua  malaria  : e’I  Santo 
rifpofe,  fratello,  io  ritrouoogoi  giorno  tanta  confolatione,  e 
tanto  conforto  nella  memoria  della  vita,  e paffìonedi  GlESV 
CHRISTO,  che  fe  io  fino  al  fine  del  mondo  viueffì,  altra  lcc- 
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rione  non  mi  biTognarebbc.  f Veramente  S.Francefco  venne 
al  mòdo, per  rauuiuarc  la  memoria,  e’1  fent  imeneo  delia  patito- 
ne,e croce  di  N.  Signore  tra  gli  huomini,  appo  i quali  ella  era-. 
Imarrifa,cquafi  pianta  in  atiditiìmo  terreno  fpcrfa,e  mortaio 
la  rauttiuò  altitilmamentesì  con  l’eHempio , come  con  la  pre- 
dicanone. 

Perche  il  medico  il  cofortaua  a temperare  il  profluuio  delle 
lagrime,  per  non  perder  la  villa , ci  gli  rifpofe , voler  più  lofio 
perder  affatto  gli  occhi,  ch’egli  haueuacommuni  con  le  mof- 
che,  che  le  lagrime,  con  le  quali  egli  rifchiaraua  gli  occhi  della 
mente, e li  facena  limili  a gli  occhi  degli  Angeli, nella  contem- 
plationc  delle  grandezze  di  Dio* 

Morì  tra  i Minoriti  Fra  Pietro  Cataneo,  de  i primi  dilcepoli 
diS.  Fràcefco,  &clTendofepoltonella  Madonna  de  gli  Angeli, 
cominciò  a far  tanti  miracoli,  che  vi  concorfe  gente  infinita.., 
co  tanta  abbondanza  di  limoline , che  di  gran  lunga  al  bifogno 
dei  Frati  auanzaua;onde,  parendo  a S.Francefco  che  la  molti, 
tudine  recatic  gran  difturboal  Conuento,e  la  copia  delie  limo- 
fine  occafione  di  rilalfamento  a i Frati  porgefle , andatolo  a_^ 
ritrouare  al  fuofcpolcro,li  Comandò  in  virtù  di  obedienza,che 
più  miracoli, per  nó  rouinar  la  Religione, non  facetteic’l  morto 
i'obcdì.  Gran  zelo  fu  quello  dei  Santo  , per  non  mettere  inj 
pericolo  la  dìfcrplina  rcligiofa , a cui  nìlluna  cofa  può  maggior 
noia  porgete,  che  il  difturbo  de  i fccolarì , eia  douitia  deliaci 
robba.  * . • 

Il  medcfimo,intefo,che  Frate  Elia,  Vicario  generale  del  Tuo 
Ordine,  vna  tonica  di  panno  fino  con  le  maniche  larghe,  j 
lunghe  procacciato  fi  haueua,il  mandò  a chiamare;  e alla  pre- 
fenza  di  molti  Frati  lo  pregò, che  l’habito, ch’egli  indoflb  hauc- 
ua,gl’imprefialTe.  Il  che  Frate  Elia  fece  lenza  indugio:e’l  Santo 
fe’l  velli  fopra  il  fuo;c,doppiando  le  manichea  piegando  lt_j 
falde,e  dirizzando  il  cappuccio . e raflertandofclo  molto  accò- 
ciatamente  addoffo, Cominciò  con  la  tetta  rileuaca,a  patteggia- 
re, a fpurgarfi,e  a rifehiarar  la  voce  a tutto  potere, c con  vn  paf. 
fo  fafiofo,  e con  maniera  altiera , hor  i’vno  , hor  l’altro  di  quei 
Frati  falutarc:  e al  fine  lor  ditte*  o gente  lionoraca , Dio  vi  dia^ 
falutc;e  poi,tutto  pieno  di  femore,  c di  Ipiriro,  di  vehemenzar 
c di  zelo, fi  tratte  quell*habito;«  con  difprezzo  lo  lanciò  da  fo, 
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quanto  puotc  lontano;  e diffe  a Frate  Elia,  Così  vanno  vediti  t 
baftardi  dell’Ordine, e poi  reftato  nel  Tuo  habito  tutto  huinile,e 
corto, e ftrctto,e  difprezzabile,raffcrenò  la  faccia, c con  ia  folica 
humilrà  fi  mifea  trattarcfe  aconuerfare  co’Frati.t  Perduto  il 
primo  grado  della  difciplina  religiosa , egli  è cofa  difficile  a fer. 
i marfi  nel  fccódote  più  difficile  rimaner  nei  terzo,  o nel  quarto. 
Ricercato  di  diuerfe  cofe,fpettanti  a dottrinala  fetenza,  ri- 
fpondeua,  Cbel’huoino  hatantafcienza,e  fapere»  quanto  egli 
opera  bene, e amaDio»e  il  proflìmo.  : ^ hi 

E vn’altra  volta,  domandato,  fc  lì  placeua , che  glibuominì 
dotti,entrati,o  per  entrar  nella  Religione,  a gli  ftudij  della  fa» 
era  Scrittura  attende  (fero.  Sì, rifpo(e:ma  che  imitino  l’cffempio 
di  Chrifto,che  orò  più, che  non  lefle:volendo  con  quello  Ogni- 
ficarcdi  quanta  importanza  fia  l’orationc. 

Moftraua  affettione  alle  greggìe,  e a gli  vccelli,e  in  panico- 
lare  a gli  agnelli,e  alle  pecorcpercbe  Chrifto,  Noftro  Signore, 
è chiamato  nella  facra Scrittura  Agmts % & ouis%  Accarezzaci** 
Angolarmente  le  Indole, -per  il  cappuccio, che  portarlo  in  certa, p 
perche  fono  del  color  della  terra  * è vanno  per  forti , e per  luo- 
ghi baili, cercando  il  victoioro  : e poi  fi  alzano  nell’aria, lodar*,» 
do  dolcemente  il  Signore  : Conchepareuaaiui  , che  la  vira* 
attiua, e contemplatiua,  l’bumiltà,  el’orationea  i fuoi  Frati 
infegnaflero.  Il  perche,  vna  volta  diffe,  ebe  scegli  forte  Impera- 
tore,farebbe  vn  bando, che  nirtuno  poteffe  vccider  lodolc. 

Frate  Elia  fu  nell’Ordine  de’Minori  huoroo  molto  fatriofoì 
con  tutto  ciò,  S.  Francefco , andando  in  Sona»  lo  conftituì  fuo 
Vicario.  Del  qual  grado  pcrò.ricotnato in  Italia  , per  Iemale* 
informationi  bauute,i!  dcpofe;e  con  tutto  ciò  fu  in  vn  Capito- 
lo generale  eletto  vn'alrra  volta  al  medefimo  carico  : ondc_^ 
feguirono  grandi  difordini  nella  Religione.  Vn  famigliare  del 
Santo  fi  dolfe  grauemenre  con  lui , che  in  fimil  grado  rimeffa 
l’Iianerte.  A cui  S.  Francefco  rifpoic,  Che  vuoi  ; fratello,  che  io 
facciV  Se  Noftro  Signore  vuol  dare  a quelli  frati  vn  Prelato 
conforme  alla  domanda  loro,  Influì  Dominiti  tn  omnibus  operi - 
bus  fati,  fappi , che  cosi  Dio  permette , per  maggior  prona  de  ì 
veri  fcrui  luoi.  . . 
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, S.Francefco  Xauerio. 

S.  Franccfco  Xauerio  hauendo  in  Goa  domandato  ad'vn  del- 
la  Tua  Compagnia  quello, ch'egli  hauefle  ftudiato,  e intefo 
da  lui, che  tre  anni  haueua  attefo  alla  Filofofia , e Tei  alla  Teo- 
logia,il  S.foggiùfc,Piacefle  a Dio, che  voi  più  tofto  tre  dì  Teo- 
logia, e Tei  dì  efperienza  ne  hauefle- 
Pietro  Veglio  era  vn  de’più  facoltofi  Portoglieli, che  nell'ifola 
di  Sanciam  ne  i mari  della  Cina  traficaflfero.  Hor  , volendo  il 
Sito  voa  giouane  bifognofa  \noIto  fouucnirc,  andò  a trouar 
coftui,  per  domandargli  la  dote  per  colei , e con  quella  collo- 
carla in  buono  flato.  Trouollo  in  caia  di  vn’amico,  che  giuo- 
caua  a rauolc,e  come  che  il  Veglio  non  foffc  meno  giouiale,  e 
faceto,  che  benigno , e cottele , gli  rifpofe,  V.  R.  vien  fuor  di 
tempoipercheachigiuoea  fuor  di  caia  Aia, non  è danaro, che 
bafti.Ed  egli  replicò, Signor  Pietro, fempre  è tempo  di  far  bene; 
e in  quefla  forte  di  giuoco  folamente  non  può  mancar  danaro: 
poiché  egli  non  fi  arrifehia  con  gli  huomini  \ ma  fi  aflìcur&_# 
con  Dio  : Per  le  quali;  parole  il  Veglio  moffo,  gli  efibì  più  di 
quel, ch'egli  pretendeua. 

F.Francefco  Cataneo. 

MENTRE  ftaua  nell’vltimo  tranfito  Fra  Franccfco  Ca- 
taneo,primo  difcepolo  del  Beato  Colombino,  infiiru- 
tore  de  i Gefuati , fu  affettuofamente  pregato  da  fuoi  còpagni 
alianti,  che  lor  voleffe  qualche  fanto  ricordo, per  ammaeftra- 
mento  loro  nella  vita  religiosa,  lafciare.  A i quali  egli , alla.» 
terza  inflanza,  rifpofe.  Io  vi  voglio  lodisfare  con  vn  bel  cicor- 
do:ma  /entitei  bene, e riponetelo  neU’intimo  de’cuori  voftri.c 
poi,alzando  la  voce,diffc,Chi  ha  tempo, non  afpettj  tempo, e-» 
ciò  dciiOìCxptrautt. 

D.Francefco  di  Sandoual. 

D.  Franccfco  di  Sandoual , Duca  di  Ferma  personaggio  di 
pietà  pari  alla  grandezza  dello  ftato,gito  vna  volta  a vn 
certo  conuentodei  Padri  riformati  di  San  Francesco, hebbe-# 
incontro, per  cagion  di  honore,il  Guardiano  con  tutti  i Frati, 
quali  lidiflcro,cra  l’altrccofcjchc  non  mancarcbbcro  di  pre- 
• v:  gar 
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gar  per  la  tua  lunga  vita.ed  egli  rifpofe  loro, Non  mi  curo,  che 
pregate  Dio,che  lunga  vita,  c profperità , ma  la  Aia  Tanta  gra- 
tile la  vita  eterna  mifericordiofamentc  mi  conceda,  t Effon- 
do Dio  tanto  grande,e  che  può  datc^uod me  eculus  vtdttytttc 
Auns  audiutt,  moftra  poco  animo  colui,  che  lunga  vita,  e beni 
terreni  gli  addimandùc  fa  in  certo  modo  ingiuria  all'infinita-, 
fua  beneficenza, poiché, potendo  molto  domandare, poco^nzi 
nulla  addimanda. 

Federico  Imperatore. 

TRA  Sinibaldo, Cardinal  del  Fiefco,e  Federico  Imperatore 
era  fiata  molta  amorcuolezza.  Effendo  poi  1)  Cardinale 
alla  Sede  Apoftolica  peruenuto, lotto  nome  d’Innocentio  IV. 
Federico , che  conofceua  l’ingegno , l'animo , el  zelo  di  quel 
Prelato, diffe  a gli  afianti,cbe  fi  congratulauano  con  lui  della., 
grandezza  dell'amico, ch’egli  baueua  più  ginfia  ragione  di  do. 
icrfene,che  di  farne  fefia:petche  haucua  perduto  vn  Cardina. 
ieamico,eaequifiato  vn  Pontefice, contrari jffimo  alle  cofe^a 
fue;Ilche  Ai, per  la  Aia  oftinatione  contra  la  Chicfa,veti(TImo. 

Dicono,che  Alcffandro  Ilf.mentre  che  Federico  Imperato. 
re»doppo  vna  lunga  guerra , riconciliato  con  lui , li  baciaua  il 
piedc,gli  dì&Ctfupe r afpidem , & baftlifcum  ambulabis , & con - 
culcabu  lconemt&  draconem\  c che  l’Imperatore  con  più  gra- 
uità  rifpofe,  Non  nbt./ed  few.  Quel, che  alcuni  dicono, che  il 
Papa  foggiungeffe,  Et  mtbtt&  Pctrot  non  fi  troua  ncll’antiche 
hifioric. 

GIESV  CHRISTO. 

VN  giouine  Perugino, defiderofo  di  feruir  Dio, e di  feguìr 
GIESV  CHRISTO  con  la  croce  in  (palla,  fi  mite  a ca- 
ulinare lungo  il  Tcuere , fiume  di  quella  Città , con  l’animo 
tutto  fofpefo.  Et  ecco , che  a pochi  paflì  gli  apparUc  GIESV 
CHRISTO,  e gli  diffe, che  lo  feguitaffe  pet  la  via  della  Reli- 
gione. Domandando  egli , in  qual  Religione  entrar  doueffe*» 
Chrifto  nYpofe,Che  in  quella  de’Frati  minori , ch’era  allora-* 
nuoua  al  mondo, e in  gran  credito  di  Santità, c d’ogmvirtù:il 
/ giouine  dimàdò, qual  maniera  in  tal  Religione  tener  doueffe  ì 
GIESV  CHRISTO  li  rifpofe  , Procurerai  di  offeruac  princi- 

pal» 
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P'ìlmentc  tre  cofe.-la  prima  falche  tu  tenghila  vita  comtmi- 
ne:la  feconda,chc  ami  la  folitudine,  fuggendole  ftrette  amici- 
rie, e famigliarità  con  queito»c  con  quello  Frate:  la  terza,  che 
non  giudichi  perfona  alcuna. 

Germano , Patriarca  di  Conftantinopoli. 

LEON  E,Imperator  d’Oriente,  che  per  l’empietà  contra  le 
imagini,vicn  chiamato  da  gli  ferie  tori  Iconomaco, tenne 
in  Conflantinopoli  vn  Concilio, o più  torto  Conciliabolo, a_* 
fauor  della  fita  hercfia,nelqnal  volle, che  Germano,  Patriarca 
di  quella  Città, interueniflc:e  perche  lo  conofceua  per  huomo 
lodo, e faldo  nella  dottrina  Apoftolica,vsò  prima  con  lui  ma- 
niere  molto  amoreuoli;  e poi, perche  quelle  nulla  mótauano,(ì 
valfc  delle  minacele, che  pur  niente  valfcro:perche  Germano, 
fpogliatofi  il  pallio  patriarcale^  refolo  a lui, che  glie  l'haueua.» 
dato, Se  io,dilfe,fon  Giona, gittami  in  mare.  Non  fono  io  così 
leggiero, che  lenza  l’autorità  di  vn  Concilio  generale  , voglia 
nouità  muna  nella  dottrina  Cattolica  coufentire:  egli  rtnon- 
tiò  il  Patriarcato.  . 

11 B.  Gio.da  Capeftrano. 

IL  B.Gió.da Capeflrano, personaggio famofiflìmo tra  i Fra- 
ti Offeruàti,vennea  Roma, per  far  canonizarcSan  Bona- 
ut  murarne)  qual  negotio  hebbe  molti  difturbi:  il  principale  fu 
di  vn  Beato  delia  n;edefima  Religione,  morto  parecchi  anni 
prima, che  molti  miracoli  nell’Aquila  ( feio  non  m'inganno) 
faceua:  c perciò  era  da  molti  fauorito,  e a S.  Bonauentura^» 
anteporto:  onde  il  Capeflrano,  per  torfi  quello  impedimento, 
comandò  in  virtù  di  Tanta  obedienza  a quel  Beato , che  di  far 
miracoli  lì  rimaneffe:  e voltatofi  a S.  Bonaucntura,  glidifle,E 
tu  Bonaucntura  aiutatile  ne  feguì  poi  iacanonizationc. 

F.Gio.  Antonio  Perotto.  ' 

RAGIONANDOSI  de  i Pontefici,che  più  decreti,  o con- 
rtirutioni  fatto  haue(fero,tra  valenti  buomini,chi  nomi- 
narono Clemente  V.  chi Bonifatio  Vili,  chi  Giouanni  XXII. 
perche ciafcuno  di qncfti  Pontefici  moltiflìmc  ne  ha  lafciato 
alla  porterità.  Allora  il  Padre  Gìo.  Antonio  Perotto,  Carmeli- 
tano, 
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tano»diffe,che  a lui  pareua,che  niffuno  più  fatto  jie.baucffg 9» 

che  Papa  Ccleftino.E  come  dille  vn  altro  volete  ciò  affermare» 
non  ne  hauendo  Celerino  fattole  non  vna»nclla  quale  vuole» 
che  il  Pontefice  poffa  il  Papatottnconfultis  CArcUnaltbustrcnù. 
(tareì  E ben»diffeil  Padre, quefta  fola  ne  vale  vnCentinaro: per- 
che per  la  fua  importanza  non  è fiata  cfcquica  fino  al  prefente» 
le  non  dall’autore. 

II  medefimo  , ricercato , perche  le  Religioni  andaffero  così 
facilmente  al  baffo, rifpofe,  Peichc  non  fi  foficntano  nell’alto 
conte  ali  della  contemplationc.  E vn'altra  volta,  diffe,  che  fico- 

mc  Dio  ha  fatto  ogni  cofa  in  muner<iy'p6ndtreì&  menfum:  e 9 

perciò  fi  è conleruato,  e fi  confcrua  il  mondo  : Così  fi  debbono 
le  cofe  humane,e  in  particolare  le  Religioni  fermarci  mante- 
neresma  auuìenc  il  contrario:pcrche,trafcurandofi  il  pefo,e^_j> 
la  mifura, troppo  anfiofamenteal  numerose  alla  moltiplicatio- 
ne  de  i Conucnti , e de  i foggetti  fi  attende,  f San  Francefco 
diffe, che  la  fua  Religione  doueua  tofto  rilafciarfi,  per  la  molti- 
tudine della  gente,che  vi  entraua:  Per  rimediare  a quello, fot» 
tentrarooo  gli  Offcruanri»i quali  crebbero  fubito  più»  che  j 
i Conuentuali,e  fu  bi(ogno,chc  i padri  Cappuccini  foffenefl'e* 
rolecofe:c  poi  fon  venuti  i Riformati  di  S.Franccfco.Ma  non 
è cofa  della  quale  gli  vni,c  gli  altri  più  bilògno  habbino,che  di 
non  curarfi  di  moltiplicare,  e di  crefcere  in  numero  di  cale, e di 
Frati. 

F.Gio.  da  Lucca, 

ALLE  Religioni  non  è cofa  piùdannofa»che  la  moltitudi- 
ne de  i Cóuentiionde  il  Padre  Fra  Gio.da  Lucca  Offer- 
uante,  a certi  Frati  del  fuo  Ordine , che  molto  in  ottenere  va- 
Conuentofi  affaricauano, diffe  gratiofamente, Io  veggo  vera- 
mente,che  voi  vi  fate  Conucnruali. 

Fra  Cherubino  da  Spoleci  Offcruante,  molta  gratia  haueua 
nel  prcdicarctma  là  guafiaua  con  fioretti, e con  mifcuglio  del- 
le cofe  profane.  Auucnne  vna.volta,che  » andando  egli  per  pi- 
gliar la  benedirtìone  da  Fra  Gio.  da  Lucca,  per  predicare,  quel 
buon  Padre  li  diffe, Gete  voi  quel  predicatore  curiofd,  che  cosi 
vanamente  U pompa  del  dire, c la  curiolità  de’Filofqfi  nelle  j 
vofirc  prediche  framcucte  ir  Tornate  alla  vera  fchuola  detta  (»«- 

n» 
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na  dottrinale  alla  diritta  ftrada, ingegnando  a’popolila  fa!ure»e 
rvtiie  loro  con  femplicità,e  diuotionerche  quello  è il  vero  mo- 
do di  far  frutto  ne*miferi  peccatori:tutto  il  redo  è vanità, inde- 
gna di  vno  orator  Chriftiano.  Con  quella  aromonitione  quel 
buon  Frate  cangiò  (li(e,e  lafciate  le  foglie , artefe  alia  dottrina.» 
ingegnataci  da  Chrifto,e  da  S'.Paolo  : e datoli  tutto  allo  ftudio 
delle  facre  lettere, predicatore  fruttuofilTìmo  diuennc. 

F.  Gio.da  Vercclii- 

FRA  Gio.da  Vercelli, Generale  dell’ordine  di  S.Domenico, 
andando  in  vifita  per  l'Alcmagna  con  vn  fuo  compagno 
poueriirimamente,giunfe  in  vn  Conuento,  oue  i Frati  defina- 
uano;e  fu  códotto  dal  portinaro  ai  refettorio, fenza  faper  altro 
. di  loro,  fé  non  ch’erano  Frati  della  Prouincia  di  Lombardia;  e 
il  Priore  ordinò, che  fi  mettcfftfro  a tauola,e  fenza  confiderai 
ch’cflì  erano  forefiieri,e  fianchi  del  viaggio , e con  più  fame-»* 
che  appetito, fi  portò  con  loro  affai  fccca,c  pofitiuamente:anzi, 
dandoli  ai  Frati  deiCóuentode!  pefee, non  fi  diede  loro  altro, 
che  vn  poco  d’herbe,mal  cotte, e mal  concie:  e tantoché  il  Ge- 
nerale pregò  il  Frate,c he  lo  feruìua,chclor  facefle  gratta  di  vn 
boccone  di  quei  pefei  per  lor  riftoro.  Il  che  hauendo  il  fcruen- 
le  riferito  al  Priore,quegli  rifpo(e,ditegli,  che  qui  no  ci  è pefei 
per  Lombardi,  Il  Generale  tacque,e  tettatoli  di  tauola,  andò  al 
Choro  a render  grat  ie  : In  quei  punto  arcuarono  alcuni  Frati 
alla  portaria, che  veniuano  a trouarlo,  c da’fegni,  ch'effi  diede- 
ro,il  portinaro  conobbe, che  gente  fòdero  gli  hofpiti,che  in  re- 
fettorio mangiatohaueuano  :c  i Frati,  ma  più  il  Priore  redo 
molto  confufo , e mal  fodisfatro  di  fé  fieflb  per  la  poca  carità, 
con  gli  firanieri  da  lui  vlàta:  Ma  il  Generale,  fatti  chiamare^ 

» Frati  a Capitolo, fece  lorovna  grane  riprenfione,  ripetendo, 
comevn  verfu  intercalare  , Non  ci  è pefee  perii  Lombardi, 
Quello  il  conta  Frate  Hernando  di  Cali iglio  della  medefimo 
Religione. 

F.Gio.  Parenti. 

ESSENDOSI  n popolo  Romano  oftinatamente  ribellato  a 
Gregorio  IX.Fra  Giouanni  Parenti, che  fu  Generale  do 
gli  Ofieruanti,  predille  loro,  che  ildouutocafiigo  in  breue  do 

Dio 
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Dioafpettaffero:  il  qual  caftigo  farebbe  cosi  graue,  che  da  lor 
racdeftmi  quel, che  non  voleuano  ad  altrui  inftanza , effettua- 
rebbono.  Pattati  pochi  giorni,  per  vna.terribile  inondationc^» 
cfpauentofo  allagamento  del  Teucre, la  predittionehebbc__ > 
effetto.  I Romani  ù humiliarono,  e'1  Papa  hebbe  la  debita  vbi- 
dienza. 

F.Gio.  da  Fannia. 

FRA  Gio.  da  Parma , che  fu  Generale  de  i Frati  di  S.  Fran- 
ccfco,da  che  mife  il  piede  nell  a Religione,  non  fu  mai  sé* 
tiro  dir  parola  otiofa.Onde  nella  fua  morte  ditte, che  haueua^* 
più  tema  del  conto,  che  li  faria  dimandato  da  Dio,  del  filentio» 
che  del  parlare. 

Gio.  Roberto. 

GIO.  Roberto, monaco  di  San  Benedetto,  fi  parti  d’Italia, 
per  andare  in  Inghilrerra,fua  patria, co  dclìderio  di  mo- 
rir per  la  FedeCatolica.  Fu  prefo  da  i miniffri  del  Re  Giacomo 
Vl.infieme  con  fedici  gentilhuomini,  in  quel  raedefimo  gior- 
no,che  arriuò  nell'ifola.  Quelli  furono  tutti  martirizati  per  nò 
volere  accettar  altro  per  capo  della  Cbicfa  di  Dio,  che  il  Pon- 
tefice Romano.  Ettcndo  già  Roberto  condennato  a i torrnen. 
ci , Coliti  a darli  per  tal  cagione  in  quel  Regno , l'Amhafciator 
Veneto  gli  mandò  a dire,  che  fe  voleua  lentare  in  qualche^ 
cofa,egli  procurerebbe,  che  gli  fotte  conceduta  la  vita.  Ed  egli 
rifpofe  , cheringratiaua  l'Ambafciatore  della  buona  volontà 
verfo  lui:ma,che  hauédoegli  già  trenta  anni  cercato  il  rnarti* 
rio,  non  voleua  per  vn  poco  più  di  vita,  rinontiarealla  gratia, 
che  Dio  gliene  faccua,  e alla  corona  dell'eternità, che  ne  fpera- 
ua. 

P.  Gioiofa. 

IL  Padre  Gioiofa  Cappuccino, pattando  da  Roma  in  Fràcia, 
lafciò  quella  mifera  vita  in  Riuoli,  quali  tra  le  braccia  ,di 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia.  Stando  vicino  alla  morte, có 
profondi fofpiri diceua  diuotamcnte,ò  qnàm  arduum  efihoc 
ncgottumi  Con  le  quali  parole,  e la  grauezza  della  morte,  e il 
traaaglio  della  confcienza,e’l  rigor  del  giuditio  di  Dio,  e’1  pe- 
ricolo,che  fi  corre  dì  andar  dannato, lìgnificaua.  P. 
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P.Giordano. 

FEDERICO  II,  Imperatore  fu  così  d’ingegno,  e d’animo 
eminente, come  empio, e peruerfo  di  volontà  , e di  colìu- 
mi.’perchenon  fece  altra  profeffìonea  fooi  dì,che  di  perfegui- 
tare  a tutto  fuo  potere  la  Chiefa,e’l  Vicario  di  GIESV CHRI- 
STO.  col  qual  modo  di  procedere  mife  a fuoi  giorni  rutta  la 
Chriftianità  foffopra,e  con  tutto  ciò  egli  niuna  cofa  , che  glo- 
ria, e lode  merita ffe, operò:  e menò  vna  vita  inquieta,  torbida, 
tempeftofa,  e di  poca  contentezza  a fe  fleflb , cofa  ordinaria  a 
tutti  quelli, che  con  la  Chiefa  fi  attaccano.  In  quei  medefimi 
tempi  fiorì  il  padre  Giordano, che  fu  fucceflbre  diS.Domenico 
nell'amminiftratione  dell’Ordine  di  quel  Santo,il  qtiale,haué- 
do  , per  compir  l’vfjìtio  fuo , fatto  diuerfi  viaggi , e con  molti 
Prencipi  abboccatoli, e di  grani  negotij  con  effo  loro  trattato, 
giunfe  ,con  defiderio  di  far  qualche  frutto,  alla  corre  di  Fedc- 
rico.clovifitòjfatti  » primi  compimenti,come  fifuole,  l’Impe- 
rator  fi  tacque,  e’I  medefirao  fece  il  Padre  : e flcrono  così  al- 
quanto.* Finalmente  il  Padre, rompendo  il  filcntio,diffe,Signo* 
re, egli  è vn  pezzo, che  io  vo  qua, e là  per  il  mondo;con  la  quale 
occafionc  molte  cofe  ho  vifio,  molte  intefo,  molte  col  poco 
giaditio,che  Dio  mi  ha  concèdo,  penetrato:  onde  io  mi  mara- 
uiglio,  che  voi,  al  qual  conuiene  fopra  tutti  gli  altri  Prencipi, 
hauerdi  tutto  ciò, che  palla  per  il  Chriftianefimo,  notiria, così 
pococuriofo  fiate, che  di  nulla  mi  domandiate, Rifpofel’Jmpe. 
ratore,cheda  fuoi  Ambafciatqridi  quanto  a i fuoi  intereffi 
apparteneua , era  compitamente  ragguagliato  ; e perciò  noru 
foleua dalle  perfone,  che  cafualmcntefli  capitauano  aitanti, 
intender  nouelle.  Allora  il  Padre  gli  diffe,  Signore  molto  betu 
fapeua  GIESV  CFìRISTO  tutto  ciò, che  per  il  mondo  fi  ope- 
raua,  e non  gli  erano  nc  anco  gl’intimi  pcnfierìdegli  huomi- 
ni  nafeofti:  e con  tutto  ciò  domandò  a S,  Pietro,  & a gli  altri 
fuoi  difcepoli  quel,  che  della  perfona  fua  facratiflìma  tra  lc_j 
brigateli  diceua.  Voì,che  non fiete Dio,douete necefiariamé- 
ce  molte  cofe  ignorare,che,fapu  te, molto  lume  al  buon  gouer- 
no  dello  fiato, e dell’anima  voftra, vi  porgerebbonoje  non  vo 
ne  voglio  tacere  alcune  : Dicefipublicamcnre,  che  voi  grauate 
le  Chiefc,che  vfurpatc  la  fiiurifàirtione  Ecdcfiaftica , e che  r.ó 

■V*  fate 
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fate  fiima  niuna  delle  cenfure,e  delle  fcommuniche:  che  vi  go- 
uernàte  per  ilconfigliodi  Aftrcrfogi,c  Negromanti*  fauoreg- 
giate  molto  i Giudei, c i Mori , dimoranti  ne’voftri  fiati. Que- 
lle* molte  altre  cole  li  diffe,cbe  fc  ben  poco  frutto  fecero  con 
rimperatore,fecc  però  egli  molto  compitamente  l’vffitio)  della 
fraterna  correttione;la  quale , come  che  non  fia  gcneraimente 
fentita  volentieri , molto  però  meno  piace  a i grandi  , che  a__» 
piccioli  : perche  chi  corregge  fa  vfiìtio  di  fuperiorc  ; e i grandi 
non  amano  fuperiorità . 

Il  medefimo , capitato  vna  volta  in  vna  Badia  di  S-Bemar- 
do, fi  parlò  della  ftrettezza,  e pouertà,  con  la  quale  l’Ordine  di 
S.  Domenico  cominciaua;e  in  mezo  dckagionamento*  vn  di 
quei  monaci, gli  diffe.  Padre, mi  par, che  voi  doureftcconGde- 
rar  molto  bene  quefio  punto , prima  che  l’Ordine  voftro  più  fi 
diffonda, e fi  dilatitperche  fenza  dubio  io  credo, che  meglio  col 
voftro  fanto  intento  fi  confarebbe  il  tener  qualche  cofadifta- 
bile,  che  l’andar  continuamente  mendicando  j imperoche  in- 
queftiprincipij  il  mondo  vi  vede  volentieri,  vi  fauorifee  ,c  vi 
dona  largamente, con  la  qual  libertà  fi  può  paffarc  innanzi,*— 9 
foffr ir  molti  incommodi , e difficoltà;  ma  l’Euangelio  dice, che 
in  progreflo  di  tempo  la  carità  fi  ha  da  raffreddare  : onde  voi 
altri  patiretegran  necefiìtà,e  trauaglio,  fe  qualche  ftabilc  non 
haucrete  : c forfè,  che  la  pouertà  farà  cagione,  che  col  tempo 
l’ordine  perda  lo  fpirito,  c’I  feruore,  col  quale  bora  comincia-..* 
E’1  Padre  Giordano rifpofe,  Per  quefte  medefime  ragioni  io 
penfo,che  la  voftra,e  l’altre  Religioni  monacali, fondate  in  ter. 
reni,  c fornite  di  beni  ftabi|i,erenditetemporali,  han  da  finir 
primadcllanoflra;  perche  nel  medefimo  luogo  l’Euahgelio 
dice, che  la  carità  fi  ha  da  raffreddare  ; perche  la  maluagità , e i 
peccati  de  gli  huomini  crefceranno  moltojonde  in  quei  tépi  in- 
gorgeranno molte  perfecutioni,etirannie;eglihuominidi  mal  • 
affare,  c gli  Herctici»per  torui  l’entrate,  e l’habitationi  magni- 
fiche,che  voi  vi  hauete  fabricato,e  vi  andate  fabricando, pro- 
cureranno di  rouinarui , e di  cacciami  fuor  del  mondo  ; e così 
i monaci  patiranno  gran  trauaglio,  c tanto  maggiore,  quanto 
meno  voi  vfati  Cete  a mendicare,e  a foffrir  la  miferia,  e la  po- 
uertà,che  accópagna  noi  di  porta  in  porta;Hor  ih  quella  occa- 
fionc  noi  poucri  mendicanti  mcnaremo  la  vita  più  copiofamé- 
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te, che  adeffo:pcrcbe,mcntrcche  i tiranni  > egli  huomini  rnàl- 
uagipiù  ruberanno,  e più  facoltà  Ecelefiaftichc  vfurparanno, 
ci  han  da  fare, come  moftra  l’efperienza  ( perche  quefti  tali,per 
il  poco,  che  loro  cotta  la  robba  rubata,  fon  più  proti,  e più  lar* 
ghi  a far  limofina)  più  limofinc,e  più  legati  all’opere  pie, che.-» 
mai. 

Alcuni  Prelati, che  ftauano  in  cóuerfatione  col  Padre  Gior- 
dano, li  domandarono,  perche  i Religiofi  non  riufciuano  cosi 
bene  come  etti,  ntlgoucrno  delle  Chiefe,  alle  quali  erano  dal 
Sommo  Pontefice  promofli,  parendo,  che  douefle  effcr  al  ro- 
ucfcio,per  il  lungo  effcrcitio  delle  Chriftiane  virtù;  nel  qualc^ 
prima, che  all'amminittratione  delleChiefe  fiano  eletti, fi  occu- 
pauano.  A i quali  il  Padre,  rifpofe,  Que fta.  Signori,  è colpa  vo- 
ftra.-pcrchc  tutto  il  tempo,chc  i Religiofi  ttanno  ne  i loro  chio- 
flri,perla  cura,chefi  badi  ammaefìrargii,  indirizzarli,  efferci- 
targli,  e,  fe  bifogna,  anche  cattigarli , fono  fanti  : pattando  da  i 
chiottri  all’Ordine  voftro,in  quello  fi  rilafciano , e s’intcpidi- 
fcono,e  alle  volte  , fi  perdono:  Ma,  parlando  fedamente, la_- 
vera  ragion  fi  è ,che  in  tanti  anni , che  io  fon  Rcligiofo  di  S. 
Domenico,  io  non  ho  mai  vitto , che  ne  il  Papa , ne  i fuoi  Le- 
gati , ne  i Capitoli  delle  Chiefe  fi  fiano  da  me , o da  » Prouin- 
ciali,o  da  altri  fuperiori, della  qualità  delle  perfone,  ch’effi  vo- 
leuanopromoucrc,  informati;  così  non  puòeffere,  che  il  più 
delle  volte  non  fi  ingannino  i Pontefici  nelle  clettioni,e  i Capi- 
toli,e  i Prcncipi  nelle  nomination!.  Perciò  fi  caminarcbbe_> 
più  ficuramente  in  cotali  prouigionòfe  fi  pìgliattc  il  parecc,e-» 
il  voto  dei  fuperiori  dell’Ordine,!  quali,  fapendo  particolar- 
mente la  vita , e i cottumi , e la  conditione  de’lor  fudditi,  pò- 
trebbono  fenza  errore , così  fatte  delibcrationi  indrizzare. 

Parlandoti  vna  volta  in  prefenza  del  Padre  Giordano  di  vn 
certo  Religiofo,atten>patoaflai,cdi  molta  virtù, e Santità;^ 
dicendo  quelli,che  lo  conofceuano,che  farebbe  buono  per  vtu 
Vcfcouato, egli  rifpofe,  Molto  più  volótieri  li  terrei  io  compa- 
gnia nel  cataletto,e  nella  fcpoltura,che  nella  fiedia, e mitra. 

Domandato  della  regola,  c dell’ordine , nel  qual  viueua_^» 
rifpofe,ch’era  l’Ordine  de  i Predi  catori,cbe  tutto  in  tre  punti 
fi  rifolue.’cioè  in  viuer  bene, in  imparare,  e in  infegnare  ;cho 
fono  le  cofe, domandate  da  DauidtBonit*tem,  & dtfctpltXAJHt 
ftiimitun  docente.  " Dice- 
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Dìceua , che  a ì Prelati  accade  il  medefimo , che  a i pallori, 
che  conducono  infieme  pecore  » e capre:  perche  fi  come  iui 
maggior  rumore  * e difordine  cagionano  Tei  caproni,  che  fei- 
cento  agnelli  : così  in  vna  Congregatone  dan  più  trauagiio 
tre  Soggetti  difcoli,  che  trecento  fudditi  timorati  di  Dio  , 
defiderofi  di  conseguire  il  fine,  per  il  quale  fono  entrati  in  Re- 
ligione. 

Diccua,  che  fé  la  guardia  della  lingua  è coSa tanto  impor- 
tante, quanto  ruttidicono,  per  la  perfcttionc  : conuicn  guar- 
darci non  folo  dalle  parole  impertinenti,  e otiofe,  ma  anch«_> 
dalle  parole  buone,  e di  edificatone  « Se  fon  molte,  in  multi s 
fcrmontbut  t mie  me  tur Jlultttia , dice  l’Ecciefiaftc.  Così  nel  fa- 
ti citare  accade  affai  volte  , che  cominciando  buoni  ragiona- 
namenti  ; a lungo  andare  ci  diffondiamo  nelle  parole  vane;  e 
doppo  le  vane, nelle  dannofc,edi  pregiuditio. 

Domandogli  vn  Frate  ,qual  foffe  migliore  effercitio  per  il 
profitto  dell’anima, Poratione,o  la  lettione  della  facra  Scrittu- 
ra? Ed  egli  rifpofe  iCome  non  ci  è che  dubitare , fe  fi  debba.*» 
mangiar  Temprerò  bcuer  Sempre;  effendo  cofa  certa, che  per 
viuere  fi  ha  da  fare  l’vno,  e l’altro  : così  anche  nell’oratione,e 
ftudiorperche, alternando  quefti  efferati), l’vno  affina  raitro;e 
ambidue  il  loro  effetto  fortifeòno. 

Diceua,  che  il  Prelato  è ùmile  a vn  muratore:  perche  fico- 
me  quefto , facendo  vn  muro  a piombo , neceffìtato  c a con- 
certar le  pietre , c tirarne  alcune  fuora,  e cacciarne  altre  den- 
tro; accioche  la  parete  fi  aggiufii,e  fi  agguagli:  così  il  Prelato 
deue  mettere  a villa  de  gli  altri  i modelli, e i ritirati^  con  vno, 
o due  colpi  di  martello, far  entrar  dentro  quelli, che  dimofira- 
no  poco  fpirito,c  femore. 

Domandogli  ynoidioto,feil  Pater  nofler,  ch’egli  diceua  in 
latino , e non  intendeua,  valrua  tanto,  quanto  quello,  che  gli 
huomini  intendenti  diceuano.  Ed  egli  rilpofe.  Che  come  vn. 
rubino, o diamante  non  vale  meno  in  mano  di  chi  non  cono- 
sce il  Suo  valore,  che  in  mano  di  vn  gioielliero, molto  pratico: 
così  l’orationechcGIESV  CHRISTO  ci  infegnò,  nulla  per- 
de del  Suo  prezzo, perche  io  non  intenda  la  lingua,  nella  quale 
(è  Scritta, 
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Girolamo  Berncrio,  Cardinale. 

FRATE  Girolamo  Bcrnerio  » che  fu  Cardinal  d’Afcoii,  ef- 

fendo  Inquifitore  in  vna  famofa  Città  d’Italia,  perche » 

proccdeua,  come  Inquifitore , feucramente  co’nobili , gli  fu 
detto , che  più  temperatamente  con  quelli  & goucrnaffe.  Al 
che  egli  rifpofe,Cbe  la  gente  bada  non  fu  mai  capo  di  corruc- 
rione  nella  fede.ma  bene  i grandi. 

F.  Girolamo  d’Eftuffa. 

FRATE  Girolamo  d’Eftuffa  Offeruante  predicaua  cotu. 

dottrina.c  con  efficacia  tale,  che  n’empiua  di  marauiglia 
le  prime  Città  d’Italia , e non  vedeua  quafi  libri  : onde  alcuni 
* fuoi  compagni, di  dà  marauigliandoft,li  domandarono,  onde 
così  mirabil  dottrina  traheffe.  Ed  effo,tor  moftrando  il  Croci* 
fiffo,  diceua.  Quinci  traggo  io  ogni  mio  fapere.t  II  Principal 
fludio  di  quello  gran  feruó  di  Dio  fi  era  l'orationc  tra  i faggi, 
e le  qaerce;e  la  meditatone  delia  Croce:  onde,  confettando  il 
fno direeoi  fangue,  col  fudore,  econ  la  pattfone di  Noftro  Si- 
gnore,marauiglia  non  è,  che  tanto  efficace,  e valorofo  folle. 

£ {Tendo  il  medeftmo  Padre  vecchio  molto, e carica  d’anni, 
ifuoi  Frati  li  diceuano,  Padre»perchc  non  mangiate  carne,  o 
pefee  ; poiché  fiere  così  eftenuato , e infermo,  e laffo  ? ed  egli 
rifpondeua  loro,  Perche  così  fatti  cibi  mi  fan  male;  e dicendo* 
glivn  Frate  fuo  ,più  famigliare  de  gli  altri  » a che  vi  poffono 
far  male  le  buone  viuande , e fané?  ed  egli  rifpofe  , Mi  fanno 
male  all’Anima. 

Giuliano  Cefare.  • 

GIVL1ANO  Cefare  immaluagì  talmente  centra  il  nome 
di  GIESV  CHRISTO,  che  a niuna  cofa  più  attendeua, 
che  a efterminario  : ma  eflendo  andato  alla  guerra  contrae 
i Perfi,fu  non  fo  come  inopinatamente  ferito, e mortojond’e- 
glifini  la  vita  con  quelle  parole , Pici/h  Galilcc.  Alcuni  feri* 
uono , che  foffe  fulminato.  Il  che  però  io  non  leggo  in  autori 
grauijne  lo  credo. 
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F.  Giuliano  Garzes. 

FRATE  Giuliano  Garzes, Vefcouo  della  Città  de  gli  Angeli 
nella  nuoua  Spagna , era  perfonaggio  di  alriflìma dottri- 
nale di  profondiffìma  memoria:  Onde  hauendolo  F.  Gio.  Su- 
marraga,Vefcouo  del  Mclfico»mandato  a pregare, che  alcuno 
libro  de’fuoi  fcrmoni  manofcrirco  gli  preftaffe  > egli  rifpofe  al 
metto, Dite  a Monfignore,che  fono  quaràca  anni,  che  io  nuo^ 
to  fenza  zucca. 

Porraua  alcuni  denti  podice*  Vna  volta, predicando,  per  la 
vehemenza,e  per  il  feruore,con  che  difeorreua, glie  ne  cadcro- 
nodue:  quando  poi  fe  glirimifc  al  lor  luogo, ditte  a gli  alcol- 
tanti, Guardate, figliuoli, le  le  parole, che  io  vi  dico,  miefeono 
dal  cuore:  Altri  di  puro  fpirito  fputano  fangucje  voi  mi  hauc- 
rc  vitto  hoggi  fputare  i denti. 

Gucrrico. 

GVERRICO  fi  chiamò  vn  valente  huomoin  Fi|ofofia,e 
in  medicina, il  quale,  fentédo  vna  volta  leggere  il  quinto 
capo  del  Genefi,  doue  fi  fa  mentione  de’figliuoli,  c defeended 
di  Adamo  fino  a Noè:  e fi  dice , che  tutta  la  vita  di  Adamo  fu 
di  nouecento  trenta  anni, e poi  morì,e  che  la  vita  di  Seth  fu  di 
nouecento  cinque  anni, e che  poi  morì;e  così  gli  altri, egli  fece 
il  tuo  conto, che  fe  tantf>c  tali  perfonaggi»  doppo  fi  lunga  vita, 
alla  perfine  nella  morte  parauano , non  conueniua  perder  più 
tempo:  ma  metter  la  vita  in  faluo,  in  maniera,  che  quando  fi 
finiffc,non  lì  pcrdeffe;c  fi  fe  Religiofo  dcII’Ordiae  di  San  Do- 
menico. 

Guglielmo  Lungafpada. 

GVGLIELMO  Lungafpada, Duca  dì  Normandia, capita- 
to con  occafione  di  caccia  a Iumiegcs,monaftcro  nobi- 
lifiìmo  di  quel  paefe , bebbe  voglia  di  farli  monaco  : c fcuoprì 
quello  Tuo  penderò  a vn  certo  Martino,  perfona  di  gran  virtù, 
Abbate  di  quel  luogo-,  il  qual  gli  ditte, Signore,  voi  non  farete 
quello  per  mio  configlio:  percheil  meglio,  che  voi  poflìatc.^ 
fare, per  ammenda  della  vofira  vira, è far  giutticia,  rendere 
ciafcuno  quel, che  gli  apparticne,foccorrcregliopprcflì,  com- 
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patire  a i poueri,  e mantenerli  in  pace, e in  quiete.  Quanto  al 
rcfto,noi  faremo  monaci  per  voi.  Hor,fe  ben  non  fu  monaco» 
hebbe  però  Tempre defiderio  dieflcrlo;  e con  molta  inllanza_* 
ottenne  dall’Abbate  vn  cilicio  > ch’egli  tenne  Tempre  preffo  di 
fe,ferrato  in  vno  fcrigno- 

Hernico  Imperatore. 

H ENRICO, che  fu  da  due  Tuoi  figliuoli»per  la  Tua  opina- 
ta contumacia  verfo  la  Chiefa  , deporto  dall’Imperio  » 
cadde  in  tanta  miferia , che  vmeua  limofinando  ; e domandò 
al  VefcouodiSpirail  vitto,diccndo,  ch’egli  non  farebbe  chie- 
rico inutile  nella  Chicfa  di  Noftra  Donna  ; efebene  diceua--, 
ch’egli  chierico  inutile  non  farebbe, perche  fapeua  lettere, 
non  cantaua  mald,  non  ottenne  la  grana;  onde,  voltandoli  a i 
circoftanti, ditte, fofpirando,/^f/<T«tf*>tf  meijaltcm  vos>  amici 
mei. 

Heraclio  Imperatore. 

H ERACLIO  Imperatore,  ritornato  di  Perfia  vittoriofo, 
con  la  Croce  facrofanta,  dalle  mani  di  quei  barbari  rif- 
coffa,ordinata  vria  (bienne  proccflìone,  fi  mife  per  entrare  fo- 
pra  vn  cauallo,  fuperbamente  ornato , con  la  Croce  in  fpalla, 
inGierufalemme:ma,métreche  fi  penfaua  di  entrare, fi  vidde 
Terrarfi  in  faccia  la  porta  dafe;  c Tenti  Tquiilar  daaltovna-# 
voce, che  diceua, Che  il  Re  de  i Re  non  era  entrato  a quel  mo- 
do nella  Città  Tanta.  Alla  qual  voce  egli  fi  giteò  fubito  da  ca- 
uallo,e fi  fnudò  i piedi, e la  porta  fi  aprì.  Così  fi  legge  nel  Ri- 
tuale. Altri  dicono , che  non  la  voce  celcfte  a ciò  lo  moueffo» 
ma  le  parole  del  Patriarca, che  l’auuisò,che  quella  pompa  con 
l'humiltà  della  Croce, c cpn  l’effempio, datogli  da  Chrifto,non 
fi  confaceua. 

Jnnocentio  IV.  Papa. 

INNOCENTlOlV.vditala  nuoua della  rotta  di  Federico 
Imperatore, e dell’cfpugnatione  della  Vittoria , Città  da  lui 
fabricara  nell’affedio  di  Parma,  ditte  fiibiro.  Ad  tandem  C bu- 
fi t Vittoria  vittafutfii , 
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Todaelj  Principe  d’Inghilterra. 

IODOCO,  primogenito  di  vn  Re  d’Inghilterra  » di  cui  non 
mi  ricordo  bora  il  nome.jpiùdcfiderofo  deliberemo»  che-* 
del  Regno, diflc  a lodaci,  Tuo  fratello  minore,  io  vi  voglio  ce- 
der la  corona,  e|farui  gridar  Re.  A voi,  rifpofe  l’altro,  tocca.#, 
non  a mcjpcrche  vi  fortrahetc  voi  dal  gouerno  ? e Iodoco  rif- 
pofe,perche  coral  carico  troppo  è all’Anima  pericolofo:  Adun- 
que, rifpofe  lodael,fe  voi  ci  conofcete  pericolo, c rifehio  dell’a- 
nima,perche  volete  a me, minor  di  voi  non  men  di  fenno,  che 
di  anni  » addogarlo  ? e poi,  accordatili  tutti  due , rinomiate  il 
Regno  a vn  zio , ricouerarono  in  vn  monafterio. 

F.Iunipero. 

FRATE  lunipero,  difccpolodiS.Francefco,  fu  di  femplìci- 
tà,c  di  humiltà  mirabile  dotato.  Di  neffuna  cofa  fi  conrri- 
flaua,di  niuna  fi  fcandalizaua.  Enrrò  vna  volta  in  Viterbo  ; e, 
fatto  vn  fardello  del  fuohabico,  e legatofelo  col  cordone  al  coi- 
lo,fe  ne  andò, per  vaghezza  di  effer  villaneggiato,  e deprezza- 
to, in  piazza, ouc  fu  da’fanciulli , che  lo  vedeuanomezo  nudo, 
tempeflato  co’faffì,  c couerto  col  fango, e lacerato  con  le  villa- 
nie , e con  mille  fellemi  : così  trattato , fi  ritirò  al  monafterio, 
ouc  hi  da  i Padri,  per  lo  fcandalo,  che  lorpareua,  ch’egli  darò 
haueua , trarrato  peggio  anche, che  da  i fanciulli. Quiui  egli, 
prefa  la  falda  della  tonica, diffe  a i Frati , che  lo  riprendeuano, 
e con  acerbi (lime parole  malcrattauano  » O amici» empitemi 
pur  ben  la  falda  di  quelle  pretiofe  perle,  c gioie.  Così  chiama- 
ua  egli  l’ingiurie:  Con  clic  rappacificò  i Frati  ,clordiedccfsé- 
piodi  paticnza,edi  manfuctudine. 

Il  medefimo  era  pietofiffìmo  verfo  i pouerij  in  tantoché  fe 
altro  non  haueua, daua  loro  parte  della  tonica.  Il  che  hauendo 
fatto  alquante  volre,  hebbe  finalmente  ordine  dalfuofupcrio- 
re,in  virtù  d’obedienza , che  più  no’l  faceffe.  Hor  ,auuenuioft 
egli  indi  a poco,  in  vn  pouero  mifcrabilc,  chelidimandò  per 
amor  di  Dio  limofina,egli  li  diffe,  lo  non  hocole , che  darti, 
fuor  che  quella  vcfte:però  io  ho  ordine  di  non  la  dare  a niuno: 
ma  fe  tu  me  ne  fpogl/arai , io  ri  prometto  di  non  farti  cótrafto; 
C’1  pouero  lo  fcruìjC gliela  tolle  : Ritornato  al  monafterio  sé- 
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zal’habito>e  domandato, ouc  l’haueffe  lafcfaco,  rifpofe,  che  vn 
pouero  gli  l’haueua  tolto:c’l  Superiore  non  fcppc,che  fi  dire^. 

Liberio  Papa. 

CONSTANTIO Imperatore,  perche  Liberio  Papa  al- 
l'Arrianifmo  confentire  non  volcua,  li  diede  bando  di 
Roma, e lo  confinò  in  Beroea,  Città  di  Tracia:  e con  rutto  ciò 
li  fece  dare  cinquecento  feudi , i quali  Liberio  rifiutando  gli 
difle,Da  quelli  feudi  a i tuoi  adulatori,cheti  hanno  corrotto,  e 
tolto  daii'imicatiòne  di  tuo  padre, perfonaggio  (antiffimo:per- 
che  a me  nonmancarà  GIESV  CHRISTO  ,confofìamiale  ai 
Padre. 

F*  Lucido* 

FRATE  Lucido»difcepolo  di  S.  Francefco,  era  tanto  nella-» 
cura  dell'Anima  fua  intento, che  come  fentiua  confolatio- 
ne  in  vn  luogo, fe  ne  andaua  in  vn’altro,  per  non  mettere  affet- 
tione  in  quello  mondo, doue  diccua,  che  bifognaua  ftar  nell’o- 
fteria,fcmpre  co’piedi  nella  ftaffa,per  profeguirc  il  fuo  viaggio 
verfo  il  cielo. 

S*  Luigi,  Vcfcouo  di  Tolofa* 

SAN  Luigi , Vefeouo  di  Tolofa  > non  guardò  mai  donna  al- 
cana:  Auuenne  vna  volta , che  gito  a vifitare  la  Regina^» 
d’Ar*gona,fua  Torcila, e non  mirandola  in  vifo,comc  ella  mo- 
firaua  di  defidcrare, e inftantemente  ne'l  pregaua»  egli,  mode- 
ftamenrc  forndendo, dille, che  la  fua  domanda  era  vna  pazzia, 
c la  lafciò. 

» 

Ludouico  Pio  Imperatore* 

AL  tempo  di  Ludouico  Pio  Imperatore  apparuc  vna  (Ira- 
nacomctared  egli  domandò  ad  Annonio,che  ciò  fcriue 
nelle  fue  croniche,  qnel,ch’efia  lignificane:  ed  egli  rifpofe,  che 
fignificaua  morte  di  Principe  : ma  che  il  Profeta  Geremia-* 
dice , che  non  doueuano  hauer  paura  di  fegni  cclefti,  cornea 
i Gentili:e  l’Imperator  rifpofe.  Che  noi  non  habbiamo  a temer 
altro,  che  quello , che  ha  creato  noi, e quella  delia  \ ma  quando 
faremo  noi  a baftanza  grati  a Dio, che  eflendo  peccatori*  noit» 
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cefla  di  atuiifarci»d’ammonirci,e  di  chiamarci  con  tali  prodigi) 
a penitenza.** 

F.  Luigi  Cancer. 

FRATE  Luigi  Cancer,  ritornando  dall’Indiein  Spagnai, 
cadde  in  mano  di  vn  corfaro  Francc(e»con  molti  altri:Vn 
Caualicrc,pur  Franccfe, andando  mirando  qua, e là,  e veggen- 
do  il  P.  Cancer,chein  vn  frangente  così  graue,niuna  aìtera- 
tione  dimoftraua,fe  gli  accortele  gli  di(fe,che  penfa  bora  V.R.? 
cd  egli  rifpofc,Pcnfo,che  fi  fa  hora  di  me  quel, che  Dio  vuoto; 
di  che  molta  contentezza  Tento:  perche,  fé  bene  io  andaua  a_» 
Spagna  per  negotij  importanti,  per  lafalutedell*Anime,e  per 
fcruitiodi  Dio:pcrògia  che  a Dio  piace,chciofiacattiuo,la-» 
mia  vita, e la  mìa  pfona  è fuajfia  fattoi!  Tuo  beneplacito:  Qua- 
drarono tanto  querte  parole  al  Caualiece  » che  lo  rifeattò,  e lo 
mife  in  libertà. 

P.Lupo. 

IL  Padre  Lupo  Cappuccino, predicatore  di  gra  fcruore,  pre- 
dicata in  Genoua  alla  Vignc,con  gran  concorfo.Vennero 
alcune  gentildonne,  fecondo  l’vfanzadi  quella  Città, a vifitar- 
lo.  Ed  egli  perii  fuo  compagno  rifpofe  loro  ,Chcil  fumo  face- 
tia  male  a gli  occhi;  Volendo  dire,  che  la  bellezza,  e la  pompai 
donnesca  offufcaua  gli  occhi  dell’Anima,  intenta  allaconfidc» 
rationc  delle  cofe  del  cielo. 

Domandato  da  certi  Religiofirche  nel  predicare , fi  efferci- 
tauano,cheloc  defle  qualche  buona inftruttionc,  per  far  buo- 
ne prediche, rifpofe  loro , Chi  fa  ben  rtudiare  il  Crocififio , 
ben  predicare  al  popplo;epoi  lbggiunfc,pochibuonipredica- 
tori  hoggi  fi  trouano,  perche  pochi  quello  libro  ftudiano.  1 , 

Maflìmiliano  I.Impcratore. 

MASSIMILIANO  LImperatorc,  per  tener  viua  nell’ani- 
mo fuo  la  memoria  della  morte  , c la  miferia  della—» 
natura  humana,  fi  fece  fare  vna  bara  di  legno  di  quercia  , la-» 
quale  egli  faccua,ouunque  andaffe,portarfi  dietro, rinchi ufa  In 
vn  forziere  da  viaggio. Volfe  hauere  quella  compagnia;  accio- 
chc  gli  fuggeriffe  perpetuamente,  ch’egli  era  mortale.  Penfa-, 

KK  ^ diceua 
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diccua  egli  a fé  ftcffo,alÌa  mortctpcrchc  ti  Sirai, c ci  paueneggi 
per  unti  Regale  SatiiChe  ta  bai?  per  canta  gemerne  ci  fcruc, 
honora, corteggia*  ti  va  dietro?  Qnefio  picciot  cataletto  ti  af- 
pet ta;  e in  si  picelo!  luogo  fi  racchiuderà  ogni  tua  grandezza. 
Ordinò  nel  Tuo  teSamento?cbe  doppo  morte  fl  Tuo  corpo  I ode 
couerto  di  vn  pezzo  di  tela  grotta*  vile, e che  la  bocca,ii  nafo,c 
('orecchie  gli  fodero  empiate  di  calcina  viua;  Volendo  cotu 
quello  fupplirc  alia  cffenterationc,che  i Prencipi,foghono  per 
gràdezza  vfare.In  quegli  vltimi  giorni  della  vita  nò  volfe  e fife  c 
chiamato  Re, ne  Imperatore^ma  Mattìmiiiano,fenza  altra  ag. 
giunta. Il  medefirao  fece  Cario  V.in  quei  due  anni,cb’egii  Sec- 
ce ritirato  a S.  Giudo,  con  dodici  ferratori  ; perche  probibì  di 
effer  chiamato  altrimenti,  che  Carlo.  E quella  fua  ritirata  fu 
vna  delle  più  prudenti  attioni,ch'egli  mai  faccttc. 

Marc’Antonio  Colonna, 

MARCO  Antonio  Colonna,menrre  era  Viceré  di  Sicilia, 
vdiua  vn  predicatore  molto  fiorito;e  che  più  vagaméte, 
che  fruttuofamente  difeorreua.  Onde  vn  giorno  egli  li  diffe_. 
Padre, voi  predicate  a noi  il  Paradiso  col  liuto  in  bocca  , doué- 
dolo  però  hauefe  in  mano;cioè  parlate  fioritamente  ; ma  non 
frutcuofamcnte:  predicate  il  Paradifo , per  diuentar  grande^» 
in  terra. 

Matilda  Conteffa. 

METTIAMO  in  luogo  di  vn  bel  dettole  parole, con  Io 
quali  la  Conceda  Matilda  fortofgriucua  le  fue  letrere, 
ch’eranoqucfte,  Matilda. , Detgratia^fiqmd  eft.  Fuqucfia_* 
Princìpeffa  vna  delle  honoratc,dclle  gcnerol'e,  e delle  magna- 
nime don  ne, che  l'Italia, e forfè  l'Europa  habbia  mai  hauuto. 

P.  Nicolò  Doria. 

IL  Padre  Nicolò  Doria,dell’ordinedc  gli  Scalzi,  fu  vna  vol- 
ta domandato,onde  procedere, che  le  Religioni  così  poco 
oella  loro  primiera  inftitutionc  duraffero , e sì  facilmente  fi  ri. 
latciaffcro  : Ed  egli  rifpofe , Ciò  procedere,  perebe  nelle  Reli- 
gioni fi  paufee  più  di  migrana,  che  di  podagra  ; cioè  di  mal  di 
teda,  che  di  mal  di  piedi.  Con  che  volle  inferire  così  fatto  di- 

(ordine 
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(ordine  più  torto  per  difetto  de  i fnpcciori,che  de  i fudditi,  au- 
uenirc.  f La  madre  delia  difliplina  reiigiofa  èia  fcuerità  dei 
fuperiort>e  ia  diligenza  in  farli  incontro  a ì principi]  del  male. 

$. Ottone, Vefcouo  di  Bambérga. 

SANTO  Ottone , Vefcouo  di  Bambcrga , fondò  » e fabricò 
quindici  moniftcnj,c  cinque  Seminarij,o  Collegijj  riftofò 
tante  Chiele,e  ne  arricchì  tante  altre  di  fuppellettile.e  di  orna- 
menti, che  fu  cofa  ammiranda  : e foleua  egli  dire,  Che  quanto 
egli  più  largo , c più  liberale  era  vetfo  Dio*  tanto  piùlicrefce- 
uano,e  li  moltiplicauano  le  ricchezze  nelle  mani. 

Ottone  Imperatore. 

OTTONE,  Imperatore,  fu  nimicilfimo  della  Chicfa,e de’ 
Pontefici  Romani»nella  cui  perfccutione  fpefe  infeliccr 
mente  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio,  ch’egli  laiciò  có  la  vita, 
l’anno  1 2 1 8«e  non  fece  altro  di  bene,fe  non  che  nella  fua  mor- 
te liebbe  tanta  penitenza,  e contritione  delle  fceleraggini  paf- 
fare,che  fi  chiama ua  viliflìma  creatura  di  Dio»  e comandarla  a 
i più  vili  feruicorhch’cgti  haueffe , cheli  mettefffcroi  piedi  lu’l 
collo, e lo  conculcaffero.  Così  fcriuc  il  Cranzio.f  De  i pecca- 
ti  non  fi  raccoglie  altro  frutto  da  gli  bnomini  faui,che  il  pétir- 
fene , e il  disfare  con  dolore  virtuofo  quel , che  fi  è fatto  con 
viuer  bcflialc. 

Paolo, Patriarca  di  Confcantinopoli. 

PAOLO,  Patriarca  di  Conftaminopoli,  depolc  irnprouifa- 
mcntc  quella  degnità,e  fi  ritirò  in  vn  inonafterio.  Ireneo 
Imperatrice  , prefo  feco  Conftantino,  fuo  figliuolo,  l’a  ndò  a_» 
trouarc:  c la  cagione  di  vn  fatto  così  impenfato  li  domandò.  E 
quegli, fofpirando,  Piaceffe  a Dio,  ditte,  che  io  non  mi  fotti 
mai  impacciato  di  Patriarcato,  in  quella  (lagionc , nella  quale 
la  Chiefa  Conftanrinopulitana  era  oppccffa  da  tirannide , o 
fot to porta  a fcommu'iiche , e in  pericolo  di  effer  grauemente 
flagellata  da  Dio.  E , pi  egato  a dichiararli  alquanto  meglio  , 
aggiunte , fc  non  fi  conuoca  vn  Concilio  generale , e non  fi 
reintegra  Phonore,  c il  culto  delle  imagini,  noi  fumo  perduti} 
e l’Imperatrice  dille,  perche  dunque  cu,  cotto  che  lotti  dichia- 
rato 
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rato  Patriarca, ali’Iconomachia  acconfentifli?  E quefto,rifpo* 
fc  egli, è quello, che  mi  crucciai  mi  tormenta, e prego  Dio, che 
non  mi  voglia  per  fuainfinita  mifericordia  punire;  pere  he__J 
ho  taciuto,  e per  paura  di  voi  altri  non  ho  palefato , come  do- 
ucua,!a  verità.!  Chi  non  ha  petto  da  far  contratto  all’empietà, 
eaIl’infolenza,non  s’impacci  di  carichi  ne  Ecclpfiaftici , nc^ 
le  col  ari. 

Pelagio, 

PE  L A G I O fu  vn  Caua!iereSpagnuolo,chc in  vna  batta* 
glia, vinta  da  i Mori  a Giuncaria, l'otto  il  Re  Ordonio,  tu 
dato  ftatico  per  Hermogio,  Vcfcouo  di  Tui,  fuo  zio  materno, 
al  Re  Abderamino;  il  qual  Re,  inuaghito  della  Tua  rara  bellez- 
za,cominciò  a tcntarlo,e  alufingarlo,e  a fargli  vezzi, e carez- 
ze lafriue;  e volendo  poi  venire  alla  forza , egli  li  diede  vn  pu- 
gno,e gli  ditte, Pigliati  quefto, cane  :nji  torni  bene  forfè 
vita  -,raa  non  già  l’honcftà. 

Pictjro, Abbate  di  Chiarauallc. 

PIETRO, Abbace  di  Chiaraualle,  di  gran  fantità,  perdette-* 
per  non  lo  quale  infermità, vn’occbioiondc  fu  detto  Mo- 
nocola.Dc!  qual  cafo  egli  parlando, diceua,Cbe  di  due  nimici, 
dell’ vno, perche  era  abfcnte , non  ne  haueua  paura;  ma  che  ^i 
dell’altro  ftaua  in  gran  penficro,e  fofpetto. 

F.Pietro  Oelgado, 

FRA  Pietro  Delgado  Domcnichino  era  ftudiofiflìmo  delle 

Collationi  di  Caflìano,edel  libro  di  Gio:Gerfone»cbc ^ 

s’intitola , De  contempi h munii.  Delia  quale  operetta  fpclle 
volte  diceua, Che  huomo  mortale  non  poteuafcriuercofa  più 
dinota, e più  perfetta,  f Certamente , quello  è vn  libretto , nel 
qual  ciafcuoo  trotta  di  che  approfittarli, 

p.  Pietro  Alano, 

LA  madre  Terefa  fi  haueua  fattp  vn  poco  di  cafetta  di  ter- 
ra pedata, come  fi  vfa  in  Spagna.  Temendo  poi , che  la-, 
pioggia  non  la  cófumatte,  penfaua  di  farla  intonicarc  di  calci- 
na, o di  getto.  Hor,  ftando  dia  in  quefto  penfiero , Fra  Pietro 

Ala- 
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Alano»  che  fu  fondatore  de  i Carmelitani  difcalzi,  morto  alcu- 
ni anni  innanzi, le  apparuc, e lediffe,chenon  laintonicaflc  3. 
Rifpofe  la  madre  , che  la  pioggia  la  rouinarcbbe.  Non  impor- 
ta, dille  il  Frate:perche  qualche  altro  la  ripararà.f  La  pouertà 
così  nel  veftìre  , come  nell’habitare , è vna  gioia  da  pochi  gio- 
ie liieri  conofcinta  ; ma  da  pochiflìmi  (limata  ; e pure  dia  è la_> 
madre  d’ogni  pcrfcttionete  non  è pouectà  fenza  incomraodo,  # 
cfenzadifagio.  9 

F.  Pietro  Tecelano. 

FR  A Pietro  Tecelano,  parlando  vna  volta  della  difficoltà 
di  frenar  la  lingua,  ditte , che  fi  era  affaticato  quattotdeci 
anni, per  fuperarla. 

Pietro  Damiano. 

PIETRO  Damiano,  doppo  hauer  rinótiato  il  cappello  Car- 
dina!itio,fu  da  Nicolò  Variamente  infiato  a ripigliarlo;e 
perche  fi  moftraua  duro,  e rifoluro  di  no’!  fare, minacciato  di 
fcommunica , e di  cenfura,  egli  rifpofe , Troppo  (fretta,  fanro 
Padre,  e la  ftrada  del  cielo  ; c folo  viotcnti  rapiunt  tllud.  ; e fc 
V.Santità  la  Grettezza  di  quella  ftrada  conofcefic,rinontiarcb- 
bc  forfè  il  Papato,  come  io  ho  rinontiato  il  Cardinalato. 

Ranuccio, Cardinal  Farnefe. 

RANVCCIO,  Cardinale  di  fanto  Angelo,  era  dotato  di 
eloquenza, e d i facondia  grande;  onde, fatto  Vcfcouo  di 
Bologna,  perche  conofceua , che  il  meftier  proprio  di  vn  Ve- 
feouo  fi  è il  predicare, diccua  alle  volte , Che  s’cgli  non  predi- 
caua,non  haueua  fcu(a,  con  la  qual  poteffe  di  vn  tanto  màca- 
mcnto  difenderfi:  All’incontro,  S.Carlo  Borromeo,  perche  grà 
talento  di  predicare  non  haueua, foleua  dire, che  quanto  meno 
di  gratia  predicando  moftraua, tanto  più  daua  a intendere,  che 
non  per  gufto,ma  per  obligo  di  confcicnza,  c dcll’vffitio  pafto- 
ralc,predicaua. 

S.Ramberto. 

SAN  Ramberto , Vcfcouo  di  Brema,  per  poter  redimerti 
iCbriftìani  cauiuidallc  mani  dei  Barbari  infedeli,  notu 

' dubi- 
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dubitaua  di  vender  i vafi  d’oro, e d’argento,  deftinati  ai  feruitio 
deiPAItare.  E perche  alcuni  di  ciò  il  riprendeuano,  egli  rifpon- 
dcua,douerfi  fomma  venerationc,e  riuerenza  alle  cofe,ai  culto 
di  Dio  confecrate  : ma  far  di  meftieri  di  tener  molto  più  con- 
to di  vn  Cbriftiano, redento  colfingue  del  figliuoldiDio. 

Roberto  di  Co rton, Cardinale. 

GIACOMO,Cardinaldi  Vitriaco,addimandò  al  Cardinal 

Roberto  di  Corton,  mentre  era  in  tranfito  di morte j, 

i’era  lecito  tener  più  benefitij,  quando  vno  è fufficicnte  perii 
fno  ftato;e  quel  rifpofe , Io  non  vorrei  per  tutto  l’oro  d’Arabia 
ritener  due  benefitij  così  fatti , per  vna  fola  notte  ; fe  bene  io 
fotti  certo  di  doucrne  rinontiar  vno  il  dì  feguentc  a perfona_, 
che  capace  , e meriteuole  ne  fotte , per  non  correr  pericolo  di 
morire  innazi, che  io  effettuattì  cotal  mia  deliberatone,  f Gli 
huomini faui fon  pochi , e i timorati  di  Dio  meno.  Con  la  plu- 
ralità de  i benefitij,  e con  la  groffezzadell’enrrate  Ecclefiafti- 
che  molto  più  gente  precipita  nell’Inferno , che  non  poggia  al 
Paradifo.San  Cipriano  dice,  etter  gtan  rentatione  vn  grotto 
patrimonio:  molto  maggiore  i grotti , e i ricchi  benefitij.  Me- 
morare noutJJÌTKa  tua  ; e non  ti  pareranno  così  defiderabili  l’c- 
trate  fouerchie  della  Chicfa. 

F.  Roberto  di  Auignone. 

FRA  Roberto  di  Auignone  Dominichino,  prcufdde  l’horri- 
bi!pefle,che  incrudelì  fieramente  per  tutta  Europa, tren- 
ta anni  prima, ch’effa  veniffC}C  diceua,tra  l’altre  cofe,  lo  fpirito 
di  Dio  ha  parlato  in  meinquefle  parole,  vattene  a quetto,  che 
regge  la  mia  colomba  ,e  a i grandi  della  terra , e dì  loro,  chefc 
nó  lanciano  l’auaritia,ela  Gmonia,  feguirà  tanta  mortalità, che 
il  fangncloro  correrà  a fiumi,  fuor  delle  fcpolture  : c così  fuc- 
ceffe,che  in  Fiorenza  fola  morirono  cento  mila  perfone.  f Ho 
voluto  notar  qui  quefìo  detto  Profetico:  accioche  s’intenda  di 
quanto  male  cagion  fi  ano  l’auaritia,  c la  fimcnia, 

F.Roderigo. 

FRATERodcrigoFrancifcano  fu  huomo,  pcrl’afprezz*_# 
della  vita, di  gran  riputatone  in  Portogallo.  Donna  Cate- 
rina, 
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rina, moglie  di  HenricoIII.e  madre  dì  Don  Glouanni  Il.atiora 
regnante , infermatali  grtuementc , li  mandò  a dire  per  certi 
Frati, che  l’auuifaffe  di  quello»che  far  doueua  il  Re,fuo  figliuo- 
lo nella  differenza  tra  Vrbano  VI.  e Clemente  VII.  Arriuati  i 
Frati  alla  ftanza  di  fra  Roderigo,egli  fi  fece  loro  incontro, e lor 
diffe, lappiate,  che  la  Rcgina,the  vi  ha  mandati,  è morta.  Il  Re 
Don  Gio.tion  preftarà  obedienza  a Papa  Vrbano , del  che  farà 
rigorofamentc  caftigato:  Carlo,  Re  di  Francia,  è morto  pochi 
giorni  fono  : & è fepolco  nelPInferno , per  la  grande  feifma-* 
cagionata , e fofientata  da  lui  nella  Chielà  di  Dio. 

Sebaftiano. 

GENSERlCO,Re  de’ Vandali,  Arrìano,  procurò, di  conci- 
liarli Sebaftiano, luogotenente  di  Valentmiano  Impera- 
tore, in  quella  maniera.  Sebafiiano , diffe , io  fo , che  tu  mi  fei 
amico.-ma  acciò  che  cotalamicitia  fia  tra  noi  perpetua, defide- 
ro,chc  tu  ti  vnifchi  anche  meco  nella  Religione, e ti  facci  della 
mia  fetta.  Sebattiano , ch’era  Cattolico,  rifpofe,  fa, che  fi  porti 
qui  vn  paneivenuto  il  pane, foggiunfe,fi  come  quefto  pane  ha 
confeguito  tanta  perfeuione  con  l’acqua,  e col  fuoco  : così  io 
ho  confeguito  l’honor  d’huomo  Chriftiano  con  l’acqua  del 
sito  battefimo,e  col  fuoco  dello  Spirito  Tanto.  Hor  fe  tu  farai* 
che  quello  pane  trito, e di  nuouo  mollificato, c poi  cotto  diué- 
ti  migliore,allora  io  farò  quel,  che  ru  da  me  defideri  : Con  la-» 
qual  rifpofta  Genferico,  tettato  confufo,  non  replicò  pure-* 
vna  parolatma  poi,  moffo  dallo fdegnod'cceinfidiofamente^ 
morire  quel  valente  huomo. 

Simone  Stilita. 

TEODOSIO,  monaco  di  fetta  NeftorÌana,induffe  nella.* 
medefima  herefia  Eudoflìa  Impeiatricc,la  qual  Eudolììa, 
per  la  grauezza  delle  calamità, a miglior  fenno  indotta,  c non- 
dimeno poco  ferma  nella  diritta  ftrada , feriffe  al  beato  Simo- 
ne,  che;pcrche  menaua  vna  vita  afpriffìma  fopra  vn’altiffinuj 
colonna, era  chiamato  Stilita , che  di  auuifarla  di  quel,  ch’ella- 
doueua  credere, fofle  contento.  Alche  egli  rifpofc,chc  fi  roara. 
uigliaua,  che  hauendpc|Ia  il  fonte  della  verità  vicino  (quello 
era  Eutimie  Patriarca)  mandaffe  per  acqua  tanto  lontano.-  Có 
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la  qual  rifpotta  molle  talmente  Eudoffia,che  gittatafi  a i piedi 
di  Eutimio,  li  domandò  con  le  lagrime  a gli  occhi  perdono 
della  contumacia  pallata,  f Neftorio  non  ammetteua  in  Chri- 
(lo  , fc  non  vna  natura  > hcrcfla  condennata  nel  Concilio  Cai- 
ccdonenfe* 

F.  Simonc  Moralcs. 

FRATESimoneMoralcs  fu  vn  Frate  di  fanro  Agoftìno, 
che  fi  fegnalò  molto  nella  Perfia  con  la  pouertà  di  Spirito; 
onde  meritò, che  il  Re  Abbas,all’hora  regnate, li  dette  l’eccclfo 
ritolo  di  Difprezzatore  di  tutti  i beni  della  terra:  Titolo,  che  io 
(limarci  molto  più, che  quel  di  Aleffandro , o di  Pompeo , o di 
Carlo  Magno.perche  con  la  magnitudine  diquel  Padre  io  mi 
farei  (cala  al  cielo, con  l’altre  io  non  mi  approfitterei  più,  cho 
con  tele  di  ragno.  Tu  fei  grande.  Come  Aleffandro  quid  inde? 
Grande;  come  fcefarc;  quid  inde?  Alla  fine  vien  la  morte,  che 
ti  agguaglia  al  più  vile,e  più  difprezzabilc  malfcalzone,  che_p 
fia  mai  (lato  al  mondo*, c chi  non  intende  qtfefto  punto  di  Filo, 
fofia,  deuc  effer  tra  i pazzi  regiftrato.  Mentre  che  diamo  fu  il 
teatro  della  vita, benché  brcuc,e  dolorola,  par,  che  qualche  di- 
fuguaglianza  fia  tra  noijma  non  si  lotto  la  morte  tocca  la  por- 
ta della  cafa,  che  tra  il  gran  Turco, e il  più  mifero  fchiauo  delle 
lue  galere  differenza  alfcuna  non  vi  retta. 

Sifto  IV. 

SISTO  IV.haucndo  i Vcnetianùper  intimtdirlojattogliin- 
tendercjche  Io  farebbono  citare  a vn  Concilio,  egli  có  vna 
rifpotta,pìena  di  fpirito,edi  brauura,!ircle  attoniti;  perche.^;, 
difle,ch’cgli  farebbe  Tempre  mai  per  falutare  vn  Concilio.qua- 
do  haueffe fpcranza,  per  l’cuidenze  de’lor  misfatti , di  cottrin- 
gerlia  rcfiitaircalia  Chiefai  beni  , dc’quali  l’baucuano  fpo- 
gliata. 

Spirito  maligno. 

MOLTI  degni  fcrittori  raccontano,  che  vno  Hcretico, 
che  anco  era  Negromante,  hauendo  feongiuratò  vtu 
Demonio, e coftrettolo  a venire  a lui, quello  gli  fi  apprefentò  in 
forma  di  vn  giouine  con  vna  fiorita  ghirlanda  in  capo. Mentre 

era 
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ira  loro  ragionauano  > venne  a pattare  vn  Sacerdote , cbe^> 
l’ineffabile  Sacramento  ad  vno  infermo  portauajvoltoflì  incó- 
unente  il  maligno;  e,leuatafi  la  ghirlanda,  gli  fece  con  gratin 
tremore  con  ambedue  le  ginocchia  profonda  riuerenza.  Ri- 
tornando poi  il  Sacerdote  indietro  con  la  pifttde  vota,  leuottl 
parimente, c feccgli  riuerenza  con  vn  ginocchioni  Negroroatc 
marauigliato  della  diuerfità  delle  riuerenze,neChiefe  allo  fpi- 
rito  la  cagione;ed  etto  rifpofe,non  fai  tu, che  nel  nome  di  GIE- 
SV  tutte  le  potenze, celefti, tcrreftri,  & infernali  debbono  le  gi- 
nocchia piegare/’  perciò  quando  io  abbatta!  ambe  le  ginocchia, 
ciò  feci, perche  fi  porraua  Cbriftotma  nel  ritorno  del  Sacerdo- 
te,ho  fatto  riuerenza  folo  ai  luogo, oueChrifto  èttaro:  perche 
egli  è fcritto  ne  i falm i,*idorabimm  in  locet  vbifteterunt  pedes 

eittS, 

Nella  vita  di  S. Remigio  fi  legge  vna  cofa  limile:  perche  .a» 
portando  quel  Santo  vna  voltala  facrofanta  Euchariftia  a vn^ 
infermo,  gli  vennè  incontro  il  Demonio  in  forma  humana,  il 
quale, veduto  fubito  il  Santo  Sacramento,  fi  gittò  in  terta;g_^ 
nel  ritorno  s’inginocchiò.  Diche  naaraniglìato  il  Santo , li  do- 
màdò  la  cagione  della  differenza  della  cerimonìajcd  eglÌ,rifpo- 
fe,  la  prima  volta  mi  profirai  a terra:  perche  tu  portaui  Dio, 
creatore  dell'vniucrfo:hora  mi  fono  inginocchiato  a te, come  a 
fuominiftro* 

Vn  Sacerdote  pofe  vn’hoftia  non  confecrata  in  bocca  a vno 
energumeno , e in  virtù  di  quella  comandò  allo  fpirito  , che  di 
quel  corpo  vfeiffe  : ma  il  Demonio,  mafticatìdola  fcherneuol- 
mente  co’  denti,  rifpofe , che  per  quel  pane  indi  mai  non  vfet- 
rebbe,  Vn’altro  Sacerdote,  che  a sì  fatto  minifterio  atti  fletta-*, 
domandò  al  Demonio, onde  egli  l’hofiia  còfecrata  conofcette  ; 
e quegli  rifpofe, Io  lo  conofco  dalla  diuina  potenza, la  qual  pre. 
me, e caftiga  tutti  noi  col  fuoco,  cco‘tormcnti  dell’Inferno, 
douunque  noi  ciritrouiamo;  Domandato  poi,  fe  con  l’occhio 
Tuo  intellettuale  potette  la  ptefeoza  dei  corpo  facrofanto  di 
Cbrifto  vedere, rifpofe,Qu erta  è vna  pazza  interrogation<_j; 
poiché  folamente  gli  occhi  beati,e  puri  lo  pottono  feorgerf  4. 
Prefe  il  Sacerdote  vn  hoftia  confecrata, c moftrandola  all’cner- 
gumcno,  ditte  ai  Demonio,  In  virtù  di  quello  Sacraméto,efcÌ 
tofto  fuor  di  queflo  huomo;c  lo  fpirito  rifpofe,Qucfto  è il  vero 
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corpodi  Chrifto,  il  qual  forza  c,the  io  adori, e riuerifca;e  per 
la  virtù, e pcefenza  di  cotanraMaeftà,efca  fuor  di  quefto  albcr- 
go,ncl quale, permettente  Dio,  e per  caftigode  i peccati  dico. 
fìui,ioeroentrato;hora  io  me  ne  vado  via  , e lo  lafcio  libero: 
perche  così  mi  ordina  quefto  onniporéce  Signore,eDio  del  cic- 
lo^ della  tetra,  f Vedi  il  Voragine, e il  Rofano. 

Theodofio  Imperatore. 

TEODOSIO  Imperatore  hauendo  appicciato  la  battaglia.» 

con  Eugenio  tiranno,  perche  vidde  i Tuoi  medi  in  piega, 
anzi  in  torta, e con  mifcrabil  (trage  vccifi,fi  gittò  in  terra 
leuati  gli  occhi  al  cielo,  e alzata  la  voce,  dille,  jldefto  mihi  Do - 
mine*ne  quando gentes die ant,vbi  efiThtodofi\  Z)r«,r?Doppo  le 
quali  parole, lcuatoE  fu, rinfrancò  i fu  ci,  c vinte  gloriolamence 
i nimici. 

Teodorico,  Re  d'Italia, 

TEODORICO, Re  d’Italia, doppo  hauer  gouernatoi!  Re. 

gno  bonoratiffimamcntc,e  trattato  i Cattolici,  bencho 
Amano, con  affai  rifpetto,mutatofi  poi  in  vn  fubito,  fece  pri- 
ma imprigionare,  c poi  decapitare  Simmaco,  e Boetio,  perfo- 
naggieccellcntiffìmi,e  Chriftianiffìmi;  ondeeffendo  poi  cadu- 
to in  vna  infermità  cfficiale,  confefsò,che  ciò  gli auuenitia  per 
la  morte  data  a quei  Caualìerije  San  Gregorio  racconta, elio 
vno  hcremita , habitante  nell’ifola  di  Lipari , il  giorno , ch’egli 
trapafsò,hcbbe  a dire  a vn  gétilbuomo»Goto  di  nationc,ch’cgli 
haueua  vifto  l’anima  di  Teodorico, portata  da  Giouanni  Pon- 
tefice,e da  Simmaco  Patrftio nell’olla  da  Vulcano,  la qualg^ 
cvn’ifola  dell’Eolia, che  gitta  hor  fumo,hor  fuoco. 

Theodoro  monaco. 


T EODORO, monaco  fanto, di  vita  afpriflìma,  hauendogli 
vn  Vcfcouo  detto,  curttipfum  occidui  rifpofe , ego  no kj 
me  tpfum  occido/ed  cum,  qui  meefctdcre  conatttr  ; intendendo 
del  fenfo. 
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S.  Madre  Terefa. 

LA  S.Madre  Terefa*  donna  di  altiflìma  virtù  »faceua  con 
tutta  la  fecretezza  a lei  potàbile, diuerfi  miracoli.Quando 
poi  vcniua  alcuno  a ringrariarla,o  a dartene  conto, ella  rifpon- 
dcua,Chi  vi  hadetroqucfto?A  che  propofito  mi  parlate  di  ciò? 
c in  (imiti  altre  maniere,  con  le  quali  non  negaua  la  verità,  ne 
la  manifeftaua. 

Toledo, Cardinale. 

IL  Cardinal  Toledo, trouandofi  neil’vltima  fua  malaria, vici- 
no alla  morte, rifpondeua  a chi  lo  vifitaua,ocò  lui  parlaaa, 
Todo  es  nada;c  ciò  p ù volte  ripetè. 

F.Tomafo  da  Fiorenza. 

FR  A Tomafo  da  Fiorenza , andando , d’ordine  di  Eugenio 
1 V.in  Ethiopia,fu  fatto  prigione  da  i Mori  infieme  co’fuoi 
compagni;  dai  quali  Mori  eglibebbc  licenza  di  poter  andar 
attorno  a procacciate  il  vitto  per,fc , c per  li  fratelli , nel  qual 
procaccio  egli  fu  vna  volta  tra  l’altre,  barbarifTìmaméte  tratta- 
to,c in  tutta  la  perfona  pedo, e mal  conciojondc, ritornato  alle- 
gramente alla  prigione, diffe  a i coropagni,fratelli,ioho  guada- 
gnato hoggi  più  di  voi;  c lor  moftrù  le  ferite , le  ammaccature* 
c le  iiuidczzc,e  gli  altri  fregi,ch’egli  per  tutta  la  vita  haucuau- ». 

Tomafo  Diacono. 

ALAI  fu  vn  Caualier  Lombardo, che  cacciò  di  dato  il  Re 
Cunipcrto.  EraalloraVelcouodi  Pauia  Damiano, huo- 
mo  di  Santità,  c di  dottrina  eminente.  Quefti,  vifto,che  Alai  fi 
era  impadronito  del  palazzo  reale,  per  fchiuar  moleftie,c  fcan- 
dali,  mandò  Tomafo,  fuo  Diacono, a (aiutarlo, e a benedirlo  in 
fuo  nome.  Tomafo,  gito  atrouarlo,  gli  fece  intendere  ch'egli 
era  li  con  la  bencdittionc,chc  il  Vcfcouo  li  mandaua.  Alai,ch’c, 
ra  nimico  del  Clero,gli  fece  dire, che  fe  haueua  mondi  i calzo- 
ni,entrafle  allegramétetlc  non,fuora  rimaneffe.  Ditegli,  rifpo. 
fe  Tomafo , clic  io  ho  i calzoni  monditàmi-Ma  io,  fil  pofe  Alai 
non  parlo  de’calzoni,ma  di  quel, che  vi  fi  contìcn  dentro  : 
Tomafo  rifpofe  , Che  quella  non  doueuaefler  cura  di  lui,  ma 
di  Diopcnecratoredcifecreti.  L 1 Va 
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Valcntiniano  Imperatore. 

ESSENDO  (laro  in  Roma  depolto  AufTentio  » Vefcouo  df 
Milano,  venutone  l’auuifo  a quella  Città , Santo  Ambro- 
gio» ch’eia.  Goucrnatore  della  Liguria,  c dcirEmilia*  molto  G 
affaticaua  per  comportela  difeordii , e temperare  il  contrailo 
della  moltitudine  Copra  l’dettione  di  vn  nuouo  Prelato  : Men- 
tre parlaua  ancora , vn  figliuoletto , alzando  la  voce , chiamò 
Vefcouo  Ambrogio.  Il  che  fu  accettato,  come  cofaauuenuta  p 
incinto  diuino  ; e fc  bene  egli  fece  ogni  renitenza,  non  puote 
però  far  di  meno  » di  non  accettare  ilcarico  : Del  che  hauendo 
Valcntiniano  Imperatore  lanuto nnoua  certa,  Hor  io,  dilTc_, 
rendo  gratie  infinite  a Dio,  che  quelli»  che  io  eleggo  al  gouer- 
no  della  Rcpublica,  egli  eh  ami  al  reggimento  della  Chiefa  Tua. 
f Molto  importa  , che  il  Magiftrato  fecolare  s’intenda  benecó 
l’Ecclcfiafticoiperehe  dose  non  ci  è quella  buona  intelligenza, 
non  fifa  il  tcrnicione  di  Dio,  ne  del  Principe:  e l’vno,  e l’altro 
impcdifcc. 

F.Venturino  da  Bergamo. 

IL  Padre  Véturìno  da  Bcrgamo»dell’Ordine  di  S.Domenico, 
per  afptochc  Colte  l’in«erno,e  crudo  il  freddo, mai  G acco- 
itauaal  fuoco,  e quando  gli  era  fatta  inftanza,  che  fi  fcaldalte, 
rifpondeua,di  hauer  tanta  pàura  del  fuoco  del  Purgatorio,che 
rrcmaua  anco  del  fuoco  elementare , ch’egli  alle  volte  fuoco 
dipinto  chiamaua. 

Il  medefimo  Padre  erasì  per  la  dottrina,  sì  per  l’efficacia^ 
predicatore  fruttofiffimo  ; ma  (Time  quando  predicaua  quali 
all’imprtmifo;onde  Vmbcrto,Delfin  di  Vienna, diceua  alle  voi* 
te,che  Fra  Vcnturino  tempre  eccellentemente  predicaua: però 
che  auanzaua  fe  Ite  fio,  quàdo  ciò  faceua  fuor  di  tempo, e feoza 
ftudio  precedente,  t Doueua  hauer  più  parte  lo  Cpimo  dì  Dio, 
ouela  diligenza  humana  meno  fi  era  intrometta. 

Vgo  da  Santo  Teodorico. 

VGO  da  fanto  Teodorico, Dominichino>fu  fatto  da  Inno- 
centio  IV.  Arciuclcouo  di  Lione,e  poi  Cardinale  dì  Si- 
ca Sabina, centra  tua  voglia;  ma»  le  bene  a i comandamenti  del 

Papa 


Digitized  by  Googli 


Del  lì otero,  Lib  .11.  531 

Papa  obedi,d  elìderò  però  Tempre  la  quiete  feIigiofa,e  la  cella.-; 
onde  nell’vlt  imo  della  vita  Tua  difle»in  prefenza  della  Tua  fami- 
gliale d’altri, Che  gli  farla  cofa  più  cara  il  morir  leprofo  nel  Tuo 
Conuenco,che  Cardinale  fuora  di  quello,  f Non  è Cufa  al  mò- 
do più  defiderabile  a vn’huomo  fauio,  che  la  quiete  , per  il  cui 
defiderio  ogni  grandezza  humana  , per  grande  ch’ella  lìa  , è 
(fata  rifiutata  da  alcuno.  Il  Papato  fu  rinon tiato  da  Celerino* 
rimpcrio  da  Diocletiano,e  a i tempi  noftri,  da  Carlo  V.e  oltre 
airimperio,ràro  altri  Regni,Ducati,  e Prencipati  fenza  nume- 
ro fono  fiati  lafciati  da  queflo  ,e  da  quello»  per  vaghezza  di 
pace  d’animo,  edi  quiete.  Non  è la  grandezza  h umana  altro  . 
chevna  foggettionchonorata,ccomediceua  Antigono»  Redi 
Macedonia,  vna  fcruitù  fplcndida  . Effendoio  in  Vcnctia»  vn 
Caualicredibel  giudìtio,  veggendo  l’affiduità  de  i nobili  Ve- 
netiani  in  andare  a Palazzo,  a Collegio, a Senato, e al  Configlio 
grande, c in  altre  loro  bifogne,  dille,  Ch’erano  fchiauì,  per  non 
efler  fudditi. 

Vigilio  Papa. 

VIGILIO  Papa, condotto  prigione  iu  Conflantinopoli,fu 
da  Giufiinianocortefifiìmamenteaccolto:  ma, volendo* 
poi,ch’egli  refiituifie  alla  comunione  de’fedelt  Antimo,  Veica- 
uo  di  Conftanrinopoli , depofto  , perche  era  Heretico;  e mi- 
nacciandolo in  ciò,perche  non  lo  voleua  a patto  alcuno  faro», 
di  forza,  e di  violenza,egli  dille  loro,Pcr  qucUcfae  io  veggo,!» 
non  fon  venuto  a Giuftrniano,c  a T eodora,maa  Dioclctiano» 
ed  Elctuhcria,queftc  erano  mogli  di  quelli  Imperatori. 

Vito,Vefcouo  di  Vienna, 

GONDOB  ADO, Re  di  Borgondioni, perche  vedeua,  ehe^ 
gli  Arriani  comineiauano  della  verità  delia  fetta  loro  su- 
dubitare»  egli,gitoa  Vienna,  a V ito  , Vefcouodi  quella  Città» 
profeflandojchc  Cbrifto’fpffe  figliuolo  di  Dio, e loSpiriro  sito 
vgualeal  Padre, lo  pregò, che  lo  doueffe.  In  nomtne  Potrà , & 
fpirttus  fanfth  battezzare  ; ma  fccretamcnte , per  fchiuar 
fcandali  ne  i fudditi.  Alche  rifpofe  il  Vefcouo,fc-tucredi  vera- 
mentcqucl,chcGIESVCHRlSTOciba  inlegnato,  non  ti 
vergognar  di  adempirlo.  Confettalo  dunque  pubicamente, o» 
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delle  carice  del  popolo  non  ti  curare  : perche  cu  fei  capo  de  1 
popolo , non  il  popolo  di  te.  t Non  hebbe  però  Gondobado 
gratia  effequir  quel, che  doueua. 

Ximenes  Cardinale. 

IL  Cardinal  Ximenes,  Arciuefcouo  di  Toledo,cra  di  pochif- 
fime  paroleme  comportò  mai, che  alla  prefenza  Tua  fi  moc- 
teggialfc»  odi  cole  ridicole,  o burleuoli  fi  parlafle.  Doueua  ri- 
cordarfi  delle  parole  Omne  verbum  otiofum , quod  loquuti  fuc- 
rint  homints,rcddent  rationem  de  toniti  die  ludtcif . 

Raccontiamo  hora  alcuni  detti, parte  del  Demonio,  parrei 
dell’Angelo,  a vnohcremita,  raccolti  da  Gio.  Herolto.  Vn*»* 
perfona.aflai  commoda,defidfcrofa  di  feruir  Dio, fuor  de  gi’jm- 
pacci  del  mondo  , doppo  hauer  effeminato  diuerfì  fiati , e nia- 
nicredi  viucre,fi  ritirò  in  vn  luogo  affai aipcfirea*far  vita  fo- 
liraria.  Quiui  fi  fece  vicino  a vn  monte  vna  celietta , oue 
più  parte  del  tempo  in  fanti  dcfiderij,c  in  religioni  pcnficri,c-» 
in  diuote  orationi,con  fuo  gufto  grande,  impicgauaie  per  fup. 
plire  alle  necefiìtà  delia  natura, bifognofa  di  viueri,lior.i  a que. 
fla, hora  a quella  villa  fe  ne  giua  limofinando:  Inbreue  tempo 
fi  diuolgò  il  fuo  nome  con  grandiffima  opinione  di  fantità , e 
di  perfetrione  religiofa  t onde  ,fcnza che  più  egli  fi  mtiouefie, 
veniuano  i vicini  a vifitarlo  ,con  copia  grandedi  vettouaglic 
d’ogni  ragione,  e lì  raccomandauanoa  lui  -,  onde  egli  menaua 
vna  vita  non  pur  commoda  : ma  copiofa  d’ogni  cofa , che  vru 
par  fuo  defiderar  poteffe.In  quello  fiato  egli  fi  credeua  ferma- 
mente di  hauer  toccato  il  legno, al  quale  haucua  mirato,  c j 
di  menare  vna  vita  perfetta  : e di  ciò  mólto  nell'animo  fuo  fi 
" compiacerla, non  accorgendoli, che  le  molte  commodìtà  fom- 
minifirauano  materia  a i vitij,e  che  la  pouertà  religiofa  non  fi 
confà  con  l’abbondanza  della  robba.  Supplicaua  però  fpcfft_J 
volte  Dio,che  l’illuminalTc,e  gli  fignificaflc  la  fua  fama  volon- 
tà. Al  qual  fine,  (landò  egli  doppo  vn  lauto  mangiare,  nella_^> 
fua  cella,  in  orar  ione  , vdì  vna  voce , che  gli  diflc , faine  patita 
pcrce  ffcioè  Dio  ti  falui  porco  fatollo.  Quelle  parole  lo  com- 
punfero  sì  fattamente,  che,  perla  vergognatile  gliene  véne, 
e per  la  con  fu  (ione,  nella  quale  fi  trQuò,prcfe  allora  allora  par- 
tito di  falciare  quella  maniera  di  viuerc,  troppo  ofiofa,  e com* 
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moda, e di  andare,  percgrinando,per  il  mondo;  c di  vifitare  cò 
tale  occafione  diucrfi  luoghi  fanti.  Nella  qual  maniera  di  vi- 
uerc,per  diuerfi  luoghi,  ch’egli  vedeua,  e per  le  molte  diuotio- 
ni,cbe  vi  ritrouaua^molto  piacere  fentiua,col  quale  le  ìncora- 
modità,e  i difagidel  viaggio  alleggiaua,e  qua  fi  ingannaua_*. 
Hor,parendo  già  a lui  di  ctfer  in  flato  caro  a Dio,  e in  termine 
di  falute»  vdi  vna  voce, che,  incitandolo,  e fchcrncndolo,  gli 
ditte,  S alti*  pecus  errati*.  cioè  Dio  ti  falui  beftia  vagabonda,.. 
Il  che  vdito,rimafe  tutto anguftiato,  e mal  cótentodifc  fteflo, 
e dubiofo  del  fuo  eflerc;e  non  Capendo  più  che  fi  fare,  andò 
vn  Canto  Abbate , e confidentemente  l’affanno, e là  miCeria_> 
fua  gli  efpofe;  e lo  fupplicò,che  di  auuifo , e di  configlio  lo  foc- 
correfferc  l’Abbate  graoementc  li  diffe, Sappi  figliuolo,  che  nò 
riirouarai  flato  niuno  più  caro  a Dio, e più  Calutifeto  a te,g__> 
più  ficuro  perl’acquiflodcl  ciclo , quatoil  viuercCottola  Canta 
obediéza:  perche  le  maniere  di  viuere  , dipendenti  dall’arbi- 
trio,c  parer  proprio, fono  tutte  fallaci, c piene  di  lacci,e  di  reti 
del  Demonio , c del  moqdo.  Dalla  qual  rifpofta  moffo  il  pere- 
grino,pregò  l’Abbate, che  di  riceuerlo  Cottola  fua  obedienza, 
e nelCuomonattcrio  fi  contcntaffe.Quini  ftandoegli»eal  fu- 
pcriorc  compitamente  obedendo,prcgaua  inflantemente  Dio, 
che  di  nudargli , Ce  quello  flato  Coffe  veramente  conforme  a 
alla  fua  Canta  volontà,  feruitorcftaffe.Etccco  fquiltarc  vna_* 
voce,  che  gli  diflè,  Suine  fili  obedientut , implens  voluntatcnu 
Bei.  per  la  qual  voce  rimafo  tutto  confortato,  perfeuerò  nella 
ReiigionCj-etcrminò  fantamente  i Cuoi  giorni. 

D'incerti.  ,f  ‘ . 

VN  gran  Prelato  fi  lamentò  con  vn  Theologo  Religiofo, 
ebe  non  fi  lafciaffe  vedere, Ce  non  molto  dirado;  e que- 
gli iifpofe,Che  la  fua  riputationc  non  comportaua,  ch’egli  al- 
trimenti faceffe.  E perche  ì diflè  il  Prelato.  Perche  quelli , che 
Veggono, che  io  frequento  fa  cafa  voftra,o  di  pari  voftri, giudi- 
cano,che  io  cerchi  qualche degnità, eccomi ambitiofo.* oche-» 
porr  i nouclle, eccomi  fpia:o  che  venga  a darai  trattenimento, 
eccomi  buffone.  Per  Cchiuar  quefìi  CoCpetti , e biafmi , non  ftà 
bene,chc  ne  io,  ne  altri  Religiofi  frequentiamo  le  Corti. 
Conciante  Imperatore  » venuto  d’Óriente  con  grpffo  effetr 
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cittì, por  cacciar  i Longobardi  d’Italia,  intelo.chc  vicino  a Ta- 
ranto vi  era  vno  hcrcmira,che  molte  cole  future prcdiceua-,, 
l’andò  atrouare:e  li  domandole  quel, che  haueua  nell’animo, 
gli  doueua  profperamenrc  fiKcedere  : e s'era  per  cacciar  d’I- 
talia i Longobardi.  Quello  nò,  diffe  l'heremira  : perche  quella 
gente  viue  lotto  la  p rotettione  di  S.Gio.Battitìa,chc  ncn  l’ab- 
bandonarà.  f E così  fucceflc. 

Erano  duebottegari , che  trauagliauano  arduamente  s. 
del  pari:  ma  l’vno  fi  muoriua  quali  di  farne  : all’altro  la  robba_> 
quotidianamente  era  Icmani  crefceua.  Marauigliandofi  colui 
di  ciò, e domandando  al  compagno,onde  ciò  auueniffc,ecomc 
egli  faceffe  ad  auanzar  tanto, quel  gli  dfpofe,vien  domattina^ 
tneco,chc  non  mi  grauarò  di  moftrarlori.  Venuta  t’hora}lo  có- 
duffe  alla  Meffa;  fece  ilmedefimoildìfeguentc,el*altro,e_^ 
l’altro.-marauigliandofi  diciò  colui,  c dimando, che  fi  pfgiìaile 
paffatempo  di  lui  ,col  condorlo  feco  alla  Chiefa , alla  fine  egli 
gli  diffe,  Hor,fappi  compagno, che  io  non  ho  altro  fecreto  per 
viuer,come  tu  vedi,  che  la  (anta  Meda,  la  quale  io  afcolto  hu- 
mil  mente  ogni  mattina  : e Dio  mi  aiuta,  cmi  vàprofpcrando 
di  bene  in  meglio;  fa  tu  il  medefimo,che  ti  auucrrà  l’ifleffo. 
colui  accettò  il  configlio  > e gli  fucceflc.  Quello  il  racconta-, 

> THerolto. 

Cóftantio  Imperatore  in  vn  Concilio.tenuto  a Milano,  co- 
mandò a’Vefcoui  Catto!ici,cbecon  gli  Arriani  communicaf- 
fero.  Alche  eglino  rifpoferodi  non  poterlo  fare:  perche  era 
cofa  contraria  alle  leggi  della  Chiefa  Tanta.  Maio  , rifpofc__j 
Cófiantio , voglio , che  i mici  comandamenti  fiano  offeruaci» 
come  leggi.  Adunque  o vbidirc,o  efulate.  Allora  i Vcfcoui  gli 
difiero,  Auuerti,  o Imperatore,  che  l’Imperio  non  è tuo:ma  di 
Dio,chetel’badaco;guardabene,chechi  te  l’ha  dato,non  tc*l 
tolga. 

Effendo  entrato  Giuliano  Celbre  con  gtandifiimo  fallo  in 
Vienna  Città  di  Francia, vna  vecchiacieca  domandò, chi  folle 
colui , che  con  tanto  rumore  era  entrato  nella  Città,  e iniefo, 
ch’era  Giuliano , diffe , che  quello  haueua  da  adorare  i Tempi 
de  gl*Idoli:  come  poco  tempo  appreffo  auuenne.  | Mi  è par  io 
non  efier  fuor  dell’intento  mio  quella, e alcune  altre  predi etio- 
nì  tra  i Detti  Memorabili  commemorare»!  pecche  là  conofca^ 
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la  prouidenza  Hi  Diotsì  perche  fi  vegga  che  la  Chiefa  non  e mai 
fenza  o Profeti  de’mifterij  della  fede,  o predicatori  de  gli  au- 
ucnimenti  futuri. 

Prefa  Roma  da  Alarico,Rede*Vifgoti,tnentrechea  fuondi 
tromba  ogni  cola  andaua  a ruba, e a facco, vn  foldato  Goto, en- 
trato in  vna  Chiefa,  s’incontrò  in  vna  vergine  facra , alla  qua» 
le  domandò  l’oro,  e l’argento, ch'ella  haueua(  qticfti  erano  vali 
facri  preriofi  ) Quella  gli  mife  innanzi  ogni  cofa,e  poi  gli  dide, 
quelle  cofe  fono  tutte  robba  di  5.  Pietro , guardati  di  toccarla, 
fc  non  vuoi  fentire  il  fuofdegno.  Il  Goto,moffo da  religione» 
comò  taci  fa  al  Re»  che  gli  ordinò,  che  lì  guarda  Oc  di  toccar 
nuila;e  che  accópagn  alfe  la  vergine  con  quei  vafi  alla  Chiefa. 

A Mila  fio  Imperatore,  intendendo  parlare  di  vn  Vefcoue  di 
altdfima  donrina,c  che  gli  Heretici  della  fetta  di  lui  mirabilmé* 
te  ritvtuzzaua,!o  mandò  a chiamatr;e,doppo  qualche  difeorfo, 
inlianza  grande  gli  fece, che  alla  Tua  fattione  palla  flc -e  quel  ri- 
fpofe.  Perche  non  piò  tofto  tu  co’Cat telici  non  ti  vnifchaccio. 
che  mentre  l’empietà  di  Eutichetc  ,di  Diofco*o,e  di  Seuero 
Legniti, nel  baratro  infernale  non  ti  precipiti  ? Il  prefe  poi  pei  il 
il  manto  imperialete  gli  difle, quella  vede  non  ti  andari  dietro 
doppo  la  morte  : ma  la  fola  virtù , e pietà.  Laida  dì  perfeguitar 
la  Chiefa,CheGiESV  CHRISTOha  redento  col  fuofangue: 
tu  fei  huomo  priuo  di  lettere,  c di  fapere  ; e che  non  intendi 
coattamente  nilfun  decreto  della  Chiefarne  altrofar  fai , che_, 
gl  i huomini  da  bene  con  calunnie,  e con  impoflure  fgomen  ta» 
re.  Caflitiditlfcr  Imperatore, e delle  cofe,  toccanti  a i Prelati 
della  Chiefa, non  t’impacciare.  Reftò  Anallafio  attonito, e non 
aprì  pur  la  bocca. 

Predicaua  in  vna  delle  prime  Città  d’Italia  vn  Padre,  chc_^ 
molto  di  concetti,  e di  tratti  fi  compiaceua:  Domandato  vn* 
altro  Religiofoichc  gliene pareife, quegli  rifpofe, Che  quel  Pre- 
dicatore haueua  lati,  iato  la  via  vecchia per  la  nuoua.f  A i tem- 
pi, che  Luterò  difordinò  la  Chridianiuu  i Predicatori  teneua- 
uano  vna  forma  di  pred  icare  più  frondola^hc  fruttuofa;  o 
molte  nouelloccic , moire  laoolettene’loro  formon»  frarnettc- 
uano.  Ilehe  fu  cagione , che  quello  Apoftara  trou a Oc  molta», 
prontezza  negli  Alemanne  molta  inclina  rione  alla  fua  dottri- 
na. Doppo  il  Concilio  di  Trento  «'.Predicatori  fi  fon  riformati 
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affai,c  có  valerfi  dcllaScrìttura  sacrale  de’Padri  anticbi,hanno 
il  lor  minifterio  notabilmente  migliorato.  Da  pochi  anni  in 
qua,  è falita  fu  i pulpiti  vna  maniera  di  predicare  a concetti  ; 
la  quale, fi  come  pioggia  interrotta , equafi  a nembi , poco  il 
terreno  penetri,  c l’interiora de  gli  vditori  infiamma  : c non  fi 
fa  »che  habbia  fatto  in  alcun  luogo  frutto , ne  moto  degnodi 
eflcr  rammemorato. 

, Vnbuon  Rcligioio  foleua  dire,  che  Dio,  Signor  noflro,  ha_i 
fcminatonclmondotrìbuli,efpine,pruni,e  rotti  per  tutto:  ac- 
cioche  noi,  Temendoci  dalle  tribulationi,  e trattagli, angofcie.e 
ftniftri  incontri  affligere,  e trafigere,nonci  metteffimo  affet- 
tioncie  perciò  del  fin  noflro  non  cidimcnticaffimo. 

Hippolito  fu  vn  Frate  Offeruante,  che  ncll’Auuento, che  la 
Religione  digiuna  (otto  precetto , fi  feufaua  di  non  poter  di- 
giunare  : e così  ditte  vna  volta  al  Superiore  ; il  quale  lo  rimile 
alla  confcienza  di  lui, có  quello  però , che  carne  nómangiafl'c: 
c prohibì  a i confe(Tori,che  fe  ne  mangiaua,  non  l’aflbluefTero: 
ma  il  pouero  Frate, fattofi  prouedetc  di  carnecotta  da  gli  ami- 
che da’parcnti,fe  ne  fatollò:  Venne  in  quel  punto  ai  Conuéto, 
ch’era  nella  Marca,  Il  B.Gio.  da  Capiftrano,Vicario  generale, 
che, perche  arduo  tardi,  fece  co'fuoi  compagni  collation;  > 
in  Kcfettorio.HippolitOjdoppohauerprcfola  benedittione_j 
da  lui , fi  accontò  con  vno  de’fuoi  compagni , e gli  domandò, 
com’egli  fi  fentiflc  ? l’altro  rifpofe,  che  alquanto  debile , sì  per 
la  fatica  del  viaggio  » come  per  ildigiuno  dell’Auuento,fifen- 
tiua.  Allora  Hippolito  foggiunfe,  fratello,  io  non  ftò  incotal 
guifa:anzi  mi  fento  affai  bene  (laute,  per  vn  quarto  dì  papero, 
benittìmo  acconcio , che  io  ho  mangiato  quella  fera  a cena  ; c 
il  compagno  del  Generale  gli  ditte  fubito , Tu  l’hai  manicato, 
ma  non  ancora  digerito.  Nella  digeftione  tu  conofcerai»che 
pròti  habbia  fatto, o ti  fia  per  fare.  Venuta  l’hora , fi  ritirarono 
tutti  al  dormitorio  : e mettofi  a letto  anche  il  mifero  Hippoli- 
to ,fi  fentì  vn  rumore  per  il  Conuento»in  mezo  del  quale  i Fra- 
ti vdirono  vna  voce, che  diffc  altamente  per  tre  volte,  Ahi  fué- 
turato  me  : e perche  etto  con. gli  altri,  in  quel  frangente  non- 
cópariua,  il  Generale  andò  alla  fua  cella,  e lo  trouarono  in- 
terra morto,enudo,  c nero, come  peee:e’l  Guardiano  comàiiò 
chefoìfcfcpellitofùorddfacrato..  . . 
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, Vn  nobile  giouaneInglefe,capitato  nonfo  come  a Madrid, 
vi  fi  ammalò  a morte:  con  la  quale  occafione  fu  da  vn  Padrc^» 
Gcfuita  vificato:  e , perche  conobbe , ch’egli  era  Hetctico, am- 
monito feriamente  a doucr  lafciar  i’empietà  , e a ridurfi  alla_* 
Fede  Cattolica  ,fenza  la  quale  non  eie  via  difaluarfi.  Nonfi 
tnoffe.il  giouanc  ne  per  gli  auuifi,ne  per  gli  protetti  del  Padre: 
anzi  mottrandofi  di  quelli  infaftidito , lo  pregò  a non  voler  ri- 
tornar più  da  lui , o almeno  a non  gli  parlar  più  di  sì  fatta  ma- 
teria : e il  Padre  toife  allora  licenza  ; ma,  crefcendo  il  maic__> 
nell’Inglefe,e  il  pericolo  della  morte,vi  ritornòx  gli  ditte >chc-# 
con  fi  pi  elidette  noia  dèi  fuo  ritorno;percfic  non  era  per  altro, 
che  per  dirgli  due  fole  parole.  Ditele  dunque,difle  l’altro,  e_^ 
non  vogliate  più  rrauagliarmi.-  e il  Padre  ditte,  Credete  voi 
Caluiniani  ,che  noi  Cattolici,  viuendo  conforme  alla  Fede  3 
noftra,confeguiamo  doppo  mortela  vita  eterna,  eia  patria^# 
ccleftiale  ì si,  ditte  l’Hcretico.  Allora  foggiunle  il  Padre  , e noi 
Cattolici,  che  viuendo  bene,  fiamo,  fecondo  voi  per  faluarci, 
crediamo  fermamente, che  voi  altri, morédo  fuor  dcllagreggia 
Caitolica,farctc  alle  pene  eterne  infallibilmente  condennati:  e 
con  quefto  io  mi  vi  raccomando.Partico  il  Padre, le  fue  parole 
laud  arono  talmente  nella  confcienza  , e nell’animo  di  colui, 
che, voltandoli  horquà,hor  !à,e  non  trouando  quiete  di  men- 
te , ne  ripofod’intcllctro , fi  arrefe  alla  verità  : Fece  chiamar  il 
Padre, e fi  conuertix  fu  tanta  la  luce, che  Dio  benedetto  gl’in- 
fufe,  che  lenza  libri, c fenza  macftro, ribattette  nell’animo  fuo 
tutti  gli  argomenti, che  gli  fi  parauanomnàzi  contrala  verità, 
e la  Fede:  c,fcritta  lopra  di  ciò  vaa  lunga  lettera  a fuoi  paréti 
in  Inghilterra,  pafsò  a miglior  vita. 

Vnileligiofo, affai  cono! ciuco  nella  corte  del  Sereniffìmo  di 
Sauoia, quando  lemma  parlar  di  patti,  c balli,  e fqfte  , e pompe, 
c tornei,  e fabrichc,  e ricchezze  accumulate, e grandezze  di 
palazzi.,  e di  Amili  altre  cofe  , foleua  conchiudere , dicendo, e 
poi  bifogna  morire,  t Si  come  il  rumore,  e il  combattimento 
delle  api  con  vn  poco  di  poluere,gittataui  fopra,tì  accheta,  c fi 
rifolue:  cosi  ogni  grandezza  fiumana  con  la  memòria  delizi 
m orte, perde  il  fuo  riiieuo. 

V n Luterano , credendofi  di  turar  la  bocca  a vn  Cattolico, 
gl  i domandò, onde  procedcfic,cfiein$ì  pochi  anni  tanta  parte 
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deli’fcuropa  haut  ffc  la  letta  di  Lutero  abbracciato  ? E*l  Catto- 
lico rifpof:r>Ditcmi  voi)  quale  è la  cagione,  per  la  quale  quell 
rutta  l’A fnca,e  la  più  parte  dcll’Afia,  e gran  parte  d’Europa^ 
fegua  Mahomctto?  Certo»  perche  la  fetta  Mahomettana  piace 
al  séfo,  alla  carne, alla  gola, e al  vétre.II  medclimo  fa  la  dottri- 
na di  Lutero, e di  Caluino:e  perche  la  più  parte  de  gli  huomini 
fegue  più  il  fenfo  clic  la  ragione,  e’1  vitio , che  la  virtù , quindi 
auuienc,clic  fi  abbandoni  facilméte  a Mahometto,  c a Lutero, 
e a Caluìno,e  a i compagni  loro:  huomini, che  per  dar  fodisfat- 
rione  a Venere , c a Bacco , non  fi  fono  vergognati  di  vfcirgj 
dalla  Chicfa  Cattolica, e da’Chiofiii,ouc  profefTìone  fatto  ha* 
ueuano,cdi  ammogliarli  con  monache, e di  far  peggiore  peg- 
gio fi  può  fare. 

V n pcrfonaggfo  di  molta  difcretn'one  diceua,Chc  tre  cofo 
defideraua  di  veder  nelle  Religioni:  humiltà  ne  i letterati,ho- 
neftà  ne  igiouani»  diuotione  nc  i procuratori,  f Veramente 
l'vffitio  di  procuratore  reca  (eco  molta  diftrattionc  :onde_j 
gran  bifogoo  ha  di  vfare  il  rimedio  dell’orat ione , c della  diuo- 
tione. 

Nella  nuoua  Spagna  vndel  paefe, farro  Chrìftiano, ville  lun- 
go tempo  innamorato  di  vna  gioitane  della  fua  terra,  che  per- 
che era  buoniftìma  Cbrifiiana,nó  volle  mai  ne  per  prieghi,ne 
per  prczzo,ne  per  infingitene  perminaccie,all’importunitàdi 
colui  arrenderti  . Vna  volta  egli  la  trouò  fola:efi  rifolfedi 
goderla  per  forza,gìàcbc  per  amore  non  era  polTìbile;  la  don- 
zella ,in  quel  pericolo  veggendofi,  dille  al  gioii  ine.  Non  fei  tu 
Chriftiano?  Adunque, perche  vuoi  far  quel,  che  diritto  ci  Iiaj 
nc’fuoi  prcceui  vietato  ? Cofa  mirabile1.  Valfero  tanto  quello 
parolcjdie  il  giouine,pentÌto  della  fua  impudenza , s’inginoc- 
chiò innanzi  a lei, e le  domandò  con  dirotte  lagrime  perdono. 

Roberto , Redi  Napoli , diflc  vna  volta  a vn  Predicatore  di 
gran  nome,  onde  Padre  auuienc,  che  la  voftra  predicanone  nò 
fa  nell’animo  mio  quel  muouimenro,diefa  la  predicanone  del 
tal  Padre  ? ed  egli  rifpofe.  Signore, io  non  ci  detto  forfè  metter 
palla;  ma  folamente  poluere  : perche  fi  come  l’arcobugio  con 
Ja  poluerefenza  palla  fa  bea  rumore,ma  non  colpifce:  cosi  chi 
predica, intrattiene  alle  volte  con  diletto, c con  gufto  l’uditore: 
ma  non  lo  comrauouc  : perche  non  adopra  pallai  la  qual  palla 
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fi  ^l’operar  più  di  quel,  che  fi  dice:  e perche  io  fon  di  quella.,» 
forte,non  è marauiglta,chc  io  non  faccia  quelli  effetti  in  voi,--- 
nc  gli  altri  afco!tanti,chc  fa  il  Padre,che  voi  mi  dite.  Rimate  ti 
Re  edificato  della  modeftia, e dell’humikàdisì  fatta  rifpolta:^ 
il  Predicatore  auuìfato*  che  la  maniera  ♦ tenuta  da  lui  nel  Ino 
predicare,  non  recaua  ne  piacere  agli  huomim  prudenti, ne 
vide  alla  moltitudine. 

Vn’Abbate,  affai  commodo,  domandato,  perche  non  fabri- 
caffe , foleua  rifpondcrc,  Che  non  fabricaua,  perche  crcdcua^ 
nel  fin  del  mondo.  Perche  non  abbellire  la  foa  Badia  ì tifpon- 
deua  , Non  l’abbellire,  perche  non  poceua  intendere,  che  bene 
poreffero  cagionar  nell’animo  di  vn’Abbate  la  fplendidezra 
dcll'habitatione,  l’amenità  de  i giardini, delle  fontane,  de  i bo. 
(chettì,  e l’altre  così  fatte  delicatezze,  che  per  lo  più  fono  tutto 
reti  del  Demonio, laccidcl  mondo, e lufinghc  del  fenfo. 

Ncll’hittoricde’Santi  fi  legge  di  vn’huomo  molto  diuoto , e 
timorato  di  Dio>»il  quale  ogni  volta, che  l‘horologÌo,c  la  battu- 
ta dell'hora  fentiua,sépre  folpiraua,  e diccua,  o Dio  uno , gir,  ò 
trapaffata  vn’hora  dietro  a tante  altre  della  mia  vitaidclla  qual 
hora  io  nella  morte  ti  haucrò  a render  conto,  come  io  l’habbia 
fpefa,c  in  opere  Cbriftiane  impiegata. 

Lcggefi  anco,  che  Bando  vn  fanco  huomoin  ora  tiene’,  vdì 
vna  voce,  che  amaramente  piangcua,e  filamentauaje  diman- 
dando egli  chi  foffe,el!a  rifpofe,lo  fono  vna  mifera  anima  dan. 
nata.  Piango,  fenza  fine,  efenza  fpcranza  di  rimedio,  la  vita 
mia  paffuta  indcgnamenteic Tappi,  che  nell’Inferno  nò  c - oh, 
che  più  tormenti, e crucij  noi  dannati,che  il  ricordarli,  che  in 
vna  fola  hora  poteuamo  la  diuina  mifcricordia  , c la  remiffio 
ne de’noftri peccati cófeguircic  noi  tacchorc»e  giorni, c meli, 
e anni  inutilmente,  anzi  danncuoltnétc  confumato  babbiamo, 

Scriuc  il  Difeepolo,chc  vn  faldato  fi  vfurpò , .per  ingordi*  i.» 
dell’altrui, vna  vacca  di  vnapouera  vedoua  , la  quale,  pian- 
gendo,c  con  lagrimofe  preghiere  feguendolo,  lofapplicatu.*, 
che  per  cópaffìone  de'fuoi  p oneri  figl  inoli,  che  altro  foflcgtw 
non  haueuano  , la  fua  vacca  li  rendeffe.  £’l  maludgio  foldsu» 
li  rifpofe,Se  io  quella  tua  vacca  non  pigIiaflì,vn’altro,che  dop. 
po  me  veniffe , la  pigliar  ebbe  : e fi  menò  via  labeftia  : Doj-po 
qualdbc  tepo, quello  ladrone  fu  ammazzato  : In  quella  O't^r - 
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fi  ma  hora.vn  gran  feruodi  Dìo , che  ben  conòfciuto  l’haueua, 
ratto  in  eftafi,il  vidde  tormétato  nell’Inferno  da  molti  Diano- 
li, fra  quali  vn  ve  n’era,  più  de  gli  a!tri,crudelc,  che  duriflì ina- 
mente il  trattaua:  A cui  ditte  il  foldato,  perche  tato  tu  mi  affli- 
gi,  e mi  firati]  più  de  gli  altri?  E 1 Dianolo  rifpofe  » le  io  no’l  fa- 
ceti?,vn’altro  il  farebbc:e  quefte  fono  le  parole, le  quali  tu  alla-, 
poucra  vecchia, rubandoli  la  vacca, dicotti.  Però  giuftamenco 
fei  da  mc,e  da  gli  altri  punito,e  lo  farai  fenza  fine. 

In  Parigi  vna  donna  di  poco  fpirito,e  di  molte  ricchezze  a, 
veftiua  pompofiflìmamente  : del  che  il  confcffore dell’Ordine 
di  S.Francefco,doppo  hauerla  più,c  più  volte  dclFimpertinéza 
di  quello  habito, dello  Icandalo, che  al  proffimc,e  del  difonorc, 
che  a Dio  ne  feguiua  ammonita,  finalmente  li  ditte  con  gran- 
fcruor  di  fpirito,cbc  quei  vani, e lafciui  ornamenti  erano  armi, 

con  le  quali  il  Demonio  molte  anime  a Dio  rubaua.Quette t 

parole  toccarono  interiormente  la  donna  in  tal  guifa,ch’elia_j 
ditte,  Io  prego  Dio»  che  tutto  quello , che  io  mi  trouo  addotto, 
contrario  al  (uo  diuino  volete,  il  Demonio  fubito  fe  lo  porti 
via:  Ciò  denotila  fu  incontanente  couerta  da  vn’ombra,  che 
fpogliatala  di  tutti  quelli  ornamenti,  ch’ella  haueua  attorno, 
ditte , Quefte  fono  le  bandiere»  e gli  ttcndardi,  lotto  i quali  io  i 
miei  feguaci  aduno  : e cosi  fe  ne  portò  via  tutte  quelle  vanità: 
e ladonua  fi  ridutte  a penitenza. 

Guaiacauilèvn  luogo  nella  cotta  del  Perù,  icui  habitanti 
vfano  di  trarfi  i denti , per  offerirli , e facrificarli  a i loro  Dei. 
Domandati, perche  ciò  faccffcro,  rifpondeuano,Chc  a gli  Dei 
fi  deue  offerire  il  meglio,  che  l’huomo  fi  habbia\  e tra  tutte  le-* 
cofe,l’huomo  non  ne  ha  niflùnàdi  più  importanza,  chei  denti» 
co’quali  mafticai  cibi, e mangia, e ville. 

Vna  bella  giouane  fu  condotta  da  Milano  in  vna  villa  , oue 
trattenuta  hor  quà,bor  là»  alla  fine  rimafe  fola  in  vna  cam  era 
joue  cra  nafeofto  vn  fuo  amadorc  : Salta  quelli  dall’aguato , e 
fi  mette  alla  polla, come  quella  vidde  Paffcdio,e  il  pericolo  inv 
mincnte,  così  ditte,  Eglìè  ragioneuole,  che  il  corpo,  anche  j 
con  pericolo, fi  ripari  dal  male»e  l’anima  dal  peccato  difenda.,», 
c con  vn  falto  fi  gurò  da  vna  fincftra,  fenza  lefione  alcuna. 

Cofa  notabile  è quella , che  fcciue  Pio  II.  nella  fua  Europa, c 
non  fupr  dell’intento  noftro.  Nella  Prouinciadi  Sciria  fu  già 

vn 
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vn  Csiialiere,il  quale,  per  malignità  del  Demonio,  venne  in  sì- 
fatte ,'maginationi,chcli  pareua,chc  per  ogni  modo  appiccar  lì 
doueffe  :e  rhauerebbe  forfè  fatto,  fe  l’Angelo  (uo  cuftode  prc- 
fcruato  nonl’hauefle:  Conferì  vn  giorno  quella  fua  tentatio- 
r.econ  vn  Religiofodiuoto,efauio;eloricercòdi  conGglio,  e 
di  rimedio.c  quegli  lo  cófigliò»  che  tenefle  Tempre  appretto  vn 
cappellano;  echenon  lafciaffemaidi  vdirjogni  mattina  Ia_-» 
fama  MclTa  : perche  quella  da  gli  affalti,  e dalle  infidic  del  De- 
monio indubitatamente  il  difenderebbe.  Piacque  l’autiifoal 
Caualiere;  e,ritrouato  vn  cappellano, no’l  lafciaua  maida  fe,e 
da  vn  fuo  camello  dipartire.  Così  pafsò  vn’anno  continuo  fen- 
za  molelìia,o  trauaglio.  Auucnne  vn  giorno,  che  il  cappellano 
di  andar  a vn  luogo, iui  vicino, per  aiutare  vn  prete  nella  folen*  * 
nità  della  fua  Chiefa,  licenza  glichiefe.il  Caualiere  gliela  die-  ‘ 
de;  conintenticnediandarglidietro,edi  vdir  Meda  in  quel 
luogotma  por  certe  occorrenze  fopraucnutegli,  la  partenza-*  • 
quali  fino  a rnczo  dì  indugiò  : e dubitando  di  non  douer  arri-» 
uare  a tempo  : fi  Tenti  inforger  nclTanimo  il  penficro  di  appic- 
carfire  tutto  affannofo,eanguftiaro, s’incontrò  in  vn  lauoràre, 
che  veniua  da  quella  Chiefa,  e da  lui  intefe,comelc  Mette  »e  i 
diuini  vffìtij  iui  tutti  finiti  erano:  Diche  egli  canto  dolore.e  » 
trauaglio  fentì,che  cominciò  a maledire  la  fua  fuentura  ,ea-i 
dire, ch’egli  per  non  poter  più  quel  giorno, vd/r  Metta  , era  per- 
duto: e gli  pareua  di  bauer  Tempre  il  laccio  alla  gola  per  appic- 
carli. Il  contadino,  vedendolo  in  ramo  trauaglio;  e in  tanta_* 
afflittone, gli  diffe,Signore,fe  vi  piace,  io  vi  venderò  il  merito, 
che  io,  conTvdir  la  fama  Metta,  ho  forfè  acquiftato.e  conten- 
tandoci il  Caualiere  di  comprarlo, fi  accordarono, che  gli  delle 
quella  velie, che  portaua  indofl'o:  e’I-contadino  diffe,cbe  con- 
ogni  buona  forma, quàto  merito, per  la  veduta  della  Tanta  Mef- 
fa acquetato  haueua,libcramente  li  rinontiaua,c  cedeua;  Il Ca- 
ualiero,  molto  confolato,feguitò  il  fuo  viaggio*  e,  fatte  le  Tue 
diuotionia  quella  Chiefa , auanti  il  Sancimmo  Sacramento , fe 
ne  ritornò  a cafa.  Ma  il  contadino, caduto, per  giuditio  di  Dio, 
nella  tentatione,e  frenefia,che  foleua  trauaglìare,e  mettere  in 
grandiffimc  anguflie  il  Caualiere, mettali  la  cintura  al  collo, ad 
vno  arbore  fu  la  ftrada  fi  appcfe,per  )a  quale  ritornando  a cafa 
il  Caualicrc,can  horror  grandiffimo  il  vidde.  Cofa  intiero  mi- 
rabile, 
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filile , e nella  quale  r U virtù  della  Tanta  Meda»  e il  caftigo  di 
ciuncfapoca  dima,  fi  conobbe.  Fa  mcntionc  di  quello  calo 
ai  ebe  il  Sabc'ltco  nelle  Tue  Decadi. 

Cambiando  vn  ReligioTo  per  paefi  Urani  del  Perù»li  abbattè 
in  vn  paeTano  Gentilc,dal  quale,  doppo  alcune  interrogar  ioni, 
tomprefe  .ch’egli  non  haueua  mai  fatto  peccato  carnale. Del 
che  marauigliatOjgl i domandò, perche  cagione  Te  n’era  attenu- 
tole quel  rifpofe, Ciò  hauer  fattorperebe  haueua  creduto,  e ^ 
credcua,  che  foffe  cola  grata  al  Dio  del  cielo , ch’cllì  chiamano 
Viracoca:  abbracciò  prontamente  il  battefimo  : perche  agenti, 
tjuod  m f e tft , Deus  non  deejf. 

Vn  T nreo.ch’cra  figliuolo  ài  vn  BaTsà  di  quella  parte  d*Ara- 
Ha, che  fi  chiama  Gemcn»  capitato  a Ragugi,fi  att-rtionòalhu 
polirà  Tanta  Fcdc;ccon  dcfideriodel  batte  fimo,  venne  a Mt!a- 
po,oue  fu  batrezatoda  S.Cai:ioBorromeo:Quiui,delìderando 
io  d’intendere  qual  cola  modo  l’hauclTe  alafciar  l’Alcorano 
per  l’Euangelio, egli  dille, che  dando  in  Ragugi,e  palleggiando 
per  vna  contrada>fi  accodò  cafualmentc  allaCbieladc  i Padri 
di  S.Iknedetto;clemendouiriluonar  gli  organavi  s’inrrattcne 
buona  pezza, con  ramo  godo, e piacere,  che  riflettendo  il  pen- 
derò Topra  la  foauità  di  quella  armonia , venne  a dire  nel  cuor 
Ino, come  è podi  bile, che  vna  Religione,ouc  le  lodi  di  Dio  così 
loauemcnte  fi  cantano, non  fia  vcTa?  non  fiadifeefa  dal  cielo? 

l*in  fia  cola  di  Dio?  Crebbe  poi  il  concerto  dell’altezza  delia ^ 

fede  , e il  defideriod’clTerne  infittirlo  ,c  al  fine  battezato , col 
frequentare  i diuioi  vflfirij,oue  con  sì  dolce  canto  fi  celebraaa- 
po,e  con  la  pratica  de  i fcdeli.Dalche  s’imende,q,uanto  la  mu- 
gica Ecclefiadica, e l’armonia  de  gli  organi  conoenga  nelle  > 
cofe  fante. Dionigi  Cartbufiano  tanto  alfuono  degliorgani 
Vmtener»ua,chc  n’andaua  lubito  inedafi. 

- Vn  pouero  huomo  da  campagna,  hauendo  feruito  a menfa, 
piena  di  vari)  Rc!igiofi,colà  con  l’occafione  di  vn  certo  fune- 
t ole, inulta  ti,  fu  domandato  da  vnfuo  amico,quanti  Religiofi 
itti  flati  foffero  fcà  egli  rifpofe,Eranui  quattro  preti,  quattro 
I rati,  tre  Monache  vn  Religiofo:  e quel  gli  ditte,  che  dicirt», 
; on  erano  tutti  quelli  Religiofi*  No»rifpofe  ìlpaclano.Eper- 
i he?  ditte  l’altro.Pcrchcbcueuano  rutti  Tempre  boniflfìmi  vini 
ri  varie  fotti, fcnzamelcerui' pure  vna  goccia  d'acqua, fuor  che 

vn 
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vn  folo»cbe  domandandomi  da  bere, Tempre  vo!eua  dell’acqua 
col  vino,  f L’attinenza  è come  vnGgillo  della  vita  religiola». 
Quetta  tempera  gli  affetti»  regola  il  fenfo  > e dà  edificatone  al 
profilino. 

Vn  Relig'ofo  di  baffa  lega,  vicino  al  Dottorato,  ricercò  vn* 
buomo  di  molte  lettere»  che  qualche  vaga  imprefa  con  vn  bel 
motto  gli  troualle.E  quel  nlpoie, pigliate  per  imperla  vncàpo 
• nero,  lenza  curami  d’altro.  Non  intendeua  cohti  la  cifra; 
quel  gitela  dichiarò, dicendo.  Il  color  negro  è mi  rte  di  tutti  gli 
altri  colorinosi  la  Religione  c morte  d’ogni  vanità* 

L’Autor  di  qutfti  detti  folcua  alle  volte  dire , Ch’egli  haue. 
uavna  conditione importante  da  Principe  , laqualeè  la  ere- 
du'ità,e  l’cflcr  facilmente  ingannato.  Il  che  S.  Bernardo  dice* 
eflcr  proprietà  quafi  inleparabileda  i gran  Signori  : b fogna-, 
rebbe,che  i Prencipi ferratfero  l’orecchie  con  lacera  d’VliiIe>e 
aprifferogli  occhi  dinanzi, c di  dietro, come  Giano;  pcrch?__> 
altrimente , non  hanno  forza  da  difenderli  da  i >.alunniatori,c 
dai  rapportatori. 

Giacomo  Smidelino  Luterano  ,douendo  venire  a difputa_» 
col  Piftorio»  nella  terra  di  Bada, non  volcua, ch’egli  vlaffc  Dia- 
lettica. Ilche  intefo  da  vn  Cattolico»  diffe , che  quetto  era  va 
non  voler  parlar  a proposto:  perche  la  Dialettica  non  è akro, 
che  vn’arte  di  parlare  confegucntemcnte,  e con  la  ragione  in 
mano.  Anche  il  Prefetto  della  fcuola  di  Lauinga  , terra  del 
Duca  di  Noeborgo,  douendo  delle  differenze  della.  Religione 
trattare  con  Gregorio  di  Valenza , fi  protcftò  Umilmente,  che 
non  volcua , che  vfaffe  fcco  Lcgida.Non  credo,  che  fi  troui  al 
mòdo  gente  più  incapace  di  ragione  de  gli  Hcretici  moderni, 
nìmici  dell’arce,  con  la  quale  la  ragione  fi  affinarla  verità  lì 
cerca,e  fi  troua. 

Nel  Prontuario  de  gli  efletnpi  fi  legge  di  vn  monaco, talmécc 
combattuto  dal  Tornio , mentre  alle  bore  canoniche  affifteua, 
che  reftò  quafi  difpcrato  di  poter  far  contrailo  a nimico  sì 
poffcntc , c importuno.  Il  che  hauendo  egli  lignificato  al  fuo 
confcffore,  egli,  doppo  altri  vari)  rimedij,  che  non  haucuano 
fatto  l’effetto  defiderato,  gl’impofcper  penitenza,ehe  quàdo 
egli  cntraua  con  gli  altri  monaci  in  choro,  a recitare  i diuini 
vffìtijjfaccfle  ogni  opera  per  addormentarG,con  proponiméto 
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di  dire  poi  da  fel’vfiìtio.  Fu  cofa  mirabile, che doppo  così  fatta 
penitenza  , fi  lenti  libcrodalla  fonnolenza.  f Credo,  che  ciò 
piocedelle, perche  douédogli  il  dormir  effer,  come  atto  di  obe- 
dicnza,dì  merito, il  Demonio,  per  non  dargli  occafione  di  me- 
ritare , lalciò  di  tentarlo.  Dal  che  fi  comprende,  che  le  bene 9 

il  lonno  immoderato  procede  ordinariamente  dalla  qualità 

della  complcfiìouc,e  da  altrecaufe  naturali.mondiraeno  alle ^ 

volte, per  opera  del  Demonio  auuicne. 

Vn  Religiofo,  aliai  conofciuto  nelle  Corti, domandato  da_-« 
vn  cortigiano, in  che  modo  porcile  fare,  che  non  folle  così  lo- 
quace,com’egli  era,rilpofe,  Parlate  con  la  verità  in  bocca.-per. 
che  cl*j  dice  il  vero,  non  puòcfler  lungo  : perche  le  verità  fon 
poche, e Firn  pertinenze  infinite;  t Così  è, che  chi  molto  parla, 
dice  più  menzogne, che  verità  : aoz  non  dice  verità  fchietca^; 
e per  difendere  vna  falfità,le  ne  aggroppa  ledozinc.  Si  che  chi 
e moltiloquo,rare  volte  auuicne, che  fia  inficmc  veriloquo. 

Il  medefimojlamétandofi  vnodell’inquierudinedell’animo, 
con  la  quale  vim.ua, e domandando  qualche  rimedio, per  vfeir- 
ne  fuora,e  per  pattar  quello  poco  di  dimora,  che  fi  ha  da  fare-/ 
in  quello  mondo,  con  ripolo,  e con  pace  d’animo, egli  rifpofe, 
voi  confeguircte  quel, che  bramate, fc  di  niffmia  cofa,  fuorché 
della  gratia  di  Dio,c  dcll’acquifio  del  ciclo,  non  vi  curaretc^s: 
perche  le  cole,  che  vi  danno  falìidio,  e trauaglio,lono  tutte_> 
impertinenze,  fimili alle mofchc, clic  fenza recar  giouamento 
nill'uno,  vi  molellano,  c noia  no. 

IL  FINE. 

1 t 

LausDeo , B.  Virginia  B,  Nicolao  Barienji , 

Et  omnibus  Sanffiis. 
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